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§.  T. 


Insino  dal  mìo  primo  gìugnere  nelF  ìsola  di  Sarde- 
gna mi  percosse  V  aspetto  de'  singolari  costami  ,  che 
in  que'  popoli  mi  venne  osservato  cosi  in  Cagliari  co- 
me nelle  ville  ,  e  poscia  per  tutto  T  iifola  da  mezzodì 
fino  alla  punta  settentrionale.  Dapprima  curiosità  e  va- 
ghezza ;  indi  avvertenze  e  rispetti  maraviglìosi  consi- 
derati in  que'  nuovi  atti  e  mòdi  ièfa€  mi  accadea  con- 
tinuo di  vedere  in  pubblico  ed  in  privato  di  quelle  gen- 
ti. E  siccome  per  naturale  mio  proprio  ,  e  per  diletta 
inclinai  T  animo  dalla  prima  giovinezza  a  studiare  nel- 
le  abitudini  e  costumanze  delle  antiche  nazioni ,  mi 
valse  quella  riposta  dottrina  a  conferire  e  riscontrare 
ne'  costumi  de'  Sardi  certe  medesimezze  con  quelli  dei 
primi  popoli  d' Asia,  che  non  potrei  dire  quanto  me 
ne  sentissi  riscosso  e  stupito.  Ma  come  suol  avvenire 
de'  primi  concetti ,  i  quali  balenano  nella  mente  alcu-^ 
ne  chiarezze  e  luci  e  quasi  lampeggiamenti ,  che  la 
percuotono  ,  e  dileguansi;  cosi  a  quella .^rima  levala 
non  y'  attesi  più  che  tanto  ,  pago  di  gittarne  sol  qual- 
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che  motto  ai  letterali  deirisola^  che  per  singolare  cor- 
tesia e  grazia  loro  usavan  meco  famigliarmente. 

Queste  cose  m'avveniano  la  prima  Tolta  ch'io  pas- 
sai nell'Isola,  che  fu  del  mille  ottocento  quaranta  tre. 
Rinavigatovi  Y  anno  appresso  ,   e  cavalcato  per  tutto 
la  Tregenta  insino  all'  Oleastra  ;  e  poscia  il  vegnente 
quarantacinque  messomi  pel  Capo  soprano  sino  al  cuo- 
re della  Barbagia ,  e  cosi  la  quarta  volta  del  quaran- 
tasei per  le  piagge  litorali  di  verso  il  mar  di  Spagna , 
in  quelle  quattro  andate  corsi  il  regno  per  tanti  lati , 
che  mi  parve  averne  scorto  quanto  bastasse  all'uopo. 
Non  già  di  proveder  V  Isola  a  palmo  a  palmo  ,  e  no- 
tare a  minuto  tutte  le  diverse  costumanze  de' villaggi, 
ma  d' attingerne  tale  conoscimento  che  facesse  pieno 
il  mio  desiderio  di  compararle  con  quelle  delle  anti- 
chissime genti  del  mondo  ,  colle  quali  vidi  manifesta- 
mente avere  tanta  rassomiglianza.  Feci  di  molte  note, 
memorie  e  indicazioni  ne'  miei  giornaletti ,  da  ripe- 
scarle quando  mestieri  me  ne  facesse:  e  intanto  attra- 
versando per  quelle  solitudini  a  cavallo ,  o  navigando 
per  qua'  mari  me  le  riordinava  meco  stesso  tacitamen- 
te neir  animo  ,  ponendole  a  fronte  colle  proprietà  de- 
gli antichi  costumi ,  correndone  le  cagioni ,  investi- 
gandone le  nature ,  speculando  gF  intendimenti ,  rin- 
frescando gli  scolorati  concetti  della  memoria  per  av- 
vicinarli, specchiarli  e  riscontrarli  sottilmente  e  ade- 
quatamente  con  ciò  che  mi  proposi.  Perocché  avendo 
io  nell'Isola  a  trattar  negozi  d'altra  ragione,  non  m'e- 
ra dato  miglior  agio  e  destro  d' intertenerrai  in  questi 
pensieri  die  appunto  l'ozio  del  viaggiare  ;  nel  quale, 
ond'  altri  tanto  increscimento  e  noia  colgono  il  più 
delle  volte ,  a  me  sapea  buono  di  profittare  per  l'one- 
sto sollazzo  degli  studi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


INT&ODUZIONE  VII 

CotOi  ebbi  riveduta ,  appresso  il  quarto  TÌaggio  di 
Sardegna ,  nuovamente  V  Italia  ,  mi  renne  ordine  di 
condurmi  a  Roma  ;  perchè  incontanente  trascorso  da 
Genova  a  Torino  a  prender  commiato  dal  benignissimo 
re  Carlo  Alberto^  mossi  per  la  via  di  Firenze  nel  mag- 
gio del  mille  ottocento  quarantasei  a  reggere  in  questo 
collegio  di  Propaganda  gli  alunni  di  tutte  le  nazioni 
del  mondo.  E  quivi  ancoraché  ravvolto  fra  tante  cure 
che  seco  porta  il  governare  si  gran  casa ,  pure  raccat-- 
tando  i  minuzzoli  d'  ora  che  qui  e  là  cadeano  di  mez- 
zo ai  negozi ,  massime  nella  dolcissima  Villa  di  Fra- 
ncati ^  misi  subito  mano  a  incarnare  ciò  che  m' era 
concetto  ^  e  poco  men  che  adombrato  nella  mente- 

Ma  rea  stagione  corse  agli  stujJi  ;  ove  noi  la  spera- 
vamo in  quel  cambio  amica  e  serena  più  che  ogni  al- 
tra che  da  lunga  pezza  innanzi  fosse  mai  sorta  sopra 
d'Italia.  Conciossiachè posto  in  sulla  suprema  sedia  del- 
la  Chiesa  Romana  quel  nobile  e  gentile  spirito  di  Pa- 
pa Pio  IX,  da  prima  gli  spassi  de' lunghi  festeggiamen- 
ti,(  i  qualisogUono  di  soverchio  spargere  e  scialacquare 
la  mente  per  lo  discorrere  de'  sensi  esteriori  nelle  al- 
legrezze e  tripudi  popolari  )  recarono  non  lieve  impe- 
dimento agli  studi.  Appresso  le  inquietezze,  e  sospet*- 
ti  delle  civili  agitazioni  d' Italia  spartiron  T  animo  fra 
mille  speranze  e  timori^  e  soffocarono  in  esso  ogni 
virtù  dell'  ingegno  ,  il  quale  quando  è  assorto  e  tìo- 
Jentemente  rapito  dalla  foga  degli  avvenimenti  si  strac- 
ca ,  o  vien  menato  vagabondo  in  pensieri  senza  intel- 
letto ,  o  ingrossa  e  grava  in  torpore  ,  spenta  ogni  no- 
bile speculazione.  Onde  rimansi  dall'  operare  come 
vinto  ch'egli  è  dall'affanno,  né  proseguita  le  cose  inco- 
minciate^ lasciandole  talvolta  in  sul  più  bello  del  termi- 
narle-^ di  che  riescono  abortive ,  o  monche  e  deformi. 
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'  Se  questo  mio  libro  ritragga  di  cotali  passìom  clie 
battagliarono  il  mio  povero  ingegno,  massime  da  mez- 
zo il  quarantasette  in  poi ,  tu  ,  lettore  mio  buono,  po- 
trai giudicarne.  Tra  sì  fatte  batoste  condussi  i  dialoghi 
a  tutto  il  dicembre  di  queir  anno  insino  a'  tre  ultimi 
delle  costumanze  funerali  de  Sardi.  Indi  soprayenne- 
ro  nel  gennaio  del  quarantotto  le  tempeste,  che  rotto 
il  legno  e  fracassato  dall'  impeto  de'  marosi ,  cagiona- 
rono il  naufragio  della  Compagnia  in  Italia.  Balzato 
anch'  io  lontano  da'  miei  cari  Alunni  di  Propaganda  , 
mi  riparai  qui  in  Roma  in  una  cameretta  in  san  Giro- 
lamo della  Carità  ove  da  un  anno  yiyomi  solitario  e  ro- 
mito senz'altro  conforto  che  di  Dio  e  degli  sludi.  On-^ 
de  posso  dire  anch'  io  coli'  Ariosto  : 


La  novità  del  loco  è  slata  tanta  % 

Che  ho  fatto  corae  augel  che  muta  gabbia. 

Che  molli  giorui  resta  che  non  canlii.  —  (sat.  IV.  ) 


E  contuttoché  non  intralasciassi  mai  di  pensare  al- 
la mia  diletta  Sardegna ,  pur  nulla  ostante  appena  po- 
tei condurre  a  riva  que'  tre  ultimi  dialoghi ,  vogando 
e  arrancando  contr'  acqua  con  si  fatta  saldezza  e  osti- 
nazione di  cuore ,  che  il  di  sedici  novembre  fui  collo 
scrivendo  dal  rimbombo  delle  archibugiaie  de' ribelli 
al  palazzo  del  Papa.  Pensa  poi  se  dopo  la  dipartita  dei 
Pontefice  fuvvi  agio  e  voglia  di  comporre  fra  tanta  in*^ 
nondazione  di  mali  che  ri  versossi  sopra  la  misera  Roma; 

Aggiungi  ai  furori  civili  la  povertà ,  anzi  l' inopia  ^ 
anzi  r  assoluta  privazione  di  libri,  pane  necessarissimo 
a  sostentare  la  vita  di  questi  studi.  Il  crederesti ,  lettor 
mio  bello  ?  Io  che  nella  biblioteca  di  Propaganda  avea 
làuta  copia  di  libri,  e  tesori  preziosissimi  di  monumen^ 
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ti  pieni  delle  mie  indicazioni  e  segni  e  rlcbiami ,  sui 
quali  ponea  francamente  la  mano  sempre  che  me  ne 
cadeva.il  bisogno,  cacciato  di  là  come  un  cane,  me  ne 
fu  sempre  chiusa  la  porta.  Se  non  che  le  porte  dell'u- 
mana  volontà  non  si  chiudono  con  serrarne  ,  o  spran- 
gano con  isbarre,  eh'  ella  è  donna  di  se,  reiaa  de' suoi 
desideri ,  e  traforasi  e  vola  liberissima  ove  il  talento 
la  sprona;  più  le  si  costringon  le  brame,  e  più  le  riac- 
cende; e  dispregiando  è  ridendo  sdegnosa  le  meschine 
eattività,  all'  alto  e  nobile  suo  intendimento  trascorre* 

T' intrattengo  di  queste  particolarità  non  perchè  tu 
dica  pietosamente:  atroci  l  che  insino  i  mali  dell'esilio 
raddoppiarono  addosso  ai  proscritti,  vietando  loro  pu- 
re il  conforto  dei  libri  :  ma  le  li  apro  per  isdebitarnii 
colla  tua  gentilezza  di  due  avvertenze  ;  T  una  che  ri- 
guarda i  tre  ultimi  dialoghi  del  mio  libro  ,  T  altra  che 
può  avere  rispetto  a'  tuoi  pensieri. 

Pel  primo,  adunque  non  mi  li  scuserò  se  in  quelli 
maggiore  dovizia  d'erudizione  non  trovi,  conforme  for* 
so  al  tuo  desiderio  ;  perocché  non  avendo  a  mano  libri 
da  ciò,  mi  convenne  usare  soltanto  de  miei  specchietti 
e  annotazioni,  che  leggendo  ne' libri  mi  teneva  in  pron- 
to ad  ogni  uopo.  Ne  per  eh'  io  non  t' alleghi  un  mondo 
di  citazioni  a  pie  di  pagiiìa,  dei  gravartene;  eh'  io  son 
parco  di  còleste  imbandigioni  anche  negli  altri  argo- 
menti, abborrendo  dall'  infarcire,  le  pagine  di  tanti  no- 
mi d'  autori ,  i  quali  fan  calca  più  che  bella  mostra 
d' ordiiMla  rassegna.  Anzi  sé  leggendo  questo  libro  por- 
rai mente  ,  vedrai  che  sono  usato  di  arrecare  il  testi- 
monio quasi  di  solo  i  monumenli ,  i  quali  servono  al*- 
le  comparazioni  degli  usi  de'  Sardi ,  principalmente 
nelle  fogge  del  vestire  e  in  altri  oggetti  d'  arte  ,  e  di 
masserizie  e  arnesi  manuali ,  eh'  è  forza  di  produrli 
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notandone  i  luoghi  da  poterli  riscontrare   chi  n  ab- 
bia voglia  o  bisogno. 

Ma  di  ciò  che  s' attiene  alla  dottrina  ,  ovvero  alla 
storia,  alle  conietture  delle  prische  migrazioni,  e  del- 
le mescolanze  de'  popoli ,  e  rivoluzioni  de'  tempi,  an* 
nunzio  la  mia  sentenza  accomodata  alle  opinioni  de'più 
riputati  scrittori ,  o  senza  punto  allegarli,  o  memoran- 
doli a  rincalzo  de'  miei  giudizi,  senza  però  notarne  co- 
si per  minuto  le  pagine  e  i  capi  onde  le  tolsi  ;  il  che 
non  tornerebbe  a  niun  giovamento  a  coloro  che  in  que- 
ste dottrine  non  hanno  avviamento.  Laddove  i  pochi 
letterati,  che  si  commettono  a  queste  investigazioni  de- 
gli oscurissimi  tempi  della  prima  culla  delle  genti,  at- 
tendono ad  alcune  verità  e  cagioni  necessarie  e  ferme, 
e  in  esse  presso  che  tutti  convengono  ;  di  quelle  poi 
che  non  si  possono  assodare  ,  se  altra  ragione  o  chia- 
rezza non  si  mostri ,  ognuno  s'  appiglia  a  quella  sen- 
tenza che  più  gli  finisce  di  gradire,  secondo  il  siio  mo- 
do di  ragionare  le  cose.  E  in  ciò  milita  a  pieno  quel 
principio  del  Vico  intorno  all'  incertezza  storica  de'ri- 
motissimi  tempi  ,  ove  dice  ((  onde  noi  in  ttUto  ciò 
<(  siamo  entrati  come  in  cose  dette  nullius^  delle 
«  quali  è  quella  regola  di  ragione^  che  occupjnti 
ce  coNCEDUNTUR  )) .  Che  se  ad  altri  non  garbi  talvolta 
la  nostra  opinione,  produca  la  sua  ,  da  ch^  egli  corre 
un  paese  che  non  ha  per  anco  padrone  proprio  e  as^- 
soluto. 

Con  tutto  ciò  le  opinioni  non  si  deono  scagliare  alla 
sprovveduta;  ed  io  per  me  so  come  mi  governo,  e  in 
quante  iuvestigazioni  mi  metto  ,  e  a  quali  sorgenti  di 
vena  pura  e  sincera  attingo  prima  d'  avventurare  il 
mio  sentimento  in  quistioni  vaghe,  oscure,  o  recondite, 
che  possono  porgere  diversi  lati  da  considerarle ,  e 
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varie  prese  da  afferrarle.  Che  se  invece  d' avanzare  la 
scienza de'costumi  delle  antichissime  genti,  altri  giudi- 
chi eh'  io  la  disavanzi,  porlerommelo  in  pace  ;  e  non 
fia  la  prima  volta  che  all' uomo  incontri  dopo  avere  stra- 
fatto per  giugnere  a  un  fine,  l'accorgersi  d'aver  gittate 
il  tempo,  e  fattosi  compatire  alla  gente. 

Ancora  e  da  avvertire,  che  quantunque  io  m'avvol- 
ga si  di  frequente  nelle  oscurità  de' primi  secoli  dell' u- 
mano  incivilimento  ,  io  non  fo  professione  d'antiqua- 
rio, né  non  mi  metto  nella  minima  competenza  co'dot- 
ti  di  coleste  materie ,  che  questo  onore  non  s'  addice 
alla  tenuità  mia,  e  il  pure  presumerlo  mercherebbemi 
il  nome  d'  albagioso  e  ignorante  a  buona  ragione. 

E  a  che  dunque  ti  dai  a  fare  un  mestiere  che  non 
è  il  tuo  ?  —  Cosi,  per  vaghezza,  per  amore  de'  Sardi, 
per  innocente  trastullo  ,  per  onorato  esercizio.  Non 
fosse  altro  per  addirizzare  i  torti  intendimenti  di  quei 
letterati  che  abusano  si  stranamente  le  recondite  dot- 
trine de^culti  orientali  per  impugnare  i  libri  santi  del- 
l' antico  testamento  ^  e  persino  i  celesti  misteri ,  e  li 
sovrani  precetti ,  che  Gesù  Cristo  degnò  recare  agli 
uomini  dal  seno  eterno  del  Padre,  creatore  e  signore 
del  cielo  e  della  terra. 

Intanto  sappi  che  ne'  conferimenti  de'  costumi  sar- 
di con  quelli  delle  antiche  genti,  lasciato  da  parte  tut- 
te le  vecchie  e  nuove  erudizieni  iom'  appigliai  a  due 
soli  libri ,  i  più  antichi  del  mondo  ;  ciò  sono  la  sacra 
Bibbia  ed  Omero.  Con  essi  alla  mano  procedo  con  pie 
franco  e  gagliardo;  ed  ove  la  comparazione  s' assesta, 
SI  la  pongo  a  rincontro  ,  e  l'unà  si  specchia  nelU  altra 
con  tanta  disciplina  e  magistero  di  somiglianza,  ch'egli 
non  è  mestieri  essere  antiquario ,  o  etnografo  ,  o  filo- 
logo per  dire  :  è  tutta  dessa.  Cotesta  de'  riscontri  è  si 
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argomentosa  e  stringente  dialettica,  che  costituisce  gli 
occhi  testimoni  contesti  del  fatto,  e  non  temono  concor-' 
renza  di  sillogismi;  poiché  la  luce  investendo  di  posta 
colla  chiarità  sua  l' intelletto  ,  non  le  può  negar  fede, 
e  si  dà  vinto. 

Or  non  mi  dire  ,  lettor  mio  :  perchè  dunque  ti  la- 
gni di  non  aver  libri  se  ti  tieni  contento  a  pur  due  so- 
li ?  Perchè  dicesti  dianzi  che  t'  è  convenuto  svolgerne 
tanti  ?  Ed  io  risponderotti ,  che  se  avrai  pazienza  di 
leggere  questo  mio  libro  ,  potrai  vederlo  da  te;  che  ti 
verrà  ìnconti^ato  in  diversi  punti,  per  dilucidare  i  qua- 
li occorre  aver  sott' occhio  di  molti  libri  e  monumenti, 
e  praticarli  con  sicurezza  a  conseguire  l'intento.  Que- 
sti studi  intorno  a  primi  popoli  ebbero  incremento  ma- 
raviglioso  da  poc'  olire  a  trent'  anni  in  qua  per  le  in- 
yestigazioni  de'  viaggiatori ,  e  per  l'amore  che  vi  po- 
sero uomini  scienziatissimi  che  li  vantaggiarono  con 
infiniti  studi  di  lingue,  di  leggi,  di  religioni ,  di  sim- 
boli ,  d'  usanze,  d'iscrizioni  ,  di  vasi ,  di  bronzi  e  di 
mille  altri  indizi  e  segni  ,  su'  quali  speculando  acutis- 
simamente ,  pervennero  a  chiarire  origini  e  congiun- 
zioni di  popoli  di  quasi  quaranta  secoli  addietro. Scien- 
za nuova,  e  tutta  di  questo  secolo  ;  se  non  ne  genera- 
li principi ,  (  i  quali  furono  pienamente  e  attissima- 
mente da'  critici  antichi  cerchi  e  considerati  )  almeno 
nelle  applicazioni ,  e  svolgimenti ,  e  ordini,  a  cui  si 
dirizzarono  i  detti  principi  ad  iscoprire  le  attenenze  e 
colleganze  scerete  e  sin  ora  ascose ,  o  smarrite  delle 
genti  prime  in  fra  loro ,  e  co'  popoli  susseguenti ,  e 
lontani  di  tempo  e  di  luogo. 

Per  la  qual  cosa  è  di  necessità  a  chi  si  mette  per  isi 
fatte  ricerche  gittarsi  in  quella  gran  piena  di  sistemi, 
di  tentativi,  d'ipotesi,  d'analogie,  di  simiglianze,  di 
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deduzioni ,  nelle  quali  discorrono  non  solo  i  singolari 
autori,  ma  le  Accademie  e  le  Società  scientìfiche  e  let'- 
terarie  d'Europa^,  d'America  e  d'Asia.  E  sono  i  più,  li- 
bri  di  gran  mole  e  di  gran  valuta,  e  rari  e  difficili  ad 
avere  alla  mano ,  cose  da  ricchi  signori ,  ovvero  da  no- 
bili biblioteche.  Ond'io  ringrazio  cordialmente  la  mia 
buona  ventura  d'avermi  posto  nel  collegio  di  Propa- 
ganda, eh' è  si  dovizioso  di  questa  classe  di  libri  rac- 
colti dal  cardinal  Borgia,  e  a  parecchie  migliaia  accre- 
sciuti da  quel  grande  animo  di  Gregorio  XYI,  il  quale 
dilettandosi  mirabilmente  di  cotali  studi ,  ne'  quindici 
anni  del  suo  pontificato,  i  più  ragguardevoli  scrittori  lo 
presentarono  delle  nuove  opere  loro ,  ed  Ei  ne  fé'  do- 
no alla  biblioteca  di  Propaganda.  Aggiugni   il  mu- 
seo Borgiano ,  del  quale  io  era  altresì  custode  :  accolta 
sovrana  d'anticbissinie  gemme  incise  babilonesi,  as- 
sire, egiziane ,  etrusche  ,  greche  e  fenicie,  con  mille 
altre  rarità  di  codici ,  di  medaglie ,  di  bronzi  rinoma- 
tissimi. M'era  aperto  dalla  gentilezza  dpi  p.  Marchi  il 
museo  Rirkeriano  sì  chiaro  pe' bronzi  etruschi ,  e  le  più 
vetuste  arti  italiche  e  forestiere.  Di  vantaggio  ebbi  sot- 
t' occhio  il  museo  etrusco  del  Valicano,  oltre  ai  cospi- 
cui disegni  che  ne  fece  condurre  da' più  valenti  inci- 
sori Gregorio  XVI,  ed  io  n'avea  il  proprio  esemplare 
del  Papa.  Di  mezzo  a  tanta  abbondanza  caddi  subitar 
mente  in  estrema  povertà  d'ogni  cosa ,  cacciato  e  sban- 
deggiato come  nimico  d'Italia.  E  tu  vedi  s'io  tuffato  in 
questi  innocentissimi  e  nobilissimi  studi  m'intramette- 
va  ne'  conventicoli  de' parricidi  della  patria.  Io  sforza- 
vami  d'  onorarla  secondo  mia  possa  ;  ed  ho  pregato  , 
e  pregherò  sempre  Iddio  che  la  renda  chiara  e  felice; 
e  perdoni  a  chi  m' ha  fatto  tanto  male  ,  e  copertomi 
co'  miei  fratelli  di  tanta  fellonia . 
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Ed  eccomi ,  lettore  cortese  ,  alla  seconda  cagione  ^ 
la  quale  può  avere  riguardo  a'  tuoi  pensieri.  Io  sono 
entrato  ,  nel  cominciamento  di  questo  proemio,  a  dir- 
ti di  molte  coserelle  intorno  al  tempo  ch'io  posi  mano 
a  quest'  opera  de'  costumi  sardi ,  narrandoti  che  fu  da 
mezzo  il  mille  ottocento  quarantasei  a  tutto  il  qiiàran- 
tasette  sino  a  tre  ultimi  dialoghi  delle  usanze  funerali. 
E  di  certo  tu  avrai  pensato  a  buon  diritto  :  che  inezie 
e  che  baie  son  queste  ?  Che  fa  egli  a  me  che  sia  piut- 
tosto un  anno  che  un  altro?  Che  vanità  è  questa?  Has- 
si  a  giudicare  delle  opere  altrui  dalle  lune  ?  0  crede 
costui  a^  giorni  e  agli  anni  nefasti ,  eh'  ei  ci  va  me- 
nando pel  suo  quarantasette  a  processione  ?  Escan'  e- 
gli,  e  c'intrattenga  di  cose  sode  e  di  polpa,  e  non  d'om- 
bre e  di  bagattelle. 

Io  n'  uscirò  :  é  più  a  vantaggio  de'  Sardi  che  mio  ; 
e  per  certo  con  piacere  di  te  -^  o  lettore,  ehe  per  virtù 
e  altezza  di  cuore  ami  la  verità  ,  e  ti  compiaci  ch'ella 
ti  sia  presentata  innanzi  ad  ogni  occasione.  Or  sappi 
adunque  che  leggendo  i  primi  capi  del  mio  libro,  ov'  io 
ragiono  dell'  indole  de'  Sardi ,  e  de'  modi  e  consuetu- 
dini loro  ;  e  in  ispeciale  maniera  della  bontà  dell'ani- 
mo di  quelle  genti,  potrai  vedere  eh*  io  ne  dico  di  gran 
bene  e  vantaggiato  ;  e  parlo  di  loro  pietà  a  Dìo,  fede 
al  Re  ,  amore  e  cortesia  a'  forestieri ,  e  d^  altre  loro 
virtù  singolari  •  Ma  nella  stessa  ora  mi  ti  pare  sentir 
combattere  co'  tuoi  pensieri.  Cornei  dir  tanto  bene  del- 
la Sardegna  ?  Oh,  non  è  quella  terra  che  contro  a'taoi 
fratelli  scagliossi  in  atti  cosi  atroci  e  bestiali?  Che  git-» 
tò  bombe  nelle  cave  a  seppellire  co'  religiosi  tanti  ca- 
ri e  innocenti  giovinetti,  che  s'  allevavano  in  Convitto^ 
fiore  e  speranza  d' illustri  e  cittadine  famiglie  ?  Che 
tempestò  di  sassi  muri  e  finestre;  incendiò  porte,  sgan-» 
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gherò  impo!Ìte,  rubò  sacristie,di  fango  e  sterco  imbrat- 
tò le  persone;  d' obbrobri ,  di  calunnie,  di  vituperi  ne 
coperse  il  nome,  feri  e  insanguinò  la  fama;  perseguitò 
e  incatenò  i  fuggiaschi,  scovò  gli  ascosi ,  e  per  ultimo 
sterminò  tutti  dall'  Isola  ?  E  tu  di,  gente  commettitrice 
di  tanti  eccessi ,  non  ricreduta,  non  commossa  a  pietà 
e  vergogna,  tu  ne  scrivi  con  tanta  lode  ?  la  chiami  lea- 
le, amica,  fedele,  onesta?  0  sei  bonario,  o  sei  goffo  , 
0  aduli  e  menti. 

Né  mento,  né  non  adulo  persona.  Dai  Sardi  non  ho 
nulla  a  sperare  ,  né  a  temer  nulla.  Se  mi  vuoi  bona- 
rio, abbimi  a  tuo  grado  ;  ma  io  non  cancello,  o  rimu- 
lo verbo  di  quanto  bo  scritto  nel  più  alto  e  saldo  con- 
vincimento dell'  anima  mia.  Egli  non  é  mai  a  giudi- 
care de'  pòpoli  nelle  grandi  turbazioni ,  che  suscitate 
da  pochi ,  scompigliano  V  universale.  In  quegli  acci- 
denti paurosi  ogni  membro  di  quel  gran  corpo  ^  che 
per  lo  innanzi  era  sano,  ben  assettato,  colorito  ,  gra- 
zioso ,  e  composto  con  decoro  e  dignità  ,  divien  con- 
vulso, dislogato^  livido  e  gonfio.  Gli  umori  s  attossi- 
cano ,  le  fibre  s' irritano  ,  i  nervi  guizzano  ;  infistolii 
scon  le  polpe  ,  dinoccan  V  ossa,  ogni  cosa  è  in  tumul- 
to ,  dà  in  frenesia  ,  e  per  ultimo  s' accascia  e  langui- 
sce in  un  deliquio  mortale.  Or  chi  conobbe  l'uomo  sa- 
no di  mente  e  di  persona ,  e  giudicoUo  dirittamente 
per  savio  ,  buono  e  discreto  ,  dee  egli  per  avventura 
mutar  sentenza  perchè  nel  bollimento  della  febbre  l'udì 
straparlare,  e  vìdelo  strafare  e  dar  in  farnetico  ?  Il  si- 
migliante  é  de'  popoli  ne'  gravi  accessi  de'  maligni  u- 
mori  ,  che  loro  si  sollevano  in  corpo  a  certe  condizio- 
ni d' aere  velenoso  che  li  getta  in  delirio. 

La  Sardegna  non  potale  causare  da  se  o  stornare 
la  malattìa  che  s' appigliò  a  tutto  il  continente  d' Italia: 
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e  siccome  l' indole  de'  Sardi  è  più  gagliarda  che  mai, 
cosi  più  fiera  e  turbinosa  dovea  pur  esser  la  febbre  che 
la  sconvolse.  Ma  egli  è  vero  altresì  che  in  yirtù  della 
generosa  sua  complessione  ,  risanata  che  sia^  rifiorirà 
più  bella  e  vivace,  traendo  robustezza  dal  recesso  delia- 
febbrile  accensione  ,  che  la  fece  trascorrere  a  si  brut- 
te disorbitanze-  Ed  io  son  certo  che  verrà  di ,  e  forse 
non  è  lontano  ,  che  ripensando  all'  iniquo  procedere 
d'  alcuni  suoi ,  volgerà  il  mal  talento  di  que'  pochi 
in  uno  amore  più  caldo  e  universale  verso  que'  sacer- 
doti ,  che  per  solo  suo  bene  si  fur  tanto  adoperati  ;  e 
che  ,  dimentichi  per  Gesù  Cristo  d'  ogni  affronto,  s'a- 
doprerebbono  alacremente  anco  in  avvenire  a'suoi  spi- 
rituali vantaggi. 

§.  II. 

Or  facendomi  nuovamente  al  tema  ,  dico  ,  che  in 
vero  ,  se  mi  fosse  stato  conceduto  il  comodo  de'  libri, 
ne' quali  segnato  avea  miei  appunti  e  riscontri,  avrei 
potuto  aggiugnere  agli  altri  costumi  Ae  Sardi  parec- 
chi argomenti,  siccome  in  fra  più  rilevanti  quello  del- 
la danza^  della  musica  e  del  canto^  comparando  que- 
sti lieti  esercizi  con  quelli  delle  antichissime  genti; 
che  certo  ne  sarebbero  riuscite  di  notabili  osservazio- 
ni, non  pure  circa  la  natura  e  l' indole  di  coteste  arti, 
ma  si ,  e  con  assai  maggiore  utilità  per  segnalare  e 
viemeglio  chiarire  le  origini  delle  colonie  navigate  in 
Sardegna •  Imperocché  noi  sappiamo  ,  che  massime  i 
Fenici ,  e  i  Pelasgi  aveano  in  fra  V  altre  le  danze  rap- 
presentative de'  fatti  degli  Iddii  e  degli  Eroi ,  e  si  le. 
componeano  in  guisa,  che  soltanto  con  certe  norme  e 
movenze  di  pie  e  di  mano^  aggiunte  le  passioni -degli 
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occhi ,  i  cenni ,  i  sembianti  e  i  colori  de  risi ,  gli 
alti ,  e  i  contegni  della  persona^  industriosamente  po- 
neano  sott'  occhio  de  riguardanti  ìa  favola  religiosa  , 
0  lo  storico  avvenimento  che  intendeano  di  ricordare 
in  quella  sacra,  o  popolar  festa.  I  balli  Pirrici ,  de' Cu- 
rati, dei  Coribanti,  dei  Dattili,  dei  Salii,  che  si  facea- 
no  a  suono  di  tibie,  di  crotali  e  di  sistri ,  aveano  rispet- 
to il  più  delle  volte  alle  rimembranze,  che  porsero  ca- 
gione alla  solennità,  che  celebravasi  nel  tempio ,  ovve- 
ro di  Cibele,  ovvero  d'Astarte,  di  Milita ,  di  Derceto,  e 
d'  altri  Iddii  ;  e  in  Omero  bassi  alcune  danze  ,  cbe  s'at- 
teggiavano a  figurare  i  fatti  degli  Eroi;  che  non  è  a  cre- 
dere altramente  del  ballo 


Che  ad  Arianna  dalle  belle  trecce 
NelPaospia  Creta  Dedaio  compose , 

come  si  ha  nella  descrizione  dello  scudo  d' Achille  ,  in 
fine  al  decimottavo  dell'  Iliade. 

Or  anco  i  Sardi,  oltre  alle  carole  ristrette,  e  le  danze 
gagliarde  ,  che  si  fanno  in  casa  o  sulle  piazze  ,  nelle 
quali  altro  intendimento  non  si  vede,  che  quello  di  sal- 
tare a  misura  per  gioia  e  festività  giovanile, hanno  Fan- 
tichissimo  ballo,  in  cui  con  pienezza  di  fatto  rappresen- 
tano una  istoria  viva,  ch'essi  oggi  più  non  ricordano  di 
certo-  Pure  le  particolarità  di  cotal  danza  mi  finiscono 
di  persuadere, cbe  tutti  gli  atti  e  gesti  ch'io  descriverò^ 
si  risolvano  nel  rito  delle  feste  di  Adone,  che  avea  gran 
culto  e  solenne,  come  vedremo,  in  Sardegna. 

L'  occasione  fu  questa.  Visitando  io  la  tenuta  di  Ge- 
remeas,  luogo  solitario  ed  ermo  in  sul  mare  ,  ivi  con- 
vennero da  ogni  banda  pastori  e  vaccari  di  que'  monti 
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colà  intorno,  e  agricoltori  di  Pirris  e  di  Quartu.  À'qua- 
11  avendo  io  fatto  festa  d'una  cena,  e  godutoli  un  pezzo 
veder  mangiare  e  bere  secondo  lor  modi  paesani,  come 
la  giocondità  del  vino  die  lor  baldanza  e  caldezza  dì 
spiriti ,  si  fur  rizzati  da  sedere  ,  e  presisi  per  mano 
alla  mescolata  giovini  e  vecchi,  misero  una  lor  danza 
a  suono  della  lionedda.   Il  cerchio  era  grande  ;  e  il 
sonatore  delle  tibie  impose  una  cadenza,  che  li  fé'  da- 
re in  certi  passetti  brevi  e  presti ,  i  quali  faoeauli  ro- 
teare quasi  a  rimbalzi.  Tremavan  tutti  della  persona, 
(  ed  anco  in  ciò  scernesi  1'  origine  orientale)  e  il  tre- 
molio or  era  lieve  a  guisa  di  ribrezzo,  e  tal  volta  ga- 
gliardo e  rotto  da  un  certo  come  fremere.  I  volti  eran 
seri  e  scuri ,  gli  occhi  a  terra^  e  il  capo  quando  leva- 
to ,  e  quando  chino  e  col  mento  in  seno.  Segni  di  tri- 
stezza chiusa  in  fondo  del  cuore.  E  intanto  la  lioned- 
da sonava  un  gemito  rauco  e  lamentoso ,  e  talora  si 
fievole ,  che  parea  spento  ;  sinché  a  mano  a  mano  iva 
sollevandosi  in  uno  strepito  intronato  e  fondo  ,  come 
di  vento  nella  foresta.  Allora  fu  il  girare  più  avvivato, 
che  passò  ben  presto  a  concitazione  ;  ed  ecco  un  gio- 
vinetto scagliarsi  improvviso,  nel  mezzo  del  cerchio  , 
ed  ivi  contendersi ,  divincolarsi ,  balenare  e  cader 
tutto  lungo  in  terra  :  e  i  danzatori  battere  il  suolo 
rinforzati ,  e  tragittar  le  braccia,  e  percuotersi  collo 
proprie  e  colle  naani  de  compagni  in  fronte  ;  attorno 
al  caduto  s'inginocchiano,  s'accerchiano  ,  s'ingrop- 
pano, fan  viluppo;  indi  si  sbaragliano,  s'attraversa- 
no ^  si  confondono  con  simulata  baruffa  a  legge ,  ac- 
comodatanaente^  e  colla  maggior  grazia  che  mai,  dan- 
do mostra  d'yn  cruccio  disperatissimo.  In  questo  mez- 
zo la  lionedda  spicca  un  suono  allegro ,  e  spiritoso  ,  e 
il  morto  giovinetto  guizza  in  pie, batte  le  mani,  leva  e 
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trincia  una  caprioletta  leggera  mentre  tutta  la  bri- 
gata, dato  giù  quel  furore,  ricompone  il  passo  ,  asse- 
sta il  cerchio ,  e  rapidissima  galoppa,  e  scambietta,  e 
si  diguazza  in  un  tripudio  fiorito.  Poi  riraetton  la  ca- 
rola a  tondo,  e  diveltisi  dalla  corona  a  due  a  tre,  dan- 
zano in  atto  carezzevole  innanzi  al  risorto  donzello  ^  il 
quale  ballonzola,  e  porge  le  mani  a  questo  ,  e  a  queì- 
r  altro.  E  cosi  i  primi  dato  un  salto  indietro,  si  ricon- 
giungono cogli  accerchiati ,  ed  altri  movono  a  misura 
nel  mezzo  a  questo  rinchinare  e  riverire  il  giovine  rav- 
vivato. Per  ultimo  si  ristringono  a  que'  passi  di  conte- 
gno, e  tutti  tremolosi  rigirano  con  saltetti  minuti,  pic- 
chiando spesso  il  terreno  neir  atto  del  contrapasso  ,  e 
volgendo  il  capo  lietamente  in  qua,  e  in  là  insinuo  a  che 
r  uà  mezzo  cerchio  s'avvicina  all'altro  in  due  ale  di- 
stese ,  e  fatta  una  cotal  riverenza,  e  dato  un  rimbalzo  , 
sciolgon  la  danza. 

Questo  ballo  mi  percosse  altamente  di  meraviglia,  e 
non  sapea  da  prima  ove  volesse  riuscire;  ma  colla  ma- 
tita iva  notando  in  un  foglietto  tutti  i  particolari,  poi- 
ché mi  dicea  l' animo  adombrarsi  in  quegli  intreccia- 
menti  alcun  significato  ascoso  a  quei  semplici  monta- 
nai ,  che  lo  si  danzano  senz'altro  avviso,  che  di  trastul- 
larsi. Chi  ha  mano  nelle  dottrine  orientali ,  scorgevi 
leggermente  il  corrotto  delle  feste  Adonie ,  con  tut- 
to lo  smaniare  delle  donne  di  Bibli  e  di  Berito  so- 
pra il  giovine  Adone  ucciso  dal  cignale  ,  e  poscia 
ricondotto  a  vita  pel  grazioso  dono  di  Proserpina  : 
jonde  quel  pianto  rivolto  in  letizia  ,  e  la  letizia  in 
gioia  ,  e  la  gioia  in  tripudio  ,  e  il  tripudio  in  bac- 
cano. Ne  i  Sardi  hanno  sol  cotesto  ballo  ,  che  ri- 
trae dagli  antichissimi  culti  Cananei  ,  ma  si  altri  ^ 
che  mi  gioverebbe  conferire  coi  riti  Isiaci,  Mitria- 
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ci  e  Berccinzt  :  e  n'  arrei  monumentji  espressi  nei 
vasi  etrusco-pelasghi.  Ma  ivi  abbisogna  di  molti  li- 
bri ,  e  colia  biblioteca  chiusami  in  faccia  ,  non  si 
può  venirne  a  capo. 

Degli  stromenti  musici  de'  Sardi  non  accade  disten- 
dersi a  dire  se  risalgano  allanticbissimo  secolo,  quan- 
do noi  veggiamo  usate  in  Sardegna  oggidì  le  tibie  dis- 
pari ,  non  altrimenti  fatte ,  che  le  si  facessero  i  primi 
popoli  deir oriente ,  e  in  occidente  iPelasgi  tirreni.  I 
Sardi  domandapo  coteste  pive  la  lionedda ,  ed  è  com- 
posta di  tre  calami ,  uno  più  grosso  e  più  lungo  dell'al- 
tro ,  e  pongonseli  a  bocca  serrando  le  tre  prive  fra  le 
labbra ,  e  sostenendole  delle  due  mani  col  dito  grosso 
di  sotto ,  e  cogli  altri  giocando  sopra  i  fori  che  variano 
i  suoni.  Alla  sinistra  è  la  cannetta  esile  e  corta ,  che  dà 
il  soprano  ;  in  mezzo  è  il  tenore ,  a  man  ritta  il  basso. 
Vi  soffian  dentro  maestrevolmente ,  gonfiando  le  gote, 
che  servon  loro  come  \  otre  alla  cornamusa  ;  e  a  ca- 
gione che  il  suono  sia  sempre  disteso  ed  unito,  s'av-' 
vezzafìo  a  respirare  col  naso  ;  ma  di  tal  guisa ,  che  du- 
rano una  danza  intera  senza  alenare,  o  sospendere  d\m 
attimo  il  filo  della  melodia,  che  fluisce  continuo  come 
dalle  canne  dellorgano.  E  sì  meraviglioso  è  in  essi Ta- 
bito  di  cotesto  imboccare  il  fiato  a  dilungo ,  che  appe- 
na è  mai  eh'  esca  a  singhiozzi ,  od  anco  a  minimi  inter- 
valli di  mezza  croma  ;  né  per  ciò  che  ispirino  colle  na- 
rici ,  mozzan  l'uscita  dell' aria  dalle  pive  ,  la  quale 
esce  come  da  un  serbatoio  perenne.  Il  che  come  si  fac- 
cian  egli  non  è  agevole  a  pensare  :  ove  nei  nostri  so- 
natori di  chiarina ,  di  flauto ,  di  zuflblo  e  di  cornetta 
veggiamo  intervenir  sempre,  a  tante  battute,  la  rimes- 
sa del  fiato.  Parrebbe  anco  a  si  fatta  continuità  di  sof- 
fio ,  che  i  tibicini  sardi  avessero  a  gonfiare  gli  occhi. 
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tendere  le  narici ,  tingere  in  violetto  le  gote ,  e  Arieg- 
giar tutto  il  sembiante  d' una  passione  eccessira  a  quel 
luago  durare  in  tanto  sforzo  d'alito  senza  remissione. 
Tant'è:  nulla  apparisce  di  soverchia  alterazione  in 
que' visi  ;  con  tale  un'agiatezza  e  naturalezza  d'arte  lo 
si  fanno. 

La  foggia  poi  dei  calami  è  ancora  quale  ce  la  por- 
gono i  monumenti  più  lontani  delle  gemme  assire  e 
persepolitane :  ma,  supremamente  in  fra  tutti  i  vasi 
etrusco-pelasghi  che  n  hanno  una  dovizia ,  e  scernesi 
aperto^  che  ne'  Sardi  fu  mantenuta  soda  e  ferma  l'  u- 
saaza  d' avvivare  col  suono  di  questo  stromento  lutti 
gli  alti  religiosi  e  civili.  Imperocché  in  Sardegna  Tar- 
mania  della  lionedda  occorre  in  tutte  le  sacre  delle  viU 
ie,  e  spezialmente  nelle  processioni,  nelle  rogazioni  , 
nelle  rappresentanze  dei  misteri,  al  battesimo  dei  bam- 
bini e  neir  esequie  de'  morti.  Oltre  a  ciò  le  sponsali- 
zie^  r  andata  del  fornimento  della  fidanzata  a  casa  il 
marito  ,  le  nozze  hanno  sempre  in  capo  la  festa  delle 
tibie  :  cosi  in  sulle  danze  ,  in  sulle  giocondità  de' con- 
viti, della  vindemmia,  del  purgare  il  grano,  del  tosare^ 
le  agnello,  dello  sfioccare  la  lana*  In  somma,  voi  non 
leggete  nella  Bibbia,  e  in  Omero  contingenza  ninna  , 
in  cui  s'accenni  al  suono  delle  tibie,  che  voi  non  la  veg- 
giate  in  Sardegna  ancora  in  presente.  Ed  è  a  notare , 
che  di  spesso  Van  di  conserto  co'  timpani,  co'  cimbali, 
co"  sistri ,  e  coi  tintinni ,  che  vi  parrebbe  d'  essere  in 
tutto  a  trenta  secoli  addietro  ;  ed  ora  in  sul  Tigri  e 
suir  Eufrate ,  ora  sul  Giordano  e  suU'  Orante,  in  fra  i 
babilonesi,  gli  assiri,  i  fenici,  gli  aramei  e  quant'  al- 
tri popoli  abitaron  primi  quell'  oriente.  Nelle  contrade 
occidentali  le  antichissime  figuline  volsce  del  rausei^ 
Borgiano^  hanno  il  sonatore  delle  tibie,  che  rallegra  il 
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tra  condizione  della  moderna.  Io  crederei ,  che  bene 
esaminando  T  armonia  della  lionedda  sarda  ^  forse  di 
facile  si  polria  pervenire  a  carpir  l'indole  della  musica 
antica;  però  che  forse  niun  popolo  ci  rimane,  che  ab- 
bia conservate  intatte  le  tibie  dispari,  colle  misure  de' 
calami ,  cogli  intonamenti  delle  pive ,  e  le  distanze  e 
il  numero  de'  fori  come  in  Sardegna. 

Ma  di  non  picciol  rilievo  sarebbe  altresì  il  ragiona- 
re largamente  del  canto  sardo  ,  e  avvisarne  la  natura 
e  l'ingegno  suo  singolare^  pel  quale  esce  dalla  norma 
de'  canti  eletti ,  ed  anco  de'  popolari  d'Italia  ,  e  forse 
di  tutta  Europa.  Né  in  ciò  sarei  punto  restìo  di  crede- 
re ,  che  i  Sardi  ci  avessero  guardata  quasi  inviolata- 
mente la  maniera  de'  cori  in  sulle  accordanze  de'  po- 
poli primi  dell'Asia,  avendo  potuto  in  Propaganda  fa- 
re di  viva  voce  assai  riscontri ,  cosi  nel  metro ,  come 
ne'  conserti,  e  delle  guise  de' tuoni,  delle  fughe,  e  dei 
richiami,  rispondentisi  in  tutto  con  quelli  dell'Asia  cen- 
trale ed  anteriore.  Imperocché  feci  cantare  da  giovani 
paesani  i  cori  di  Persia,  del  Cnrdistan,  della  Mesopo- 
tamia,  dell'Armenia,  della  Siria,  del  Libano,  della  Pa- 
lestina, e  tutti  s'attemperano  alla  natura  del  canto  sar- 
do ,  cosi  ne'  tuoni ,  come  nello  spandere  delle  voci  a 
dislesa  ,  senza  gorgheggi ,  trilli  e  cavatine  di  contra- 
sallo  ;  ma  toccan  note  lunghe  recate  in  uno  sulla  sca- 
la degli  accordi ,  le  quali  tengono  le  proporzioni  degli 
ordini  acuti,  o  gravi,  o  semituoni  ;  e  secondo  gli  spar- 
titi con  ogni  convenevolezza  son  divisate  in  soprani , 
contralti,  tenori  e  bassi,  tutti  a  una  chiave  ;  onde  av- 
viene che  da  quei  cori  ne  risulta  un'armonia  semplice, 
naturale  ,  e  d'una  voce  in  vari  suoni ,  con  dazioni  e 
abbassamenti  continuati  e  soluti,  senza  pausa  a  molle 
battute,  come  allora  che  nelle  ricercate  dell'organo  si 
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tiene  aperto  Io  spiraglio  delle  canne  ,  e  il  suono  esce 
perenne.  Nel  coro  de'Sardi  il  basso  dà  la  bocca  a  un 
rombo  unisono  ,  cupo  ,  fondo  ,  che  è  il  regolatore  di 
tutto  il  conserto  ,  e  allenta  e  rinfranca  siccome  porta 
0  l'arresto,  o  lo  scorrimento  delle  note  ;  onde  gli  ag- 
guagli delle  voci  producono  una  melodia  varia  e  viva- 
ce sì,  ma  intenta  sempre  e  contratta  intorno  all'  into- 
nazione del  basso ,  e  però  non  formata  di  più  compo- 
siti, come  le  sinfonie  moderne.  Ancora  ,  secondo  che 
vidi  usare, agli  orientali,  i  Sardi  spiccano  più  le  voci 
di  testa  ,  che  di  petto  ,di  che  risultano  in  un  poco  di 
nasale  ,  con  una  certa  grazia  tuttavia  che  appaga  Tu- 
dito,  e  l'accarezza  dolcemente  con  un  tale  non  so  che 
di  soave  mestizia,  la  quale  è  creata  da  un  tremolio  che 
fan  tutte  le  voci  ;  e  questo  tremolare  trincia  la  prolis- 
sità dello  stesso  tuono  ,  ond'  è  organizzata  la  musica 
vocale  de'  Sardi.  Gl'Italiani  che  vanno  in  Sardegna  , 
udendo  quei  cori  a  voce  tremolante  dicono,  che  ivi  si 
canta  come  gli  ebrei  nelle  sinagoghe  ;  ma  potrebbon 
dire  similmente  ,  che  i  Sardi  cantano  come  i  Siri  ,  i 
Curdi,  gli  Arabi ,  i  Persiani  e  gli  Orientali  tutti,  nei 
quali  perciò  è  chiaro  esser  durata  la  natura  e  V  indole 
deirantichissimo  canto. 

Or  tu  vedi ,  lettor  mio ,  che  di  soli  questi  tre  arti- 
coli del  òallo  ,  della  musica  e  del  canto  de  Sardi  egli 
s'  apre  si  gran  campo  da  ragionare  cogli  conferimen- 
ti e  agguagliamenti  delle  antiche  memorie  scritte , 
o  dipinte  ,  o  scolpite  ed  incise  ,  che  potrebbe  uscirne 
un  trattato  copioso  e  pienp  di  singolari  avvertenze  , 
ove  anche  messo  in  mostra  cosi  ignudamente  ,  desta 
pure  non  lieve  attenzione. 

Cosi  eziandio  aveva  in  animo  di  favellare  de'  giuo- 
chi pubblici  de' Sardi,  che  sotto  molte  guise  s'assomi- 
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gliano  agli  Omerici  ;  e  segnatamente  tolea  dir  delle 
corse  de' cavalli,  della  nuova  foggia  de' freni,  del  mon- 
tare in  sella  ,  del  modo  del  cavalcare  ,  gittandosi  col- 
la vita  indietro  si  fattamente  ,  che  con  tutto  il  capo 
pendono  sulle  groppe  ;  il  che  vedesi  costumato  anco 
dai  Tirreni  per  molte  dipinture  vetustissime  dei  sepol- 
creti etruschi.  Aggiugni  delle  cacce  ,  e  dell'  istituto  di 
partire  la  cacciagione ,  sortendola  a  occhi  bendati  ;  ma 
prima  di  sortirla  fra  i  cacciatori  ne  fanno  presente  dei 
miglior  pezzi  ai  forastieri  della  brigata:  gentilezza  an- 
tica! E  poi  delle  cacce  fatte  in  onor  de'principi,  e  dei 
baroni  ,  e  quelle  pei  predicatori  quadragesimali ,  e  le 
cacce  dei  banditi.  Oltre  a  ciò  volea  parlare  di  certi  an- 
tichissimi riti  orientali  framessi  a  diverse  lor  divozioni, 
rassegnandoli  sotto  un  certo  ordine  co' monumenti;  e 
sarebbe  vastissimo  tema ,  e  da  produrre  chiarezze  sto- 
riche maravigliose  nel  buio  de'  tempi:  e  ve  n'ha  tanti, 
che  piglierebbero  essi  da  sé  un  libro  di  non  picciol  vo- 
lume. 

Anco  dei  banditi  era  mio  proposito  discorrere  a  lun- 
go ,  e  delle  cagioni  che  li  conducono  a  misfare  ,  che 
le  più  son  vendette  circa  punti  d'  onore  ,  siccome  av- 
veniva nelle  prime  genti ,  gelose  in  questo  fatto  oltre 
ogni  credere  :  descriverne  la  vita  errante  e  salvatica , 
e  le  collegazioni  in  fra  loro  ,  e  gli  avvisi  in  su'  quali 
stanno  per  non  essere  incolti  dalla  giustizia  ;  e  i  par- 
titi che  pigliano  per  difendersi ,  e  le  audacie ,  e  le  de- 
strezze, e  le  stratagemme,  di  che  son  famosi.  Pur  non 
voglio  intralasciare  un  tratto  ,  eh'  è  indizio  si  aperto 
di  lor  freddo  animo  e  risoluto  ,  con  una  certa  gran- 
dezza ,  che  ha  de'  tempi  eroici.  Imperocché  ,  ove  un 
bandito  sia  sorpreso  nella  foresta  alla  sprovveduta  da 
qualche  carabiniere  ,  che  ne  va  in  cerca  ,  il  carabi- 
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niere  gli  grida  incontra  —  aòarra  ;  4u  Rei  —  (fer^ 
ma;  il  Re)  ciò  è  m  nome  del  Re.  Il  bandito  a  queir  au- 
gusto nome,  ch'ei  riverisce  altamente  ,  si  ferma,  si  to- 
glie il  berretto  di  capo  ,  gitla  le  trecce  in  sulle  spalle 
in  segno  d'osservanza  ,  e  risponde  —  Deu  respecto  su 
Rei.  Sa  conca  tua  a  su  Rei.  fio  rispetto  il  Re.  La  tua 
testa  al  Re)  cioè ,  consacro  al  Re.  E  detto,  e  gittatosi 
dietro  un  albero  ,  e  sparato  il  suo  archibugio  ,  e  ucci- 
so il  carabiniere  ,  è  tutt'  uno.  Che  laconismo  l  e  che 
fiera  altezza  di  cuore  !  Molti  incauti  carabinieri  vi  la- 
sciarono la  vita  ;  e  però  ammaestrati  a  lor  costo  procac- 
ciano di  non  dilungarsi  mai  dalla  brigata  quando  van- 
no ormando  i  banditi  :  né  ,  se  non  per  tradimento  di  ni- 
mici ,  raro  è  mai  che  gli  attrappino  al  covo  seaaia 
guardia. 

Volea  dire  per  ultimo  degli  odii  di  parte  ,  che  sono 
come  una  fiamma  che  brucia  sovente,  e  conduce  a  nulla 
non  poche  casate  de^  villaggi ,  la  quale  quando  s'appi- 
glia a  quegli  animi  già  caldi  e  risentiti  per  sé  medesi- 
mi ,  non  é  altro  argomento  che  la  spenga,  se  non  la  re- 
ligione ,  eh'  alligna  ampiamente  ,  ed  è  radicata  in  pro- 
fondo in  que'  generosi  petti  e  costanti.  Onde  nelle  mis- 
sioni, che  in  molti  luoghi  dell'Isola  dettero  i  padri  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  si  videro  quest'anni  esempi  mi- 
rabilissimi. Imperocché  grossi  villaggi  interi ,  parteg- 
giando in  gare  mortali  già  da  parecchie  generazioni , 
mossi  alle  grandi  verità  eterne,  gittato  Tedio  e  aperto 
r  animo  a  carità,  fermaron  le  paci  in  chiesa  al  cospetto 
di  Cristo  crocifisso,  impalmandosi,  baciandosi,  abbrac- 
ciandosi gli  uni  gli  altri  con  grida  e  lagrime  di  com- 
punzione da  intenerire  i  più  crudi,  e  spietati  ingegni. 

Abbine  un  saggio  ,  o  lettore.  Mentre  1'  anno  1840 
alcuni  padri  predicavano  la  missione  in  ini  popoloso 
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villaggio  ,  fu  loro  significato  ,  che  fra  il  cosi  vivo  fer- 
vore di  pietà  ivi  destato  dalla  santa  parola ,  non  potea 
di  certo  esser  pieno ,  né  durevole  il  frutto  di  tante  lo- 
ro fatiche  ,  se  non  avesser  condotto  un  cotal  maggio- 
rente della  terra  a  perdonare  a  un  suo  sfidato  nimico. 
Era  questi  un  vecchione,  al  quale  alcuni  anni  a  die- 
tro era  stato  ucciso  per  gelosia  V  unico  figliuolo  ,  spe- 
ranza e  sostenimento  della  sua  casa  e  del  parentado  : 
di  che  i  congiunti  e  consorti  delle  due  famiglie  ,  fatta 
parte,  viveano  in  sull'arme  e  in  sulle  vendette.  Assai 
pacieri  s'erano  intromessi  per  placar  l'ira  del  padre  , 
nel  cui  feroce  animo  non  albergava  altro  pensiero  , 
uè  s'  accoglieva  altra  consolazione ,  che  il  pur  ispera- 
re  di  vedersi  morto  dinanzi  ^  agli  occhi  V  uccisore  del 
figliuol  suo ,  prima  di  scendere  al  sepolcro.  I  missio- 
nari udito  di  questo  odio  lungo  e  crudele  ,  vollero  ve- 
der modo  di  medicarlo  ;  e  in  questo  pio  intendimento 
si  condussero  alla  casa  di  lui ,  e  trovaronlo  seduto  al 
focolare  in  un  seggiolone  a  braccioli.  Il  vecchio  gli 
ebbe  accolti  tanto  cortesemente  che  non  si  potrebbe 
dire,  e  fatto  recare  malvagia  e  confetti ,  e  detto  loro: 
qual  suo  merito  di  si  onoranda  visita?  non  si  saziava 
di  ringraziameli ,  e  baciar  loro  la  mano.  Ma  come  il 
superiore  di  quei  sacerdoti  si  fe'dolcemente  ad  avviare 
il  ragionamento  del  cristiano  perdono^  il  vecchio  fattosi 
in  viso  di  foco,  e  balzato  in  pie,  e  presosi  ad  ambe  le 
mani  il  ventre  :  qm\  qui^  il  sangue  di  queste  viscere^ 
gridò  ^  fu  versato  e  beuta  dalla  terra.  Il  sangue  mio 
fuma  ancora ,  e  chiama  vendetta. 

I  missionari,  veggendo  quell'  atroce  atto,  e  l'uomo 
alleratissimo,  placatolo  con  dolci  parole,  riputaron  sa- 
viezza il  non  provocarlo  di  vantaggio ,  e  si  furono  par- 
liti ,  e  raccoltisi  in  casa  a  pregare  Iddio ,  che  togliesse 
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sopra  dì  sé  Tarduo  negozio  d'ammollirlo.  Intanio  il  rec- 
chio,come  lutti  gli  altri  terrazzani,  andava  alle  prediche 
della  missione,  e  non  falliva  mai  di,  ch'egli  non  fosse 
a  suo  luogo  bene  accerchiato  e  difeso  da' suoi  consortir 
e  così  da  una'altro  lato  la  fazione  avversaria  tenea  ben 
guardato  il  micidiale  e  suoi  congiunti.  Si  venne  da'mis- 
sionari  alla  meditazione  del  Figliuol  Prodigo ,  e  come 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  volesse  immaginare  in  essa 
parabola  la  paterna  e  infinita  misericordia  di  Dio  verso 
i  peccatori.  Di  che  contriti  gli  uditori  piangevano  ,  e 
picchiandosi  i  petti ,  chiedeano  mercè  e  pietà  al  Signo- 
re de'  loro  peccati ,  pure  confidando  di  perdono.  Allora 
il  missionario ,  veduto  la  compunzione  universale ,  fece 
stendere  in  terra  a  pie  del  palco  Gesù  Crocifisso,  e  disse 
con  impeto  di  fervore:  chiunque  abbia  perdonato  al  ma 
nemico  venga  e  bacila  piaga  dèi  costato  di  Cristo ^  e 
speri perdonanza  di  ogni  suo  fallo  anche  gravissimo. 
Afa  chi  non  perdona ,  non  sia  oso  di  accostarsi  al  be- 
nigno Signore ,  che  mori  in  quella  croce  pésuoi  nemi- 
ci. Quel  divin  sangue  è  sangue  d amore;  ma  a  chi  non 
ama  e  non  perdona ,  è  sangue  di  tremenda  giustizia. 
In  popoli  di  quella  gran  fede,  che  sono  i  Sardi^  que- 
ste parole,  e  la  vista  del  Crocifisso,  sono  sprone  acu- 
tissimo di  desiderio  di  baciarne  quelle  piaghe  divine, 
e  versar  tutta  l'anima  in  esse.  Onde  che  coloro,  che  o 
non  aveano  odio  a  persona,  o  l'avean  isvestito  di  tutto 
Tanimo  ,  s'accalcarono  intorno  al  Crocifisso  ,  e  gittali 
a'  suoi  sacri  piedi  non  rifiniano  di  baciarli  e  bagnarli  di 
lacrime.  In  quel  mezzo  Giovanni ,  cosi  avea  nome  il 
vecchio,  visto  il  Crocifisso,  se  gli  diede  si  grande  stret- 
ta al  cuore  ,  che  rimase  come  uomo  smarrito  ,*e  tanta 
brama  il  comprese  di  pure  abbandonarsi  sopra  il  co- 
stato del  Signore,  che  tutto  si  scosse.  Ed  or  girava  l'oc- 
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chio  inverso  Gavino  ,  l'uccisore  del  figliuol  suo,  ed  ora 
alla  croce  :  sospirava  ,  gemeva  ,  contorceasi  tutto  in  sé 
medesimo  ;  né  più  potendo  capire  iu  petto  V  odio  ,  e  la 
pietà  che  battagliavan  dentro  ,  fu  si  grande  la  percossa 
della  grazia  nel  cuor  suo  ,  che  serrò  le  pugna,  e  messo 
un  rugghio ,  gridò  alto  :  —  Gavino ,  vieni  a  me.  —  Il 
giovane  a  quel  grido  si  scompigliò  ,  e  cominciò  a  tre- 
mare e  impallidire  :  ma  pure  il  vecchio^  continuando  di 
chiamarlo,  ai  conforti  de' suoi  congiunti  si  mosse  e  vea- 
ne  a  Giovanni.  Allora  il  venerando  vegliardo  aperte  le 
braccia,  con  respiro  affollato,  gliele  gittò  al  collo,  e  ser- 
rosselo  al  petto •  sclamando  con  un  impeto  di  cuore:  io 
ti  perdono.  A  quella  voce  fu  si  grande  la  piena  del  do- 
lore nel  giovine,  che  gli  cadde  tramortito  in  seno.  A  tal 
vista  si  alzò  un  mormorio  e  un  pianto  nel  popolo  ,  e  un 
gridare  iTsCsinghioziì: perdono^ perdono; e  le  parti  ni- 
miche  corrersi  incontro,  e  spalancare  le  braccia,  e  strin- 
gersi, e  baciarsi ,  e  mescolare  insieme  lacrime  e  voci , 
e  un  esclamare  :  ffente  ^fató  misericordia  a  me  ;  a  me 
che  V  ho  offeso  :  perdonami  fratello — sìy  ^i,  dammi  la 
mano^  dammi  il  bacio  di  pace* 

Il  missionario  dal  palcO;  e  gli  altri  sacerdoti  da  bas- 
so ,  stupefatti  a  quella  sajita  turb^zione  ,  e  allegri  di 
sommo  gaudio  ^  procacciavan  con  atti  e  visi ,  (  che  a 
parole  non  valea  in  quel  frastuono  )  di  pur  temperare 
la  gente  ;  e  massime  le  donne  ,  che  veduti  i  loro  uo- 
mini rappacificarsi,  eran  tutte  in  dirottissimi  pianti,  e 
baciamenti,  e  affetti  d'inestimabile  amore  in  fraesse^ 
che  prima  si  nimicavano  si  crudelmente  da  tanti  anni 
in  su.  E  poscia  che  fu  calmato  alquanto  quel  fervore  , 
fattisi  a  uno  a  uno  al  costato  di  Gesù  crocifisso  ^  e  ba- 
ciato e  bagnatolo  di  pianto,  giuravano  bando  agli  odi, 
alle  ingiurie  e  alle  vendette  :  e  Giovanni  il  primo  ,  il 
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quale  tenendo  Gavino  per  la  mano,  Toltosi  a' popolani, 
disse  — eccOy  egli  sarammi  in  luogo  d*j4ntiocoJigìiuol 
miOy  e  sposerà  f  unica  miafgliuola.  Di  che  il  pianto 
crebbe.  Né  furono  soltanto  parole ,  perocché  i  Missio- 
nari innanzi  che  si  partissero  dal  villaggio  videro  fer- 
mata la  pace  nei  vincoli  della  carità.  Per  queste  ca- 
£:ioni  ,  che  fruttavano  ad  ogni  missione  cosi  fatti  acci- 
denti, più  volte  il  re  Carlo  Alberto  m'ebbe  a  dire:  Fa- 
ler  pili  in  Sardegna  una  dozzina  di  missionari  ,  che 
dieci  reggimenti  di  soldati.  E  diceva  sapientemente. 
Imperocché  s'io  scrivessi  la  storia  delle  Missioni,  che 
da  Fenr  anni  si  fecero  in  tante  parti  dell'  Isola  ,  rico- 
noscerebbe il  lettore  da  quelle  tanto  gran  bene,  quan- 
to da  chi  non  é  informato  a  pieno  della  fede  e  della 
generosità  de'Sardi,  non  si  potrebbe  stimare. 

Questa  fede,  e  questa  generosità,  eziandio  negli  atti 
domestici  e  civili,  é  si  grande  in  quegli  animi ,  che  a 
scriverne  se  ne  doveria  dir  cose,  che  altri  penerebbe 
a  pur  credere  a  mezzo  ;  tanto  sopraggiungono  altezza 
e  nobiltà  a  quei  cuori  rustici ,  e  ignari  delle  finezze 
del  viver  civile.  Imperocché,  per  tacere  di  molti  altri 
fatti,  in  che  si  rendono  cospicui  i  Sardi,  quello  dello- 
spitalità,  eziandio  verso  i  nemici ,  s'attiene  così  stret- 
tamente ai  modi  de'  tempi  eroici,  che  mal  suo  grado  il 
mondo  presente  si  rimane  vinto ,  e  uditone  parlare  da 
me,  terrammi  per  ispacciatore  di  sogni. 

La  religione  dell' ospitalità  ne' Sardi ,  ha  la  sua  ra- 
dice nell'istituzione  degli  asili,  quando  i  primi  padri, 
reggendosi  il  mondo  a  legge  di  famiglia ,  accoglieano 
al  domestico  focolare  i  fuggiti  dall'ira  de'giganti,  cioè 
dei  forti  prepotenti  ^  che  rapinavano ,  a  guisa  di  affa- 
ldati leoni ,  quanto  si  parava  loro  dinanzi.  Era  prin- 
cipio «terno  presso  le  prime  genti ,  che  i  forestieri  e  i 
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supplici  fossero  inviati  da  Dio  alle  soglie  ospitali  d'un 
capo  di  famiglia.  La  giorinetta  Nausica  figliuola  del 
re  de'Feaci,  alle  vergini  sue  compagne,  le  quali  sbi- 
gottite alla  vista  d'Ulisse  fuggiano  a  nascondersi , 

Olà,  disse  ,  fermatevi.  In  qaal  parte 
Fuggite  voi ,  perehe  v  apparse  un  uomo? 
Gli  stranieri ,  vedete ,  ed  i  mendichi 
Yengon  da  Giove  tutti. 

(Odiss.  e.  A'  f"L) 
• 

Ed  accolto  poscia  l'ospite  Ulisse  dal  re  Antinoo ,  il 
fece  sorgere  d'in  su  il  focolare,  or  erasi  posto  a  se- 
dere dopo  abbracciate  le  ginocchia  della  reina  Arete 
sua  moglie ,  e  vellosi  a  Pontonoo ,  gli  disse. 

Licore  ìnfoodi  nelle  tazze,  e  in  giro 
Recalo  a  tutti,  onde  al  gran  Giove  ancora. 
Che  del  fulmine  gode,  e  s'accompagna 
Co'  venerandi  supplici  libiamo. 

(IbAib.VlL) 
Un  supplice  straniero  ad  uom,  che  punto 
Scorga  diritto  ,  è  di  fratello  invece. 

(Ib.  lib.  FUI.) 

Da  questi  divini  principii  della  tutela  ospitale  agli 
stranieri ,  ai  supplici  e  rifuggiti  ne  veniva  ,  che  il  li- 
mitare delia  porta  era  sacro ,  e  come  tale  aveasi  per 
inviolabile ,  e  giuravasi  per  la  sua  deità  ,  come  pres- 
so Omero  fece  Teoclimeno  dicendo  : 

Primo  tra  i  Numi  in  testimonio  Giove  , 
E  la  mensa  ospitai  chiamo ,  ed  il  sacro 
Del  grande  Ulisse  limitar,  cui  veuni. 
(OdUa.lib.XVIL) 

Ora  i  Sardi  ritennero  viva  e  sfolgorante  questa  so- 
vrana idea  dell'  inviolabilità  ospitale ,  e  si  lascerebbe- 
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fo  morir  oiìlle  volte  ,  piuttosto  che  renìr  meno  a  chi 
si  rifuggisse  entro  la  soglia  de' loro  abituri.  Né  acca- 
de ,  che  il  rifuggito  sia  parente ,  o  amico  ,  o  borghe- 
se ;  venga  di  presso  o  di  lontano  ;  sia  perseguitato  da' 
ladroni,  o  da  nimici,  o  dai  famigli  della  giustizia;  pur- 
ché tocchi  appena  egli  del  piede  ^  o  della  mano  F  uscio 
del  Sardo ,  ed  egli  é  in  una  rocca ,  e  quasi  direi  nella 
veneranda  immunità  dell'altare. 

Che  se ,  come  incontra  talora,  non  v'è  uomo  in  ca- 
sa, la  donna  accoglie  il  supplicante;  si  fa  sull'uscio, 
e  lo  scampa  mostrandosi  ai  perseguenti ,  e  dicendo 
loro  :  rispettate  la  casa  di  mio  marito.  E  ciò  basta , 
perchè  dieno  indietro.  Pur ,  se  per  avventura  alcuno 
fosse  osato  d'incalzare  il  fuggitivo  entro  i  penetrali  del- 
l'asilo a  baldanza  della  femminil  timidezza ,  nell'  atto 
cii'  egli  afferra  il  nemico ,  può  sentirsi  piantar  dalla  ' 
donua  il  pugnale  nel  petto  :  ovvero  se  n'esce  senza  im- 
paccio ,  si  tenga  pur  morto  ;  perocché  il  marito  della 
donna  non  riputerà  mai  di  poter  lavare  la  macchia  àeU 
la  violata  ospitalità  sua,  che  col  sangue  del  violatore. 
È  intervenuto  non  di  rado  che  cercandosi  a  morte 
due  sfidati  nemici,  T  un  di  loro  perseguito  da  altri  av- 
versari rifuggisse  a  salvamento  nella  capanna  dell'  al- 
tro. Costui,  che  trovatolo  oltre  la  siepe  del  cortile  l'a- 
vrebbe morto,  ora  non  pure  gli  dà  ricetto  ospitale,  ma 
a  costo  della  propria  vita  il  protegge  e  difende:  né  sin- 
ché noi  vegga  fuor  di  pericolo  l' accommiata  ,  tratte- 
nendoselo talora  in  casa  parecchi  giorni ,  e  dividendo 
con  lui  il  pane  dell'  ospitalità.  E  acciocché  scernere  si 
possa  qual  grado  tenga  nelle  menti  de'Sardi  questa  ma- 
gnanima costumanza  de'  prischi  padri  dell'  umana  fa- 
miglia, io  stimo  di  recare  in  mezzo  un'  atto  tanto  mi- 
rabilissimo ,  che  da  sol  questo  possa  Y  uomo  conghiet- 
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turare  con  quanta  rigidezza  guardino  il  diritto  di  fran- 
chigia al  domestico  rifugio. 

Imperocché  narrommi  in  Cagliari  un  giudice  della 
Reale  Udienza,  essere  avvenuto,  pochi  anni  or  sono  , 
che  per  non  so  quale  querela  un  pastore  uccise  di  mo- 
schetto un  altro  ricco  e  potente  pastore  della  contra- 
da. Il  fratello  dell'  ucciso  ne  giurò  crudele  vendetta,  e 
posesi  per  assai  giorni  in  aguato  co'  suoi  servi  a  pur 
coglierlo  alla  posta  :  ma  il  micidiale  gittatosi  per  ban- 
dito alla  foresta,  cessossi  dal  pericolo  de'  congiunti  e 
della  Corte ,  la  quale  avea  già  pubblicato  il  mandato 
di  cattura,  con  bando  di  grossa  taglia  a  chi  posto  V  a- 
vesse  nelle  mani  della  giustizia.  Or  incontrò ,  che  lo 
sbandito  essendo  alla  caccia  a  far  carne ,  s'  abbattè  in 
nn  capriolo,  il  quale  saltando  di  macchia  in  macchia, 
'  e  di  balzo  in  balzo,  tanto  V  ebbe  seco  tratto  alla  pesta, 
che  si  fu  inoltrato  entro  un  bosco  ove  per  avventura  tre 
carabinieri,  che  batteano  i  monti  alla  ronda,  smontati 
de'lor  cavalli,  si  stavano  rinfrescando  a  una  fontana. 

Come  lo  sbandito  s' avvide  agli  annitriti,  che  gente 
d'  arme  era  ivi,  messosi  per  la  selva  si  diede  a  fuggire 
gagliardamente:  se  non  che  i  carabinieri,  sospettando 
ciò  eh'  esser  poteva ,  saliti  in  fretta  a  cavallo,  gli  ten- 
ner  dietro  a  sproni  serrati.  Ma  il  bosco  era  sì  folto,  e 
i  rami  si  bassi  e  intralciati ,  che  spesso  impediano  di 
correre  ,  che  altrimenti  1'  avrebbero  aggiunto  in  bre- 
V  ora.  Il  meschino  s'  andava  ravviluppando  per  mille 
andirivieni,  ma  i  soldati  pigliate  le  volte  ,  scovandolo 
per  tutto  ,  e  agli  stretti  varchi  cercandolo  di  cacciare 
per  torgli  ogni  uscita  ;  datosi  alla  fine  per  •  disperato 
scagliossi  gìii  da  un  dirupo,  e  valicato  un  torrentello, 
ivi  rappiattossi  dietro  un  gran  sasso. 

Fu  però  tutto  indarno  :  perocché  i  carabinieri  usci- 
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ron  dalle  prode  del  bosco,  e  g;ià  venivano  alla  sua  vol- 
ta :  perchè  rizzatosi  sbigollilo,  tanto  corse,  che  si  vi- 
de innanzi  un  madao  od  ovile  di  pastori,  verso  il  qua- 
le ,  come  il  terrore  spingealo  ,  senz'  altro  avviso  andò 
dirittamente.  E  cacciatosi  dentro,  f>;iltossi  alle  ginoc- 
chia del  pastore  ,  dicendo  :  salvami ,  che  ho  toèco  il 
tuo  limitare.  Ma  che  !  Il  pastore  era  apptmto  il  fratel- 
lo di  colui,  eh'  egli  avea  ammazzato,  e  che  niquitosa- 
mente  cercato  avealo  si  gran  tempo  ad  averne  vendet- 
ta piena.  Al  primo  vedersi  alle  ginocchia  il  suo  nemi- 
co gli  corse  un  impelo  al  cuore,  che  tutto  il  fé' trema- 
re e  impallidire  di  fierissimo  sdegno  ;  ma  raccolta  o- 
gni  virtù  dell'  animo  e  strettala  in  sé,  gli  porse  la  ma- 
no ospitale  e  gli  disse  :  sta  qui ,  e  niun  toccheratti. 
E  detto  ciò  ,  e  chiamati  i  pastori ,  e  armatisi  usci  ron 
fuori  del  palancato  incontro  ai  carabinieri,  gridando: 
fermate,  il  luogo  è  franco,  e  non  siate  arditi  d' acco- 
starvi d' un  passo.  I  soldati  veduto  la  frotta  dei  mon- 
tanari coir  archibugio  in  resta,  stetter  cheti ,  e  ripara- 
rono in  un  certo  ridòtto  da  tenere  in  rispetto  X  ovile. 
Di  che  avvedutosi  il  pastore,  niise  fuori  della  chiuden- 
da un  uomo  alla  vedetta. 

Intanto  fu  spedito  in  diligenza  a  recare  T  avviso  alla 
Stazione  ;  si  tenne  consiglio  da' giudici ,  che  fosse  egli 
a  fare  per  avere  quel  famoso  bandito  nel  potere  della 
Corte.  Il  pastore  ,  eh'  aveva  accolto  ad  asilo  quel  ta- 
glieggiato avea  due  suoi  figliuoli  sostenuti  in  carcere 
per  malefizio  atroce  commesso  \  anno  innanzi ,  e  già 
era  in  termine  il  processo,  ed  erano  ambedue  dannati 
ad  essere  impiccati  per  la  gola.  Il  Presidente  del  regio 
tribunale  inviò  secretamente  un  messo  al  pastore  ,  di- 
cendo —  Se  tu  et  daii  nelle  mani  quel  micidiale  scam- 
perai i  tuoi  figliuoli  dalle  forche.   • 
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Inorridì  a  quella  proposta  luomo  leale  ,  e  rispose  i 
ne  vada  anco  la  vita  mia,  parche  viva  in  me  la  fede  , 
né  sia  mai  detto  :  Carlo  violò  V  ospizio.  Rientrò 
neir  ovile  e  non  disse  verbo  al  rifuggito  di  quanto  gli 
occorse.  Passati  alcuni  giorni  fu  significato  al  -misero 
padre  la  €ruda  morte  del  primo  figliuolo,  e  offertogli 
nuovamente  la  vita  delF  altro,  ove  lasciasse  catturare 
il  bandito  eh'  egli  ospitava.  Quel  magnanimo  alzò  gli 
occhi  al  cielo,  gli  cadde  una  grossa  lagrima  per  le  go- 
te, si  afferrò  i  panni  del  petto,  e  riprese  :  di  al  Giu- 
dice, che  il  Sardo  ha  più  cara  la  fede  ,  che  i  figliuoli. 
Rientrò  nella  capanna  e  tacque  air  ospite  X  agonia  del 
paterno  animo  :  ed  ecco  la  crudelissima  nuova  della 
morte  dell'  altro  figliuolo  ;  né  il  padre  la  sostenne,  ma 
vinto  dal  dolore,  cadde  fuori  de  sentimenti.  " 

Giammai  sopra  cuore  umano  non  fu  tanta  nobiltà 
e  fierezza  ;  né  mi  condurrei  a  stimare ,  che  in  petto  di 
padre  potesse  albergare  sì  alto  sentimento  di  fede,  che 
per  guardarla  intera  si  venisse  a  cosi  duro  partito  , 
quand'  io  non  avessi  letto  in  un  autore  francese  ,  che 
in  Corsica  al  tempo  che  De  Paoli  combattea  la  guer- 
ra dell'indipendenza,  fu  già  un  padre  che  uccise  di  sua 
mano  T  unico  figliuolo  di  sedici  anni ,  perchè  rifuggi- 
tosi nella  capanna  sua  uno  sbandito ,  il  giovinetto  alla 
lusinga  d'un  preseniucx^io  del  Brigadiere  indicò  l'ospi- 
te, e  fu  preso.  Né.  valse  F  angoscia  delle  viscere  ma- 
terne, né  il  dolorosissimo  pianto  che  levarono  le  altre 
donne,  né  le  suppliche  de'  famigliari,  né  il  gittarsi  at- 
traverso la  soglia  d' una  sua  figliuolina  di  tredici  an- 
ni ;  che  r  inesorabile  Corso  trattolo  alla  selva,  e  fatto- 
gli dir  sue  orazioni  in  commendazione  dell'  anima  , 
(  spietato  del  sangue  suo  per  amore  di  lealtà  )  ivi  il 
trafisse  ,  e  seppellì. 
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Questi  fatti  ci  inducono  a  ricordare  di  qual'  indole 
fosser  nelle  prime  genti  del  mondo  i  concetti  della  leg- 
ge Daturale ,  quando  nelle  sacre  monarchie  delle  fa- 
miglie ,  sotto  il  governo  de'  padri ,  la  divina  Provvi- 
ilenza  seminò  nelle  menti  e  nei  cuori  degli  uomini  i 
principii  eterni  della  giustizia  e  della  fede.  Tutte  le 
tradizioni  eroiche  ci  mostrano  ,  come  nel  primo  svol- 
gersi dell'umana  comunanza  negli  ordini  civili ,  quelle 
prime  genti  di  fervidissima  immaginazione  ,  e  di  vigo- 
rosissimi affetti  erano  eccessivi ,  come  ai  fanciulli  suol 
awenire,  nelle  applicazioni  degli  atti  virtuosi ,  spin- 
gei«loli  sovente  oltre  i  limiti  della  moderazione.  Fer- 
rile o£;dì  qual  volta  noi  leggiamo  queste  esorbitanze 
(il  virtù,  come  nella  sentenza  di  Bruto  e  di  Manlio  con- 
fro  a  figliuoli,  soglianio  più  ammirarle  che  commen- 
darle ,  e  diciamole  ccm  voi^e  comune  atti  eroici ,  ed 
eroi  nominiamo  chi  le  operava.  E  i  Sardi  ,  che  tanto 
ritennero  delle  condizioni  del  secolo  antico  ,  danno  di 
leggeri  in  somiglianti  esagerazioni,  riputandole  diritto, 
dorere  e  stretta  osservanza  della  ragione  delle  genti. 

Ecco  adunque  parte  delle  aggiunte  ,  eh'  io  divisava 
di  fare  ai  costumi  de'  popoli  della  Sardegna  ,  le  quali 
lulte  richieggon  dovizia  di  tempo  ,  di  libri  e  di  mo- 
Mmenti.  E  se  a  questi  di  ho  avuto  davanzo  il  pri- 
^0 ,  fraudandomi  della  biblioteca  ,  mi  si  tolsero  gli 
^'ri,che  sono  i  materiali  a  comporre  ,  come  a  chi 
Tuoi  edificare  una  casa  ,  sarien  le  pietre  ,  la  rena  ,  la 
^Ice ,  il  legname  e  li  ferramenti  ;  ond'  io  dovetti 
spiccarmi  a  mal  in  cuore  da  si  faticoso ,  ma  piacevol 
Wro.  M'  è  tuttavia  dolce  a  pensare  ,  che  i  dotti  del- 
I Isola,  avranno  scorto  da  solo  il  cenno  di  sì  chiari  ed 

^Jditi  argomenti  ,  eh'  io  m'  era  proposto  di  trattare  , 

9uaQto  bella  e  sontuosa  occasione  si  porge  loro  di  svol- 
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gerii  con  tutte  quelle  erudizioni ,  che  dieno  sicuro  ri- 
scontro alia  disamina  de'  patrii  costumi  ;  disputando 
degli  altissimi  e  secretissimi  misteri  dell'  umana  natu- 
ra ,  svelati  sotto  certe  note  ^  e  segni  delle  domestiche 
e  civili  usanze  de'  prischi  popoli  del  mondo  ;  commen- 
tando e  comparando  sopra  il  fondamento  di  salda  e 
verace  scienza  de'  tempi  e  delle  cose  ,  que'  particolari 
modi  di  alcuni  villaggi  <,  che  fuggono  spesso  alla  vista 
dejgli  occhi  comimali ,  e  pur  sono  di  gran  momento  a 
penetrare  le  sorgenti ,  onde  i  primi  coloni  dell'  isola 
derivarono. 

§.  IH. 

E  poiché  de'  primi  coloni  ho  toccato,  panni  esser 
giunto  a  quel  segno  ,  che  m' indica  appunto  di  dover 
parlare  delle  genti  venute  da  principio  a  popolar  la 
Sardegna  ,  oa  dir  meglio  esporre  ,  di  quali  prove  io 
armi  le  mie  opinioni,  da  quali  indizi  pigli  le  mie  con- 
ghietture  ,  e  da  quali  sentenze  io  colga  lume ,  in  così 
duhhia  materia.  Se  non  che  innanzi  di  porsi  a  ragio- 
nare di  questo  fatto  ,  è  di  necessità  di  far  antecedere 
alcune  avvertenze,  per  non  ire  a  tentone. 

La  prima  cosa  ,  per  16  più  coloro  i  quali  entrano  a 
ragionare  delle  fondazioni  de'  popoli  in  alcuna  regio- 
ne s'avviano  da  quelle  mosse  che  ne  danno  i  Greci,  i 
quali  non  avendo  la  scorta  della  verità  ,  che  traluce 
dal  divin  libro  di  Mosè  ,  intorno  alla  dispersione  delle 
genti  ,  ovvero  fanno  pullulare  gli  uomini  dalle  zolle 
della  terra  e  dalle  rupi  de'  monti,  sotto  il  nome  d'  au- 
toctoni e  di  giganti  ^  ovvéro  si  riferiscono  alla  tardiva 
stagione  delle  migrazioni  egiziane  ,  fenicie,  ioniche  e 
dorie,  quando  la  civiltà  era  grandemente  avanzata  con 
tutto  il  corredo  delle  leggi  ,  delle  arti  e  de'  (Costumi. 
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Ma  noi  y  €]ie  come  ogni  dovere  e  diritla  ragione  ri- 
chiede^ crediamo  nella  divinità  della  Bibbia  ^  abbiamo 
maggiori  e  più  sicuri  argomenti,  sopra  i  quali  appog- 
giare le  nostre  investigazioni .- 

La  prima  fede  inconcussa.è  T  unità  dell'  origine  u* 
mana  da  Adamo  insino  a  Noè  ,  e  da  Noè,  dopo  il  di^ 
Invio,  pe'suoi  tre  figliuoli  Sera,  Cam,  e  lafet;  concios- 
siacbè  ab  his  disseminafMm  est  orrme  genus  homi^ 
num  super  universam  t^ram  (Gon.  IX.  19).  Quel  om^ 
ne  ^^nt/5^  abbraccia  tutte  le  schiatte  de' bianchi ,  dei 
negri,  degli  oli  vigni,  e  de'  rossastri,  con  tutte  le  alte* 
razioni  e  diversità  insorte  dai  climi,  dalle  mescolanze 
de  sangui  e  da  tutte  le  altre  misteriose  cagioni ,  che 
sano  ascose,  è  saranno  sempre,  airintemperata  curio- 
sità dell'uomo.  Onde  ecco  ^ìi autoctom  de  Greci,  egli 
a^ori^^  de'Latihi  iti  in  dileguo,  esì  fattamente  appel- 
lati dalla  ignoranza  degli  antichi  ,  perchè  non  ne  sa- 
peano  per  appunto  le  prime  derivazioni  :  ma  che  per 
uno,  o  per  altro  modo  giunsero  nelle  parti  occiden- 
tali dal  centro  delF  Asia  ,  ove  fu  la  prima  culla  delle 
genti- 

Qui  sorge  il  grave  dubbio,  come  al  sopravenire  delle 
nuove  colonie  delle  genti  eulte,  trovarono  cotesti  detti 
auioctofiì^  o  aborigeni  cosi  sai  vati  chi  ed  aspri,  che  ap- 
pena più  avean  deirumano.  Varie,  a  mio  credere,  ne 
sonò  le  cagioni,  la  prima  delle  quali  può  essere  l'iso- 
lamento in  che  si  trovarono  appresso ,  dimenticati  per 
poco  da  quei  jjopoli  ,  i  quali  formando  coi  commerci 
l'aurea  catena  della  socialità  degli  uni  cogli  altri  ,  si 
comunicavano  a  vicenda  leggi,  culti,  arti  e  gentili 
costumanze  ,  com  erano  appunto  coloro  che.  rimasero 
a  popolare  il  gran  continente  asiatico,  e  le  propinque 
terre  d^Egilto.  Io  non  credo  perciò  essere  contrario 
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alla  sacra  Scrittura  il  supporre ,  che  eziandio  prima 
della  generale  dispersione  delle  genti  dal  campo  di 
Sennaar ,  quando  erat  terra  labii  unms  ,  ei  unus  pò- 
pulus^  (Gen.  IX.  1  et  6)  alcuni  si  spiccassero  dai  gran 
corpo  delle  famiglie ,  e  si  tragittassero  altrove.  Sicco- 
me Yeggiamo  appunto^  che  quantunque  si  dica  a  buon 
diritto,  che  gF irlandesi,  i  belgi ,  e  i  germani  presenti 
stan  fermi  e  fissi  nelle  loro  regioni  natali ,  nulladime- 
no  assai  famiglie  di  coteste  tre  nazioni  trasmigrano 
neirAmerica  Settentrionale.  Cosi  per  somiglianza  può 
essere  accaduto  in  que'  primi  uomini  aranti  la  univer- 
sale dispersione.  E  ci  può  condurre  a  pensarlo  il  ve- 
dere che  già  s' eran  mossi  dalla  prima  stanza,  leggen- 
dosi chiaro  in  Mosè:  Cumque  projwiscereniur  de 
oriente  inveneruni  campum  in  terra  Sennaar  (  Gen. 
XI.  2).  Oltre  a  ciò  non  è  incredibile,  che  fra  quelli 
primi  uomini  cosi  attivi,  solleciti ,  arrischiati ,  d'acu- 
tissimo intelletto  e  di  poderosissime  forze ,  ne  fossero 
alcuni ,  che  impazienti  d'ozio  ,  o  di  riposo  si  spinges- 
sero insino  al  mare  ,  ed  ivi  composte  zattere  o  barche 
si  mettessero  in  balia  de' venti  ad  esser  trasportati  sovra 
liti,  od  isole  solitarie  e  lontane. 

Noi  veggiamo  innanzi  tratto  che  le  tradizioni  anti- 
diluviane eran  vive  e  fresche  in  que  primi  figliuoli  de' 
figliuoli  di  Noè;  perocché  possedean  già  le  arti  più  diffi- 
cili avanti  che  si  separassero  d'  infra  loro,  e  n'abbiamo 
luculentissimo  testimonio  la  novella  città  che  s' accin- 
sero a  fabbricare. /^<?mfe^jfe^/am«/5  laieres^etcoquamus 
eos  igni. — Venite,  faciamus  nobis  civitatem  et  turrim 
cuius  culmen  pertingat  ad  coelum  (  Gen.  XI.  4  ).  Per 
edificare  una  città  con  torre  sì  portentosa  non  è  a  cre- 
dere che  vi  s' accingesser,  se  prima  di  giungere  alla 
pianura  di  Sennaar  non  si  avessero  già  fabbricate  le 
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loro  dimore,  ciascuna  famìglia  le  sue.  II  formare  ima 
'  città  importa  il  conoscimento  d' infiniti  ingegni ,  e  il 
corredo  di  varie  ed  amplissime  scienze,  come  ognuno 
può  discernere  a  prim' occhio.  Ora  che  maraviglia,  se 
anco  la  formazion  de'  vascelli  fu  tra  i  primi  pensieri 
di  quegli  uomini  cotanto  industriosi  ?  Lo  stimolo  d'  u- 
scire  a  popolare  l'ampia  selva  del  mondo  volea  essere 
acuto  e  forte  in  quegli  uomini ,  cui  il  Signore  Iddio 
avea  detto  :    crescite  et  multiplicamini ,  et  replete 
terram.  Onde  che  egli  non  può  essere  fuori  del  vero, 
che  cotesti  primieri  navigatori  fossero  approdati  lungo 
le  costiere  d'Africa,  dell'Asia  minore,  della  Grecia,  d'I- 
talia e  dell'Isole  ,  o  condottivisi  costeggiando  marina 
marina,  o  gittativi  per  fortuna  di  vento. 

E  siccome  innanzi  alla  universale  dispersione  delle 
genti  corse  Len oltre  a  un  secolo,  cosi  può  stimarsi  che 
coloro  ,  i  quali  aveano  valico  il  mare  da  circa  centan- 
ni a  dietro  avessero  di  già  fatta  gente  assai.  Di  qui  av- 
venne che  li  sopravenuti ,  spezialmente  se  tardi ,  tro- 
varono quelle  terre  di  già  abitate  da  uomini  silvestri 
e  smarriti  per  le  foreste  ,  o  accozzati  insieme  a  fami- 
glie rusticane  e  grosse  per  gli  ingegni  insalvatichiti 
dall'  abitare  su  pe' balzi ,  e  ne'boschi  colle  bestie  mon- 
tane. Né  sapendo  immaginare  le  novelle  colonie  come 
si  fatti  uomini  zotici  e  aipestri  fosser  ivi  potuti  capita- 
re ,  per  tagliar  riciso  le  cagioni ,  li  disser  giganti  od 
ivi  geniti ,  e  autoctoni  o  terrazzani ,  e  aborigeni  o  fi- 
gliuoli della  terra. 

Ciò  che  dissi  di  coloro  ,  che  s'  eran  forse  prima  de- 
gli altri  dipartiti  dal  seno  de'  padri  noetici  in  cerca  di 
lontane  dimore  ,  milita  più  gagliardamente  per  quelli 
che  appresso  la  confusione  delle  lingue  mossero  a  po- 
polare regioni  ignote,  umisquisque  secundnm  linguam 
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suam ,  etfamiliaaiuas  in  nationibus  suis  (Gen.X.  5), 
e  eome  dice  più  basso  de' figliuoli  di  Cam,  in  eogna^ 
tionibus  ei  linguis,  et gewraiionibus .  terrisque  etgen-- 
tibus  suis.  (Ib.  20)  E  di  Sem  :  ^ecundum  eognatio- 
ne^y  et  linguas,  et  regiones  in  gentibus  sui^s  (lb.3l). 
Imperocché  io  tengo  soda  opinione  die  i  primi  a  toc- 
care le  terre  occidentali  sièiio  stati  per  avventura  non 
quelli ,  che  ci  venner  per  terra  ,  ma  ai  coloro  che  si 
commisero  al  mare;  che  non  puossi  altrimenti  spiegar 
la  màravigliosa  rapidità  onde  3Ì  tragi-ttaroao  alle  ulti- 
me falde  orientali  dell'India  e  della  Gina  ,  e  per  con- 
verso a  quelle  d'  occidente. 

Conciossiachè  egli  non  è  a  pensare  che  polesser  le 
genti  nelle  prime  migrazioni  inoltrarsi  e  distendersi 
cosi  agevolmente  per  attraverso  le  folte  e  grandi  fore- 
ste che  ingombravano  il  mondo  ^  il  cui  minor  iacom- 
modo  eran  gli  avviluppi  de'  rovi ,  de'  bi^onchi  e  delle 
bestie  feroci  a  petto  de' paludi,  de'  pantani,  delle  fitte 
glutinose  e  profonde  in  che  doveano  abbattersi  ad  ogni 
tratto.  Indi  i  larghissimi  fiumi  senza  ripe  che  ne  infre- 
nassero il  corso  ,  ma  tratoccati  nelle  piene  con  xuina 
di  sassi,  d'alberi  e  di  ghiare  e  raote^  e  sfondi  e  vora- 
gini paurose.  Di  che  cohvenia  fare  lunghissime  vòlte 
per  mettersi  oltre  quelle  acque  senza  ponti,  od, altri 
argomenti  da  valicarle.  E  le  immense  giogaie  de' mon- 
ti alpestri ,  nevosi  e  pieni  d'altissimi  al>issi;  e  gli  in- 
terminabili stagni  delle  valli  doveano  arrestare  soven- 
te il  passaggio  di  quelle  turbe  sprovvedute  di  stromen- 
ti  da  diboscare ,  spianare  e  asciugare  i  maresi  e  i 
guadi  che  occupavano  le  pianure.  Ed  oltre  a  ciò  i  de- 
serti di  sabbion  mòrto  ,  per  attraversare  i  quali  anche 
al  tempo  d'oggi  stentano  tanto  le  caravane  tuttoché  re- 
chin  seco  ogni  agio  d'  acqua,  di  vettovaglia  e  di  for- 
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nimento  per  trabacche  ,  paxliglioQi  è  coltrici  da  dor- 
mire ;  ove  in  que'  primi  tempi  dopo  il  diluvio  i  miseri 
viandanti  avean  seco  donne  ,  vecchi  e  fanciulli ,  e  do- 
vean  recarsi  le  masserizie  in  ispalla. 

Ma  ciò  che  più  sgomenta  a  pensare  si  è  le  somme 
difficallà  di  provveder  tante  genti  sopra  terreni  incolti 
e  salvatici ,  ove  né  biade  ne  frutti  domestici  si  porgea- 
no  a  sopperire  alle  urgenze  della  fame.  Ci  fa  paura  il 
leggere  in  Tacito  gli  smarrimenti  delle  legioni  romane 
in  mezzo  alle  scure  foreste  e  le  larghe  paludi  delie  re- 
gioni germaniche  ;  ancorché  non  venisse  lor  meno  la 
vettovaglia ,  e  avesser  di  continuo  T  opera  degli  inge* 
gaeri  ,  de'  pontonai  e   de'  guastatori  a  sgomberare  i 
passi  ,  assodare  le  melme  e  rialzare  i  fondacci.  Pensa 
che  impedimenti  dovettero  involgere  quelle  prime  co* 
ionie  ,  e  in  che  necessità  intervenia  loro  di  trovarsi  ; 
quando  noi  sappiamo,  che  gli  Europei  nelle  vastissime 
boscaglie  americane  c'ebbero  a  consumare  di  molti  an- 
ni prima  che  le  traforassero  in  ogni  lato  ;  e  parecchie 
sono  ancora  dopo  tre  secoli  inipenetrabili  all'  avidità 
nostra,  che  in  cerca  d'oro  e  d'argento  si  gitterebbe  di 
mezzo  al  fuoco  • 
Le  prime  genti  come  che  sospinte  da  cupidissime  bra-» 
me  di  giugnere  a  popolare  la  terra  vuota  d'  abitatori , 
pur  tuttavia  dovetter  badare  anni  ed  anni  avanti  di  pro- 
lungarsi pei  continenti  dal  centro  dell' Asia.  Il  solo  viver 
di  caccia  e  di  pesca  era  per  sé  medesimo  tardo  all'a- 
vanzare le  brigate  ;   e  prima  d"  ire  oltre  dovettero  di 
certo  disfrattare  e  diselvare  i  terreni  sia  pei  pascoli , 
sia  per  governarli  a  seminar  le  biade,  e  piantar  frutti, 
e  arginar  fiumi ,  e  scolar  acque  morte  che  guastavano 
i  seminati ,   poiché  altrimenti  non  è  a  supporre  che 
con  tante  e  si  gravi  difficoltà  potessero  spacciare  il 
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cammino  ,  e  traslatarsi  entro  un  breve  giro  d'anni  in- 
sino  a  queste  nostre  contrade.  Né  se  non  spinte  e  in- 
calzate da  nuove  colonie  soprav vegnenti  abbandona- 
vano le  prime  stanze  per  condursi  in  luoghi  più  remoti 
ed  incolti. 

Coleste  esorbitanti  fatiche  doveano  impacciare  Fan- 
data  mirabihnente;  là  dove  coloro  che  sulle  navi  trava- 
licarono i  mari,  attinsero  leggermente  le  piagge  espe- 
rie, e  vi  si  moltiplicarono.  E  perocché  le  maremme  era- 
no il  più  paludose  e  dWia  inferma  e  umidastra,si  rivol- 
sero ai  monti,  e  sugli  alti  gioghi  crebbero  e  moltiplica- 
rono intanto,  che  di  balzo  in  balzo  pervennero  a  coprire 
tutti  gli  dossi  deir Appennino ,  vivendo  in  quelle  bo- 
scaglie vita  agreste  ed  aspra,  ovvero  cacciando  ovvero 
pascendo  gli  armenti  delle  pecore  e  delle  vacche.  E  co- 
me dico  di  Grecia,  e  d'Italia,  cosi  dico  della  Sardegna 
e  delle  altre  isole  del  Mediterraneo. 

Venuti  poscia  nelle  seconde  migrazioni  i  Pelasgi  in 
Grecia  e  io  Iialia,e  i  Penici  alle  costiere  d'Africa  e  nel- 
la Sardegna ,  que'  primissimi  abitatori  ivi  trovati  da 
loro  chiamarono^  autoctoni  ed  aborigeni  non  perché 
germinati  fossero  come  le  querce  e  gli  olmi  dalle  zol- 
le ,  come  fallacemente  riputavano,  ma  perchè  venutici 
in  tempi  fuori  d'  ogni  memoria  degli  uomini ,  trova- 
ronli  su  pe'  monti  condur  vita  silvestre.  Costoro  sic- 
come semplici  e  villani  al  veder  nuova  gente  armata 
d'usberghi,  d'  elmi  e  di  spade  giugnere  alle  loro  bor- 
gate doveano  accoglierli  con  maraviglia  :  presso  a  po- 
co a  quella  guisa  che  gli  Americani  accolsero  gli  Spa- 
gnuoli  nel  primo  approdar  che  fecero  a  quegli  inco- 
gniti liti.  Le  quali  colonie  venute  di  novello  e  già  pie- 
ne della  civiltà  orientale,  a  poco  a  poco  praticando  con 
quelli  montanari  li  condussero  a  più  politi  costumi ,  e 
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insegnaron  loro  V  agricoltura  ,  le  arti ,  e  la  religione. 

Qui  occorre  appunto  di  notare  un  abbaglio  gravis- 
simo ^  che  pare  prendesse  un  chiaro  Italiano  intomo 
agli  Aborigeni,  mosso  per  avventura  da  un  inganne- 
vole amor  di  patria.  Lascio  dalFun  lato  che  tutto  il  suo 
dire  mostra  d'  avere  gli  Aborigeni  in  conto  d'  uomini 
non  mai  d'altronde  entro  i  valloni  d'Appenino  venuti: 
il  che  ad  uomo  cattolico  di  quel  senno  torna  ingiurio-- 
so  al  sommo.  Io  non  posso  però  passare  senza  avver- 
tenza ciò  eh'  egli  si  sforza  a  tutt'  uomo  di  sostenere,  che 
cioè  gli  Aborigeni  non  acquistarono  civiltà  dalle  nuo- 
ve colonie  orientali  giunte  in  teojpi  posteriori  in  Ita- 
lia, mia  si  crearonsela  tutto  da  se.  E  qui  con  lungo  di- 
scorso ragionando  degli  Oschi  od  Opici,  eh  ei  vuole  af- 
fatto essere  gli  Aborigeni ,  li  fa  in  varie  tribù  distinti, 
e  con  diversi  nomi  appellati  d'Umbri,  di  Sabini,  d'Au- 
sonii,  d'Enotri,  di  Raseni  o  Tirseni  e  molt'  altri.  E  di 
questi  Raseni  vuol  surti  gli  Etruschi,  e  in  sé  e  di  sé  , 
senz'  altro  esterno  aiuto  dirozzati,  addottrinati,  e  inci- 
viliti. Il  che  come  possa  esser  vero  io  lascio  pensare  a 
tutti  coloro  che  leggono  le  istorie  de'  primi  scopritori 
di  genti  imbarbarite  a  cagion  della  rimozione  da  ogni 
commercio  colle  genti  eulte  :  essendo  che  caddero  a 
mano  a  mano  dalla  prima  civiltà  che  seco  aveano  con- 
dotta dalle  regioni  dond'  eran  navigate,  e  s'  arrozzirò n 
tanto  coir  andare  dei  tempi ,  clie  perdettero  ogni  trac- 
cia del  primiero  istituto  ,  insalvatichendo  sino  a  ren- 
dersi mezzo  bestiali. 

Venendo  poi  a'  Raseni  o  Tirseni  o  Etruschi  del- 
l' autore  summentovato  ,  per  lasciar  da  parte  i  lunghi 
trattati ,  io  m' appiglio  soltanto  al  fermo  testimonio 
de'patrii  monumenti.  Or  mi  dica:  é  egli  etrusco  il  vaso 
di  Canino  in  cui  si  rappresenta  il  Racco  pelasgico ,  uo- 
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mo  vecchio  in  capelli^  barba  e  veste  orientale,  navi- 
gare in  Italia,  seduto  in  un  vascelletto,  alla  cui  anten- 
na s*  altortiglia  la  vite  ,  siccome  simbolo  della  colti- 
vazion  delle  viti  recata  dall'oriente  in  Italia  ?  Sono  al- 
tresì etruschi  gli  infiniti  vasi  Vulcenti,  Tarquinii,  Vol- 
terrani 5  Chiusini ,  Cortonesi  ,  Veienti  e  Cereti ,  nei 
quali  «ono  rappresentati  gli  Iddìi  e  gli  Eroi  pelasghi  e 
in  fra  loro  dipinti  gli  Aborigeni  sempre  ignudi,  rustici 
e  silvestri  in  alto  di  saltare  scompostamente  o  di  sona- 
re le  tibie  ?  Puossi  egli  avere  indizio  pili  luminoso  che 
genti  di  fuori  vennero  a  dirozzar  gli  Aborigeni,  quando 
per  segnalarli  fra  la  nazione  sovrana  li  dipingono  ignu- 
di,  colla  coda  e  cogli  orecchi  lunghi  a  guisa  di  gen- 
te bestiale  ? 

Se  gli  Aborigeni  di  propria  e  intrinseca  virtù  fos- 
sero saliti  air  allo  grado  di  civiltà  ,  in  che  sappiamo 
esser  giunti  gli  Etruschi  ,  avrebbero  posto  sé  medesi- 
mi in  quella  mostra  ?  Questa  è  prova  a  mio  credere  , 
che  vince  tutti  i  sillogismi  de  filologi.  Cosi  fecero  ap- 
punto gli  Spagnuoli  allorché  rappresentavano  in  dipin- 
tura alcun  trailo  particolare  dello  scoprimento  d'Ame- 
rica; che  si  veggono  li  Spagnuoli  signorilmente  e  mae- 
stosamente vestiti,  e  i  selvaggi  in  atti  ammirativi^ 
ij^nudi ,  tinti  di  colori ,  e  con  zone  e  cimieri  di  penne 
d'uccelli  pellegrini-  Così  negli  ipogei  d'Egitto  i Farao- 
ni e  i  principi  egiziani  sono  in  ricchissime  vestimenta^ 
in  carri  d'ebano,  d'oro  e  d'argento  con  cavalli  splen- 
didamente bardati ,  e  le  tribù  africane  a  torme  ignude, 
squallide,  e  d'aria  grossa  e  villana. 

Cosi  e  non  altrimenti  significavano  all' occhio  de'ri- 
guardanti  le  distinzioni  delle  schiatte  ;  e  gli  Etruschi 
non  ommettono  ad  ogni  occorrenza  de' fatti  civili,  mi- 
litari, o  religiosi  d'inframmettervi  gli  Aborigeni  in 
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quella  stolida  condizione  delta  dianzi.  E  ciò  ne' vasi 
più  arcaici  quando  ritraeatt  tanto  delle  pratiche  babi- 
lonesi e  persepolitane  ;  il  che  pure  vedesi  osservato 
De  vasi  deir ultimo  tempo,  allorché  le  dipinUire  acco- 
gliean  le  fogge  lidie  ed  elleniche  così  nei  riti,  come 
nelle  vesti  e  nei  fatti  delle  guerre  troiane,  delle  gigan- 
tomachie  e  delle  altre  favole  greco-pelasghe-Dalle  qua- 
li mutazioni  ne' vasi,  nelle  vesti  e  ne'  riti  egli  appare 
che  i  Pelasgi  capitarono  in  Italia  in  vari  tempi  e  ri- 
prese ,  e  in  varie  e  differenti  stirpi  di  gente ,  le  quali 
tutte  però  concorsero  a  costumare  e  incivilire  gli  A- 
borigeoi:  il  che  mi  conduce  a  toccare  delle  diverse  mi- 
grazioni, che  intervennero  dalle  contrade  orientali  alle 
nostre  d'Italia,  per  vie  meglio  chiarire  le  mie  opinio- 
ni intorno  alle  colonie  di  Sardegna. 

Considerando  io  soventi  volte  i  monumenti  de'  vasi 
tirreni  e  de' sepolcri  e  de' muri ,  e  veggendone  alcune 
diversità  di  non  picciol  momento, venni  in  certi  sospetti 
che  le  genti,  dette  pelasghe  da  Greci,  non  venissero  in 
Italia  né  tntte  ad  un  tempo,  né  d'uno  stesso  lignaggio. 
Un  grave  argomento  me  ne  porsero  le  mura  dette  ciclo- 
piche di  stile  diverso  ;  da  poi  che  1/  le  mura  fiesola- 
ne,  e  generalmente  le  etrusche  sono  formate  di  gran 
patroni  quadrilunghi  ben  tirati  a  misura  ,  e  murati  a 
strati  orizzontali.  2/  La  maggior  parte  poi  delle  mu- 
ra di  Ferentino  ;,  e  di  Formio  (Mola  di  Gaeta)  son  pu- 
re di  sassi  a  scarpello,  ma  or  quadrilunghi,  or  quadri 
con  certe  intaccature  qui  e  là  ch'entrano  quasi  ad  in- 
castro nelle  altre  pietre  ,  sebbene  presso  che  sempre 
tenendo  il  girone  orizzontale  ,  tolte  le  piccole  incer- 
tezze delle  commettiture ,  che  altre  calano  eil  altre  ri- 
alzano un  po'  poco  e  rendono  il  muro  alquanto  vaneg- 
giato ,  senza  toglier  però  nulla  alla  rettezza  de'  suoli. 
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3/  Ma  i  muri  delle  Acropoli  d'  Arpino  ,  e  di  Monte- 
casino  in  luogo  d'allungare  le  fronti  a'petroui,  ie  in- 
quadrano ,  e  ne  riesce  T  opera  quasi  a  bozzi  pel  rodi- 
mento de' secoli,  ond' hanno  alquanto  delle  mura  di 
Tirinto  ;  e  se  le  cortine  tondeggiassero  a  baluardo  , 
terrebbero  la  vista  d'alcuni  nuraghe  di  Sardegna:  4/ 
Finalmente  le  mura  di  Fondi,  la  rocca  d' Alatri,  parte 
del  secondo  girone  della  rocca  di  Ferentino,  e  la  por- 
ta sanguinaria  colle  sue  fiancate  sono  maravigliosa- 
mente condotte  a  massi  poligoni,  cosi  ben  commessi, 
addentellati  e  immorsati  gli  uni  negli  altri  che  sem- 
brano un  gran  sasso  a  varie  filamenta  venato  e  reti- 
colato. 

Or  eccoci  quattro  modi  di  murare  a  secco  e  di 
gran  sassi  a  scarpello:  modi  che  si  diversificano  ab- 
bastanza da  formare  stili  divariati  tanto,  ch'e  vi  si  scor- 
ge altr'otdine  di  simmetria,  di  scuola  ,  e  d'artifizio  ; 
massime  tra  i  parallelepipedi  orizzontali  dell'  Etruria 
e  i  poligoni  dell' Ernico  e  della  Campania.  Inoltre  vi 
si  divisano  le  differenze  dei  teoipi.  Le  mura  poligone , 
o  propriamente  ciclopiche  e  gigantee ,  io  le  giudico 
(contra  l'opinione  del  Micali) le  più  antiche,  non  solo 
per  la  disorbitanza  de'  sassi  (  che  non  direbbe);  ma 
perchè  ove  s' accrebbero ,  o  ristorarono  li  muri ,  i  po- 
ligoni sono  sempre  inferiori  agli  strati  orizzontali,  né 
giammai  viceversa  ;  e  poi  perchè  egli  non  pare  che 
conoscessero  que'  primi  pelasgi  il  sesto  deir  arco  , 
quando  veggiamo  le  due  porte  dell'acropoli  d' Alatri, 
e  la  porta  o  sbocco  della  reliquia  poligona  della  se-^ 
conda  nmraglia  di  quella  di  Ferentino  formate  di  due 
stipiti  cavalcati  da  uno  enorme  architrave. 

Invece  nelle  mura  dell' acropoli  d' Arpino  avean  di 
già  dato  un  po'  di  corvatura  ai  sassi  della  porta  <,  ed 
essa  volge  dolcemente  in  un  vertice  acuto  :  finalmente 
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nelle  ibufa  a  qMadrilungM.arizsx>BtoU  rarco  pn^etta-- 
mente  toadtìg^  come  quello,  della  porta,  di  iVoltérra;, 
e  l'arco  della  Cloacd  Massima  nel  yelabro  di /Roma , 
girato  dagli  etruschi;  sotto  il  regno  di  Tarquìnio.  Che 
più?  Le  mura  poligone  di  Ferentino ,  coraeho  accen- 
nato difuizi,  hanno  la.  porta  ad  an^hitrave ,  laddove.le 
altre  mura  4alla  «t^dSft  ^CiUà.  co'  sassi,  quaddrilimgfai  ^ 
sebbene.a  incastri^  hanno  Tacco  petf etto.  : 

Ciò  n(Mi  puossi  giudicare*  in  vero  dalle  sue  pòrte  ; 
poiché  si  conosce  aperto^  che  gli  archi  furon  condótti 
dai  rQmaoi  ni^'iristauri  ;  ma  il  colti»  e  gentil  giovane 
Alfonso  Giorgi  mi  die  campi»  di  fare  questa  notabile 
scopetta.  Nel  m^sQ  del  suo  giai^dino  corre  un  gran 
lato  della  sfonda  cerchia  dell' Acropoli ,  la  quale  do- 
rea  congiungersi  qqI  tratto  poligono  v discorso*  qui 
sopra  ,  che  ha  lo  sbocco,  p.  porta: ad  architraye.  Que- 
sta muraglia,  dome  pur  l'altre  che  gir an  la  città insi- 
no  a  porjt»  «anguii^airiia:,  è  formata  di  pietre  quadri- 
lunghe. /.  ;  .,:... 

Or  nell'atto  a(>punjl0/che}si  fabbncara  quel  mara- 
vjgliaso; muro,  v^ftùe  a  s9K>rÌRe  qualche  Latte  a  qiJali- 
che  Lìtcumfim  tirrenio  e  furon  loro  f(»rmati  due,  siepol- 
cri  nel  mìLi)x>  medesimo  ;ra»ent0Je  fondamenta.  Per 
dare  adito  alle  stanae  i^ortoarie ,  si  linearono  due  ar^- 
chi  bellissimi  a  bozze;;  sovr^  i  quali  continuoasi  di 
fabbrifiarq  ;  e  gli  strati  dejlé.  pi  ettfo  vanno  cosi  a  secoù* 
da  di  t4ittQ.il  restante,  che jbien, sa  vedono  volti  gli  ar- 
chi a  mano  a  mano  che  si  ijiurava  quella  cortina. 

S' io  doveisBi  esporre  la  ^mia  opinione  ,  direi  che  i 
due  sepolcri  mentono  di  quél,  tempo,  in  cqi  gli  Etru- 
schi o  Tirreni,  rotti  gli  U<nbri,  gli  Oschi ,  i  Sabini , 
gli  Enptri,  e  gli  Erniìci  cogli  altri  popoli  di  qua  e  di 
là  dal  Liri;,  conquistarono  il  Lazio  e  la  Campania,  ove 
fondarono  città  nuove  e  tistorarono  le  mura  di  qùelie 

YoLL  4 


Digitized  by  VjOOQIC 


XJV  INTRODUZIONE 

chefioffBe  negli  assedi  erano  iti  parte  pk  rovinate.  Io 
Jo  (ièsttmò  dal  vqdere  questi  due  sepolcri  della  mede- 
sima foggia  di  qudli  di  Cere  ,  di  Tarquinia  e  di  Viil- 
^y  ch^è  a  dire,  con  un  vestibuletto  incavato  in  qua- 
dra nel  sasso,  e  più  addentro  la  cella  sepolcrale  a  cui 
inette  una  porticeila  posta  di  frtmte  agli  archi  i  quali 
Teonerò  poscia  turati ,  e  rimasero  cosi  ìnsino  al  gior- 
no d'oggi,  cbe  il  giovane  Giorgi  gli  aperse,  e  vi  tro- 
TÒ  dentro  gran  cocci  di  stoviglie ,  e  patere  e  vasi,  che 
mi  fe'vedere,  e  sono  tutti  oggetti  somiglianti  a  quelli 
de' sepolcreti  dei  centro  dell' Etruria  cistiberina. 

Mi  condusse  poi  a  pensare ,  che  le  colonie  pelasgi- 
che  capitassero  in  Italia  in  vàri  tempi,  e  di  vario  li- 
gnaggio la  fazion  de'sepolcri^  che  altri  sono  terragni, 
formati  d'una  fossa  lastricata  di  scaglie  di  pietra  col- 
le pareti  inteme  similmente  vestite  di  pietre ,  e  so- 
pravi lastroni  a  coverchio  ,  e  dentro  la  foésa  reclina- 
vasi  il  cadavere  posandogli  il  capo  sopra  un  rialto  di 
pietra  con  un  po'  d'incavo  a  guisa  d'origliere.  Altri 
sono  stanzette  a  tuinulo ,  ed  anco  c^lle  quadre  scavate 
nel  vivo  sasso.  Altri  finalmente  bruciavano  i  corpi  e 
ne  riponeano  le  ceneri  in  archetto  figuline  o  màrnio- 
xee,  ovvero  eziandio  in  vasi  cinerari  fatti  a  foggia  di 
un  Canopo,  e  d'altre  variatissime  forme. 

lì)  tengo  i  sepolcri  terragni  gli  antichissimi ,  poi- 
ché s* affanno  a  capello  co' sepolcri  de' giganti  di  Sar- 
degna ,  delle  Baleari ,  della  Bretagna  minore ,  d'In- 
ghilterra, d'Irlanda  ,  e  di  quelli  del  Baltko  recente- 
mente illustrati  dal  signor  d'Esdorf,  che  dòvean  es- 
sere d'una^  razza  primigenia  d' uomini  poderosi  e  au- 
dacissimi^ traboccati  d'oriente  ne^nostri  mari,  e  spin- 
tisi oltre  lo  stretto  Gaditàno  nel  mare  oceano.  Omi- 
nacci  immani,  che  ci  rimembrano  i  campi  flegrei  -,  i 
miti  d'Encelado  ,  d'Efialte  ,  di  Rriàreò  e  di  Gerione. 
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Lì  sepolcri  a  cella  sono  di  popoli  aoticfai  si:,  ma  se* 
condo  ch'io  avviso  più  recenti  de' primi;  e  mi  risolvo 
a  porre  per  ultimo  que'Pelasgi  che  bruciavano  i  cada- 
veri, come  vegliamo  fare  in  Omero  non  solo  dagli 
EUeoì ,  ma  dai  Pelasgi  greci  e  troiani. 

Il  terzo  argomento  che  m'indusse  a  riputare  i  Pe* 
lasgi  italici  diversi  di  tempi ,  e  di  schiatte  furono  le 
dipinture  de' vasi  colle  varietà  de'riti,  de' culti,  e  delle 
vestimenta.  De' primi  saria  lunghissimo  a  dire  doven- 
do entrare  in  mólti  misteri  del  panteismo,  del  dua- 
Irao,  del  culto  degli  astri,  degli  emblemi  e  dei  sim- 
ili, che  apertamente  si  scorgono  appartenere  ai  cul- 
li dell'Asia  centrale^: e  dell'Asia  anteriore,  e  furono 
illustrati  in  i^esùial  modo  nei  Momtmenti  mediti  del 
Micali.  E  questi  sono  i  vasi  più  antichi.  Ne'più  ue- 
centi  si-  vede^che^  ritenuti  gran  parte  dei  segni  de'cul- 
ti  babilonesi ,  aasiri,  fenici  ed  egiziani ,  vi  si  veggo- 
no inaestate  le  religioni  della  Samotracia  ^  e  i  riti  ca^ 
tirici ,  e  persino  i  mitriaci. 

Ma  toccando  più  singolarmente  delle  vesti,  è  a  ve- 
dere ne' vasi  arcaidi  che  succedono  ai  primi,  (ne'qtìali 
non  sono  figure  umane)  istoriati  numi  ed  eroi  in  ve- 
sti semplici  e  grossiere,  a  gtiisa  di  molte  che  noi  veg- 
giamo,  ancora  portare  alle  donne  d'Atina,  di  Sonni- 
nò,  e  alle  brigate  d'intorno  al  Liri*  Onde  vi  si  veg- 
gon dipiati  {Janni  stretti  alla  vita,  corti,  rigidi;  agli 
uoìdìbì iojiiM^hette ,  corsaletti,  paliolti,.e.pi^  ignudi^ 
0  con  suòle  avviticchiate  alle  gambe.  Le  donne  poi 
conia  capo  mantellijaie  lifice,  o  al  più  sgheronate  di 
fasciuole  d'un  colore;  o.dué:  il  petto  in  serrine  collo 
sparato  dinanzi,  o  da  lato,  e  siivvi  poche  fregiature 
ii  tinte  crude. e  ricfise:  gonnelle  di  meschinigsimO  gar*- 
to,  d'ardito  riitido,  schiette,  e  pec  gran  yeaz©  una 
Inalza  da  pie  d'un. (colore  sbiadato:  altrQ  i»  luogo  di 
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iìasMo:^  .senz' altra  cucitura  eh' uno'iscbeggialetto  che 
l€  gostenga  sotto  al  seno.  E  di  questa  gnisa  sono  ad-- 
dobbate  le  magne  Iddee  oetesti ,  e  le  nobili  donne  pe- 
lasghe;  come  puoiv^dere  per  tutti  nel  solennissimo 
vaso  Chiusino  7  detto  dì  lErait^oìS)  scoperto  e  inciso  di 
recente /ore  ti  panrd)be  assistere  a  una  lunga  proces- 
sione déirErnicheTÌUanelle  d'oj^idi  nelle  «itta  Sa- 
turnie* -•  '  '   !'•  :    ,  • 
-    Per  ultimo  ne^Tagi  del  terzo  stile  ie  dipitìture  figu- 
rano uomini  e  donne  largamente  é>jriccamen(e  vestite 
in  sul  magnifico. andare  de-costunni asiatici,  Con  pa- 
iudamenti,  e  peipii,  e^veli  simiosi  e  variamente  e  fi- 
namente panneggiati.  In  capò  coròti^  y  jdìademe  è  mi- 
tpe;  e  gran  dorerie  àlicoUc,  alle  bràeota  ^  ài  petto; 
in. pie  calzafèlti;  pianelle^ev  xtsJBittiipi  ;   e  saildalucci 
pieni  di  vaghezza  e  attillatura;  e -sopfavesti  avari  co- 
lori e  splendidi,  con  ^ricchezze  di  fregi,*  di  trinci ,  di 
groppi  e  svolazzi:  le  sottane  talari ,  larghe  ,  molli , 
pompose ,  a  crespe  e  guernìmenti  da  basso  Coìi  regal 
fasto ,  e'  ingen^mature  preziose  e  lucenti;  Onde  che  , 
come  ne^  primi -abbiamo  «òtt'  occhio  il  vestir  naturale 
^  gente  semplice  e  di  severi  costumi ,  così  nelle  dap- 
poi scernesi  di  leggeri  la  mollezza  lidia,  e  il  faìsto  e 
4e  delicàture  d^uoa  civiltà  studiata  e  piena  di  squisi- 
tézze; ciò  ch'e  raifermato  dai  simposi, 'dajlè  cetie,  dal- 
le musiche,  daHè  carole,  damile  voluttuose  profumerie 
e  morbidézze  d'ogni  ragione.  Laonde  io  mi  giudicai 
poter  credere  che  più  schiatte  pelasighe  e  in  varie  sta- 
gioni approdassero  in*  Italia  in  lontanissimi  tempi ,  le 
quali  poi  mescolatesi  dopo  varie  fortune^  rimanessero 
nondimeno  distinte  in  due  grandi  p|Opoli,ciò>  sono  tir- 
reni od  etruschi  in'$ulla  ripa  destra  del  Tevere  .^  e  in 
sulla  sinistra  oschi ,  umbri ,  sabini,  volspi',  equi , 
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inarsi  e  sanniti  con  tutte  lelòrtf  Middivisioni.  Appun- 
to come  sarieno  state  ie  tribù  tartare,  €he  tanto  pae- 
se d'Asia  conquistarono  sotto  la  condotta  di  Gengr sdfan , 
e  alcuni  secoli  a[^resso  sotto  il  Tamerlano ,  e  per  ul- 
timo sotto  i  Mussulmani ,  che  altri  sono  Tartari  Mon- 
golii,  altri  Mandsciuri,  altri  Turchi,  ed  altri  di  varia 
sobole,  con  leggi,  culti  e  costumanze  in  parte  ^simi- 
glianti,  e  in  parte  diverse,  poslochè  Tartari  tutti. 

Questi  erano  i  miei  concetti ,  quando  mi  venne  a 
mano  ììTentamenffermeneuttcum  Eltuseum  etOscum 
di  Cataldo  lannelli  pubblicato  in  Napoli  nel  1840  e 
1841 ,  il  quale  confermommi  grandemente  nella  mia 
sentenza,  come  ckMo  non  aderisca  a  tutte  le  partico- 
lari sue  opinioni.  ¥à  dice  :  ubi  tu  per  Gèntilia  etite- 
ria  dispescis  »t  triòuis  ^  ubi  per  Tribuleschtiraetere^^ 
or  dinas  et  di&ponis,  ffenuinas  Pelas^um  et  origine  s 
£t  diBtmciiones  arripm  et  tenes  ^  veterémqite  Histo^ 
riam  mira  iucì^  mtges  et  coHustra^  (Cap.  T.  ).  È  re^ 
so?  in  volgare  segue»  cG^ì.  " 

«  li  Primi  sono  i  Prfasgi  Arcadi ,  i  quali  ponno 
fc  dirsi  a  ragion*  i  genuini  e  protopelasgi  ;  ciò^  sono  i 
^  pelasgi  Licaonì,  il  cui  Panteone  sì  è  speziai  merite 
«Pane,  il  Giove  Liceo  ,  e  il  Mercurio  Atlantico  r  il 
«  proselenismo  Mitì'ctì,  i4  (eluvio  Ni  climo  ; -Gali  fato,  e 
((  le  Orse  ,  le  quali  cose  non  conol)bero  le  altre  tribù 
ic  peiasgiche.'In  essi  là  proféssion  pastorale,  il  reggi- 
le mento  Patriarcale ,  i  conviti  tribunizi ,  il  biòlropi^ 
((  smo  per  borgate  e  casali. 

((  2.  L'altra  stirpe  pelaàga  fu  T  Attica  ,  T  Egialea ,, 
«  la  Sidionia,  sorta  dal  Retim  lavénide,  de' quali  fli 
(t  «il  diluvio  d'Ogige  ecc.  e  i  tipi  divini  tìiassimi  furo- 
«  no  il  Vulcano-  Demiorgf),,  la  Minerva  v  e  iilVeftwi^ò 
((  centrale.  Ebbero  stanza  ferma,  vita  agricola  ,  loro- 
((  grafia  propria ,  e  propri  re^  -    *  • 
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(C  3.  La  terza  schiatta  dee  aversi  per  Ar^va^  Ar- 
ce golica ,  Ina^hia,  i  cui  tipi  divini  e>  mìtici  sono  Ina- 
«  co  fiume,  Io  vacca,  Epafo  toro:  Perseo  Semidebe  le 
(C  Danaidi :  la  vita  bellica,  nautica^  vaga ,  ^  niilits^e  , 
«  tumultuosa ,  .errante.   )>  »  - 

((  4.  Il  quarto  ceppo  pelasgìco  è  dei  Tirreni.,  ome- 
(H  glio  Tirseni,  i  quali  riferivano  miticamente, T ori- 
ce gine  loro  a  Nettuno  e  alla  Ninfa  Laris^sa,  cui  èprò- 
(C  prio  il  panteon  Cabirico  ,  e  Sainotracio:  ^  tutta  lo- 
ce  ro  r  Architettura  Ciclopica,  la  scienza  nautica  e  mu- 
(C  sifca  colle  altre  arti  civili:  e  la  vita  ovvero  urbana 
«  ovvero  piratica,  militare,  inquieta,  io  i 

Va  poscia  discorrendo  a  posta,  a  posta  intorno  a.  co- 
teste  sue  enumerazioni  di  si  fatto  modo,  Che  gli  argo- 
menti in  contrario  d' altri  scrittori  d,eUe  cose  pelasgì- 
cbe  non  vagliono  a  diTolgermi  dall'  idea  fondamwtale 
da  me,  in  virtù  delle  proprie  osservazioni,  preconcet- 
ta circa  la  varietà  delle  prime,  colonie  pelasghe  inlt^i- 
lia.  Tanto  più  che  Carlo  Troia ,  il  dottissimo  delle  co- 
se italiche ,  entra  nello  stesso  avviso ,  e  conduce  in 
Italia  differenti  colonie  pelasgiche ,  svolgendo  quiesto 
intricatissimo  tema  con  tanta  precisione ,  severità,  co- 
pia ,  Sottigliezza  e  chiarezza  di  concetti  da  superare 
:quanti  hanno  scritto  siii  ora  ,  e  forse  scriveranno  in 
appresso.  (Siena  d'Italia  del  Medio-Ew  libro  I) 

Ciò  che  deTelasgi  opinai,  mi  risolvo  a  credere  del- 
le prime  colonie  fenicie^  che  navigarono  in  Sardegna. 
E  siccome  il  nome  di  Pelasgi  non  è  proprio  di  niun 
popolo ,  ma  sf^ignifica  dispersi y  cosi  anche  il  nome  di 
Fenici  non  s'attiene  a  un  popolo  particolare,  ma  signi- 
fica erranti  o  fuggiaschi:  laonde  altri  vogliono  i  Pe- 
lasgi lapetici  da  Tarsis,^  figliuolo  di  lavan,  da  cui  re- 

^(Gen.  X.  4.). 
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putano  discési  i  Taijgepi,  Tirseni,  o  Tirteni;  allri  da 
Pkaleg  figliuolo  di  Heber  Semita,  e  ai  chiamassero  da 
prima  Phalegi,  o  disperai ^  (poicdiè  Phaleg  nacque  al 
tempo  della  dispersione  alla  torre  di  Babel,  e  però  cosi 
fu  chiamato  dal  padre  a  ricordanza  della  divisìon  del- 
le lingue  e  delle  genti  *  ;  )  e  i  Greci  per  inversione  li 
nomassero  Pelagio  da  cui  ne  risultasse  poscia  Pelasgi: 
altri  gli  accertano  Camitidi ,  Tenuti  da  Philisiiim  ,  o 
Filistei  *  popolo  egiziano  tragittatosi  in  Arabia  e  lun- 
go le  coste  marittime /cui  diede  il  nome  di  Palestina. 

Da  coteste  varie  sentenze  puossi  arguire ,  che  i  pe- 
lasgi, venuti  alle  prode  italiche  in  vari  tempi  movQg- 
sero  da  varie  regioni  d'Asia  e  fossero  quando  lape- 
tici,  quando  Semitici,  e  quando  Camiti,  quali  erano 
appunto  i  Filistei ,  che  fatta  lunga  stanza  in  Creta  re- 
carono poscia  nel  Lazio  il  Giove  Cretico  figliuolo  di 
Saturno  e  di  Rea,  e  i  Cureti  sabini  da  cui  vennero  i 
Quiriti,  che  cosi  fur  detti  i  Romani ,  perchè  s'assem- 
Lravano  armati  d'  asta  nelle  Assemblee. 

Se  queste  co^e  si  accolsero  de'Pelasgi  Ausoni ,  non 
sono  a  rifiutare  in  vero  pe'Fenici ,  che  primi  popola- 
rono le  spiagge  dell'Isola  Cadossene,  od  Icnusa,  detr 
ta  per  ultimo  Sardegna.  Nel  secondo  Capo  del  mio  li^ 
bro,  ove  parlo  de' primi  coloni  Sardi,  allego  le  varie 
opinioni  degli  antichi  e  de' moderni;  e  quantunque  si 
accennino  di  molte  colonie  pelasghe ,    ed  ellCTiehe  , 
tuttavia,  io  m' attengo  in  generale  alle  fenicie  ,  sicco- 
me principali  popolatrici  dell'  Isola.  E  parlando  delie 
primissime  o  protofenicie  ^  non  è  a  pensare  che  voglia 
significarsi  de' soli  Fenici  Cananei,  ma  è  de'-Canànei^ 
e  de'Giapetidi,  e  de' Semiti,  poiché  in  quelle  prime 
famiglie  erranti ,  chi  approdava  dall'  un  lato  .e  vi  io^- 

<(GeTi.X.25.).  \ 
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maya  la  sua  dimora;  e  clii  in  un'alirò  e  vi  piantata  i 
suoi  padiglioni  ;  indi  correario  di  grandi  intei'V>alli  di 
tempo  avanti  che  nuove  genti  più  prossime  alle  me- 
morie storiche  vi  giugnessero  a  porre  stanza  ferrtia. 

Coloro  che  assegnano  la  prima  entrata  rielF  Isola 
a"  tempi  di  Giosuè  non  pongono  mente  che  Sidòne  in 
sul  mare  fii  fabbricata  da  Sidon  figliuolo  di  Canaan 
nato  di  Cam,  e  però  fu  la  prima  scala  si  del  commer- 
cio, come  delle  migrazioni  de' popoli.  Di  già  a  tempi 
d' Abramo  altresì  la  Cananea  d'entro  terra  avea  città 
grandi  e  munite,  e  agricoltura,  edarti,  e  traffichi,  e 
xopneta,  e  re,  e  stati  potenti;  e  i  Filistèi  jgià  occupa- 
vano la  Palestina  da  un  lungo  corirer  d* anni;  e  intor- 
no ad  essi  erano  Amorrei,  Gergesei,  lebusei,  Etei, 
Amatèi  ed  altri  popoli  guerrieri  e  contendeiìtisi  la 
terra  l'uno  con  l'altro;  onde  i  vinti  si  riversavano  so- 
pra-altre  regioni  pei"  non  cadere  in  servitù,  odiatis- 
sima  sempre ,  ma  a  que'  di  insopportabile  per  le  aspre 
leggi  di  guerra  e  di  conquista.  La  Sacra  Scrittura  ci 
narra  di  frequente  coleste  fortune  e  roVesciameiati  e 
schiantamentì  di  regni ,  che  di  tratto  scompariano  per 
dar  luogo  ai  vincitori,  i  quali  come  gonfio  tori^èUte 
traboccavan  la  piena  di  lor  genti  nelle  città  de*  vinti 
e  le  abitavan  signori,  mutandovi  nome,  e  facendo  man- 
cipi li  pochi  avanzi  degli  antichi  cittadini. 

Or  questi  popoli  che  si  dileguavano  dalle  avite  con- 
trade ,  si  metteano  in  cerca  d'altre  terre,  ove  potesser 
riavere  stanza,  rivivere  ne' lor  culti,  leggi  e  usanze  , 
rifare  il  nome  delle  perdute  città  e  munizioni.  E  pe- 
rocché avean  propinquo  il  mare  ,  s'affidavano  intre- 
pidi q  audaci  a  quello  ,  approdando  a' liti  occidentali: 
onde,  popolaron  le  isole ,  e  lo  costiere  del  mediterra- 
neo, mescolandosi  co' primi  abitatori,  o  vintili  di  bat- 
taglia li  rincacciavano  a' monti  e  nelle  interne  odntra- 


Digitized  by  VjOOQIC 


INTRODUaiOM'  L1CK 


de/ Inoltre  tin  gran  tramestìo  dì  popoli  f  e  gran  rivoli 
ture,  e  fughe,  e  travasamenii,  e  trabalzamenti  e  for- 
tune di  terra  è  di  mare  dovettero  spe^pevare  le  genti 
e  lì  stati  della  Gananìtide  anche  al  sopraggiugnere  d!l^. 
sraello  vegnente  d'Egitto  alla  conquista  di  quél  bello 
e  ricco  paese  promessogli  da  Dio,  e  nel  suo  braccio 
forte  condottovi  si  mirabilmente.  La  Sardegna  dovette 
averne  la  sua  buona  porzione  a  nfiauo  a  maiio  che  sgo^ 
minati  e  viiiti  que  re  -^  si  rirolgeano  al  mare  ne'  popti 
di  Gaza,  d'Asoalona,  d' Aocaron^  di  lope,  di  Dor,  o 
nei  golfi  sotto  il  Carmelo ,  e  sulle  spiagge»  di  Tiro  ^* 
e  di  Sidone ,  di  Bìbli  e<li  Berito:  e  forse  egli  è  da  ap«- 
porre  a  queste  diverse  colonie  i  vari  culti  Cananei  o 
Fenici,  de' quali  troTiamo  sì  luminosi  indizi  in  Sarde* 
gna;  poiché  rie' tempi  più  remoti  (come,  seòondo  E* 
rodofo,  occorse  a  tutte  le  primissime  genti)  anch'elli|L 
forse  adorara  Iddio  senza  nome^  e  senza  simboli  ^  e 
jigure.  . 

loi  chiamo  tutti  questi  popoli  Fenici ,  o  Cananei  im- 
propriamente ;  mercecchè  i  Fenici  della  storia  piglia- 
vari  breve  paese,  e  i  Cananei  si  sogliono  in  occidente 
accomunare  coi  Fenici,  appunto  per  quel  sófvranome 
generale  che  diessi,  dagli  storici  alle  colònie  venute 
dall'Asia  anteriore,  cioè  dalla. Mèsopolamia  al  Golfo 
Arabico  ,  e  dalla  Palestina  al'  seno  Issico  ,  nel  quale 
spazio  erario  poppli  Iapezi>,  Semitici^  e.  Camiti,  sen- 
za noreraréi:  Cananei ,  e  i  Penici  Sidoni  ;  di  tutte  le 
quali  genti  capiÉaron  colònie  lungo  le  costiere  d'Afri- 
ca ,  di  Spagna,  e  ddlè  Isole  del  mediterraneo^  e  pe- 
rò arico  in  Sardegna. 

Che  se  altri  tni  chiedesse  sopra  quali  documenti  pa$- 
s'io  costituire  là  naia  a^serzioie,  rispónderò';  feaprail 
saldo  appoggio  delle  dottrine  religiose,  che'son  tutte 
di  quo'  v<ari  popoli ,  e  sopra  i  monumenti  Jrimestìdnli- 
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corà  ncir  Isola /dopo  il  decorso  di  tanti  secoli i  Eiper 
Gomiaciare  da'  monumenti ,  e'  ci  si  mostrano  i  più  in- 
cliti e  sovrani  ch'avesser  le  prische  genti,  e  sono  le 
sepolture  decloro  defonti.  La  Sardegna  ci. serba  i  se- 
polcri trogloditi  o.  a  spelonca  tali  in  tutto  quali  veg- 
gianli  nella  Gananitide  :  I  Nuraghes  s' attengono  anch' 
essi ,  per  quanto  si  ritrae  dalla  Bibbia  ,  a' popoli  me- 
sopotaini ,  aramei ,  e  fenici.  Le  arche  terragne  co- 
verchiate  di  lastroni ,  e  ricinte  di  pilastrelll  acheron- 
tici  e  fallici,  còme  nelle  contrade  cananèe  :  i.  Bethel ^ 
ovvero  titoli  di  gugliette  sacre  ,  e  di  sohfeggé  memo- 
riali ritte  in  pie  a  ricordanza,  e  talvolta  colie  due  pie- 
ire  minori  da  lato  significanti  la  Trimurti  orientale,  e 
i  Dioscuri  dèi  culto  Cabirico  ,  con  tlitti  gli  altri  segni 
e  simboli  della  religion  degli  astri;  spezialmente  i  cip 
pi  conici ,  ne'  quali  idolatravano  le  Divinità  loro , 
quando  ancora  non  figuravansi  sotto  le  sembianze  u- 
raane  ^  né  sotto  i  musi  e  grifi  d'animali. 

Che  se  rivolgiamo  gli  occhi  ai  monumenti  di  bron- 
zo negli  idoletti  che  decorano  il  reale  museo  di  Ca- 
gliari ,  troviamo  in  quella  mirabile  varietà  gli  Iddii  e 
i  simboli  del  culto  con  che  s'  adoravano  ;  il  perchè 
tutta  la  religione  arcana  de' popoli  di  quel  primo  Orien- 
te vedesi  trapiantata  in  Sardegna.  Ivi  il  demiurgo  col 
panteismo  fenico  :  ivi  il  tìfea/Z^/wo  adombrato  ne' scet- 
tri biforcuti:  ivi  la  Triade  solare  ,  e  i  Tritopdiores 
cabirici:  ivi  la  Pentaieide  lunare,  ovvero  le  sue  quat- 
tro fasi  congiunte' colla  stella  caniculare:  ivi  nell'ovo 
d'Astarie  l'anima  del  mondo;  ivi  nel  fallo  il  principio 
attivo  dell'universo  :  uell'androginismo  il  sole  e  la  lu- 
na, o  l'azione  fecondatrice  e  la  produttrice  di  tutte  le 
cose:  r  Adone  in  tutte  le  sue  passioni  e  i  suoi  risorgi- 
menti: le  stagioni,  i  mesij  le  settimane,  i  giorni  con 
lutti  ilof(>  simboli,  emblèmi  e  geroglifici.  Tutti  questi 
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sono  ì  culti  della  Fenicia,  della  Siria^ddla  Cananea,  dei^ 
l'AssÌFÌa,  partede'quali,  ma  sotto  altre  espressioni^  s-at* 
tengono  anebe  a'  Pelasgi  primitivi,  i  più  pqrò  s(m  pro- 
priamente culti  e  riti  dell'Asia  anteriore  ,  che  noi  di-* 
ciamo,  con  termini  comuni,  Penici  o  Cananei.  Impe- 
rocché noi  abbiamo  i  Bel ,  i  Baal,  i  Beelphegor  ,  i 
Belzjebub ,  i  Chamos ,  i  Dagon,  i  Moloc,  gli  Aden,  gli 
Astarot  figurati  negli  Idoletti  Sardi,  laonde  è  da  infe- 
rire che  anch'  essi  sermerunt  Diis  SyricB  ac  Si(/onis , 
etMotùbyBtfilionmi  Ammon^et  jPMi^AiVm. (lud.X. 6.) 

Or  queste .  religioni  non  poteano  esser  portate  in 
Sardegna  che  dai  Siri ,  dai  Sidoni,  dai  Moabiti ,  da- 
gli Ammoniti ,  e  dai  Filistei ,  venuti  in  vari  tempi  ad 
aJbifarla  ;  poich'  io  non  posso  acconciarmi  al  giudizio 
àé.  Micali ,  il  quale  volendo  gli  Etruschi  autoctoni  , 
vuole  altresì  che  la  religione  nascesse  in  essi  d'un  pa- 
ri eolla  civiltà,  in  che  secondo  lui  sursero  da  sé  mede- 
simi. £  siccome  trova  in  Etruria  tanti  monumenti  delle 
religioni  asiatiche,  cosi  stabilisce  che  allargando  i  Tir- 
reni il  loro  commercio  sulle  costiere  d'  Egitto  e  del- 
l'Asia anterióre ,  portassero  in  sulle  navi  i  culti  ivi  os- 
servati è  altresì  da  qualche  saceordote  egiziano  ,  p  fe- 
nicio. Ciò  mi  pare  un  legger  poco  a  déntro  nell'  in- 
dole de'  prischi  popoli  »,  il  supporre  che  s' arrecassero 
in  sui  legni  le  religioni ,  come  le  mercatanzie  ;  poiché 
le  prime  genti  eran  si  fieramente  tenaci  delle  loro  cre- 
denze ,  che  r innestarnedi nuove  riusciva  appena  alle 
colonie  vincitrici  sopra  i  vinti  terrazzani  a  forza  di 
tempo,  d'industrie,  é  sp^so  d'accanitissime  guerre  , 
violenze  ed  oppressioni. 

La  gloria  di  recare  sulle  navi  la  religione  a  genti 
lontane  e  diverse  è  propria  ed  unica  della  Fede  Cri- 

1  Stor.  degli  Aut.  pop.  iiài.  vot.  IL  e.  22.       '      •     ;.    •*,  ^    »• 
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sliana  per:  T  infinita  virtù  della  parola  di  Grii^to,  che 
disse  agli  Apostoli ,  e  per  essi  a  lor  SaòcAssotri  «-^  ite , 
dùcete  omnes  gerites  òàpiizantes  eoe  in  mmine  Patria; 
ei  Ftin  etSprritus  Sancii.  Spirito  onnìpotmte,  ^he  fé* 
eoudando  uelle  meiitle  negli  aDimi  degli  idolatri  il  se* 
ine  del  verbo  salutare,  fece  inirabìimente  germogliare 
la  fede  nelle  nazioni,  e  maturare  in. esse  i  frutti  di 
vita  eternai  Ma  nelle  faJie  religioni  degli  antichissi- 
mi popoli  non  fu  e  non  potea*  esser  cosi  ^  merceochè 
essendo  que' culti  radicati  e  naturati  inorèd^ibibìieate  ia 
quegli  animi  superstiziosi ,  era  irapòssihdle  icheia  vir- 
tù d'uitiàne  persuasioni  fossero  in  niun  odnto  alterati. 
E  però  io  rimango  saldo  nel  mio  conce tto^; che  veg- 
gendosi  in  Sardegna  tante  e  si  chiare  vestigjia  dè'culti, 
riti ,  ceremonie ,  usanze  e  simboli  fepìci ,  fossoa vi  ia 
antichissimi  tempi  dalle  colonie  xli  quelle  contrade  trar 
piantati.  E  il  medesimo  intendo  delie  altre  rimanenze, 
che  oggi  pur  durano  in  Sardegna  ^  d' antica  irifipronta 
Pelasga,  e  di  non  poche >  prAliche  Elleniche  e.  Pimi>- 
che ,  le  quali  più  che  le  sént'enze  di  I>ic»iigitfAlicar- 
nasso  e  di  Pausania^  ci  annunziano  la  stanza ide'Peni, 
degli  Achei  e  de'  PeJasgi  tirreni  ^  nell'isola  in  tempi 
e  siti  diversi  ivi  approdati.  .  . 

Vorrei  pure  cosi  in  ultimo  toccare  alcuna  cosa  del 
metodo  che  mi  pai^vè  di  tenere  nel  compor  questo  libro; 
indi  altresì  dello  stile  che  vi  itsai  per  nori-mandarlo  at- 
torno senza  un  po' di  veste,  se  non  ricca  e  ornata^  che 
non  è  da  me,  almeno  in  qualche  orrev^l  modo,  ch'e- 
gli non  paia  tanghero  e  malcreato  innanzi  alle  nobili 
brigate,  che  raccolgono  in  casa.  E  quanto  al  metodo 
m'attenni  per  la  prima  parte  deirO(>era  a'  afagioiwdBen- 
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ti  distesi^  e  intilolati  per  capì^  ne'  quali  discoi^m  sopra 
alcuni  articoli  a  maniera  «d'apparecobloy  dio  luoieggi 
meglio  le  materie  de'  confpoqti  particolari  della  seeoo- 
da  parte.  Sicché  dopo  aver  parlato  io  iscoreio  della 
«orografia  dell'Isola ,  e  della  storia  de  Swdi,  entro  a 
svolgere  alcuni  miei  intendimenti  circa  T  indole  di 
que'  popoli;  e  ad  esporre  le  cagionfi  che  li  oìantennero 
cosi: saldi  nelle  antichissime  oosimfnanze  k)ro;  C'siseiido 
egli  miracolo  si  nuovo,  magno  e  stupendo  che  supe- 
ra ogni  credenza;  e  però  appunto  da  risolversi  alquan- 
to largamente  ,:fwinia  d'entrare  ne'  peculiari  confron- 
ti^ come  ho  procurato  di  fare.  Chiudono  la  prima  par- 
te due  lunghi  capi ,  l'iinò  de'  quali  favella  de  sepolcxi 
de' primi  popoli  d'Asia/ che  veggoìisì  ancora  in  Sarde- 
gna, l'altro  disputa  de'  Nuraghes,  considerandoli  sotto 
Ji  vari  aspetti,  in  che  si  porgono  alle  inquisizioni ^e- 
glii uomini -eruditi*. 

Xia  seconda  parte  dell'opera,  entrando  ne' c'ostumi 
particolari  dell'Isola ,  e  comparandoli  di. continuo  con 
quelli  delle  antichissime  genti^  tolse  per  sé  il  dialogo 
siccome  più.  spacciato  e  ifranco  nel  discorrere  le  dotr 
trine,  più  largo  nelle  materie^  più  rapido  nelle  iipre?- 
se,  più  riciso  nelle  quistioni.  Egli,  rimossa  de  sé  ogni 
impedimento  idiCTitarda  Jo  svolgiinento  de'  sòggelli^ 
(onde  akiina  volta  il  dire  suole  tornar  fastidioso,  fred- 
do, secco  e  annodato  )  brillale  guizza  leggero  ,6  va  e 
viene;>  e  interroga. e  risponde^  e  fa  inlramesse^  e  si  ri- 
piglia tutto  da  sé,,  ravviando  l'argomento  piacevoUnen*- 
te.  Ancora^  uscendo  dal  cipiglio  filosofico,. assume  fat- 
tezze più  gaie;BÌsebbené filosofeggi  sottilmente, e  sav* 
volgaial.volta  fra  la  dottrine  più  recondite  delia  scien- 
za ,  pure! ha  Y ària  sempiioe  e  schietta,  e  nòn.fasem- 
bianti  d'esser  dottore,  ma  si  dimestico,  conversevole: e 
^la  mano,  i      .,        ..  .   >  , 
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Di  cbe  forse  coloro  ,  che  i  ragionamenti  filosofici  a- 
merebbòn  sempre  aggrottati  e  severi^  col  robone  a  stra- 
scico ,  e  a  passo  lento  e  posato  ,  me  ne  vorranno  forse 
non  poco  a  vedere  i  dialogali  si  snelli,  piacevolozzi  .e  in 
farsetto;  e  terranno  ch'io  abbia  messa  in.  piazza  lafilolo- 
gia,  la  quale,  massime  in  Alemagna  ,  si  fa  ire  in  con- 
tegni e  tanto  ravvolta  e  avviluppata  della  persona,  che 
un  misterio  a  vederla,  se  pur  vedere  bassi  a  dire  :  im- 
perocché i  veli  ond'  è  cinta,  e  la  nebbia  in  ch'è  affogata 
le  dà  aria  di  fantasima  più  che  di  matrona  in  carne  ed 
ossa.  E  trascendon  si  alto  per  le  regioni  panteistiche,  e 
pel  Buddismo  indico ,  e  per  quelle  loro  Triadi  ,  e  Li- 
carnazioni ,  e  Resurrezioni  ,  che  aggiuntovi  lino  etile 
astratto  come  gli  infinitesimi,  la  Filologia  riesce  non  di 
rado  un  logogrifo. 

Che  se  io  cosi  ne' dialoghi ,  come  ne' trattati  l'ho 
fatta  vedere  alle  genti  in  una  vesticciuola  lina  ^  candi- 
da 6  naturale  ,  non  me  ne  doverian  prendere  ani- 
mo addosso  ,  come  s  io  avessi  divulgati  i  misteri  di 
Cerere  ;  eh  ella  non  ha  poi  a  vergognarsi  d'apparire 
una  scienza  grave  si  e  maestosa ,  ma  in  unoJeg^adra 
e  bella  ,  e  piena  di  garbo  e  di  buona  condizione  :  né 
dee  essere  mal  vaga  d' intrattenersi  a  crocchio  co- 
gli amici ,  i  quali  aman  poco  di  favdlai^le  dietro  la 
cortina  ,  come  la  Pitonessa  degli  Oracoli.  Perchè  vo- 
glio dire  ,  eh'  io  non  credo  averla  profanata  ,  ma  sì 
t3ondottalaa  passeggiare  per  la  via  comune.,  e  aggi- 
rarsi fra  le  onorate  e  colte  adunarne  de' gentili  uomir 
ni  e  discreti ,  a  viso  aperto:  paga  di  sua  grande^a  e 
dignità  naturale,  che  non  abbisogna  di  tante  beiqd©  che 
le  acciechino  il  vago  sembiante  ,  e  di  tante,  nebbie 
che  le  adombrino  la  chianta  che  le  irraggia  i' augu- 
sta persona.  ^    - 

Io  li  prego  altresì  di  non  ripigliarmi  se  in  luogo  di 
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porre  ^a  dialo^zxare  li  Champoltion^  éCreuzer^  i  Nie- 
bour.^  i Rochette^  Gnigmaul ,  tolsi  quattro  miei  coq- 
frateili  ^  facendo,  con  essi  a  piena  sicurtà  ,  siccome  ri- 
cerca la  buona  amicizia  ;  né  s  io  metto  loro  in  bocca 
per  avventura  alcuna  proposizione  sperticata  ,  la  non 
si  recano  per  ciò  ad  onta  ,  in  virtù  di  loro  benigna  e 
famigliare  indulgenza  verso  Y  amjico.  Laddove  s' io  a- 
vessi  intromesso  a  favellare*  ne'  dialoghi  que'  dottissi- 
mi personaggi ,  avrei  a  giusta  ragione  mercatami  tac- 
cia di  presunzione  e  di  iattanza* 

Mi  tornò  eziandio  gradito  di  fingere  a  luogo  delle 
nostre  conversazioni  1'  antico  Castello  di  Montalto  in 
sul  territorio  di  Chieri  ;  neL  quale  villeggiavano  gli 
Alunni  del  reale  Collegio  de' Nobili  di  Torino.  Quei 
deliziosissimi  colli  mi  porgeano  piace  voi  materia  a  no- 
stri dolci  intertenimenti  ;  né  dovea  credere  nel  qua- 
rantasette  ^  eh'  io  ne  scriveva  ,  tanto  crudele  il  qua- 
rantotto da  cacciarci  di  là  si  niquitosameute  ,  come  ri- 
baldi annidati  in  quella  rocca  a  rubare  ,  isbranare  , 
sperdere  e  annichilire  la  civiltà  italiana.  Ór  T  averlo  io 
descritto  varrà  almeno  a  cara  ricordanza  de' bei  giorni, 
che  vi  passarono  fra  innocenti  sollazzi  tanti  nobili  gio- 
vinetti ,  i  quali  di  mezzo  a  tante  e  sì  fière  agitazioni 
civili  sospireranno  la  pace  e  il  riposo  di  queir  amica 
e  gioconda  dimora. 

Che  dire  per  ultimo  della  lingua  in  che  ho  det- 
tato questo  mio  libro  ?  Potrei  dire  per  avventura  che 
ho  procacciato  di  scriverla  il  meglio  che  per  me  si 
potesse ,  in  ispezie  per  la  proprietà  e  chiarezza  che 
le  si  avviene  secondo  V  indole ,  e  virtù  sua  genitale. 
Ma  poi  con  isperanza  d'appagare  ogni  gusto?  Oh  sa- 
rei ben  buono  a  pur  volerlomi  persuadere.  Nel  fatto 
della  lingua,  mi  ricorda  ,  ^appressò  tanfaltrì,  quel  no- 
tabile passo  di  Giacomo  Leopardi,  qhe  nella  prefo- 
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zioncella  po&tà  innanzi  alle  annotazioni  delle  sue  Can- 
zoni ,'  dice-rr^  «  Vedi,  caro  lettore,  ciioog^in  Italia, 
^  per  quello  che  spetta  alla  lìngua  pochissimi  sanno 
«  scrivere^  e  moltissimi  non  lasciano  che  si  scriva:  ne 
cc^fra  gli  antichi,  o  i  moderni  fu  mai  lingua  nessuna 
«  civile,  né  harhara  cosi  tribolata  a  un  medesiino  tem- 
((  pò  dalla  rarilà  di  quelli  che  sanno,  e  dalla  mòltitudi- 
«  ne  e  petulanza  di  quelli  che  non  sapendo  niente,  vo- 
ce gliono  che  la  favella  non  si  possa  stendere  più  là  di 
((  quel  niente  ))  —  E  se  il  Leopardi  non  dice  uila  ve- 
rità d'oro  non  sia  ;  eh'  egli  è  oggimai  impossibile  agli 
scrittori  ruscirne  a  huon  partito.  Né  saprei  ia  vero  co- 
inè sovvenire  ai  desideri ,  ovvero  ai  capiricci  di  tutti  i 
lettori,  i  quali  alcuna  volta  inarcan  le  ciglila  a  ruso 
dnn  verbo^  cui  essi  non  poser  mai  mente  ,  e  diconlo 
pellegrino  e.Squisito  ed  eziandio  aiFettato  ,.dóv  égli  è 
il; più  naturale  che  sia:  colpa: del  travòlto,  ovvero,  bar- 
baro senso  in  che  l'adoperano  oggidì  assai,  seri  (tori 
ignari  delle  proprietà  :  della  lingua  ,  o  di  gtìstft  of- 
feso e  strano, , che  non  patisce  il  dolce  della  natia  gra- 
;5ia  di  quel  concetto,  in  che  deesi  usdre  o  puossi  usaje 
per  vezzo  quel  còtal  verbo. 

:  E  ciò  sia  détto  anco  delle  particelle,  e  de'lorp  isva- 
riatissimi  rispetti  al  nome  o  al  verbo,  che  Sono,  mara- 
vigliosi  e  danno  avvenenza ,  rapidità.e giro  più fran- 
<ro  e  riciso  alla  ^utenza.  Né  il  giocarle  cosi  alla  fami- 
gliare é  da  tutte  le  penne  ;  che.  s'egli  v'  è  difficolià  nel 
Yolgar  nostro  ,  eli'  è  dessa  appunto  :  conciossiacbè  ri- 
cercano studio  lungo  e  sottile  di  sopra  i  Classici  v  e 
Hù' avvedutezza  da  coglierle  ;ov'  elle  dieon  b^ije  alla 
frase  ,  il  che  riesce  njalagevole  più  che  non  piÙA.  On- 
de voi  troverete  sovente  scrittori  cospicui  per  tnia  cer- 
ta scelta  di  buone  ed  eleg^alijJarole ,  i  queli  qofn.ian- 
no  maneggiar  puntò  le  particpUe  ^  di  che  lo  stile  tor*- 
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na  incresceTole,  e  scoancsso,  siccome  il  colorire  una 
tela  di  bel  disegno  a  botte  di  vari  colori  interi  e  spic- 
cati, senz'ordine  di  sfumature  e  d'appicchi  che  li  metta 
insoaTe  armonia  fra  loro,  e  colle  diverse  parli  del- 
la figura.  Se  cotesti  ignari  s'  arTcngano  in  particelle 
rette  da  casi  non  consueti  a  certo  scrivere  da  dozzina^ 
sarruffan  di  subito  e  gridano  alF  affettazione ,  e  i  più 
li  reputano  errori  di  stampa^  e  pigliansela  in  beife, 
od  anco  in  ira  col  tipografo. 

Un  altro  scoglio  a  chi  scrive  spezialmente  d'oggetti 
materiali,  che  dee  dipingere  a  parole,  si  è  l'usare  le 
Toci  tecniche  o  proprie  di  tale  o  tal'altro  oggetto  d  ar- 
te, 0  d'arnese,  o  di  vestimento,  o  di  macchina  é  in- 
degno ]  perocché  in  ogni  lingua  ciascuno  oggetto  ha 
il  suo  nome  proprio,  natio,  vivo  ,  e  significante*  Or 
iassiègU  a  por  su  un  nome  che  non  sia  il  legittimo  e 
patrio,  o  servirsi  di  circonlocuzioni,  appunto  a  cagio- 
ne che  pochi  l'intendono?  Io  dico  che  no  ;  Y  apparin 
eglino^  e  lascino  usare  agli  scrittori  il  vocabolo  natu- 
rale e  tecnico ,  come  richiede  la  cosa.    . 

Se  dovesse  valere  il  lamento  di  chi  non  intende  il 
denominativo  d'un  oggetto,  egli  si  converria  scrivere 
un  bastardume  di  lingua,  che  in  luogo  di  render  chia- 
ra e  aperta  la  cosa  ivi  descritta^  le  torrebbe  ogni  luce 
e  precisione:  qual  sarebbe,  a  maniera  d'esempio,  se 
parlando  di  reti  da  pescare, gittassi  nelle  scritture  i  no-^ 
mi  che  s'usano  dai  Veronesi  sul  lago  di  Garda  ,  dai 
Comaschi  sul  lago  di  Lecco  ^  da'Pallanzesi  sul  lago 
Maggiore ,  dai  Marsi  sul  lago  di  Fucine  ,  dai  Man-^ 
tovani  sul  loro  ,  dai  Bolseni  Sul  loro  ^  dai  Perugi- 
ni sul  loro*  Lascio  pensare  al  discreto  lettore,  che 
imbratto  da  appuzzar  le  carte  n'uscirebbe  egli  mai. 
Ma  dov'  io  assumessi  le  voci  tecniche  dellalingua  pura 
de' classici,  quand'anco  non  intendessi  che  sorta  di  re-^ 
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te  è  la  Sciabica ^  il  giacchio^  la  vanffaiuola^  il  óér/ù** 
vello  y  la  nassa  ^  la  rezza  ^  il  bucine  ^  se  voglia  mi 
prenda  di  saperlo^  apro  il  vocabolario,  e  lo  m^nsegna-. 
Dillo  ùa  po' in  lombardo  ^  in  marsico,  in  veneto  ,  in 
piemontese^  se  l'uno  lo  intende,  F altro  non  ne  coglie 
il  senso  per  nulla  ,  e  però  abbiatevi  pazienza  ,  e  la- 
sciatemelo dire  del  suo  proprio  nome  toscano. 

Come  air  occasione  delle  nozze  della  figliuola  del 
Conte  della  Margarita  ,  pubblicai  il  primo  Capo  di 
questo  librò  ^  eh'  è  la  descrizione  dell'  Isola  di  Sarde- 
gna, alcuni  Sardi  si  rammaricaron  meco  del  non  inten- 
dere alcune  voci  tecniche  di  stromenti  rurali,  e  d'al- 
tri di.  marina  ^  e  d'  arti  diverse-  Me  ne  duole  assai  ; 
ma  dovea  porvi  per  avventura  i  nomi  sardi?  Oh  tu  do- 
vevi far  come  gli  altri  scrittori,  non  parlarne  punto  per 
non  infardar  le  pagine  di  vocaboli ,  che  no&  s' inten- 
dono da  molti  lettori.  E  come  avrei  fatto  a  mo'  d'esem- 
pio ne'  due  lunghi  capi  del  vestire  muliebre  e  virile  di 
quelle  genti?  Dovea  pur  favellare  di /a/^ife^  di  ghefoni^ 
è^  imbusti y  di  serrine,  e  di  corsaletti:  parlar  di  bra-^ 
ohe,  di  bfaconcelli ,  e  di  brachine  ,  parlar  òx  fibbie  ^ 
d' ardiglioni^  di  ghàngherelli^  dì  fermagli,  ài  bocole^ 
d'  aggraffi^  e  somiglianti  cose  da  stringere,  impunta- 
re ,  appiccare  ,  e  reggere  le  vesti  sulla  persona. 

Ma  tu  hai  usato  vocaboli  di  vestimenti  antichi,  che 
non  porta  più  l'uso  e  la  foggia  moderna  di  nominare^ 
e  tu  gli  accenni  pe'loro  vocaboli  tecnici  che  ritraggon 
talvolta  dal  greco,  dal  latino,  e  da' vecchiumi  di  Dan- 
te: fate  dunque,  graziosi  lettori y  ch'io  tòlga  le  appella- 
zioni à^  figurino  di  Milano  !  me  ne  vorran  buòno  le 
sartrici,  e  le  crestaie;  ma  non  in  vero  gl'italiani  ;  mer- 
cecche  nel^^wrmo  son  tutti  nomi  francesi;  (  e  di  che 
francese!)  o  ghiribizzi  scagliati  all'impazzata  come  dà 
il  capriccio  ai  bellimbusti  di  Parigi,  che  a  dilettoli  spac* 
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clan  ne^  giornaletti  delle  Dame.  No,  no,  datevi  pace^che 
il  corredo  delle  spose  sarde  non  è  secondo  le  fogge  ol-* 
tramontane,  e  i  filologi  s'ttvvolgon  volentieri  fra  le  an- 
ticaglie, né  si  recano  a  fatica  T  aprire  alcuna  fiata  il  vo- 
cabolario, oveabbian  mestiere  di  chiarirsi  d^ alcuna  vo- 
ce* E  poi  alla  fin  fine  la  lingua  nostra  è  tanto  ricerca  e 
studiata  oggidì,  chMo  tengo  non  essere  cosi  scarsi  colo- 
ro ,  che  dal  continuo  avvolgersi  fra  i  classici ,  riescan 
peritissimi  nel  conoscimento  del  valore  e  significato 
delle  voci  proprie  di  molti  oggetti  naturali ,  e  d' arte, 
e  d' uso  domestico  e  civile* 

Dette  cosi  brevemente  le  quali  cose,  io  ti  commetto 
volentieri,  benigno  lettore,  questo  mio  libro,  fidato  nei 
la  gentilezza,  cortesia  e  discrezione  del  generoso  ani- 
mo tuo,  il  quale  vorrà  dar  buona  venia  e  compatire  al- 
la pochezza  mia,  considerando  principalmente  il  buon 
volere  che  mi  mosse  a  dettarlo  ;  le  gravi  difficoltà  che 
mi  son  convenute  di  superare ,  le  tristìzie  de'  tempi,  in 
che  m*  accadde  d^  incorrere,  la  vastità  del  soggetto ,  la 
lunghezza  delle  ricerche,  il  buio  degli  antichi  secoli,  le 
mescolanze  delle  prime  genti,  i  misteri  della  scienza 
recandita  delle  religioni  orientali^  le  incertezze  della  le- 
rografia  sacerdotale,  del  significato  de*  simboli ,  delle 
allusioni  de' riti,  dell  ombra  delle  figure,  e  de*  miti  al- 
terati e  travolti  nei  passaggi  alle  contrade  d^occidente. 
Tuttociò,  io  penso,  mi  scuserà  ai  dotti,  e  agli  onesti , 
e  non  mi  priverà  della  benevolenza ,  specialmente  dei 
Sardi,  per  amore  de'  quali  tanta  e  si  lunga  fatica  gio- 
vommi  di  sostenere  senz'altro  fine  che  di  dar  gloria  a 
Dio  Ottimo  e  Massimo  Signor  nostro,  e  accrescere  e  di- 
latare in  Italia  la  scienza  de*  ragguagli  a  nobile  e  vir- 
tuoso esercizio  della  gioventù,  a  incremento  della  re- 
ligione^ a  decoro  della  patria. 
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DESCRIZIONE  DELL  ISOLA  DI  SARDEGNA. 


Xl  golfo  di  Cagliari ,  il  quale  spiccandosi  dal  capo  di  Sant'Elia  gira  a 
largo  cerchio  insino  air  estrema  punta  di  Pula ,  volge  dalla  parte  di  bo- 
rea per  seni  e  ridotti  e  piagge  sabbiose  insino  alla  lunga  lista  d'arena , 
che  dallo  stagno  lo  rìcide ,  e  con  esso  poscia  per  vart  canali  si  ricon- 
giunge e  T  insala;  sinché,  declinando  per  scirocco,  dalle  costiere  di  ca- 
po di  terra  s' inarca  e  muove  dolceniente  per  Nissa  insino  ad  Orri. 

Orri  è  una  villa  bellissima  de'  Signori  di  Yillaermosa  ,  dal  marchese 
Stefano  a'  tempi  che  Carlo  Felice  di  Savoia  era  Viceré  di  Sardegna,  ma- 
gnificamente formata  in  sulla  piaggia  che  prospetta  la  città,  il  castello  e 
il  porto  di  Cagliari  ;  e  appresso  la  mòrte  di  Don  Stefano ,  dal  marchese 
Carlo  suo  figKuolo  accresciuta  ed  accarezzata  con  ogni  amore.  In  essa 
villa  è  accollo  quanto  di  vago ,  d' ameno ,  d'  ubertoso  e  di  pellegrino 
hanno  i  giardini,  i  campi,  i prati  di  fiori,  di  frutti,  di  vigne,  di  pascoli 
e  di  delizie  campestri  d' ogni  maniera.  Imperocché  essa  aggira  piani  e 
collinette  e  poggi  a  molle  miglia  ;  la  bagna  il  mare,  la  cerchia  il  mon- 
te, la  delizia  lo  stagno  ;  la  inverdiscono  i  boschi,  la  ingemman  le  fon- 
Vol.  I.  i 
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ti ,  Tavvivan  le  greggi.  Le  mandre  delle  cavalle  rarricchiscono ,  le  ri- 
messe delle  vacche  la  nutrono ,  le  stalle  de*  giovenchi  la  fecondano  ;  le 
fere  silvestri  porgono  ì  piaceri  della  caccia ,  il  mare  quelli  della  pesca , 
i  giardini  l'olezzo  dell'aere,  la  festa  delle  mense ,  la  ricreazione  dell'oc- 
chio,  l'armonia  degli  uccelli,  l' ombra  de'  viali,  i  recessi  de'  boschetti, 
il  riposo  della  mente. 

Le  cavalle  pasturano  le  praterie,  i  salti  e  le  pascione  di  Nissa  lungo 
lo  stagno,  ed  hanno  ricoveri,presepi,edombreper  meriggiare  al  rezzo, 
e  per  fuggire  i  turbini  e  le  tempeste.  Avvi  stalloni  delle  più  fine  razze 
da  battaglia^  da  carriera  e  da  cocchio  ,  condotti  a  gran  prezzo  di  Nor- 
mandia, di  Turchia,  d'Arabia  e  di  Spagna.  Ginnetti ,  destrieri,  corsìe- 
ri  ,  puledri  d'ogni  pelo  *  pomellati ,  morati ,  sauri ,  lionati  che  hanno 
crespe  e  rigogliose  criniere,  e  code  lunghe,  fioccute  e  distese. 

Tra  Nissa  ed  Orri,  alle  stanze  del  Loj,  sorgono  le  rimesse  delle  vac- 
che; e  perciocché  le  sarde  sono  minute,  vizze,  villose,  e  di  poca  mam- 
mella ,  così  il  Marchese  riforni  i  branchi  di  vitelle  e  di  giovenche  sviz- 
zere, lombarde  e  di  Sicilia.  Bestie  di  gran  portata,  feconde,  laltose,  di 
bei  mantelli ,  e  di  finissimo  pelo.  Ivi  sono  gli  ovili  delle  pecore ,  i  ca- 
prili e  4e  chiudende  delle  capre,  le  stipe  de'  porcelli^  e  le  steccate  dei 
jnontoni,  le  quah  gregge  tutte  pascolano  per  le  piagge,  e  pe'  dossi  dei 
monti. 

,  Ma  nìuna  cosa  è  più  ricca  e  più  vantaggiata  de'  campi ,  che  il  Mar- 
chese per  que'  luoghi  silvestri  e  per  lo  innaipzi  pieni  di  stoppia,  di  pru- 
ni e  di  ginestre  fece  isfrattare,  diboscare,  divegliere,  e  ripulire  perin- 
ei sementarli  d' ogni  genere  di  biade.  In  un  larghissimo  spazio  di  ter- 
ren  gracile  e  petroso  piantò  più  di  trentamila  mandorli ,  i  quali  al  pri- 
mo aleggiare  de'  venticelli  di  primavera  tutti  in  fiore  porgono  agli  oc- 
'Cbi  graziosi^sima  vista;  che  a  mirarli  su  da  mezzo  il  poggio  sembra  uo 
Jago  dì  rosee  di  rubini  dolcemente  dall'  óra  mattutina  agitato.  E  più 
.sotto  di  verso  il  oftare  unp  sterminato  oliveto  col  verde  paUido  dette 
sue  foglie  contrasta  mirabilmente  coH'aperto  verdicino  de'mandorlif  e 
col  dolce  incarnato  de'  fiori.  L' oliveto  poi  ^  come  altresì  il  bosco  dei 
mandorli,  è  piantalo  a  lunghi  filari,  e  per  guisa  spartiti  e  consertati  in* 
^ieme,  che  da  qualmique  lato  si  riguardino  s'aprono  dirittissimi  con  io- 
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trecciameiili  di  viali  e  di  eaHaiette  t  seBUi,  le  quali  mettono  ove  in  sul- 
la marina,  ove  alle  chine  de'  monti,  e  per  le  vigne,  e  per  lì  campi  d'or- 
.zo,  di  grani  e  di  vena.  Gli  ulivi  sono  sì  ben  tosati,  si  netti  d'ogni  see^ 
^eume ,  si  graziosamente  assettati,  e  i  loro  pedali  s)  mondi  d'ogni  ram- 
pollo, e  d'ogni  getto,  tanto  lisci  e  forbiti,  e  per  le  larghe  fosse  di  loppa  \ 
e  di  colombina  sì  ben  nutriti,  che  non  fallisce  mai  Tannaita  che  non  re-  i 
cbi  dovizia  d'olio  al  suo  Signore.  Questo  sia  detto  deli'  ubeitk  de'cdm* 
pi,  de*  pascoli  e  degli  armenti ,  chò  molte  altre  cose  sarebbero  a  dire , 
se  non  che  il  nobile  edifizio  della  villa  ci  richiama ,  e  il  suo  giardino 
c'invita. 

Giace  il  palagio  in  fra  il  monte  e  il  mare  dirimpetto  a  Cagliari,  di  gai- 
sai  che  dal  bastione  di  santa  Caterina,  quando  il  delo  è^ereno  e  il  gol- 
fo tranquillo  si  scorge  biancheggiare  di  mezzo  ai  pioppi,  e  le  piante  dei 
bori.  E  di  converso,  stando  sul  terrazzino  della  vedetta  d'Orrì,  rocchio 
passeggia  su  per  lo  mare  insino  al  porto  che  le  siede  di  fronte,  e  gode 
veder  ascendere  la  città  dolcemente  dalla  piaggia  insino  a  sommo  la 
Cattedrale  e  il  rea^  Castello  rhe  la  incorona.  « 

Corre  lungo  il  palagio,  dalia  banda  del  giardino  ;  unlogginlo,  il 
quale  mette  in  pulite  ed  ornate  camere,  e  per  la  sala  esce  sopra  un  pog«- 
^iolo  deir  opposto  conile,  cui  foirmano  due  ale  dell'  edifizio.  E  fra  esse 
^  il  poggiolo  sono  cespi  di  rose  d' ogni  colore ,  d'  ogni  clima,  e  d'ogni 
stagione  bellissime  a  vedere.  Imperocché  il  Marchese,  siccome  vago  di 
testimoniare  al  mondo  quanto  sia  ferace  il  terreno  dell'  isola ,  piantò  in 
queir  aietta  di  casa  e  lungo  i  muri  dell'  ampia  cerchia  della  villa,  rosai 
d' ogni  maniera.  V  è  le  rose  incarnate,  e  le  porporine ,  e  le  chermisì- 
Tie,  e  le  gialle ,  e  le  moscate  ,  e  le  bianche,  e  le  arigiolelle.  La  rosa  or- 
tense ,  e  la  ròsa  elegantina ,  e  la  rosa  perla  ,  d' un  aerino  dolce  e  sfu- 
mato. E  sullo  stesso  cespo  spuntan  le  rose  turche  e  le  rose  di  Bengala 
a  ciocche ,  a  gruppi ,  a  ciuffi  carnicini ,  amarantini ,  accesi ,  pallidi  ^ 
violati ,  e  cangianti.  Altre  sono  a  boschetto ,  altre  a  spalliera ,  altre  ro- 
tnite  e  solitarie  ,  onde  i  colori  e  l' alito  odoroso  riempiono  il  loco  di 
'mirabile  rìcreamentó. 

.  Poco  discosto  dal  cortile  delle  rose  sorgono  in  due  lunghe  cortine  le 
volte  dell'  olio  e  del  vino ,  la  quali  terminano  a  un  gran  cancello  che 
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mette  alle  di  verse  officine  de' fobbri ,  de' legnaiuoli ,  de' bottai,  e  dèi 
carpentieri.  La  voila  dell' olio  è  sostenuta  da  pilastri  cbe  ne  reggono  le 
arcate,  e  fra  gii. archi  e  lungo  i  muri  sono  poste  in  bell'ordine  le  vetti- 
ne  tutte  ripiene  dell'  olio  finissimo ,  e  così  via  via  per  gradi  insino  al  co- 
laticcio e  alla  morchia.  Dall'  un  canto  è  il  serbatoio  delle  ulive,  e  i  ta- 
volati, e  le  stuoie  per  distenderle,  acciocché  non  piglino  di  sapiente  ^  , 
e  il  sito  muffigno  ^  non  guasti  la  soavità  delFolio.  Altrove  sono  le  carne- 
relle ,  e  i  canti  per  rammontare  V  oliva ,  e  macerarla  e  infrollirla  per  la 
macina. 

Il  mulino  poi  è  adorno  di  molti  infrangitoi,  e  ciascuno  ha  il  suo  gran 
piatto  digi^anito  col  piastrone  di  macina^  ,  il  quale  viene  aggirato  da 
muli  a  stanga;  e  hingo  il  verricello  di  sotto  scorre  colla  macina  una  fal- 
ce, che  rasenta  le  pareti  del  piatto  e  taglia,  e  mesce  e  svolge  la  pasta  del 
macinato  tirandola  sotto  il  giro  del  sasso  ,  che  la  schiaccia  e  la  rimpa- 
sta. Ivi  presso  è  il  torcolo  col  suo  gran  quadro  a  vite,  che  scorre  entro 
le  cosce  dello  strettoio ,  e  sottovi  le  gabbie  colia  pasta:  le  quali  essendo 
intrecciatedi  strambe  o  sparto,  sotto  la  pressa  si  schiacciano,  e  per  le  ma- 
glie fauno  gemer  V  olio ,  che  scorrendo  entro  la  lucerna  del  ceppo  *• , 
lo  manda  pel  goretto  ^  nella  botola  ^ ,  ove  è  ricevuto  dalla  tinel- 
la ,  che  in  essa  botola  o  pozzetto  è  posta  sotto  le  gabbie.  Dalle  li- 
neile, attinto  l'olio  colle  cazzuole,  si  pone  ne'  bigoncioli,  e  si  versa  nel- 


t  Pigliar  di  sapiente.  Voce  del  contado  di  Firenze  non  ancor  registrala  nel  vo« 
cab.  In  questo  senso  di  ffigliarmal  odore  e  forte, 
s  Sito  muffigno  è  U  tanfo ,  o  Ufetor  delia  moffa. 

3  II  piatto  della  macina  è  quella  conca  di  marmo  a  dolce  incavo  ,  in  cui  si  met- 
tono ascliiacciar  le  olive  sotto  il  piastrone,  o  gran  lastra  di  macina  cbe  gira  intorno. 
In  questo  senso  non  è  registrato, 

4  Lucerna  del  ceppo.  È  quel  risalto  in  tondo  ch'è  sopra  il  ceppo  dello  strettoio, 
su  cui  si  ammonticchiano  le  gabbie  delle  ulive  infrante  per  ispremerle.  In  questo  sen- 
so non  ò  registrata.  Le  gabbie  son  fatte  di  strambe^  cioè  di  funi  d*erba  intrecciate. 

5  Goretto  quel  canalnccio ,  o  fossicina  che  corre  attorno  alla  lacerna  e  con- 
duce Tolio,  o  il  mosto  nella  tinella.  Uvocab.  ha  gorello  y  ma  nel  contado  di  Fi- 
renze si  dice  anche  goretto,  e  s'applica  al  ceppo  dello  strettoio. 

6  Botola j  pozzo  sotterra  che  contiene  il  vaso,  la  conca,  e  la  tinella^  che  ri^ 
ceve  V  olio  spremato.  In  questo  seoso  manca  al  vocabolario. 
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le  pevere  che  imboecapo  i  barili  ;  riempili  i  quaK  si  pantano  a  serbare 
e  purificare  nelle  vettìne  del  soprammenlotato  magazzino. 

Neir  edifizio  della  macina  è  an'  alura  stanza  con  ampie  caldaie ,  che 
versano r acqua  bollente  soprai. pani  dell'uliva^  tratti  dalle  gaUi>ie,e 
tiratone  il  pastone ,  si  toreola  e  soppressa  di  nuovo  ,  e  se  ne  trae  il  se- 
condo scoio. Né  ciò  basta,  ma  evvi  un  bellissiroo  purificatolo  ^  ,  il  quale 
forma  di  molte  vasche  Y  una  sopra  Y  altra  rispondentisi  e  comunicanti 
per  gorette  dall'alto  al  basso.  In  cima  d'esse  è  un  gran  catino  di  marmo 
con  entrovi  la  macina,  ove  sì  pongono  i  noccioli  infiranti,  e  i  gusci,  e  le 
pelli  delle  ulive  della  seconda  pressa.  Ivi  un  rubecchio  ^,  cui  gira  una 
rocchella  ^  dal  fondo  del  pozzo  attinge  l'acqua  col  rotone,  e  la  porta  per 
canaletti  sopra  il  catino.  Onde  girando  la  macina  sulla  poltiglia ,  e  l'ac- 
qua riempiendo  il  catino ,  r  uiittume  viene  a  galla,  econ  certi  mestolinì 
piani  sì  raccogho.  Ipdi  quell'intriso  si  riversa  nella  vasca  di  sotto  ;  di 
che  /'olio,  posandosi  i  frantumi ,  rìsale  a  fior  d' acqua  e  forma  una  pelli- 
cioa  ^  che  dolcemente  si  leva  colla  mestoletla  ,  e  cosi  di  mano  in  mano 
traboccando  dalFuna  neir  altra  conca ,.  egM  non  v'è  pericolo  che  una 
gocciola  d' olio  si  perda. 

La  cantina  è  ampia  come  la  voHa  deU^  olio ,  ed  è  ricca:  di  gran  tini , 

t  ti  pane  delV  uliva  è  quella  massa  di  pasta  fi4(a  ,   cbe  faniio  entro  le  gab-« 
bie  i  Dociuoli  spremuti.  Senso  da  aggiungere  al  vocabolario. 

2  Purifìcatoio.  Ili  questo  senso  non  è  registrato  nel  vocab. 

-  3  Muhecchio:  Il  rubecchio  è  quel  grao  trave  delle  macchine  ad  aeqna,  il  quale 

da  vn  capo  ha  la  ruota  a  dsDti  svolta  dalhi  rocchella ,  e  dell'  altro  il  rotone  o 

ruota  grande  ehe  pesca  nell*  acqua,  e  la  porta  in  alte  per  sBoaiBare  gli  orti , 

i  prati  ,  ecc.  ' 

Il  vocab.  alla  voce  ruhetchio^  nota  Y.  A..^  e  le  dà  il  significato  di  roiMggiant9 
portando  Tesempio  di  Dante  (Purg.  4)  : 

»  Tu  vedresti  il  zodiaco  rubecchio 
»  Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare. 
O  io  m^  inganno  bellamente,  o  qui  volle  Dante  a  maaiei^   di  metafora  signiSca* 
re  il  zodiaco  che  gira  intorno  a^V^Orse  come  nn  rabeccbio.  E  il  rot$»ggianU  non 
ci  ha  che  far  punto  nulla.  Chiegganla  i  Fiorentini  agli  ortolani  in  Legnaia ,  e  il 
diran  loro. 

4  Rocchella,  nel  senso  d'una  ruota  a  gabbia, che  entra  nei  denti  d'un' altra 
ruota  per  farla  girare  n^lle  maeehiiie»  noa  è  rtglsuaia'  nel  vocabolario. 


Digitized  by  VjOOQIC 


()  DBSCBIZIONE 

e  bolli ,  ebouiodle  ,  e  caratelli  di  iinissiini  vini  ripieni.  Ognun  d*  essi 
vasi  ha  un  bel  carlelietto  in  fronte  con  suvvi  dipìnte  le  insegne  di  Bacco 
in  graziosi  rabeschi,  esottovi  scrìtta  la  qualità  de^  vini ,  e  V  anno  che 
furono  imbottati.  Qui  vedi  una  lunga  stiva  di  bòtticìni  di  varie  ragioni 
di  malvagia ,  di  moscatello  ,  di  monica  ,  di  nasco,  di  Vernaccia  é  di  ca- 
Bònao ,  che  mandano  una  fragranza,  e  uno  spirito  da  for  brillare  il  ce* 
labro  al  primo  entrarvi. 

Che  dirò  per  ultimo  del  giardino,  de' boschetti,  delle  ophre,  deTio- 
riti  recessi ,  e  dei  copiosi  semenzai  delle  piante  nostrali  e  forestiere  ? 
Egli  è  sì  nobile,  sì  copioso  e  riguardevole,  ch'io  non  so  s'egli  sia  pian- 
tato piuttosto  a  dovizia  che  a  diletto.  Concìossiachè  il  marchese  Carlo 
\'  ha  trasposto  dai  giardini  d' Italia ,  e  di  Sicilia  quanto  è  di  piit  raro  e 
pellegrino  in  ragione  di  fiori  e  di  frutti ,  i  quali  da' suoi  semenzai,  e 
dalle  sue  nestaiuole  egli  spedisce  poscia  per  tutta  l' Isola  a  rifornire  i 
giardini ,  gli  orti ,  i  verzieri  e  le  campagne. 

Tutto  è  ivi  compartito  a  misura ,  ordinato  con  armonia ,  culto-  con 
arte  squisita.  Le  pianticelle  che  amano  l'ombra,  quelle  che  vogiion 
r  aprico,  quelle  che  appigliano  al  greppo  >  quelle  che  barbano  nel  cre- 
toso ,  quelle  che  richi^gono  il  soffice ,  quelle  che  gustan  l' umido  o  il 
secco ,  r  aria  sfogata  o  il  ridosso ,  la  Tallo  o  il  poggio ,  tutte  hanno  ivi 
amico  ricetto.  Fra  le  steccate  e  i  cassoncelH  vedi  ogni  ordinedi  cipressi, 
di  laricetti ,  di  nassi ,  d' abeti ,  di  pini  d'ogni  chioma,  da  quelli  fitti  a 
ombrello  insino  agli  arruffati  e  radi.  Questi  si  nutricano  per  indi  ripian- 
tai li  a  far  sei  vette,  ad  ombrare  i  casini  di  villana  ornar  viali  e  fontane. 
In  altri  quadri  riseggono  le  pianticelle  fruttifere;  ed  altre  nate  per  seme, 
*  altre  per  nocciolo,  altre  per  barbe,  per  fittone  e  per  tralcio.  V'ha  d'ogni 
sorta  peri,  pomi,  susini,  ciliegi,  fichi,  albercocchi,  peschi,  lazzcruoli, 
ed  altri  frutti  d'ogni  stagione.  Le  prode  son  tutte  vestite  di  nesti  a  scu- 
detto ,  a  marza ,  a  occhio ,  a  fesso ,  a  bucciolo  ;  ed  ove  già  sono  i  poi- 
loncelli ,  ove  i  getti  in  sul  fogliare-,  altri  gemmati  e  in  sugo ,  altri  nel 
primo  legare.  Ricchezze  tutte  dei  colli  di  Toscana ,  di  Lombardia ,  di 
Provenza ,  d' Umbria ,  di  Puglia ,  di  Grecia  e  di  Spagna;  e  portate  d'ol- 
tre mare  con, tanta  diligenza ,  e  con  sì  belle  avvertenze  da)  giardiniere 
del  Marchese^  e  con  sì  accurato  studio  goveraate,  che  poste  nella  terra 
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feliee  di  Sardegna ,  èssa  benignamente  le  abbraccia ,  le  allatta  ed  insa* 
para*. 

Né  em  meno  rigore  v*  allignano  e  vigoriscono  i  fiori ,  non  dico  pae- 
sani, ma  di  cielo  remoto,  e  stranissimo  air  Isola.  Onde  Toccbio  si  volge 
attonito  a  quelle  aiuole,  a  quelle  prodicelie ,  a  que'  cerchiati ,  e  a  quelle 
stufe  di  mille  colori  dipinte  e  fragranti  di  tanti  e  si  dilicati  odori.  Ivi  il 
Corcoro  giapponese  a  ciocca  giaRo-zolflna ,  a  corollette  a  scaglie  di  co- 
razza. Ivi  Y  Elicriso  lucido  della  nuova  Olanda  colle  sue  vaghe  stelle 
raggianti  di  giallo  d' oro.  Ivi  il  Giglio  tigrato,  ch'è  s)  croceo  in  fondo' 
al  cafice ,  e  si  corallino  alle  labbra ,  tutte  grandinate  di  punti,  di  rotelle' 
e  dì  piasti^eHi  nerìssimi.  Ornae  incolora  certi  vialetti  VOleandro  co'suot 
fiori  di  vermiglio  e  d' incarnato  ;  ed  altri  ne  abbelta  con  mille  diver- 
se pinture  il  ^ri^ntemo  indiano  con  quelle  sue  stelluzze  rinterza- 
le  e  tote  in  bianco,  in  rosso,  in  pavonazzetto  e  perlino.  Altrove  1^ 
Camelia  orientale  brilla  nella  sua  vaga  e  fulgidissima  porpora.  La  Ger- 
stroema  indiana  dispiega  i  suoi  fioretti  a  tirso,  co'  gruppetti  di  foglio- 
line  ^ehe  gittano  dal  ealice  i  l6ro  pennacchi  sdamintini  come  un  cimiero 
di  fuoco.  II  Pelargonio  bicolore  co^^suoì  fiorì  a  ombrella  tutti  d' un  bel 
vermiglio  screziato'di  bianco.  Sorgono  vicinissime  la  Serissa  indiana^ 
e  il  Metrosidero  ìonceoìato;  due  alberelli  di  eleuissìmo  fiore  :  conclos- 
àiaebè  il  primo  gli  abbia  a  tazzette  di  bianco  lattalo ,  e  le  tazzetle  im- 
boccano altre  tazz^ttine  minute,  a  guisa  M mughcrino  di  6oa  :  e  I-  al- 
tro ha  i  fiorì  a  spiga  fitta  ;  e  i  fiorì  sem  eoceolétte  scartaltine  cc^li  slami 
sporgenti  a  guisa  di  penoaccbini  rubicondi,  e  qui  e  la  son  certe  dogbelle 
di  giallo  aperto  „  di  guisa  che  ha  T  arìa  d' un  ib bello  a  piume  di  cocci- 
niglia. 

In  altri  quadronceTli  spuntano  rigogKosì  i  re  de' giardini ,  e  dispie- 
gano lutto  l'amoroso  splendore  di  lora  veoosta,  colla  ricca  comparsa 
de'gemn>al!  colori.  Ivi  \ì  Giglio  superhoncmerican&Ax  color  focato  cori 
entrovi  di  niottemaechiuzze  nercLa  Giorgina  variabile  messicana  col 
raggio  del  fiore  ai  linguette  coccinee,  edaMre  di  giaHo  zafferano,  d'aran- 


1  II  Marchese  Carla  pabbltcò  qoesi^aano  lSi7  il  catalogo  geaerale  dello    piante 
coltivate  Bei  semenzai ,  e  nestaiuole  della.  ÙM%  ^Om^ 
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ciooe ,  e  di  gialla  d'oro  alterato  da  certe  velature  di  rosso  cbiosq;  aKre 
di  porpora  ;  altre  di  lilla  fusa  coiramatisla.  L' Anemolo  ortense  che  in- 
doppia riccamente  e  Deirindoppiamenlo  si  veste  di  color  di  cielo  sere- 
no ,  del  croceo  dell'aurora,  del  paglierino  fulgente  delle  stelle,  del  vio-^ 
lello ,  del  turchinetto  cangiante ,  e  degli  altri  colori  dell'  iride.  Il  Pa- 
pavero grandifloro  di  rosso  fiammante,  di  rosso  cupo,  di  rosso  aperto , 
di  rosso  pallido ,  con  certe  macchie  dì  morello  violetto  neir  ugna ,  ral^ 
legra  la  famiglia  dei  fiori  ;  e  lo  circonda  con  bella  vista  il  Tulipano , 
screziato ,  listato ,  tempestato  di  varie  tinte  piene ,  ardite,  baldanzose 
e  gaie.  Che  vi  dirò  poi  àeìY  Amarillide  formosa^  e  dell' amarilli  turchi- 
*na,  e  della  trabella?  Delle  viole o gherofani  cinesi^  delle  sanguigne , 
delle  chiazzate,  delle  gialle,  delle  vellutate,  delle  fioccute,  delle  diiiise, 
delle  crepone?  De' narctW,  àe'fioralisiy  dei  giacinti  ^  de' giglioni  j 
delle  iridi  e  delle  petunie?  Che  dirò  delle  violette  mammole^  delle  tri- 
colori ,  delle  vedovette,  delle  modestine,  e  delle  viole  a  ciocca  ?  Taceta 
delle  piante  erratiche  da  vestir  capanhucci ,  chiosche,  tempietti ,  log- 
gette  da  diporto ,  e  far  cappellacci,  spalliere  e  ombrelle  verdissime.  Si- 
milmente delle  piante  grasse  che  ivi  sono  copiosissime,  e  per  generi, 
e  stirpi ,  e  famiglie  divisate ,  dall'  Aloe  brizzolato ,  sino  alla  Stapelia 
grandiflora^  al  Sopravvivolo  cesputo ,  e  al  Quadricordo  pie  di  lupo. 

Oh  insomma  tu  ci  vai  per  botanica,  e  cotesta  tua  villa  dee  pur  essere 
un  portento ,  e  s'io  ti  lascio  dire  più  innanzi ,  tu  e'  intratterrai  sino  a 
notte.  Che  nuova  vaghezza  è  questa  tua  ? 

Indugiate  ancora  un  tantino,  che  non  V  ho  detto  ancora  delle  cento 
cose  le  dieci.  —  E  che  vorrestu  dirci  di  vantaggio?  egli  basterebbe  al 
giardino  delle  Esperidi  o  a  quello  d' Alcinoo  che  ci  descrive  Omero 
nell'isola  deTeaci.  Ma  noi  siamo  pure  in  Sardegna,  eh' è  l'isola  più 
sgraziata,  più  disavvpnente,  incolta,  e  pitocca  che  bagni  il  Mediterraneo, 
e  tu  ce  la  fiorisci  come  le  Isole  fortunate.  Edio  vi  rispondo,  che  i  nomi 
d' incolta  e  disavvenente  onde  vi  piace  di  titolarla,  gli  avete  uditi  per  av- 
ventura dalle  genti  che  mai  non  la  videro,  non  che  la  frequentassero  e- 
ziandio  di  brevi  dimore  :  e  fu  appunto  mio  cospicuo  intendimento  di  co- 
minciare a  parlarvi  della  Sardegna  col  mettervi  innanzi  per  la  villa  d*Of- 
ri^  ciò  che  sarebbe  quell'Isola  di  ferace,  d'ameno  e  d'ubertoso,  se  co- 
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m'essa  ha  terra  dispo^UH  e  feconda,  lavesse  la  coDdizione  de* suoi  abi- 
tatori più  prospera  e  rilevata.  Né  crediate  che  la  sua  terra  sia  si  docile 
e  maneggevole  unicamente  in  queirullimo  canto  che  la  cionfina  coli' A- 
frica,  e  tutto  il  resto  sia  di  natura  agresfa,  arida  e  sabbjon  morto  e 
restio  a  germinare  nuli' altro  che  i  fichi  moreschi  e  i  cardoni  silvestri. 
Imperocché  oltre  ali'  esser  copiosa  di  sughi  sostanziosissimi ,  che  nu- 
trono abbondevolmente  ogni  sorta  di  grani ,  di  viti ,  e  di  pascoli ,  sa 
recarsi  genero^  nutrice  de*  più  gentili  agrumi  che  mai  popolassero  la 
Creda  e  l'Italia:  e  ve  ne  sieno  splendido  argomento  le  aranciere  di 
Milis ,  le  lìmoniere  di  LoguIenUi ,  e  di  pressoché  tutte  le  regioni  del 
teatro  e  del  capo  settentrionale  dell*  Isola. 

Milis,  che  volge  verso  il  mar  di  Spagna  di  sopra  ad  Oristano,  è  gran 
possessione  dei  Marchesi  Boyl  di  Pulifigkri ,  ed  ha  boschi  d'aranci  che 
si  distendono  largamente,  pigliando  in  cerchio  parecchie  miglia,  tutte 
/olle  di  gran  fusti ,  che  si  spandono  e  si  consertano  in  vivaci  rami  ca- 
ndii di  fiori ,  d  -  arancino  e  di  maturi  pomi  dorati.  Le  belle  marine 
di  Puglia  e  di  Sorrento  fra  i  loro  superbi  aranceti  non  v'  offrirebbero 
alla  vista  sì  belle  selve  ,  come  quelle  di  Milis ,  e  forse  non  v*  ha  che 
Malta ,  e  la  Sicilia  che.  gareggino  colla  grandezza  di  quelle  piante  ; 
essendo  che  ve  n'  abbia  di  così  grosso  pedale  che  due  uomini  abbrac- 
ciandolo non  giungerebbotto  d*tth  buon  tratto  a  toccarsi  col  sommo 
delle  dita.  Pensate  poi  a'  tempi  della  fioritura ,  che  dolce  fragranza 
spira  e  sì  diffonde  da  quei  boschi ,  e  vten  portata  dai  venticelli  sino 
allo  stagno  di  Cabras-e  più  là  a  buono  spazio  entro  mare.  Ma  nella 
stagione  che  i  ricchi  pomi  maturano  vi  parrebbe  una  selva  d*  oro  e  di 
smeraldo  ^  e  Toro  con  tanta  pompa  gitlalo  in  quel  verde  a  gruppi ,  a 
grappoli,  a  corimbi ,  che  vi  paiano  i  rami  patirne  al  carico,  e  per 
istanchi  curvare  i  ramuscelli ,  penzolare  le  vette  ,  arcare  persino  le 
mastre  braccia  dell'  albero.  Vedete  con  fraterno  amore  abbracciati 
intrecciarsi  il  Pomo  di  paradiso  colla  Lumia  cedrata,  là  Peretta  col 
Cedrangolo,  il  Bergamotto  colla  Lima,  il  Moscadellone  col  Zucche- 
TÌDo,  il  Riccio  col  Liscio ,  collo  Scannellato,  col  Nocchieruto.  Ivi 
l'Arancio  di  Candta  col  Calcedonio;  Y  Arancio  di  Portogallo  eoa  quel 
di  Catania;  qjaesti  a  buccia  liscia  e  brunita ,  questi  di  scorza  brocco* 
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lata  e  cotennosa.  Ove  la  polpa  di  eoknr  d'ambra  ^  Ove  di  color  san- 
gnigno;  ove  ghiaeciola  e  limpida  come  il  topazio  e  l-acqqa  marina^ 
H  sugo  dolce,  zaccheroso  ,  od  agrestino  e  razzente.  E  qm  boschi 
éòno  s)  fitti ,  e  qaelia  vista  è  sì  deliziosa ,  e  queir  aere  ^1  balsamico , 
ebe  per  appanto  direste  cbe  1  popoli  Iberi  non  ebbero  mai  a'  dì  loro 
tanta  dovizia  dì  pomi  d'oro  quanta  ne  germina  a  Milìs  la  feconda  Sar- 
degna. 

Cbe  se  io  vi  guido  meco  neir  estremo  capo  dell' Isola  da)l^  banda 
del  mar  di  Coi*sica ,  vi  renderò  persuaso  cbe  la  terra  non  v'è  meno  do^ 
mestica  e  cortese  ch'ella  si  fosse  nel  centro  a  Milis,  o  verso  il  lembo 
australe  ad  Orri  ;  cbè  il  cavalier  Casabianca ,  ascito  con  noi  da  Sassari 
in  bella  brigata  a  cavallo,  ci  condurrà  al  suo  poderetto  di  Logulentu , 
albergo  d'urbaniik  e  gentilezza.  La  villa  di  Logulentu  giace  entro  una 
iFalletta  amena ,  solitaria  e  romita ,  ove  la  costa  sale  dolcemente  per 
sentia^uzzi  sino  al  ciglione  d'un  sasso,  tutta  ornata  di  cespi  di  màggio- 
rana,  di  timo ,  di  spigo  e  di  ramerino.  Vedreste  per  tutto  lungo  le  Tie 
spalliere  d'i  gelsomini  e  di  rose  :  riTOli ,  e  serbatoi,  e  pelagbetti,  e  grot-^ 
ticelle  sotto  le  rupi ,  con  éllera,  capelvenere,  viluccbi  e  lentischi  a  guisa 
di  nappe  e  di  festoni  cadenti.  Prati ,  e  riposi ,  e  ringhiere,  e  ridotti, 
e  covi ,  e  volte  fiorite ,  e  capannucci' inverditi  e  ombrati  dalla  madre- 
selva odorosissima,  cbe  manda  su  per  lutto  le  sue  campanellazze  ver^ 
miglio.  Altri  son  tessuti  intomo  dal  Gardamindo  peregrino,  che  si 
tolge  e  rivolge  si  bizzarramente  in  se  medesimo  a  foggia  di  panieri  e 
sportole  intrecciate.  Altri  d*  altre  piante  erratiche  vestiti  e  adobbatì  di 
diversi  fiori  piacevoli  a  vedere.  Aggiugnete  pergolati  con  archi  e  co- 
lonne di  fascetti  di  calami,  lungo  i  quali  corrono  vagabónde  mille  ver- 
dure. Indi  boschetti  d'allori,  macchie  d'ontani;  e  balze,  e  dirupi ,  e 
burroncelii  ;  e  più  da  basso  fiori  d' ogni  tinta  e  d' ogni  forma  y  e  fra 
essi  viottoli  ni,  crocicchi,  pianerottoli,  ripe  erbose,  e  cespiiglietti  di 
mortina ,  di  bosso ,  di  mirtilli ,  di  prunalbo  e  di  tamarisco.  Qui  e  cofò 
tazze ,  e  conche  di  fontane^  e  schizzi ,  e  sprazzi ,  e  cascatetle,  e  pesci 
doi-ati  e  persi  ed  at^enttni  guizzanti  per  le  limpide  acque,  e  fuggenti 
entro  le  pomici  e  le  stalattiti.  Vèrso  il  fondo  della  valle ,  che  scende 
per  prode  e  per  iscaglioni ,  sono  le  costiere  de' limoni  e  de' cedri  d'o- 
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gtii specie,  a  ricehezza'^fidinpiidinétiHAy  pbidiè  pénàomintgìi^iti 
e  succosi  i  Cioodoliai,  i  B&rbadoro^,  liSpaMora  ^^iil  SpifiMi  »  i  BfiK 
IdUioi ;  ì  Paradisi ,  i  PongUaii,.!  Mosohìàlclitv  leMelaogole,  gii  A|^ 
palmi ,  e  cent- altre  fogge  di  Cedrali  a.  cafttzxoH  spugnosi ,  a  capeas^ 
zoio  di  cerva,  a  capeezolo  di  strega  ^  con  buccee  spioebì.a  oi^ 
spe ,  a  boz2e.  Più  m  là  sono  i  boseiietti  degli  aranci ,  e  poi  T  orlo ,  ik 
pomiere,  il  bruoio,  eia  vigna  d'uve  saporosissime  e  rare. 

Or  d  itenai  voi,  se  le  ville  di  Lncca^  se  quelle  di  Firenae ,  di  YeroDa^ 
diNapoliedfrlnngoil:Brenta|Mmsaao  dirvi:  noi  siam  più  belle ,  e  di 
terreno  pift  commendato  edillusire  ?  Senza  die  sappiatevi  pvre ,  che  it 
^(k  di  Sardegna  èfii  dest^ ,  si  vigoroso  e  risiilo  ^  che  ove  gli  eom^ 
mediate  le  sementi ,  vi  risponde  air  osiira  dèi  yenticmqne  e  del  trenta. 
tfjfà  per  cento.  > 

Ed  è  suolo  natio,  vergine^  senza  ooncio  di  sarta  ;  che  i  Sar£  aoii 
Kiabbiaoo  i  eampi ,  e  dopo  averli  eziandio  leggensenie  sollevaU ,  $1  vi 
gittano  il  seme ,  H  qnale  vi  pultnla  a  tanti  doppi  per  ia  virtù  intrinseca 
di  sna  buona  natora.  EIP  è  st  poderosa  ;  che  direste  eh'  ella  si  tempera: 
al  fuoco  e  ftioco  germoglia,  intanto  cbe  le  viti  ne  snggono  un' anima 
si  calda  e  afibcata  da  infiammarne  i  vini  che  da  quelle  uve  si  spremono*: 
Il  liquore  de'  quali  è  si  acceso  e  fervente ,  e  in  uu  sì  dolce  e  soave ,  che 
uè  Grecia  ,  né  Francia,  né  Italia,  né  Spagna  n'ebbero  mai  in  mn  s)  forti 
e  sì  diUcati.  Il  Campidano  di  Cagliari  ed*OridtaDO,i  colli  d' Igiesiasyl 
dossi  aprichi  della  Tregenta ,  le  valli  d'Oliena,  le  riviere  di  Bosa  v'ap^*: 
pareccbiano  e  vr  sublimano  in  grazia  deli'  ottimo  natorale  di  lor  terre  i 
nobili  e  finissimi  vini  che  v'  ho  rammemorato  di  sopra.  Né  sdtaAtoui 
vino,  ma  quel  suolo  é  di  tanti  spiriti ,  che  gli  erbaggi  e  le  biade  e  le  frutte 
accalora  di  straordinario  sapore:  di  guisa  che  tutto  òvvi  più  nutritivo 
che  altrove  ,  dal  pane  inaino  alle&ve ,  dalle  mandoiieinsino  agli  aspa^ 
ragi  e  agii  spinacci.  Anzi  pel  nerbo  de'  pascoli  le  carni  de'  buoi,  de'  ca<« 
pretti  e  della  selvaggina  sono  asciutte,  sugose  e  forti  a  smaltire.  Di  che  i 
forestieri deono  slare  in  sutt'avvisodi  quei  vini,  di  quel  pane  edi  queMe 
vivande ,  né  lasciarsi  trarre  soverchiamente  al  ghiotto  di  loro  sapore. 

Tu  parli  con  impeto,  tu  bravi  ^  ^rete  voi  ;  ma  come  riesce  egK  che 
coiesta  terra  sia  tanto  ferace  par  tuo  detto  >  nei  da  presso  al  centro 
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dell'Isola  insino  al  mare  africano  è  punto  arborata,  ma  per  tutto  deser- 
to raso ,  lande  e  tome  e  maresi  e  piagge  interminabili^  senza  che  pure 
un  olivo  ^  un  pero ,  un  olma  le  consoli?  Non  siepi  che  dividano  ì  cam- 
pì e  le  pasture  ;  non  macchie^  non  pioppi ,  non  ontani ,  non  salici  lun- 
go i  rivi  e  li  stagni  ;  non  boschetti,  non  gruppi  di  platani ,  d'elei  o  di 
querce  da  forvi  meriggiare  il  bestiame;  non  selve  lungo  i  dossi  de'mon- 
tì  ;  ma  piani  e  monti  e  valli  si  nudi  e  si  schiomati,  che  Tuomo  cavalca 
le  intere  giornate  come  nei  deserti  d' Arabia  e  della  Libia. 

Né  io ,  né  altri  risponderà  adequatamente  alla  vostra  inchiesta.  Vi 
basti  per  arra  solenne  deib  virtù  di  quella  terra  quanto  vi  descrissi  nel- 
la villa  d'  Orri ,  eh'é  appunto  come  Toasi  degli  antichi  in  mezzo  allo 
spogliamento  universale  del  capo  di  Cagliari.  I  paesani  assegnano  per 
cagione  deir  essere  quelle  campagne  si  disarborate  i  venti  impetuosi 
e  crudeli  che  si  scatenano  da  quei  mari ,  e  tempestano  furiosamente 
quelle  piagge.  Altri  ne  accusano  l'austro  e  lo  scibcco,  i  quali  battendo 
su  per  le  sabbie  infocate  deHa  Mauritania ,  passato  quel  poco  di  mare , 
»  gittano  sul  lito  di  Sardegna^  e  col  torrido  soffio  aduggiano  ogni  ver- 
aura.  Altri  per  ultimo  ne  querelano  il  sole  y  che  dall'  entrar  di  giugno 
sino  air  uscir  dell'  ottobre  saetta  s)  cocente  la  terra,  la  quale  non  è  inai 
ristorata  dalle  piogge ,  e  la  governa  si  malignamente  che  la  secca  d' o- 
gnì  umore,  la  indura,  la  fende,  la  spacca  e  l'arroventa  per  modo,  che 
tutte  quelle  campagne  e  qoe'  monti  diana  nell'  a{Hrile  e  nel  maggio  s) 
freschi,  si  scolorano,  ed  aridiscono come  bruciati  dal  fuoco. 

Nulladimeno  io  credo  che  nei  tempi  che  l' abitarono  i  primi  popoli , 
l'Isola  ara  tutta  ricoperta  di  boschi  e  di  foreste  come  la  Sicilia  ,  e  le 
meridiane  parti  d'Italia.  E  siccome ,  eom'  egli  è  a  credere ,  quelle  gen- 
ti primitive  erano  pastai,  così  deono  aver  diboscato  di  molte  selve  per 
accrescere  i  pascoli  di  lor  gregge  e  di  loro  armenti.  Ma  se  attendete , 
che  il  solo  Capo  australe  é  si  spoglio  e  ignudo  d'alberi ,  e  più  su  i  rivag- 
li delle  marine  orientali  dell'  Isola ,  io  reputerei  non  iscostarmi  dal  ve- 
ro ,  se  ne  accagiono  i  sopravvegnenti  conquistatori.  Imperocché  navi- 
gando essi  dall' Iberia ,  dall'Africa ,  e  dal  mare  di  levante,  assaltavano 
come  più  prossimo  il  Capo  di  sotto  e  le  spiagge  che  guardano  Italia  : 
ondechè  trovando  i  prin)i  abitatori  battaglieri  risohiti  e  gagliardi ,  e 
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dalle  boscaglie  mkabihnente  protetti ,  per  ìeeomli  dai  loro  ridotti  do- 
veano  appiccare  il  fuoco  alle  selve ,  come  appresso  fnron  usi  di  fiire  i 
Romani  cogli  Elvezi ,  co'GaUi ,  e  eo'  Brilauoi  sotto  la  condotta  di  Ce- 
sare. Considerate  inoltre ,  che  i  Cartaginesi ,  signori  per  assai  tempi 
deirisola ,  con  barbarissimo  intendimento  fecer  divellere  tutti  gii  albe- 
ri frattiferi  e  imposero ,  con  cnideiieBiffia  legge,  pena  la  testa  a  chi  ri- 
piantasse un  magliuolo  di  vite,  o  un  poltoncello  di  pomo.  Poscia  i  Ro- 
mani che  r  imperiarono  parecchi  secoli ,  avean  fatto  della  Sardegna  il 
fecondo  granaio  di  loro  repubblica ,  per  il  che  diselvate  le  pianure  e  i 
poggi ,  le  recavano  a  grano  a  fornire  di  vettovaglia  il  popolo  di  Roma. 
Allo  stesso  modo  fecero  e  veggiam  fare  tuttavia ,  i  coloni  degli  Stati 
Uniti  d' America  coHe  immense  foreste  della  Virginia ,  della  Pensilva- 
niaedi  tutte  le  contrade  che  volgono  air  Occidente  iosino  al  mare 
pseiico. 

Bruciate  poi  e  divelto  le  foreste  dai  monti,  non  ripulhilarooo  più  a 
cagione  che  le  piogge  invernali  non  avendo  più  i  ritegni ,  e  le  roste  de- 
gli alberi,  ogni  fior  della  terra  travolgevano  a  basso  nelle  valli,  la^ian^ 
do  il  greppo  e  il  sasso  ignudo ,  o  cen  quel  poco  di  terra  cosi  smunto  e 
spolpato,  che  le  radici  non  barbavano  e  isterilivano  in  sul  primo  getto. 
Che  dove  nel  centro  ddllsola  non  penetrarono  i  conquÌ8tatori|,  poiché 
i  primi  isolani  ridottisi  a  difesa  alle  asprezze  de' monti ,;  colà  s' aggrup- 
pavano ,  s'attestavano,  e  delle  foreste  si  bastionavano ,  le  foreste  ri- 
masero inlatte.  • 

E  voglio  dirvi  che  oggimai  in  tutta  Europa  non  trovereste  più  forti , 
oscure  e  vergini  selve  di  quelle  di  Sardegna ,  le  quali  per  la  condizione 
dei  luoghi  in  che  crebbero  non  furon  mai  tocche  da  scure  d'uomo.  Oo- 
d' esse  videro  gli  antichissimi  popoli  che  le  abitarono,  e  nel  più  cupo  di 
quelle  boscaglie  gli  Dei  penati,  e  i  padri ,  e  le  donne,  e  i  figliuoli ,  e  le 
greggi  accomandarono,  oMntr*  essi  a  pie  de'  monti  per  libertà  combat- 
tevano Vun  dopo  rakro  i  Tirreni ,  gli  Elioni ,  gii  Iberi,  i  Cartaginesi  e 
i  Romani. 

Cavalcando  neBe  parti  centrali  dell'  Isola,  io  m'avvenni  ad  attraversa- 
re quelle  di  Macomer,  e  di  Soletta  nei  monti  d'Ozieri,  quelle  di  Benetut- 
ti,  di  Nuoro,  di  Bono  ediMontaraso,  né  potrd  descrivervi  a  mezzo  la 
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.jrBv;ei«hiianiaieiillidt}qiidie foreste.  Qtiero^y roveri,  <i6rrì,  dei,  saghe- 
ri  di  aldi^viglfosa  grandeansa  Tedtono  i  ciipi  flanelii  ^iqoe'  mon^  e  di 
quella  voragini ,  e  Aa  ìinmeBSc  moli  di  quei  fusti ,  ehe  videro  passar  ol- 
ire lafiti  secoli^  è  legranliraecia  che  spaodoBoe  si  diramano  a  larghis- 
simo spàeio ,  e  si  oo&foodoii^ ,  s'abbraeciauo ,  si  serrano  in  una  notte 
$olilarìn  e  poofooda,  desiati  Vaniaio  del  passeggero  a  soblimi  pensieri. 
Qui  e  colà  in  certe  frane  e  burroni  scurissirai  la  foga  de'  torrenti ,  o 
r  impeto  de'  turbini  e  delle  procelie  gli  hanno  diradicati  e  con  tutto  lo 
scoglio  che  gli  immorsadivelti  e  fracassati,  i  quali  ruinando  con  orren- 
do scroscio  molti  rami  della  selva  soscesero  e  trassero  seco.  Io  li  vidi 
quegli  immani  tronchi  giacersi  buttati  e  distesi  a  traverso  il  fitto  delle 
piante  e  dai  geli ,  dalle  piogge  e  dalle  brume  moidati  e  biancastri,  git- 
tarfu<)ri  i  noderosi  mozziconi,  come  lo  sterminato  carcame  dei  fulmi- 
nati giganti.  Mi  occorse  altresì  di  trovare  alcuno  di  quegli  aridi  stipiti 
mézzo  brucialo:  imperocché  nel  verno  i  banditi  v'assiepano  innanzi  di 
gran  frasca,  e  dato  fuoco  alla  stipo,  la  fiamma  s'appiglm  al  tronco,  e  lo 
lambe  kosl  attiva  ,  che  il  legno  infoca ,  e  riverbera,  come  un  gran  la- 
strone di  stufa ,  il  calore  addosso  a  quegli  intirizziti ,  e  daUe  piogge  o 
dalle  nevi  tulli  mòlli  e  inzuppati. 

V'ha  de*  pedali  di  si  straboccata  grossezza,  che  parecchi  uomini  non 
varrebbero  insieme  ad  abbracciarli  ;  e  cólto  piìi  volte  in  ntezzo  al  piti 
^Ito  della  boscaglia  da  tempèste  di  vento,  di  grandine  e  di  pic^e  di- 
rottissime ,  né  avendo  presta  a  riparo  una  caverna ,  o  un  balzo  spor- 
gente ,  un  solo  albero  schermila  me  còlla  brigata  é  con  tutti  i  cavalli 
.come  una  vasta  tettoia.  Anzi  ne  trovai  di  si  disordinatamente  corputi , 
•die  a  soouno  il  torso  mandano  al  cielo  sino  a  sei  ed  otto  raini  si  node- 
rosi e  massicci,  che  ciascun  d'essi  nelle  nostre  alpi  sarebbe  un  albero  di 
fgrao  podere.  Onde  pensate  voi  il  magnifico  orrore  di  quelle  selve. 
-    Lk  dentro  in  qaei  cupo  il  silenzio  non  é  rotto  che  dal  fischio  dei  ven- 
ali, odal  fragor  delle  acque  che  dirupano  nelle  valH;  e  la  solitudine  noa 
è  tolta  che  dalle  torme  dei  cervi ,  delle  damme  e  dei  cavrioH  fuggenti 
^ra  gli  ermi  recessi  dèlia  forèsta.  Ivi  s'accovano  tra  i  vepri ,  e  sotto  gli 
^ogii  e  i  macchioni  de'  rovi  e  de' lentischi  dì  moke  frotte  dfccignali ,  i 
quali  ciban  le  ghiande  scosse  dai  roveri  e  dai  cerri.  E  fra  quelle  ombre 
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fiaiirosee  per  eoU»  i  tronchi  infuHridiii ,  e oelIesfieloiiGbee  odle  uim 
«oiiemi  rifmr&DO  i  banditi ,  che  a  guisa  di  ferine  bestie  vi  memn  la  vit 
ta ,  sempre  armati  dalla  ginetizia  ebe  dà  loro  la  caccia.  Ma  qw'  luoghi 
mootani  sono  sa  romiti,  lortiiosi  e  repenti,  e  te  piante  sì  spesse,  o  rom? 
braggio  si  jdenso ,  ohe  raro  ò  mai  che  sien  colti .  Egli  è  avvennlo  talora  i 
che  snentre  i  cavaUeggieri  cercayam  la  selva,  scortili  i  banditi ,  essi  pei 
non  dar  loro  sotpeziooe  di  sèi  si  tenean  ritti  dietro  quegli  smisurati 
eerri ,  e  i  cavatteggieri  passavan  loro  a  costa  senaa  vederli. 

Ma  voi  direte  a  buona  ragione  :  e  da  che  avvien  egli ,  che  di  si  In* 
vitte  e  mìrabUì  piante  non  si  fa  mai  taglio  da  usarne  per  la  costraziono 
delle  navi?  Àppomo.  Sap^ate ,  che  attraversando  in  quelle  selve  mi 
sarse  più  volte  nell'  animo  lo  slesso  pensiero ,  e  diceva  da  me  a  me  ; 
vedi  Irooco  gigantesco  da  pigliar  egli  solo  mezza  carena  di  qualsiasi 
vasoelloda  guerra  ;  e  venia  divisando  meco  medesimo  i  pezzi  cur^^ 
ti  da  incasiellare  i  fianchi ,  da  costolare  la  prora  »  da  correre  Tossatut» 
radi  poppa,  da  Iravare  le  impalcature  «  da  puntare  T  albero  dibuon«- 
«presso  ^  da  mceppare  quello  di  mezzana  e  di  trinchetto.  Ma  egli  è  in^ 
darno  il  ht  somigliattli  avvisamenti  a  cagione  dei  hiogbi  inaccessibili 
e  fuor  di  mano.  Gonciossiachèquei  monti  e  quelle  valli  non  hanno  né 
-vie ,  uè  sentièri  :  e  sì  v'assicuro  che  m' ebbi  a  trovare  più  volte  in  certi 
frangenti  da  andarne  a  un  pelo  la  viia.  E  se  non  che  i  cavalli  sardi  son 
generosi,  arditi ,  e  avvezzi  a  qne^burrati  e  a  que'scogliosi  tragitti,  nofi 
«e  n'  uscirebbe  colle  ossa  intere.  Qae^  cavalli  si  gittano  su  per  erte  cor 
1^  rigide,  e  sopra  scaglioni  di  rocce  cosi  a  filo,  e  si  stancianocon  tanta 
ifoga  puntando  T  ugoe  negli  spicchi  dello  scoglio ,  che  se  si  schianta 
ja  cigna  o  il  p^torale ,  il  cavaliere  precipita  negli  abissi.  L*  anno  pasr 
sato  di  luglio,  venendo  da  Friburgo  in  Ao^,  m'accadde  appunto  lo 
«trappo  della  cigoli  sulle  altezze  del  Qran  San  Bernardo  ;  ma  colà  fui 
Tovesdato  sopra  la  neve  ben  alta ,  e  trovandon^i  sì  morbidamente  ac-r 
<solto  :  buono,  dissi,  <;be  il  c^so  npp  oocorsesugH  spìgoli  dei  greppi  4> 
Oeremeas ,  di  Norri ,  o  di  Soletta  «  che  povere  T  pssa  mie. 

Or  voi;  yedete  se  da  quei  siti  è  agevole  ^asQinare  il  legname  a  lun* 
ghe  distanze  per  metierlQ  sino  sdle  inarìne.  Aggiognete  che  i  fiumi 
ileU'  Isola  non  avendo  rego^  corno  Jn  letti  arginati  >  o  dai  pignoni 
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e  dai  pennelli  gaìdati  con  avvedimento  e  consq^Iio ,  vagano  senza 
freno ,  s*  incavernano  nei  tufi  montani ,  si  gittano  pe*  balzi ,  si  dira«- 
mano  per  le  sassaie  e  pei  sabbioni,  travasano  per  le  sottoposte  pianure, 
ove  impozzano  ed  impalndano ,  e  però  non  che  portare  quei  travoni 
in  sino  allo  sbocco  in  mare ,  alcuni  vi  portano  af^na  se  mede- 
simi poveri  d'acque.  Egli  è  il  vero  che  ora  si  sta  abbattendo  la  foresta 
di  Macoroer  per  opera  delle  navi;  ma  essa  non  è  guari  lontana  dalla 
strada  reale  che  parte  tutta  l'Isola  da  settentrione  a  mezzodì;  perchè 
spianate  le  asprezze,  e  assettate  alcune  vie  che  rispondono  e  imboc- 
cano alla  strada  maestra,  su  quella  conducono  gik  squadrate  cdi'ascia 
quelle  enormi  piane,  e  di  là  le  tirano  a  molti  giogbi  di  buoi  sino  al 
porto  d'Oristano. 

Ho  voluto  dirvi  alquanto  per  disteso  delle  nobiK  selve  di  Sardegna, 
acciocché  veggiate  che  l'esser  l'Isola  disarborata  da  presso  al  mezzo  ia 
giù  non  è  peccato  del  terreno,  ma  spetta  ad  altre  cagioni,  le  quali  non 
han  che  fare  coli'  intrinseca  sua  virtù  g^mogliatrice.  Imperocché  le 
grandi  vallate  d' Arizzo ,  di  Tonnara,  d'Oliéna,  e  tutte  1*  altre  del  eentro 
sono  feconde  di  castagni  e  d'ogni  sorta  frutti  che  possano  patire  il  suo* 
lo  e  l'aere  de'monti  ;  e  più  basso  nelle  valli  e  ne'  piani  sono  viti,  gelsi , 
ulivi  e  agrumi,  che  vestono  riccamente  l'Isola  insino  a  Sassari,  e  per 
ponente  da  Bosa  insino  ad  Alghero.  Chi  pratica  il  paese  non  gli  iitfra- 
viene  di  dubitarne,  e  chi  chiama  la  Sardegna  terra  malvagia ,  o  non  la 
vide  mai,  o  non  vide  oltre  agli  aridi  sassi  delle  costiere  della  Nunra ,  dì 
Figari ,  0  di  Tavolara. 

Né  egli  ci  si  conviene  tenere  soltanto  all'ubertà  deli'  Isola,  ch'eli'  ha 
mille  altri  doni,  grazie  e  dovizie  di  cielo,  di  mare  e  di  terra  da  sopra- 
stare a  molte  altre  isole  del  Mediterraneo ,  e  non  esser  da  meno  d' alcu- 
na. Imperocdié  se  ci  volgiamo  al  mare,  eglié  forse  il  più  pescoso  d'o- 
gn'altro,  e  lungo  le  sue  marine  vengono  i  legni  pescherecci  dalle  ri- 
viere di  Genova,  di  Napoli  e  di  Sicilia  alla  pesca  delle  sardelle,  e  ne  im* 
bottano  e  insalano  sì  largamente  da  rifornirne  Italia,  Svizzera  e  Germa- 
nia. Egli  è  bello  il  vedere  alla  stagion  della  pesca  formicolare  il  mar  di 
pòfienfe  di  mille  ragioni  di  legnetti  leggeri ,  di  feluche ,  di  tartane,  di 
gonde ,  di  paranzelle,  di  gusci ,  di  sandoli  e  di  battelli,  eporsi.enin^ 
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mare  in  parata ,  e  scbienirsi ,  e  volteggiare ,  e  trascorrere  veiociseimì 
con  loro  Tdette  latine ,  e  cerzarole,  e  mezze  quadre. 

Altri  si  metlooo  a  cerchio  e  gittano  a  largo  spazio  la  sciabica ,  che 
manda  ì  piombipi  a  fondo  e  i  sugheri  a  galla,  formando  come  un'ampia 
muraglia  in  mare.  Altri  gittano  lesagine,  altri  i  gangani,  altri  le  ipoche 
fonde  e  rezze,  e  nasse ,  e  bucine,  e  ragne  lunghissime,  da  incogliere 
io  sì  stretto  assedio  eziandio  i  più  minuti  pesciolini. 

Alla  stagione  dei  coralli ,  eccoti  napoletani  e  genovesi  pigliar  mare , 
che  a  vederli  dai  porto  e  dagli  spaldi  d' Alghero  paiono  un  grande  navi- 
glio che  sorga  in  Sttir ancore  aH'ossidione  della  cittkedel  golfo.  I  co- 
rallieri fanno  di  lunghe  schiere  di  legni,  e  con  loro  graffi,  cesoie,  tor- 
te,  reti  e  argomaiti  staccano  nei  bassi  fondi  e  lungo  gli  scogli  le  coral- 
line; ed  avvi  arboseeUi  di  vaghissime  ramificazioni  e  scherzi  dMntrec- 
cìamentì ,  di  nocchi,  di  cannutìglie  lucidissime,  le  quali  in  altre  più 
sottili  partendosi,  e  queste  in  altri  fusoeilini  torti  e  genicolati  e  lisci  tut- 
tavia prodncendosi ,  danno  alla  pianta  del  corallo  Taria  e  la  vista  d' un 
alberetto  chiomato  di  fogliofine  variotinte.  Essendoché  èvvì  coralli  bian^ 
dii,  grigi,  morati,  jatA  il  più  rossi;  e  ii  rosso  altro  è  chioso  e  volge  al 
vermiglione;  altro  aperto  e  d' un  allegro^inabro;  altro  si  ombreggia 
d' amatista  ;  e  quando  ò  carnicino  acoeso,  e  quando  V  incarnazione  sfu- 
ma in  un  palKdo  cangiante.  Secondo  i  diversi  colori  smo  i  prezzi ,  e  le 
forme,  e  le  fazioni.  I coralli  fiammanti  e  grossi  li  brillantano  a  faccette, 
a  punte,  a  tavole  ea  bosise,  e  ne  ingemmano  frontaletti,  diademi  e  spil- 
loni da  capo.  Ne  fanno  collane ,  smaniglio ,  braccialetti ,  e  pendagli ,  e 
vezzi  da  petto  e  da  cintura.  I  meno  accesi  foggiano  in  bacche  e  gra^ 
nellì  più  0  meo  grossi  per  le  nostre  foresi  ;  e  i  turchi  gli  avvolgono  a 
molti  giri  ai  turbanti,  e  iolro  donne  se  ne  adomano  assai  e  ne  son  vaghe. 
Anche  sol  mar  dì  ponente  si  fa  in  certi  golfi  dell'Isa  la  pesca  de'ton- 
ni ,  eh'  è  a  vederla  come  una  battaglia  navale,  o  nna  caccia  tempestosa 
in  suiracqoe.Imperocchè  i  legni  non  sono  sì  sottili  e  leggeri  come  quel- 
li della  pasca  delle  sardine  e  de'eoralli ,  ma  barconi  di  rispetto ,  e  bovi, 
e  tartanoni  piatti ,  e  marani ,  e  foste  grosse  da  reggersi  in  alto ,  e  scor- 
razzare alla  ronda.  Con  sì  fatti  legni,  a  guisa  de'  balenieri ,  si  mettono 
alla  posta ,  e  ne*  seni  ove  accorrono  le  frotte  de'  tonni  alla  pasciona  dì 
Voi.  I.  2 
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ceni  frutti  di  mare  onde  son  ghiotti ,  tirano  di  langhissime  cortine  di 
fune  a  maglia.  Dopo  esse  aifondanoJn  quadro  le  camerelle  che  sono 
parecchie,  e  a  guisa  d'alloggiamento  reale  entrano  per  vari  sfogatoi 
r  una  neir  altra,  e  cosi  sino  all' ultima  eh' è  più  larga,  e  di  maglioni 
più  sodi  e  fitti  da  reggere  air  urto  di  que*gran  pesci.  I  quali  stupida-* 
mente  mettendosi  a  pascere  lungo  le  ampie  cortine,  filano  diritti  alle 
stanze ,  e  v'  entrano  di  colta.  Lk  volteggiano  ignari ,  e  d' una  entrati 
in  un'  altra ,  vi  nuotano  a  sollazzo ,  intanto  che  air  ultima  pervenuti , 
che  si  chiama  dai  tonnari  la  stanza  della  morte,  ivi  del  poter  riuscire 
è  poi  nulla.  Perchè  quelle  bestiacce  insensate  dando  di  cozzo  nelle  ma- 
glie ,  pauriscono  e  volgono  altrove  ;  di  guisa  che  nuotano  in  cer- 
chio, e  pel  sopravvenire  d'altri  ospiti  si  s'accavallano  e  stipano,  e 
posano  il  muso  suHe  schiene  de'  sottani ,  e  cosi  via  via  sempre  danzan- 
do il  ballo  tondo. 

Come  i  lonnari  scernono  la  colmata ,  allora  si  fanno  altri  apparecchi 
per  h  mattanza  j  od  uccisione  che  vogliam  dire.  E  vedreste  lungo  il 
lito  piantar  padiglioni  e  trabacche ,  e  focolari ,  e  caldaie ,  e  paioli ,  e 
«azze  per  dare  la  prima  cottura ,  e  spremer  V  olio.  Indi  bolli  e  barili 
per  istiparvi  i  rocchi  in  concia;  e  apprestamenti  per  far  delle  ovaie  la 
bttttagra,  onde  tutto  è  in  fazione  e  movimento  di  navi  e  di  genti.  Ye- 
Buto  il  tempo  a  proposito  per  la  mattanza^  i  mattadori  stanno  in  sui 
ponti  ignudi,  se  non  quanto  hanno  un  guamello  alle  reni;  armati  d'uà 
coltellaccio  ad  armacollo,  e  con  in  pugno  fioseinoni  e  irideoii,  e  gram- 
pi uncinati.  Il  commendatore  o  condottiero  di  que'  gladiatori ,  impo- 
sto il  segno  (teir assalto,  tutti  danno  con  impeto  i  remi  in  acqua,  e 
remigando  di  gran  lena,  e  alla  stanza  di  morte  pervenuti ,  tutta  l'asse- 
diano e  stringono  in  cerchio.  I  tonni  a  quel  rombo  di  remi  ,^a  quello 
spumeggiar  del  mare,  a  quel  giugnere  de'  barconi  tutti  si  mettono  in 
isbaratto  ;  e  scompigliati ,  e  addossati  si  cozzano  ,  s' impacciano ,  si 
confondono ,  si  tuflano  e  rigalieggiano.  Intanto  i  mattadori  lungo  il 
bordo  s' incurvano ,  e  scagliano  i  fioseinoni  e  i  tridenti  nelle  schiene 
de'  galleggianti.  E  l'uncinarli ,  e  l' alzarli  di  peso,  e  il  buttarli  sul  poli- 
te ,  e  il  tagliar  loro  il  capo ,  e  lo  sventrarli  è  cosi  rapido  che  non  cede- 
ste mai  sì  magnifica  scena.  E  siccome  i  mattadori  hanno  per  se  le  teste 
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e  letehtraglie  de'  tonni  che  aggranchiano  è  sparano ,  così  è  qaelfiil^ 
minarli  ed  ucciderli  s)  concitato  e  rapate.  É  impossibile  a  dire  Io  sfor* 
zo  d' alzare  quelle hnmani  bestie,  e  balzarle  di  peso  sul  ponte,  e  colle 
fiannaie  dicapitarle  e  coi  coltelIacci'sTenirarle.    \ 

Frattanto  sopra  la  stanza,  de* tonni  un  mareggio,  un  boUimoito^  una 
tempesta ,  un  bàtter  di  cede ,  uno  sprazzàre ,  un  diTfncòlarsi ,  un  boc- 
cheggiar de^ferili ,  un  urtar  dei  fuggenti,  e  bava ,  e  sangue,  e  spuma^ 
e  i  raattadori  che  non  hanno  più  sembiante  d' nomini  ma  di  mostri  mag- 
rini, tanto  son  tutti  arruffati,  sanguinosi,  trafelati  ed  accèsi;  Altri  stnc*^ 
cano  lor  di  sotto  i  tonni  dicoUati ,  e  con  asce  corte  li  Scotennano ,  dKsr* 
qnatrano  e  disgradano;  e  ì  quartieri  ne  portano  alle  caldaie,  e  il 
grasso  ispremono ,  e  le  ossa  bollono  per  <^olarne  Y  olio.  Pensate  rie-^ 
chezza  che  ne  ritraggono  qae'  mercatanti  che  dai  signori  del  loco  con*: 
ducono  le  tonnifre ,  e  le  pescano  in  loro  capo  e  ventura  ! 

Che  se  vi  volgete  entrò  terra  avete  copiosissima  pesca  negli  stagni 
A'  Oristano,  di  Palmas,  di  Cagliari,  d'Orosei,  e  d'altri  luoghi  assai; 
e  ne  colgono  pesci  di  finissimo  sapore  e  d' ottime  carni  dal  muggine', 
dal  dentice,  dal  lupicino  insino  alle  lasche ,  alle  anguille  e  alle  lampréi- 
de.  E  le  riviere  de'  monti  menano  barbi ,  hicci  e  trotelle  squisite  :  e  le 
scogliere  haimo  polipi ,  ricci ,  ostriche  e  nìcchi  d'o^i  grandezza  e 
sapore. 

Né  r  aria  si  lascia  vincere  al  mare,  ch'ella  nlitrica  alla  Sardegna  uc« 
celli  bellissimi  e  rari ,  dair  aquila  reale  insino  alle  quaglie  e  a'becc«ft- 
chi.  E  vi  ha  per  le  fratte  e  per  le  macchie  de'moftti  si  gran  q<^ia  di  co- 
turnici ,  di  starne,  di  beccacce,  di  tórtore  e  di  tordelje,  che  non  potre- 
ste crédere  quante  se  ne  arrechino  sul  mei'catò  di  Cagliari  e  come  s'ab- 
biano a  buon  conto.  E  sappiate  che  nel  centro  dell'Isola  e  nella  Barba- 
gia, e  in  6alk)ra  e  per  poco  in  tutto  il  capo  di  Sassari,  q^asi  che  non 
le  curano  di  cacciarle ,  ond'  esse  crébbero  a  tate,  che  viaggìaddo  per 
que'  luoghi  foresti  vi  danno  su  starnazzando  a  covate  e  a  brigàtelle  , 
eh' è  un  piacene.  . 

Similmente  lungo  gli  scogli  e  le  rupi  so[h^ mare  ba  spelonche,  fora- 
mi e  fenditure,  nelle  quali  si  ridiiòono  palombi  salvatici  in  sì  gran  nu- 
mero', che  n'escono  anuvoli  in  sul  mattino  a  foraggiare  lungo  le  coste 
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e  pe*  eampi  :  ODd«  i  giovani  sardi  stan  loro  alla  pòsta  nelle  J)archet(e,  e 
eome  tornano  alle  caverne ,  sparano  nello  stormo  parecchi  archibugi  a 
un  tratto ,  e  i  palombi  feriti  a  morte  cadono  in  mare ,  a'  quali  i  caccia- 
tòri  ammettono  i  cani  che  nuotando  g&  abboccano ,  e  li  portano  all^ 
barchette.  ^ 

Delle  svarialissime  specie  degli  uccelli  de'  stagni ,  de'  golfi ,  e  degit 
scogli  noa  vi  dirò  :  che  qoeHa  gentil  persona  del  signor  Cara  con  som  - 
ma  diligenza  raccòlse,  imbalsamò,  acconciò,  e  pose  in  beli*  ordine  nel 
museo  di  Cagliari  tutti  gli  uccelli  dell'  Isola  y  e  vagamente  li  descrisse 
B^  sua  Ornitologia  Sarda.  Perii  che  nella  classe  degli  acquatici  li  ve- 
dreste tutti  schierati  dai  fenicotteri ,  o  a£-di-fiamma  a  lunghi  stinchi , 
dagli  aironi ,  dai  pellicani  insino  alle  otarde ,  agli  anitrini  e  alle  fola* 
ghette  che  guazzano  nei  cannicci  di  Santa  Giusta. 

Ma  comportate  eh'  io  non  mi  taccia  deUe  generose  aquile ,  che  sì  in- 
vidiosamente attiravano  li  sguardi  de' pretori  romani,  ì  quali  ne  pre- 
sentavano consoli  e  imperatori  come  di  magnifico  dono;  poiché  in  Sar- 
degna albergano  le  più  grandi  e  superbe  aquile  reali  delle  nostre  reg  ioni 
di  mezzodì.  Battono  gli  ultimi  ciglioni ddle  scogliose  montagne  d'Igle- 
sias  e  di  Narri ,  e  là  covano  e  hanno  loro  dimora^  e  spaziano  libera- 
mente come  reine  dell'aria.  E  perchè  loro  non  manchi  onor  di  corteg- 
gio ,  nelle  creste  pììi  basse  hanno  stanza  gli  avoltof  gorgterati ,  e  gli 
•avoltoi  bigi ,  e  i  fulvi  ;  i  gran  girifalebi ,  e  li  sparavieri,  e  i  falconi  la- 
nieri e  montanini. 

Cavalcando  io ,  nel  mese  d'aprile,  da  Mandas  a  Nurrì,  e  assai  dilet- 
tandomi dello  strano  sito  di  quelle  valli  e  di  que*  monti  bruciati  e  ne- 
ricci per  li  spenti  vulcani ,  che  disertarono  e  tutta  scommossero  la  con- 
trada ,  me  ne  salia  lentamente  un  poggio  considerando  i  larghi  crateri 
e  le  lunghe  Uste  di  lava  che  ne  traboccarono ,  e  li  spicdii  dei  basalti ,  e 
i  grumi  de'  trachiti ,  e  le  ceneri,  e  i  lapilli.  Ed  ecco  al  calare  del  poggio 
aprirai  come  per  incantesimo  un  vallone  tutto  rìcinto  d'altissime  rupi , 
interno  alle  quali  le  aquile  roteando  a  volo  spianato  e  celerissimo  avvi- 
savano alla  preda  :  e  altrove  si  bilicavano  in  sulle  grandi  ale  i  rapaci 
avoltoi ,  e  gli  astori^  i  moscardi  e  gli  smerigli  veloci.  Mi  occupava  dol- 
cemente la  vista  quel  volteggiare ,  quello  scendere  a  mezz'aria  e  rìsa- 
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tire  aldssioii,  e  filare  coioe  saeuìe  spalmale  per  lo  vano  de'cjeli,  e  vogar 
caligali ,  e  poaeìa  piombar  repente  come  folgori  a  ghermire  da  lepri  » 
ebi  oonigK ,  obi  starne  »  e  ripìgfiar  cielo  e  volar  vittoriosi  e  truculenti  a 
rintanarsi ,  come  fanno  i  ladroni  ne'  dirupi  de'  baki. 
«  Gli  animose  garzoni  che  abitano  4UQ*gioghi,  vanno  a  eacda  di  quegli 
uecellaoci ,  e  gli  avdtori  pigliano  all'  esca  di  carogne  che  mettono  nelle 
lagliuole  o  ne' lacci ,  sulle  quali  si  gittano  ingordi,  e  lasciano  il  colio 
fra  le  morse,  o  accappiati  si  strozzano.  Ma  la  più  crudel  caccia  si  è 
quella  degli  aquilotti  ;  cbe  per  giugoerli  nel  covo  de'  lor  nidi  s' avventila 
raoo  que'  montanari  a  miUe  rischi  mortali.  Imperocché  il  più  ardito , 
messosi  eavakaoni  d' una  stanga  annodata  al  capo  d*  una  fono ,  i  coi^ 
pagnì  da  quegli  aerei  cacumi  lafuoano  giù  pe'repeotissimi  baki,  e  cólto 
il  panie  che  le  aqu^e  sono  ite  a  far  carname ,  vanno  di  ciglio  ingiglio , 
di  scheggia  in  scheggia ,  sinché  trovato  il  nido ,  esm  con  tutti  gli  aqui- 
lini si  mettono  in  una  gran  carniera  die  pende  loro  a  lato ,  e  sì  lo  re* 
cano  alle  capanne.  Poscia  allevatili  a  gran  diligenza,  fatti  grandi,  fi 
vendono  ai  parchi  reali,  o  a  coloro  che  conducono  in  mostra  per  le  città 
i  serragli  deDe  fiere.  Or  avvenne  pochi  anni  sono,  come  si  lesse  ne'gior«- 
nali ,  di'  un  audace  garzone  appostato  nelle  rupi  de' monti  d*  Igiesias  il 
nido  d'mia  grande  aquila  reale ,  si  fece  funare  da  un  altissimo  cing^o 
per  averne  i  pulcini ,  cbe  a  suo  avviso  doveano  esser  già  peoMti  e  quasi 
maturi  al  vedo.  E  il  tratto  gli  andò  feiicendente.  Se  non  che  l'aquilone 
padre,  tornato  alla,  caverna  col  pasto,  né  trovatigli  aquilini,  vide  il 
garzone  che  via  se  li  portava  per  aria,  e  dato  un  acutissimo  strido ,  salì 
dì  presente  velenoso  e  fellone  ad  mvestirlo.  A  quello  squillo  trasse  la 
madre ,  e  con  lei  di  molti  avoltoi ,  nibbi ,  gheppi ,  poane  e  falconi  ch^ 
costumavano  in  quelle  rocce.  Il  rombazzo,  i  fischi,  li  strilli ,  le  smanie^ 
la  rabbia ,  il  furore  H  quegli  uccellacd  era  infinito  :  chi  l' assaltava  per 
fianco ,  chi  l' arroncighava  nel  petto ,  che  gli  dava  di  rostro  alle  spalle. 
Onde  il  garzone  si  tenne  morto  ;  perchè  tratto  disperatamente  il  sup 
coltello  dal  fianco ,  menava  colpi  Serissimi  a  cerchio ,  e  molti  feriva,  ^  , 
molti  uccideva.  Ma  badando  a  pur  colpeggiare ,  gli  venne  sprovveduta* 
mente  dato  un  colpo  di  paloscio  nella  fune,  cbe  tagliò  per  quasi  due 
terzi.  Orridi  il  misero  a  quella  vista;  tutti  i  pdi  gli  si  raggricdarono  ad* 
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dosso ,  s' iotìmzì  la  pelle ,  e  mandò  un  sudtHr  freddo*  Era  pendolo  in 
aria ,  e  s'attendeva  ad  ogni  istante,  strappata  la  fune,  di  piombar  negli 
abissi  :  pure  Dio  ¥  aiutò  di  tanto ,  che  quel  filo  resse ,  e  fu  tirato  a  sal- 
vamento con  tutto  il  nido  degli  aquilini. Ma  che?  i  compagni  s'avvidero, 
che  i  capelli  dianzi  nerissimi,  gli  si  erano  in  quel  ribrezzo  incanutiti  di 
tratto ,  e  il  giovane  col  capo  bianco  come  la  neve  porta  ancora  il  mar- 
chio della  sua  audacia. 

Se  poi  ci  volgiamo  nuovamente  alla  terra  di  Sardegna ,  la  quale,  ve* 
demmo  sì  feconda  di  grani,  di  viti ,  d'ulivi,  di  boschi  e  di  verzure,  ella 
è  altresì  nutrìcalrice  di  ogni  sorta  d' animali  domestici  e  silvestri ,  che 
ìe  pasturano  paeiflcamente  in  seno.  Conciossiachè  risola  non  alberghi 
ferine  biestie  che  tendano  insidie  agli  armenti  e  alle  sne  selvaggioc;  Ivi 
il  leopardo  non  si  lancia  leggero  dall'  aguato<^pra  le  pas^nti  puledre, 
uè  Torso  arraffa  la  vitella  che  riposa  tranquillamente  al  rezzo,  né  il 
lupo  addenta  i  montoni  e  i  capretti.  Anzi  ninno  serpente  sibila  per.  la 
foresta ,  e  attosca  del  fiato  o  del  morso  i  frutti  de^campi  e  Y  erbe  mon-* 
tane;  che  natura  privilegiò  tanto  queU'  Isok  sovra  ogni  altra  mediter- 
ranea.  E  meglio  ancora:  non  solo  in  Sardegna  non  ha  né  vipere,  né 
ceraste,  né  altro  rettile  velenoso,  ma  non  istriscia  ne' petti  e  sulle  lin- 
gue de'suoi  uomini  il  serpe  ancora  più  velenoso  della  bestanmia,  la 
quale  è  ignota  al  felice  linguaggio  de)  Logodoro. 

Per  su  tutti  i  monti  di  Sardegna ,  e  per  le  ampie  lande  che  corrono 
fra  essi  monti  e  le  ville  abitate  hanno  loro  dimore  )e  gregge  dei.eervi, 
degli  daini  e  delle  cavrìoie;  ivi  sono  in  copia  i  cignali ,  le  lepri  e  i  co^ 
nigli  salvatici ,  che  s'accovacciano  fra  le  fratte  e  nelle  macchie  de'len- 
tischi.  Eziandio  nelle  Isolette  che  le  sorgono  nel  vicin  mare  vi  fanno 
stanza ,  e^quella  dell'Asinara  e  quella  di  Tavolara  ne  sono  abbondevoli 
assai.  V  isoletla  di  Tavolara  è  di  picciol  giro  e  diserta ,  se  non  che  da 
alcuni  anni  addietro  vi  si  tragittò  un  famoso  bandito  di  Corsica,  e  rìttavi 
una  capanna,  l'abita  col)a  sua  donna  e  figliuoli.  Ivi  in  un  seno  lunato,  e 
dallo  sporgere  di  due  punte  che  quasi  alla  bocca  s'addentellano,  fattosi  un 
porto  sicuro  e  fuori  della  vista  de' naviganti,  tien  surle  due  barche  bea 
allestite  :  e  della  caccia  deieavrioli  campando ,  co'  suoi  figlinoli  valica 
spesso  quel  braccio  dì  mare  ^  e  ne  reca  le  pelli  nel  golfo  di  Terranova, 
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ove  scendODO  i  pastori  àtììàk  Gallura  cbe  gli  portano  ia  <!bmbio  cacioole, 
toro,  proseiutti,  polvere  e  palle.  Navigando  rasente  V  Isola  vidi  più 
volte  su  per  le  punte  di  que'  graniti  starsene  le  cavriole  a  sollazzo,  o 
qassi  scolte  alla  vedetta ,  mentre  le  torme  calano  a  bére  sulla  sera  in 
una  valletta  oscura  ove  rampolla  una  fontana  limpidissima  e  fresca. 

Egli  mi  rieorda  cbe  trovandomi  a  bordo  dei  Tripoli ,  ed  essendo  il 
mare  tranquillo ,  il  bravo  Comandante  La-Rocbétte  voile  tenersi  io  fra 
le  Isoletle  per  far  godere  al  conte  de  Viry  ^  fratello  dell'  Ammiraglio, 
che  faeeva  il  passaggio  con  noi ,  la  maravigfiosa  veduta  dei  golfo  degli 
Arancì.Percbè  tenendoci  stretti  al  capo  Figari  solcavamo  placidamente 
a  dihHigo  qwsi  a  pie  di  qud  gran  sasso  che  pende  a'  filo  sul  iftare.  Ed 
ecco  inerpicarftisnelletta  e  leggiera  unacandida  cavriola  seguita  da  due 
mrìolini,  la  quale  pendendo  da  quelle  nude  schegge  pur  si  voleva  be* 
hfié»  e  inanimando  i  figlioleltì  a  seguitarla  ;  ed  essi  di  cespo  in  cespo , 
e  di  tacca  in  tacca  salando,  avvenne  che  un  cavrìoletto  gettandosi  ad 
ttoa  scheggia  trovò  la  rupe  A  attorno  si  liscia ,  ch'egli  non  aveva  modo 
di  puntar  Tugna  ove  cbe  si  fosse.  Onde  con  tutto  se  quasi  io  aria , 
spaurito  forse  dal  passaggio  del  legna  e  dalla  negra  fumana^  cbe  uscia 
perla  tromba  del  vapore,  pietosamente  belando  si  raccomandava  d'a« 
iato  alla  tnadre.  La  misera  cavriola,  fatta  sollecita  del  figliuolino,  venir 
va  giù  pel  repente  sasso  a  lanci  e  a  scosse,  e  sovra  ogni  piccolo  sporto 
aggrappandosi,  belava  a  concitate  voci  per  rimettergli  spirito  e  cuore. 
Ma  pur  veggendo  cbe  la  bestiola  non  potea  né  ire  innanzi,  ne  dare  ìih 
dietro,  faitaglisì  presso  per  fianco,  tanto  si  penzolò  che  intricate  le  sue 
coUe  corneU^e  del  cavrìolo ,  Tebbe  spinto  a  un  gran  salto  di  sghembo  e 
tirato  di  quel  sinistro.  Tutti  i  passeggeri  che  a  quella  vista  eraa  tratti 
sul  ponte  della  nave ,  veduto  V  ardito  passo ,  e  il  cavrioletto't)iii^  agile 
e  destro  cbe  mai  arrampicarsi  pel  bako,  picchiavano  palma  a  palma  in 
segno  dì  plauso. 

Pe'  luoghi  più  ermi  ed  elevati  vivono  solitari  e  fuggìaschi  K  stambec- 
chi, che i  Sardii appeUano murvonie muilom. Strabone li  dice musse- 
roni,  ed  è  il  capro  ammone  (  ovis  ammon  ) ,  eh'  è  animai  tutto  spedale 
dell'Isola:  Essendo  che  li  stambecchi  che  abitano  le  ultime  coróne  delle 
alpi  sotto  i  gbidcciai  del  Monte  Bianco,  e  delMonginevra,  banno  i  noe- 
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obi  delle  grosse  corna  a  guisa  d'arco  appiuuato  dietro,  dovB  i  montom 
di  Sardegna  hanno  i  brocchi  delle  nocchia  pia  fitti ,  ^  i|  cerao  attorei- 
gliato a  chioccìoia  rilevata  in  fuori  sopra  Y  orecchio ,  a  guisa  de'  corm 
ammoni.  Ed  è  A  naturale  al  paese ,  che  ndla  medaglia  fatta  coniare  il 
presente  anno  dal  Re  Carlo  Alberto,  presso  alla  donna  che  figura  l'Iso- 
la ,  è  poslo  ad  insegna  e  divisa  il  capro  ammOne.  Con  tutto  che  però 
questi  montoni  salvatici  sieno  si  paventosi  e  ratti  al  fuggire,  nulla  di 
meno  le  carabine  degli  sbanditi  li  raggiungono ,  e  i  grandi  baroni  del 
regno  ne  consofismo  i  conviti,  essendone  le  carni  savorose  e  aromatiche 
assai. 

Le  selvaggine  poi  addietro  narrate  abbondano  si  largamente  in  Sar- 
degna che  s'hanno  in  Cagliari  a  fiorito  mercato;  laonde  al  sopravvenire 
de'legni  a  vapore,  massime  il  verno,  se  ne  fanno  di  grandi  incette»  e  si 
vendono  a  caro  prezzo  in  Genova  e  a  Torino.  Se  non  che  i  Magistrati 
ponendo  mente  che  ora  la  vmiuta  de'  legni  è  sì  spessa,  con  savio  consi- 
glio vietarono  di  tenerne  mercato  e  levarne  in  suRe  navi  à  vapore  per 
recarle  in  Italia.  E  ciò  affinchè  l'Isola  non  si  diserti  in  breve  di  cignali, 
di  cervi ,  di  daini  e  di  cavrioli  ond'  è  si  doviziosa. 

Le  pecore  e  le  capre  domestiche  di  Sardegna  sono  lanose  e  villose 
assai,  pure  le  lane  e  i  velli  non  sono  morbidi,  e  lucignolati  come  haono 
le  nostre  nelle  alpi  e  sui  dossi  degli  appennini,  ma  arruffati  e  aspri  al 
tatto,  e  sentono  piiìi  la  setola  e  i  orini ,  che  altro.  E  cosi  dite  delie  vac- 
che e  de'  buoi  camperecci.  Egli  avviene  perchè  pascendo  air  aperto ,  e 
dormendo  alla  fratta  e  al  sereno ,  la  notturna  rugiada,  e  la  bruma  in* 
vernale  li  percuote.  E  quelki  guazza  dee  essere  di  si  agra  natura ,  che 
cuoce  loro  i  peli  e  le  lane  addosso  e  le  arruvidisce  ed  ingrossa.  Né  le 
vacche  e/i  buoi ,  avvegnaché  abbiano  di  buone  pasture ,  ingrassano 
mentre  vivono  al  salto;  e  gittan  peli  lunghi  su  pel  dorso,  e  alla  paglio- 
laia  e  sotto  il  mento,  che  gli  diresti  barbuti  come  il  bisonte  del  Cana- 
da. Le  vacche  poi  sebbene  sieno  lattose ,  e  nutrichino  largamente  ì  vi- 
telli, pur  tuttavia  la  brezza  notturna  rattrappa  loro  le  zinne  per  si  fatto 
modo ,  che  rientran  loro  in  corpo  e  lascian  pendere  a  stento  i  capez- 
zoli quasi  flaccidi  e  vizzi ,  onde  i  Sardi  del  capo  di  Cagliari  non  ne 
traggono  il  burro  e  il  cascio ,  che  il  più  vien  loro  dal  campo  d' Ozieri , 
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e  daUe  vaiti  d'Airizaro ,  e  4a  altre  parti  del  capo  di  tiaaioiitatta.  Nulladi*- 
meoo  ae  i  bovi  non  sono  appariscenti  e  di  gran  fianco,  riceome  i  no- 
stri di  Lombardia ,  son  p6r&  lotti  nervo  e  diiran  saldi  al  Jatoiio  delie 
terre  :  poco  riposo  e  poc'  efba  lor  basta  e  s' avvalorano  meglio  die  i 
lombardi  e  piemontesi.  Loro  fibra  è  si  elastica  e  i  nervi  banno  coiA 
ascintti  e  svelti  «  e  la  gamba  A  snella  cbe  reggono*  al  trotto  per  molte 
ore ,  e  i  Sardi  li  cavalcano ,  e  li  caricano  a  guisa  di  somieri. 

.^I^na  altresì  in  Sardegna  una  schiatta  particolare  di  asinelli ,  o 
borrìchetti  si  piccioli,  cbe  oltrepassan  di  poco  la  grandezza  d'nn  boon 
cane  molosso.  E'  son  tant'alti:  e  sì  pìlósi ,  e  panciuti,  eh'  è  uno  schifo 
a  vederti.  Ma  cotesle  brutte  bestiuole  van  liete  di  prestare  il  maggior 
servigio  cbe  mai  si  possa ,  c^  T  un  vale  pel  miglior  somiere  di  Lom- 
bardia. Impep(k^è  la  massaia  gli  bendagli  occhi  di  buon  mattino, 
Y  attacca  alla  mola ,  ed  ei  macina  tutto  il  dì  quanf  è  hngo ,  pago  a  un 
po'di  paglia  e  di  crusca.  E  da  questo  suo  macinare,  chiamanselo  i  Sardi 
su  molenti^  b  il  macinatore.  Ogni  famiglinola  ha  il  suo,  e  fa  i  servigi  di 
schiavetto  con  una  pazienza  e  costanza  che  mai  la  maggiore. 

Egli  è  a  dire  altresì  d'una  stirpe  di  cani  tutta  propria  dell'  Isola, i 
qaaH  son  tanto  valenti  alia  guardia ,  che  i  Sardi  li  hanno  a  ragioi^  in 
altissimo  pregio.  Tengono  alquanto  della  nazion  de*  levrieri  :  hanno  il 
muso  aguzzo ,  gli  orecchi  rìtU ,  la  vita  lunga  e  slanciata ,  le  gambe 
snelle  e  sottili ,  il  pdo  irto  e  rado  e  di  color  lionato,  o  di  bigio  piombo. 
La  bocca  squarciatissimà ,  e  mascelle  goernite  di  sanno  acute  e  dì  si 
dura  presa,  che  se  dìsgradooo  le  tanaglie:  e' ti  parrebbono  a  Le  cagne 
magre,  studiose  e  conte  »  dell' Alighieri.  Son  d'indole  cupa,  cogitabon- 
da e  trista  in  eccesso;  e  gli  occhi  hanno  torvi  e  sanguigni.  Son  fedeli  al 
signore,  e  dolci  coi  famigliari;  ma  truci,  odiosi  e  feroci  cogli  stranieri. 
Mal  arrivato  il  pellegrino,  che  giunge  di  notte  alla  capanna  :  gli  sal- 
tano alla  vita  improvvisi ,  lo  giltano  in  terra ,  e  tenendogli  il  muso  alla 
bocca  A  noi  lasciano,  sinché  al  grido  non  esca  il  padrone  a  trarnelo  di 
sotto. 

I  pastori  gli  avvezzano  a  guardar  le  greggi ,  e  i  vacearì  e  boattieri  le 
torme.  Quando  l'uomo  dice  loro:  piga ,  e' si  lanciano  come  leopardi 
ai  cavalli ,  a'  porci ,  ai  becchi ,  a'  tori ,  e  si  gittan  loro  d^  un  salto  alfo- 
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xecebìo  e  ra$8aiHiap  p^rguiaa  dajiM  ae  Mjqpkcare  ebe  al  ricbiama  di 
cotui^he  gli  aizzò  alla  bestia. 

<  I  banditi  rìp(ui(^no  in  que'  valorosi  tnastiiii  la  loro  satkezza  ;  i  vian- 
dapM  gli  haaoo  sempre  a  fianco ,  o  alia  testa  de;  cavalli  ;  i  qaocia^i  gU 
ammettono  a'  cignali ,  a'  cervi ,  a'  daini ,  alle  lei^^i  e  alle  vpl^i..£i  mi 
ricorda  che ,  attraversando  io  per  la  foresta  di  Soletta,  e  avendo  la  no- 
stra guida  un  suo  cane ,  tutto  a  un  tratto  il  vidi  spiccarsi  da  lato  del 
jpadrone,  e  correr,  squittendo  e  mqgolan^  nel  f^te  del  bosco.  Indi  ap- 
juresso  un  po'  di  scaraniuccia ,  sì  sentì  frascbeggìare ,  e.  si  vide  il  cane 
uscire  con  una  lepre  afferrata  nel  groppone,  e  venirsene  a  testa  alta 
•baldanzoso  e  superbo  a  deporre  in  mano  del  signor  suo ,  che  s' era  al- 
quanto chinato  di  sella ,  la  presa  fiera. 

Avvi  presso  i  banditi  di  questi  cani  si  qmàeii  e  seirpeptosi  che  s' av- 
vQqtano  adogn'unocon  unaraj)bia  di  lupo.  I  b9n(j[iti ,  quando  sono 
catelli,  li  attizzano»  gli  inviperiscono,  li  affanmno,  li  legano  strettijoe^ 
le  tanjB  al  buio ,  di  che  riescono  ferocissimi.  £  a  fine  che  non  possano 
mai  nelle  cacce  tanto  dilungarsi  da  smarrir  Torma  del  padroqe,  li  fan- 
*  no  per  parecchi  dì  dormire  ne'  loro  calzoni  e  sulla  ms^trucca,  e.fan  loro 
fiptar  di  spesso  la  camiciuola  sotto  le  ditello,  p^r  impregnarli  forteo^nte 
deir  odor  del  padrone. 

Ma  ove  la  natura  è  tutta  fuoco ,  pensate ,  che  cavalli  debbano  es- 
sere ì  sardeschi,  e  che.  spiriti,  e  che  fattezze  risentite ,  e  qual  vi- 
gore di  sangue  e  d' animo  s' abbiano  essi.  Avvi  fra  Taltre  una  raz- 
za, tutta  propria  dell'Isola,  di  cavallucci  piccoletti,  che  non  potrei 
dirvi  quanto  sien  gai ,  rubizzi  e  pepati  :  quant'  anima  scaldi  quei  cor- 
picciuoli,  che  sembrano  fatti  in  sul  tornio,  tanto  hanno  il  torso  beo  ton- 
deggiato,  e  le  gambucceben  dintornate ,  e  il  collo  toroso  e  arcato.  Il 
Bfe  Carlo  Alberlo^ebbe  vaghezza  d' accoppiarne  sei  al  picciol  cocchio  di 
Umberto  Principe  dì  Piemonte,  e  si  per  vezzo  il  fa  condurre  alte  sue 
balie  per  le  viediTorino.Li  cavalcan  due  putti  vestiti  alla  sarda,e  quan- 
do passa  il  Reale  Infante  il  popolo  trae  a  vedere  que'  sei  ginnetti,  eh  e 
una.bellezza;  tanto  portan  graziosa  la  vita ,  e  sì  vanno  manieri ,  leardi 
e  ristretti ,  agitandola  negra  e  folta  criniera.  II  popolo  plaude  e  sahiiu; 
(Ji  che  i  cavalli  si  ringalluzzano  e  vanno  in  contegni ,  quasi,  sentissero 
il  nobile  pegno  eh' è  loro  affidato  da  sì  gran  Re, 
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I  cavafli  60IMBÌ  poi  fion  àbi  e  poderosi  come  gli  italiani^  ma  non  so- 
do tuttavia  di  sì  gran  persona  da  ragguagliarli  aMa  nostrerazze  da.bat* 
taglia  e  da  eoccbio;  onde  più  vagliono  al  correre  e  alcavaioare  che  agli 
altri  usi.  E  sono  corsieri  di  tanta  bellezza  e  di  sì  gran  brio,  che  si  lascia- 
no addietro  forse  le  migliori  schiatte  del  continente.  Imperocché  hanno 
la  quadratura  ^  corta ,  agetole ,  libera  e  destra  ;  le  gambe  nitide ,  a* 
sciutte  e  svelte;  il  collo  s' innesta  al  largo  petto  si  dolcemente ,  e  voi-, 
gè  in  arco  si  colmo  e  ardito,  che  la  testa  ne  riceve  un!  aria  di  maestà  e 
di  vivezza  maravigliosa.Sono  copiosamente  criniti,  e  portari  per  arte  la 
criniera  discriminata ,  la  quale  si  declina  pe'  due  lati  del  collo ,  e  di^  lor 
grazia  e  allegro  sembìanle*  La  testa  è  picciola ,  eretta ,  nobile ,  e  d' oc- 
ehi  rilevati ,  ardenti  e  spiritosi:  gli  orecchi  sono  sottili ,  acuti  oofi  gar- 
1k),  e  d'un  guizzo  repentino  e  pieno  di  fuoco.  Code  hanno  lunghissime, 
Qodéggianti,  e  aparte  verso  il  lembo.  Son  quasi  tutti  d' un  nero  morato 
iocido  ;  ovvero  d-  iin  fionato  o  sauro  schietto ,  che  pochi  sono  jn  Sarde- 
gna gH  uberi ,  i  balzani ,  i  calzati ,  o  travati.  Hanno  spiriti  agilissintu  e 
pronti ,  e  foonpoca  fatica  s'addestrano  al  freno,  e  alle  movente  che  lo- 
ro impone  il  (Cavaliere:  durano  fteachì  a  lunghi  e  disastrosi  viaggi ,  nò 
piantan  l'ugna  in  fallo  ne'.passi  sdrucciolevoli  ed  aspri.  I  più  s' ammae- 
strano air  andatura  diportante ,  oh'  è  si  piacevole  a  chi  cavalca,  essen- 
doché iJ  piò  diritto  dinabzi  e  il  sinistro  dì  dietro  gittano  insieme,  e^cosi 
il  sinistro  col  diritto,  onde  il  passo  iocroccia ,  e  il  cavallo  porta  la  vita' 
bilanciata  e  quasi  doleemeole  cullando  il  cavaMìsre ,  non  lo  tentenna  e 
rimbalza  colla  durezza  del  trotto.  £  se  ben  ricordate  le  antiche  storie  de- 
gli Italtant,  vedrete  Che  prima  .dell'uso  delle  carrozze,  con veqendo  loro 
di  viaggiare  a  cavaIlo,maneggiavano  i  cavalli  all' ambio, ch'è  l'andar  di 
portante  che  adoperano  i  Saldi ,  i  quali  oon  avendo  né  vie  né  vetture , 
cavalcnoo  il  portante  per  minor  disagio ,  e  per  recarsi  in  groppa  le  don- 
ne e  i  fanciulli ,  che  mal  remerebbero  ai  balzi  del  tròtto.  Yi,  basti  de'ca- 


1  La  quadratura  del  cavallo  ò  tatto  il  torso  dalle  spalle  alte  groppe.  Termine  di 
masealcra,  che  In  questo  senso  non  è  per  anco  registralo  nel  vocabolario.  V'è  qua^ 
arato  per  eompresao  (Tesoro  di  Branet.  5, 44)  «  Si  vogliono  iscegliere  buoi....  cbe 
»  sieoo  grandi  e  igftiadralt.  » 
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valli ,  0  aggiugnerò  soltanto  cbe,  valicato  il  mare ,  rimettoiio  uni  dei 
loro  spiriti ,  e  si  risentono  della  mutasioiìe  del  dima  e  del  cibo. 

Delle  acque  salutari  e  de' bagni  dell' Isola,  deUe  gemme,  degli  ala- 
bastri ,  de  marmi,  dei  minerali ,  delle  grotte,  e  delia  natura  e  proprietàt 
dei  snoi  monti  non  entrerò  a  parlarvi,  poiché  il  Genenatoddla  Mv mora 
ne  scrisse  mirabilmente  e  da  quel  profondo  geologo  che  tutta  Eoropa 
conosce  e  commenda. 

Neir  ultimo  transito  che  feci  quesi'anno  di  Sardegna  in  Italia  sopra 
r  Archimede,  non  fu  appena  il  legno  a  vapore  giuato  a  mozzo  Io  stretta 
fra  porto  Torres  e  Bonifazio ,  che  messosi  vaito  gagliardissimo  di  tra- 
montana ,  turbò  il  mare  alle  bocche,  le  quaK  in  poco  d*ora  temperaro- 
no sì  forte  in  fra  le  morse  di  quegli  scogli ,  che  la  nave  teB|^ya  di  rom--> 
pere  ad  ogni  tratto.  Pure  fra  il  bollire  e  il  fremere  de' flutti,  usciti  a 
gran  rischio  per  mille  avvolgimenti  da  quelle  strozze,  fummo  in  alto 
mare ,  tentando  tuttavia  d'acquistar  cammino  lungo  le  costiere  di  Gor-> 
sica.  Ma  pur  continuando  di  ventare,  e  i  cavalloni  cozzando  p^  prua 
sempre  più  alti  e  furibondi ,  il  Comandante  Albini ,  uomo  ertissimo 
e  savio,  considerando  che  il  legno  mal  sosterrebbe  quel  fiotto ,  avvisò 
di  porsi  in  salvo  :  e  fatto  porto  in  Sant'  Amanza,  luogo  deserto  di  Car- 
sica ,  ivi  giltò  r  ancore  a  ridosso  d' un  capo.  Quando  verso  la  mezza 
nottQ,  volto  di  presente  il  tramontano  in  grecale,  soffiava  sì  diritto  al* 
l'imboccatura,  e  con  buffi  tanto  impetuosi ,  che  mal  reggendo  l'anco- 
ra, ci  spingeva  a  terra.  Il  porto  era  scoglioso,  la  notte  boia,  il  mare  al- 
tissimo ,  il  pericolo  estremo;  onde  il  Capitano  pensò  d' uscirne,  e  di 
mettersi  all'aperto.  Ma  non  ebbe  appena  salpato  l'ancora,  che  un  ri- 
folo  di  vento  caricando  il  legno  gittollo  a  terra  furiosamente.  In  quel 
sinistro,  Dio  volle  che  la  prora  sdruscisse  fra  due  scogli  in  un  fondo  di 
loto,  che  la  fece  arare  di  gran  forza,  ma  il  legno  non  si  aperse.  Il  coz- 
zo fu  crudo,  le  grida  delle  donne  acutissime.  Gli  uomini  salivano  al 
boccaporto  per  vedere  che  fosse,  ^.iiiparino  di  guardia  li  cacciava  sot- 
to coperta,  I  marinari  correvano  su  e  giù  pel  ponte;  i  comandi  del  Ca- 
pitano si  ripetevano  di  voce  in  voce,  perchè  il  vento  fischiava  e  il  mare 
muggiva,  ei  più  lontani  non  le  avrebbero  udite.  In  quello  stremo  il 
Capitano  gridò  colla  tromba  ;  —  Volgi  le  ruote  a  rovescio.  —  E  fu  fai- 
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te.  E  leniolé  con  tdoio  ràftpeto  gravano  /e  il  mare  oon  taàV  obda  la 
poppa  pereotevà ,  che  il  legnd  io  quel  gran  barooHare  si  spegnò  e  fu  a 
gaifo.  Ha  per  gli  sfogli ,  che  soigean  fiui  alt'  iotorno  noa  potendo  girare 
la  prora,  oscimmo  dal  porto  a  ritroso:  onde  la  poppa  dorendo  tagliare 
i  cavalli  di  piatto,  vi  sì  frangean  dentro  per  modo  che  tuUa  la  sormoib' 
fdTano ,  è  per  le  finestre,  e  sopra  h  tolda  trascorrt«mo  a  guisa  di  lor*- 
rente.  Usciti  aHa  fine  da  qaelIMnfido  porto,  si  eorse  a  rotu  per  Talto 
mare ,  e  ripassate  al  largo  le  bocdie  di  Bonifasio ,  si  torse  verso  l'isola 
delia  Maddalena ,  e  ealati  in  quel  porto  ivi  la  nave  dio  fondo  e  sosteme. 
Era  per  avventura  fi*a  passeggeri  il  ehiarissiftio  Generale  Delia  Mai^ 
mora ,  il  quale  dormendo  nel  salotto  soprano  di  poppa,  e  il  mare  en- 
trando per  le  finestrelle ,  V  avea  diluviato  di  buona  ragione  ;  perchè 
gmiiti  alla  Maddalena ,  rìdea  doleensente,  e  si  <mllava  oMie  il  Menete 
éì  Virgilio ,  madida  fluens  in  veste. 

Tornava  Égli  da  uno  de' suoi  vii^gi  n^'  boia  a  isindiairvi  1  terroni, 
e  la  natura  delle  rocce,  s)  per  formare  con  ogni  diligenza  la  carU  geo- 
logica ,  e  sì  per  ìspiccame di  sua  mano!  saggi  da  recarli  al  gabinetto  di 
Parigi  e  di  Torino.  Onde  umanissimo  e  cortesissimo  qoal  Egli  è,  mi 
volle  secò  nello  scendere  a  terra ,  e  passeggiando  lungo  le  coste ,  e  ra- 
gionando delle  qualità  e  degli  impasti  delle  rocce  di  fusione,  mi  venia 
mostrando  con  dotte  avvertenze  le  rupi  del  granito  su  cui  posa  risola, 
ed  assolvea  molte  quistioni  intorno  alle  cause  che  le  spinsero  di  sot- 
terra, e  le  assodarono  e  cristallizzarono  in  quei  composti  ove  rossigni, 
ove  cilestrìo  v^dognoli,  o  brizzolati  di  piastrelli  e  granellini  candidi  e 
scuri. 

Ridottici  poscia  a  bordo;  appresso  desinare,  mentre  sedevamo  sul 
ponte  mirando  la  calata  del  sole  e  godendo  il  fresco  della  marina ,  il 
gentilissimo  Conte  disciolse  i  sacchetti  delle  sue  pietre,  e  ad  una  ad 
ana  me  ne  fece  considerare  i  colori,  la  grana ,  i  cristalli ,  le  stelluzze, 
le  vene  e  le  ondeggiature;  e  quali  fossero  nitide  e  terse ,  quali  mischie, 
quali  schiette,  o  listate,  o  grandinate,  e  quelle  che  levigate  brillano 
come  le  g^aune;  e  gli  asproni  che  non  rispondono  al  pulimento  delle 
pomici  ;  e  quelle  che  picchiate  dal  ferro  scintillano ,  e  quelle  che  stro- 
picciate odorano,  e  quelle  che  poste  alla  lingua  son  aghere  al  gusto. 
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Ood'io  che  i^  forte  mi  diletto  di  questa  nobile  scienza^  pigliava  di 
quella  conversaziooe  infinito  piacere^  e  preesochè  non  ringraziai  la  for- 
tana  del  mare,  che  si  dolce  riposo  e  sì  bella  occasione  m'avea  porto 
d'intrattenermi  ceiriliastre  geologo  della  Sardegna.  Mi  qa^gò  eziandìo 
«otto  gli  occhi  la  bdla  Carta  topografica  dell'Isola  ch'Egli  descrisse  con 
maravigUosa  acooratezsa  dulia  sommità  de'monti  insioo  alle  profonde 
\alli\  dalle  città  sino  ai  borgbetti»  e  qoasi  che  non  dissi  alle  capanne; 
né  pago  aUa  terra ,  indicò  tatti  gli  scandagli  delle  costiere  dei  golfi, 
dei  seni  e  dei  porti  di  mare  a  indirizzo  e  sicurezza  de'qavigantt.  Yidi 
Tsd^bozzatura  della  sua  Carta  geologica  ov' indica  i  terreni  primitivi , 
e  i  sncoedentisi  dal  siliiriano  insino  ai  più  recenti. 

E  queste  sono  le  ultime  fatiche  e  gli  ultimi  jstudi.  Conciossiachè  Egli 
abbia  già  piAblicato  la  storia  naturale  dett'  Isola»  e  fattone  Io  stato  e  de- 
scrittine i  costumi,  le  arti,  i  monumenti  antichi  e  moderni  con  tale  una 
diligenza  e  un  amore,  ccm  tanta  sapienza  ed  erudizione,  che  vince  ogni 
desiderio  e  tQgUe  altrui  la  speranza  di  vant^giarlo.  Di  che  i  Sardigli 
avranno  obbligo  etemo,  e  il  suo  nome  sonerìiper  le  bocche  depposteli 
onorando  e  pieno  di  benedóioiie  e  di  gloria. 


Digitized  by  CjOOQIC 


CAPO    IL 


MIX'  nrOQU  B  DELLA  COXPLIS0E(»(B  DB  9AB]»I. 


Di  certo  che  i  Sardi  ebbero  la  buona  ventura  d'avvenirsi,  forse  so- 
pra ogn' altra  nazione ,  in  ottimi  scrittori  che  deRe  cose  delllsola  ra- 
gionarono in  questi  tempi  cosi  a  pieno ,  e  con  tanta  luce ,  e  con  sì  va- 
sta dottrina,  e  con  sl.nobile  dettato,  eh'  egh  non  ha  più  luogo  delle  sue 
istorie ,  il  quale  non  fosse  da  loro  ricondotto  alla  memoria  e  copiosa- 
mente illustrato.  Imperocché  lasciando  a  dietro  le  antichità  sarde  del 
padre  Madao ,  la  storia  naturale  del  padre  Getti ,  e  le  dotte  memorie  di 
monsignor  Farla ,  dell' Àzuni ,  e  del  Gambiagi,  i  quali  scrissero  neiran* 
dato  secolo,  è  tenendoci  soltanto  al  presente,  egli  ci  si  fa  innanzi  l'Ero- 
doto della  Sardegna  r  Eccellentissimo  baron  Manno  che  sì  altamente 
Descrisse  la  storia  dalle  orìgini  insino  agli  ultimi  avvenimenti.  Don 
Pasqualino  Tola  ci  rammemora  le  vite  degli  Uomini  IHustri  dell'Isola  ; 
e  tuttavia  con  grande  animo  sta  compilandone  la  storia  Diplomatica» 
Di  gran  peso  è  altresì  la  storia  Ecclesiastica ,  che  ci  porse  con  sì  ricco 
tesoro  di  documenti  il  cavaliere  Martini.  Dal  cavaliere  Siotlo  Pintor 
r  Isola  ha  piena  informazione  della  sua  Storia  Letteraria.  Il  dottissimo 
Canonico  Baile  promosse  e  orni)  il  Museo  e  il  medagliere  di  Cagliari. 
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II  padre  Angins  accresce  di  continuo  la  suppellettile  delie  cose  sarde  , 
parlando  dì  molti  argomenti  che  s'attengono  alle  antichità,  alle  usanze, 
agli  statuti ,  e  ad  altre  prerogative  di  quelle  genti.  Altri  scrissero  del 
linguaggio,  altri  ne  composero  le  grammatiche,  le  derivazioni,  e  i  vo- 
cabolari. Dell'Ornitologia  Sarda  del  Cara ,  e  dei  libri  del  Conte  della 
Marmora  già  parlammo  nel  primo  capo. 

Perchè  parrebbe  ch'egli  non  rimanesse-altro  a  dire  della  Sardegna , 
e  mi  si  potrebbe  chiedere  <r  appresso  tanti  dotti  nomini,  che  hanno  dì- 
scorso  tutti  li  possibili  argomenti  delle  storie  di  Sardegna ,  che  vuo'  tu 
dire  di  vantaggio  ?  E  qual  nuovo  pensiero  ci  puoi  tu  porre  innanzi  a 
chiarire ,  o  di  quali  casi  parlaje ,  che  detto  e  scrìtto  non  sia  da  valenti 
uomini  sopra  mentovati  T  »  Potrei  rispondere,  che  dopo  la  vendemmia 
qualche  racimoletto  rimane  dimentico  sotto  le  foglie  e  i  tralci  ;  che 
dopo  la  mietitura  le  sollecite  spigolatrici  vanno  pur  raccogliendo  qui  e  li 
le  spighe  faggile  alla  faleida  de'  segofeori  ;  che  dopo  i  lauti  conviti  i  ca- 
gnolini raccattano  i  bricioli  e  le  miche  che  caddero  dalle  mense.  Pur 
nondimeno  voi  maraviglierete ,  amici ,  s' io  vi  dirò  ch'egli  mi  venne 
aUe  mani  sì  fecondo  argomento  a  trattare,  sì  largo  eampo  da  mietere 
e  da  vendemmiare,  e  si  abbondevole  indiiandigione ,  e  sì  rara  varietà  di 
cibi  da  solleticare  per  hinga  pezza  l'appetito  e  il  buon  gusto  di  quella 
cara  gioveatii  italiana,  eh'  io  tengo  sempre  nella  cima  de'  miei  pensieri, 
e  nella  più  eletta  parte  del  cuore. 

Sappiate  adunque ,  eh'  egli  v'  ha  in  Sardegna  una  qualità  di  co- 
stumi ricca  di  considecuziotti ,  d'aspetti ,  e  di  riguardi ,  che  non  fu- 
rono ancora  posti  sotto  la  speculazione  della  filosofia ,  e  i  riscontri 
defle  antichissime  memorie  delle  genti  primitive ,  che  per  non  so 
quale  ventura  In  tutto  mirabile  ed  unica ,  si  conservarono  intemerati 
neU'  Isola  sino  al  dì  d'oggi.  Laonde  i  moderni  Etnografi ,  che  pei  fati- 
cosi e  ìnoerti  studi  intorno  le  cognarioni  e  le  agnazioni  delle  famìglie 
primitive  disperse  dal  campo  di  Sepnaar  sopra  la  faccia  della  terra , 
corrono  i  piik  remoli  aagpli  dell'Asia  a  pur  trovare  indizi  di  quelle  an  ti* 
ehisstme  usanze  de'primi  popoli;  e  a  tanti  rischi  si  mettono,  e  tante  mi- 
gliaia di  teghe  divoralo ,  qui  vicino  nel  seno  del  Mediterraneo ,  senza 
tanto  travaglio ,  verrebbero  al  pienissimo  loro  intendimento. 
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ivi  OM,  mollo  discosto  dftUeinarJue  4' bali»  troverieno  di  obercin 
der  paghi  i  desideri  loro ,  meglio  cfae  nelle  giogaie  del  monie  Tauw*o  > 
del  Caucaso  ^  e  del  Tibet  ;  megUo  che  fielle  va$ie  lande  dei  Tartari ,  o 
fra  i  Samojedi ,  o  sulle;  8(K)iide  del  Lena ,  e  del  Jenissea  presso  il  mar 
gelato.  B  siccoBie' parecchi  sì  oiettono  in  petto  di  rinvenire  sì  fatte  ve« 
stìgie  fVa  i  selvaggi  dqir  America  e  dell' Oceania*  eocoli  per  attraverso 
quella«core  foreste  in  traccia  de'Brasiliani ,  de'Per«ani,  de'Patagòoi  « 
ovvero  dalle  raz^e  malaie  delVìooIe  Australi  ;  e  non  attendono,  che'fra 
uamintselvalici,  erudii  di  mente  grossa,  e  d'animo  zotico  e  snatorato, 
iQCODtra  li  più  deUe  volte  d*ayer  a  fare  con  torme  di  bestie ,  anzìchò 
con  famiglie  e  tribà  che  abbiano  sentimento  e  niodi ,  appetiti  e  usi  u* 
okaoi.  Laddove  parlando  de'  Seurdi,  che  vivono  nelF  interno  dell*  Isola  e 
pet  le  ville ,  o  pei  monti ,  trovate  una  civiltà  antica,  nobile,  gederosa 
e  io  tu tto  seisoodo.  la  vita ,  e  le  usaqze  de'  Patriarchi . 

Che  nnn  posso  recarmi  a  pensare  che  voi  credeste  le  fanHg4ie  de'pfih 
drì  aiMichi  ^m'ofàm  e  leggo >  popò  gentili ,  cosfitmate^  diligenti  »  e 
cortesi;  senza  convenevolezza  ne' modi,  nelle  maniere,  n^  tratto  e  nel 
discorso^  Quando  per  contrario  si  ritrae  dalle  Saate  ScriUure^  dai 
libri  d' Omero  ,  e  dai  monumienti  remotissimi  chei  poifoìi  primitivi 
aveano  \in'  acutezza  d' ingegno ,  una  rettitudine  d' animo ,  una  vigoria 
di. spiriti,  una  vivezza  d'inunAginaziooe^  un  calore  d'affetti ,  uo'aaKM'e« 
una  tenerezza,  una  sollecitudine  di  famiglia  e  di  patria,  un  g^nio  di 
oobrlià  e  di  grandezza  ^  un.'  ardimento  d' imprese ,  una  costanza  e  sal- 
dezza di  proponimelo  ^  un  s^so  del  bello ,  un  culto  per  la  giusti^^ia, 
una  n^ex^m^  pei  padri,  ima  fedeltà  per  le  spose,  una  religione  pel  gitn 
ramento ,  mm  pietìi  per  Dio,  ohe  vìnoe  di  gran  lunga  le  nazioni  sneiv- 
vate  da  una  dvilià  hissufeggiante  di  nvUe  sqiiiaitezqe. 
.  La  natnraleziSa ,  la  semplicità»  la  tìastigatez:{a  de'  costwii  de'  popoit 
primilivi  non  ^gtieaao  dall'  animo  i  lodati  studi,  l'industria ,  il  buon 
governa»  lebnooe  eOiis<ietudiBi  »  F  osservaii:sa,  1^  umanità,  la  faciJiià, 
la  magoificeoza, il  valore,  la  grazia, la benevolenaa,!' ospitalità; e 
}' amicizia,  l^  pris(riie  genti  aveano  memoria  tenace  del. passato,  goar^ 
davanoigdosamente  le  tradizioni  domestiche  ;  rinsHembravsino  con  pu)a^ 
tualità  i  noipi,  le  virtù.de'maggfori;  risalivano aUe fonti  di  lofo  schìat^ 
Voi.  f.        /  3 
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te,  ed  avean  preste  alla  mano  le  derivazioni  de'sangui,  e  le  parentele, 
e i  trapassi,  e  gli  innesti,  e  le  aHeahze,  e  le  amisth:  di  guisa  die 
nelle  feste  degli  sponsali ,  e  nelle  esequie  dei  defonti  con  poesie  calde 
e  animate  al  snono  della  musica  ne  cantavan  le  laudi,  ornando  e  ma- 
gnificando il  senno ,  il  consiglio,  il  valore ,  e  le  prodezze  degli  avi. 

I  primi  popoli  aveano  grandi  virtb  e  vizi  grandi;  che  il  foco  delF  im- 
maginativa ,  e  gli  animi  passionati,  e  le  forze  vigorose  K  rendeano  di  - 
sorbitanti  sì  nel  bene  come  nel  male.  E  però  amavano  smisuratamen- 
te ,  e  fieramente  odiavano  :  ratti  air  ira,  allo  sdegno ,  alla  zuffa  ;  ge- 
nerosi al  perdono  :  oltracótati  eburbanti  nel  vanto  e  nelP  ingiuria , 
ostinati  neH'  impegno ,  avventati  e  ciechi  nel  pericolo ,  cupi  e  profondi 
nel  cubre ,  astuti  nei  partiti  e  negli  stratagemmi.  £  con  questo  nobili, 
liberali ,  modesti,  continenti ,  ofiiziosi ,  ospitali  verso  gli  uomini  ;  pii , 
riverenti,  fedeli  a  Dio.  Mescolanza  meravigliosa  d' altezza  e  di  viltà , 
di  bollore  e  di  quiete ,  di  senno  e  di  precipitazione  ,  d' avarizia  e  di 
larghezza,  di  crudeltài  e  di  mansuetudine ,  di  superstizione  e  di  reli- 
gione sincera. 

Noi  sappiamo  che  le  prime  socielk  erano  per  famìglie ,  e  così  stette- 
ro gli  uomini  ^!to  il  capo  della  famiglia  siccome  a  re.  Col  procedere 
de'  tempi  crebbero  le  cognazioni,  e  per  esse  i  consoni ,  che  s*  aCtene* 
vano  allo  slesso  ceppo  ;  onde  si  creò  il  gov^no  degK  anziani ,  e  le  di- 
verse famiglie  unite  per  capi  divennero  Genie.  Cosi  veggiamo  la  Casa 
d'  Abramo  reggersi  a  famiglia,  e  cosi  quella  d' Isacco,  e  quella  di  Oia- 
cobbe.  MaGiacobbe avendo  dodici  figliuoli,  ne  sursero  dodici  fami- 
glie, e  dalle  dodici  ibflnìte  altre:  sicché  coli' andare  dei  tempi  la  fa- 
miglia di  Giacobbe  si  divise  in  dodici  tribù ,  e  le  tribili  formarono  la 
gente  Ebrea  o  d' Israello.  E  avvegnaché  al  princi^o  ogni  tribb  avesse 
il  suo  principe ,  e  dopo  i  principi  fossero  gli  anziani  del  popolo ,  tutta- 
via r  amor  di  famiglia  si  mantenne  sempre  caldissimo  in  israello ,  co- 
me negli  altri  popoli  primitivi.  I  principi  e  gli  tazìstni ,  Come  de*  mag« 
gìori  e  migliori  del  popolo ,  guidavano  e  governavsine  le  cose  pubbli** 
che  per  meglio  del  comune  ;  operavamo  le  guerre  e  le  pdci ,  metteaiio 
gli  estimi  e  le  gravezze  ;  attendeano  alle  le|ggi  e  alla  ragione  distato  ^ 
badavano  che  non  si  commettesserio  angherie ,  concussioni,  intacchi» 
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0  peéulMi  a  danno  del  pòpob  ;  ma  io  ragioni  domestiche  erano  com- 
messe ai  capi  della  famiglia ,  e  ai  consorti ,  né  il  comane  avea  balìa 
punto  nelle  loro  differente*  E.  come  io  credo  ciò  arveniva,  non  perm- 
eile i  governatori  non  avessero  signoria  sopra  le  fiimigiie ,  o  le  leggi 
non  provved^sero  ai  casi  speriaii  ;  che  veggiamo  in  Mosè  a  quante 
mdividitaliUi  scendesse  la  legge  ;  ma  la  dilezion  di  fami^ia  era  cosi 
ostinata  nei  primi  popoli ,  che  ciascun  capo  di  casa  volea  far  certe  gra.- 
stizie  in  sna  testa ,  e  quasi  in  nome  del  diritto  di  natura ,  pel  quaie  egK 
si  teneva  re  in  sua  giurfsdi2ione.  Ciò  avvenia  per  ordinario  adle  gare 
delle  divisioni  de*  retaggi  fra  i  parenti ,  o  pei  confini  di  loro  poderi  ;  e 
in  sómmo  grado  per  le  ingiurie  o  per  gli  omicidi  commessi  in  alcun 
m)mo  della  famiglia;  che  ieapi,  è  {consorti  in  luogo  di  rivolgersi 
al  comune  per  la  ragione ,  o  perchè  facesse  la  giustizia  de'  malefici , 
essi  medesimi  pigliavano  a  vendicare  V  ingiuria  o  la  morte  dei  parente. 
Iodi  le  vendette  atroci,  e  gKod!  infiniti  trapaséati  di  padre  in  figliuolo, 
di  famiglia  in  famiglia,  di  parte  in  parte.  Ne  vediamo  gli  esempi  neib 
Scrittura  al  libro  de'  Giudici ,  è  persino  nei  libro  de'  Re  ,  dal  ehé  s  pare 
chiaramente  che  la  stessa  autorità  reale  non  valse  a  diradicare  le  pri- 
vate vendétte ,  considerale  dalle  genti  primitive  qoal  diritto  inalienabi* 
le  dei  capi  di  famiglia.  Leggiamo  pertanto  che  la  Tecuite  presentatasi 
al  re  Davide,  gli  narrò  come  avendo  rissato  due  suoi  figliuoli  nel  cam^ 
pò ,  r  uno  uccise  P  altro  ;  et-ecceconsurgeM  universa  eognatio  adver^ 
sum  ancillam  tuam ,  dioit:  irade  eum  quipercussit  fratrem  suutn^  ui 
occidamus  éum  prò  anima  frtttHs  mi  ,  quem  interfecit.  Reg.  If.  c.l4* 
Oltre  a  ciò  i  prìmì  popoN  èrano  strettissimi  nÉantenitori  di  loro  co- 
siomanze,  di  loro  usi,  consuetudini,  ectemonie,  e  fogge  di  vestire': 
ne  per  lunghezza  di  tempo  le  scambia v^o,  né  per  accidenti  di  guerre, 
e  (fi  trasmigrazioni.  &  però  n^i  vegg^iaipo  che  gli  efarei  passati  in  Egit* 
to  riterineiro'pci'benquattroéénC'annicostantemetfie  i  costumi  orien- 
tali, e  la  pastorizia ,  e  le  abitMKnl  della  persona  e  delle  vesti ,  né  si 
mescolarono  giamniùt  cògli  egizi,  slcfcome  si  vede  nelle  dipinture  de- 
gli ipogei de'Fàraeni ricopiateci  dàfl  ChampoKion  e  dal  Rosellini,  nd^ 
le  4<raK  ^i  egiziafni  o  son  dibarbati ,  o  le  barbe  raccolgono  m\  méhió 
e  le  fffgtfaìHaYio  in  Aklereitti  o  bende  intrecciale  ;  le  vesti  hanno  corte  ; 
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f^uccinte ,  e  strette  alia  vita  ;  bddoVe  gli  ebtei  si  veggono  cótte  .barbe 
fólte  e  distese ,  coi  capelli  laàghi ,  il  eapo in. lunghissime  bfsad&.mvvol* 
lo ,  e  le  tooiclie  ampie  ,  talari ,  eoiiMptavcste ,  e  toppa^ni^  «e  lìikle 
^fimbrie,. e  dature. 

Né  viaggiando  rimntavano  vestiménti  per  com<>ditk ,  o  per  vantag- 
gio che  ne  potessero  incogliere  pressQ  ì  popòltiappo  Cui  soggiordaivano. 
I  cananei ,  gli  amaledti ,  gli  etei ,  i  madianitj ,  gli  ^ofrei ,  i  persiani, 
i  gred ,  gli  armeni  si  conosceano  |)er  tali  ovuoct^e  peregrinassero:  an- 
fi  il  popolo  stesso  nelle  diverse  citlìi ,  e  pr6vincie  si  notava  par  alcuna 
particolarità  de'  vestimenti ,  i  quelli  quantunque  sei^bas^ro  Ud  foggia 
.cormme ,  pur  nondimeno  il  colore  ^  o  la  cititiini ,  o  il  lembo ,  o  gii 
/ornamenti ,  o  i  calzari  li  divisava  infi^  k>i!o>.  Così  vediamo  i  m^^sem 
diiferenziarsi  dagli  spartani ,  e.  questi  dagji  s^teniesi ,  e  discernersi  a 
priro'oecbio  gli  arcadi  dagli  argìvi,ì  beozt  dagli  epiroti;  sjeeiMne  ècbia- 
To  per  la  rassegna  ehe  tsk  Omero  à^'  arafata  de*  giteci  all'  assefiie  di 
Troia. 

Mi  è  paruto  c^nvenevpie  il  porre  innanzi  questi  preliirìinarì  dcHe 
^enii  primitive;,  quasi  a  rìscontro.di. quanto  verrè  dìeen^  nel  corso  ili 
questo  libro  :  voì»  molto  più  per  rimuovm^  dalF  anim^»  d^'  leggitori  il 
cospetto ,  che  i  San}^i  ,serb^ndo/8^ncQra  tanta  parte  di  qqegli  antiqbissi- 
mi costumi ^  Steno  genie  sUv^r^ ,  disamorevole,  terribile»  e. cruda. 
Per  eonv^so  io  stimo  qbe  gli  UQmiiai  savi ,  e  delle, upaaoe  vicende  co- 
fiosqitorì,  riputeranno  a  pregio  singolaris^mo  e  grande  il  conoscere 
una  geifte,  «he  fra  la  mutabili^  dei  tempi ,  dei  casi ,  e  delle  fortune 
de.'  popoli ,  sabbia  lennbo  saldo  e  i^tei»eia|:o  il  deposito  d^tletradimni 
comuni ,  e  delle  domestieb^  usanze. 

Io  so  pur  bene  che  chi.paviga  in  Sardegna ,  ^  Tattrav^rsa  pe'  suoi 
jiegozi  ;  non  vi  trovando  te^  s^govoleaui;^ ,  e  le  nioitid.esze  ^  <;he  il  lasso 
della  civiltà  moderna  ricbiede;  e  di  più  trascorrendo  por  jsalitvdtm  e 
•luoghi  incolti ,  0  avvenendosi  io  uomini  d' appetto  severo ,  di  lunga 
barba,  d'abito  sti^ano^e  qu^i  sempre; armati  »  ritorca  nel  continente 
spacciando  àeìh  Sairdegoa  le  più  nnove  n^rayjglie ,  e  le  più  fidiaci  no- 
.velie  che  s'udissQr  mai.  M^  che  dJco  io  do!forestierit.  se  ancbemoo  po^ 
chi  Sardesi  che  abitainp  le  città  a  mar^ ,  ove  pariìaie  lorp  degli  uonrini 
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(leirOloasira,  della  Burhagia,  della  Narra  e  della  Gallura ,  rcputan 
favole  e  fantasie  quanto  vien  loro  accennato  de'  costumi  e  delie  usan- 
le  dtquetle  ville  Ve  di  quei  pastori  ?  E  ramcnénto ,  cbe  ragionando  io 
r  anno  passato  con  uno  de'  più  notabili  magistrati  di  Sassari,  e  dìscor-* 
rendo  con  esso  luì  de*" riscontri  evidentissimi  che  passano  tra  parecclii 
usi  ediernidi  Sardegna  con  queUicbe  leggiamo  neir  Odissea  d'  Ome- 
ro, ed  eì  sorrise  dolcemente;  e  piechiatonit  così  un  pochette  sulla  spal- 
la :  badate ,  disse ,  che  in  luogo  di  filosofia  non  ci  regaliate  d' un  ro- 
manzétto da  pascere  le  immaginazioni  de'  giovani  italiani.  Dal  che  io 
m' avvidi  che  il  valent*  uomo ,  misurando  tutta  risola  col  regolo  della 
sua  città,  ebbe  per  sogni  innoicénti  le  mie  considerazioni.  Ne  ciò  ò 
da  recar  maraviglia.  Imperocché  le  dttà  marittime  ,  e  sopra  Taltrc 
Sassari  e  Cagliari,  siccome  coltissime  e  piene  di  signori,  di  magi- 
strali, di  clero  ,'di  mercatanti ,  e  d' aonuni  industriosi  d*  ogni  arce  e 
J' ogni  sl«Ko  ^  hanno,  né  (nb  né  meno  delie  citta  d' luKa  ,  tutte  le 
coaTeoeVoieaze  che  al  civile  e  ornato  vivere  ei  ridiiedono. 

E  quantunque  sotto  diversi  rispéui  ti  possa  accorgere^  clic  la  plebe 
delle  città  serba  ancora  in  gran  parte  intatte  le  antiche  sue  consuetudini, 
e  gli  ovdint  de'  mestieri ,  e  gli  atti,  é  i)  vesttire,  ei  giisfi;  a  le  tendenze, 
eie  feste  popolari;  tuttavia  l'aria  che  spira  la  eittadinanasa,  il  brio 
de*  giovani  che  vengono  a  studio  nelle*  Università ,  lai  maestà  de*  tri* 
banali ,  la  gentilezza  eil  oommercio ,  che  regna  nei  porti  di  mare  ,  > 
ridesta  anche  la#plebe  fu  nuovi  ntoodimenti,  e  fct  dilunga  vie  maggior - 
mente  dalla  semplicità ìc  naturalezza  delle  ville  più  lóotane  éntro  terra. 
Contuttocìò  egli  cbnviou  derogare  in  Sardegna  a  certe  leggi  universali 
delle  àiiìk  d' Italia  ;  mereeechè  in  esse  i  borghi ,  e  le  ville  de'  contorni 
ritraggono  degli  usi  e  del  genio  delle  vicine  ciità ,  laddove  il  contado  di 
Sassari  e  di  GagMari  si  dipiirte  asjsat  dai  modi  cittadhii ,  poiché  i  loro 
foresi  teiigojui<)  stretiQ  (^n  infinita  gelosia  le  patrie  costumanze.  Ciò  cli'io 
dico  milita  ^  forte  pei  villaggi  di  Quariu^  di  Pìitì  ,  di  Seiargius ,  di 
Pauli  ',  di  Siuaiiiel  Campidano  di  Cagliari  ;  è  nel  dintorno  di  Sassari 
per  le  terre  di  Osilo,  di  Codrongianos ,  d'Usini  e  di  Sorso,  chlé  a  poche 
miglia  dalle  porle  della  citth,  vi  parrebbe  d'essere  in  remotissime  con- 
trade (]uai»i  per  incaiolo 'trasportato.  E  ciò  clie  più  montai  ànclie  ivi  la 
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gente  di  viiia  è:  continua  per  le  vie ,  e  fondadri,  ed  al  inercali,  né  seco 

arrecano.ptinto  nulla  della  pratica  cittaditta. 

Voi  udite  bene  che  queste  mie  avvertenze  socio  ordinale  a  cessarmi 
d*  attorno  gli  ostacoli,  che  potrebbero  oppm^misi  dar  chi  mi  presumesse 
più  immaginoso  che  verace,  allorquando  parlerò  dt  pròf^osUo  de'  cosiu** 
mi  sardi .  Che  può  dire  «  nel  villaggio  tale  la  cosa  non  corre  iù  iuUo  cò- 
si' »  e  forse  dice  vero.  Ma  io  non  parlo  pìuttostiO  di  Tortelìisbe  di  Dor- 
galli ,  d' Oschiri  che  d'Orosei ,  diFonni  che  di  fiitli ,  di  Nuoro  0  di 
Ploagbe;  maio  piglio  le  ville  del  capo  di  Cagliari  com&  quelle  del  Lo- 
goderò  ;  le  parti  d' Iglesias  come  quelle  del  Sarcidaad  ;  le  costiere' 
dell' Ogliastra  a  levaute  come  quelle  di  Bosa  a  ponente;  èssendodiè 
visitai  •  la  Sardegna  per  quattro  anni  segtàti^  e  la  cavalcai  per  lo  naez- 
zo ,  notando  a  puntino  ipianta  mi  cadea  soilo  l' occhio  «  consideran- 
do te  condizioni  d'  ógni  gente,  entrando  nette  case  a  pìe^  sicurtli 
del  cortese  stile  e  delle  ospitelli  condiscendènze'  de*  pia  vaiènit  iìoidìmi 
de'  villaggi ,  interrogando  sempre ,  ricogliendo  «8mpl«  >  .coìiferenA» , 
meditando,  trascorrendo  col  pensiero  a  quanto  tessi  negli  apiicbi 
scritlofi. 

Se  f  amore  oh-  io  porto  al  popol  sardo  non  mi  vinca  iligiudizio, 
die  non  credo ,  egli  è  popolo  d' indole  buona  ,  savia ,'  religiosa ,  fc- 
dete ,  d' ingegno  presto  e  vivace,  d*  intendimento  sottite  e  disarmo  , 
di  mente  salda  e  robusta,  d-rrnmaginazione  fèrvida  é  coàcitata,  d.'aioim^ 
paziènte,  docile,  riverente  e  cortese,  di  modi  poeiali.e sevbri ,  d'atti 
gravi  e  schietti ,  di  parole  poche  ;  pronte ,  e  vibrale. 

Il  sardo  di  sua  natura  è  sobrio,  onesto,  liberale,  ospitale:  os- 
serva miràbilmente  i  maggiori  ;  è  tenero  in  eccesso  de'  figlioofi^  pre- 
gia la  sua  donna  come  la  gemma  della  sua  casa;  in  vekzi  poeo  si  dif- 
fonde con  ter  ;  V  onora  in  petto ,  ma  la  vuol  sommessa  e  i*iv«rente  in 
atti  e  in  parole.  Ama  la  patria  sovra  ogni  misura  ,  e  di  tei  si  gloria  e 
magniGca  nobilmente.  Ha  il  Sle  in  altissimo  ossequio,  al  suo  nome  pie- 
ga la  fronte;  per  lui  ogni  sagriQzio  è  lieve,  in  lui  vede  il  padre ,  il 
giudice,  il  lume  e  la  tutela  del  regno.  Deus  e  su  Rey.  IKo  e  il  Re:  ecco 
la  divisa  ddl'uomo  di  Sardegna. 
Questo  in  poche  botte  e  quasi  in  ischirzo  e  il  ritratto  morale  dc'Sar- 
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di  ;  e  <dii.  gli  ha  ìa  conto  d' uomini  crudeli ,  iracondi ,  rapinatori  »  e 
micidiali  è  come  cH  giudica  Toro  dai]a  borra  e  dalla  mondiglia ,  che 
la  drconcia  e  si  porta  a  galla  del  crogiuolo.  Schiumalo ,  sbavalo,  e  ve- 
drai 46  il  cipienlo  ti  risponde  di  buon  carato.  Né  per  sapere  il  netto 
dell'  indole  de' Sardi  4g|iè  da  chiederne  ^'fiscali ,  che  stati  alcuni  anni 
fleirifitola  di  continuo  fra  processi,  fra  querele,  fra  imputazioni,  denun** 
2ie,  gravami ,  inquisizioni  ritornano  poscia  sul  (^otiaente  col  capo 
pieno  di  crinpiinosi  accidenti  «  di  spei^iuri ,  di  raggiai ,  di  vendette,  di 
farli ,  di  ladronecci»  d' assassinamenti ,  tanto  clie  a  udir  loro  i  Sard^ 
non  si  dissomiglierdibono  dalle  bestie  feroci.  E  qual.mer;iviglial  quasi 
che  all^  torri,  aibagpi ,  allQ  carceri ,  alle  secreto  calassero  i  dabben 
mììnl  s  ^  non  ao^^i  la  feccia  e  il  ributto  delle  naeioni  :  o  se  i  bargelli , 
ì  torrieri ,  i  birri  e  gK  altri  {^ergenti  del  criminale  tenesser  le  manette , 
le  bovp ,  i  pollici ,  e  i  cRppi  soltanto  in  Sardegna ,  e  altrove  nelle  .cit1# 
fin  cospicue  della  presente  civiltà  non  fosse  mestieri  il  porli  in  0{)era  ; 
quando  veggiam  tottoi  di  che  la  luce  del  culto  vivere, .  dei  politi  costu- 
mi, dei  gentili  modi,  deUe  soavi  e  preli^te  parole  non  solo  non  tie^ 
ne  in  OZIO]  carcerieri,  ma  in  Parigi,  e  in  Londra,  che  si  vogliono 
il  ricettacolo  della  più  sfolgorante  civiltà ,  i  maleflzi  e  le  arti  de*  pes^iioù 
crebbero  si  strabocchevolmente,  che  a  leggere  i  ragguagli  criminali , 
qiaell^  eorti  di  giustizia  ti  paiono  le  anticamere  dell'  inferno. 

Quale  fra  le  iuliebe  ciuà  è  più  vivace  t  pin  gaia ,  più  piacevole  di  Ver 
rena?  Ov'è  mai  l'aria  più  pura,  il  cielo  più  cristallino ,  le  acque  più 
limpide,  le  frutte  più  saporose ,  il.  vivere  più  abbondante ,  le  arti  più 
fiorenti,  il  genio  de' cittadini  più heto,  le  persone  ^iù  belle,  piùfre* 
scbe ,  e  vigorose?  ]£ppure  se  ne  chiedete  agli  infermieri  del.  grande 
spedale,  agli  astanti  delie  corsìe,  ai  flebotomi  di  servigio,  agli  studianti 
nelle  sale^ella  clinica  e'  vi  faranno  un  racconto  di  tante  febbri,  di  tante 
piaghe,  di  tante  cancrene,  di  tanti  dolori ,  di  tanti  morbi  spaventosi 
eh' egli  non  vi  parrà  d'essere  nella  deliziosa  Verona,  masi  nella  più 
pestilente  contrada  di  maremma.  Per  sjmil  modo  chi  vuol  considerare 
il  naturale  de',pop(dl  non  dee  cercarlo  negli  ergastoli,  o  fra  i  cancelli  e 
le  inferriate  dei  torrioni  e  delle  siinche  ;  n^a  fra  le  oneste  brigate ,  nel 
seno  pacifico  d^Ile  domestiche  mura  ^  ncU*  uso  coiidìano  delle  ani  e  dei 
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mestieri ,  nella  leCizia  delle  Teste  popolari ,  netìa  pietk  degli  atti  religio- 
si. Là  si  conosce  il  popolo  è  le  sue  naturali,  e  abilaali  tendenze. 

Né  con  questo  io  intendodi  francare  alconi  villaggi  di  Sardegna  dalla 
fama  in  che  sono  presso  gli  stessi  naturali  loro  di  rustici ,  amari  e  ri^ 
sentiti  :  benché  la  cattivìtii  in  essi  non  viene  per  lo  più  da  indole  mal- 
vagia ,  ma  dalle  circostanze  deMuogbi ,  degli  accidenti,  della  povertà , 
della  rimozione  dal  consorzio  de' più  culti  paesani.  L'essere  sem- 
pre alle  prese  con  giovenchi  indomiti;  il  correre  per  lòoghi  foresti 
in  traccia  di  quelli  che  si  sbrancano,  e  ridurli  con  infinito  disagio  alle 
torme;  quella  vita  solitaria  ed  errante  sotto  le  intemperie  delle  stagioni, 
sen^a  ricovero ,  senza  conforto  li  rende  tori)idi,  ikiquieti ,  velenosi , 
pronti  al  coHelloe  alla  carabina,  ostici  col  nemico,  capi  neirodio, 
e  rigidi  alla  vendetta.  Ma  cotesto  eceezioni  non  Ibr mano  la  Sardegna , 
né  puòssele  apporre  se^za  altissima  ingiustizia  il  reo  proposito  dì  cote- 
sti infelici. 

Anche  tali  uomini  si  crudi  e  salvatici  attraggono  tanto  deBa  generosa 
natura  dell'universale,  cbe  il  conte  della  Marmerà  ci  narra  d'essi  si 
fatto  avvenimento  da  recar  insieme  meraviglia  ed  amore.  Imperocdiè 
quando  nel  1799  i  reali  di  Piemonte  dovettero  riliiggire  in  Sardegna, 
fn  air  arr^o  della  Corte  tale  e  tanta  la  commozione  d^*  Sardi ,  ebe  per 
non  contaminare  l' ospitalità  degfi  augusti  loro  Signori^  o  per  non  ram- 
maricare il  pietoso  animo  del  re ,  cessarono  a  un  tratto  neir Isola  le 
animosità,  gli  odi ,  le  vendelle  e  gli  omicidi  :  di  g«isa  cbe  uomini  usati 
a  stare  sì  aspramente  sulla  loro  cogli  avversari ,  e  volerla  in  sut  punto, 
e  non  si  piegare  |i' preghi  e  uffizi  dì  pacieri,  superata  la  fbrità  cbe  K 
rendea  sì  accaniti  della  ricevuta  ingiuria ,  per  amore  e  riverenza  del 
re ,  si  videro  dar  luogo  all'  ire  e  perdonarsi  le  scambievoli  ofl^e.  Chi  a 
questo  fatto  non  si  sente  tutta  Tanirna  innamorata  di  sì  nobile  e  gene* 
rosa  nazione?  chi  non  la  reputa  degna  d' esser  fèlice? 

I  Sardi  del  capo  calaritano  son  piccoletti  deRa  persona ,  asciutti  e 
muscolosi  ;  rm  nel  Logodoro  sono  innanzi  atti ,  e  massicci ,  e  ben  in* 
castellati ,  massime  quelli  della  Gallura ,  e  della  NVirra  ,  i  quali  portan 
la  vita  sì  destra  e  prosperosa ,  e  hanno  una  grandezza  no"  loro  send>tdn- 
ti,  die  i  lunghi  capelli  e  le  folte  barbe  gli  arieggiano  per  teste  dai  porgere 
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al  pennello  di  Leonardo  e  di  Michelangelo.  Bella  grazia  di  volti  !  i  qnali 
veduti  a  eavallo  chiusi  nel  cappuccio  e  miranti  dairalto  il  passeggero , 
son  composti  a  tanta  dignità  che  ingenera  fidanza  e  rispetto. 

I  sardi  hanno  capelli  nerissimi  e  folti ,  ed  altri  gli  intrecciano ,  ed 
altri  gli  lascian  cader  sulle  spalle ,  e  pioverne  le  ciocche  da  lato  per  le 
tempie.  Il  color  della  pelle  è  bruno ,  ma  più  fosòo  al  capo  australe ,  e 
digrada  a  mano  a  mano  con  dolce  sfumatura  verso  aquilone ,  sinché  si 
volge  in  bianco  e  vermiglio  come  si  vede  nelle  gote  de'  fonnest  e  dei 
gallorani.  Hanno  gli  occhi  neri ,  vivi ,  pungenti ,  ma  di  lento  e  ripo- 
sato riguardo  :  Tarcatura  delle  ciglia  è  risentita ,  e  rileva  le  fattezze 
del  viso  con  una  certa  baldanza  che  le  rende  in  un  maschie,  ed  amo- 
revoli :  che  il  sardo  è  bello  di  suo  sem))ìante  ;  e  se  dalla  Tregenta  al 
Campidano  ha  il  profilo  netto  e  spiccato  dei  ritratti  egiziani  che  ci  la- 
scfamno  ì  Faraoni  nelle  dipinture  deloro  sepolcri;  dair  Oleastra  e  dalle 
Marghine  in  su  piglia  contorni  piìi  larghi ,  e  tratti  vigorosi ,  e  ricisi. 

Gli  umori  sono  sì  ben  temperati  ne'  Sardi ,  il  tì{;iio  delle  cara!  sì 
schietto  y  e  tutto  Y  impasto  della  persona  si  salutare  e  accomodato,  che 
rado  è  mai  che  ài  veggano  in  èssi  cafncri  e  plaghe  impofilemfie ,  o  car- 
ni impetiginose ,  o  viM  scouIraKiitti ,  e  vile  e  gdftibe  mal  commesse  6 
bistorte .  Qoestìi  buona  ventura  dèe  iar  venir  dallecarni^  dagit  erbaggi 
e  dalle  frutte  sane ,  aromatiebd ,'  e  picAe  di  virtù  a  Amnareì  sangui 
puri  e  le  complessioni  robuste.  Né' Vi  si  conviene  purdimesticafre  h  i^ 
la  sobria ,  diiritta  è  a  norma  che  si  cenduce^à  quelle  genlio  óltre  a  ci6 
si  miri  allo  zolfo  ,  di  che  sisap^oriscono  in  quei*  terreni  lebide  ei^uvas 
il  quale  spegne  la  putìrescedza  ,  secca  le  umidità ,  assoUigla  e  miqpue 
le  flemme ,  rende  volaiWe  leacstimonie  v  e  di  ciò  le  carni  de*  sardi  rio- 
seonOpiù  asciutte  e  musc^ob^e.  Cagtona  eziandio  b  be)b  forma  dèUa 
persona  ne*  putti  queir  agio  in  che  sono  ledMne  ddiris(da;  le  quali 
non  essendo  per  usanza  rotte  da  soverchie  fatiche  di  còrpo,  éonduco** 
110  a  termine  i  poi-tati  senza  pefricolaiii  nel  tessuto  delle  membra. 

Eccovi  com'  io  ho  ritratto  l'inctole ,  le  fòttezze  e  la  persona  de'sisir^ 
(li  ;  e  fo  ragione  die  quanti  abbiano  avuto  od  abbianoli  destnnf  di  co- 
noscerli da  vicino  e  di  costumare  coti  essi ,  non  potranno, iltritiieBli 
gìudiéarae  di  quello  ctf  io  m' abbia  fittCo  ne)  pfeieote  ragionamcÉié;  ^ 
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li  iiOQie  d' loQQSj)  onetQ  di  Saiidalalid0 ,  qpde  i  greci  joUtols^rooo 
l' iaoiiidi'SardfiigBa  bod  è  per  avveqlim  la  sm  jsippellaasiave  primitiva; 
«weadodiè  I  graà  V  ebbero  da  ^oalebe  vo^  fei^ieia  «  la  qua'  o  «goifi- 
caaieoi^iQa  «.pedutti  q  veatigiod'  umaqo  piede ,  oppure  d-  una  suola  di 
taodakivaieeonie  dia  appare  in  lutto  il  suo  cootoroo  raffigurata  di 
mezzo  ài  mare.  M  ìù  terrei  Tdeolierì  col  Bocbart ,  che  V  istoria  di 
Sardo  figUuolo  d'EcooleWieo,  dal  quale  mdU  scrittori  derivano  il 
nomedeir Isola,  non  fosse  altro  che  il  vocabolo  semitico  Saad ,  il  quale 
risponde  a  passo ,  ed  orma  di  piede ,  af^iuatovi  dai  fenici  la  lettera  R, 
e  fatto  Sérd,  a  modo  che  suol  avvenire  nei  trapassi  delle  voci ,  e  negli 
idiotismi  ;  appunto  eome  la  plebe  romana,  la  quale  in  luogp  di  fegato 
4ieono  il /«r^ato,  invece  di^m^ue  dicono  «an^re.  Ma  air  opinione 
del  Bocbart  s' opporrebbe  la  tradizione  de'romapi ,  e  la  medaglia  cod- 
solare  della  famiglia  Àzìa  coir  iscrizione  **-  Surdm  jpQfer  —  Vero  è 
che  A  tardi ,  rispetto  airanticbiiB^  di  questa  appellazione,  si  ispniò  la 
medaglia,  da  poier  sospettare  liatti  in  ensore  i  romani  colla  volgare 
opiDkme.  Se  non  d»  (  cMie  aooeanoiinii  il  msiro  padre  Garrncci  a 
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Napoli  )  jwn  è  meslieri  volgere  H  Saad  del  Bocbart  ia  Sarah,  poiché 
noi  ubbiamo  la  yooe  feoida  o  (»Daaea  in  Sarid ,  il  quale  $igqifica  fug- 
gitivo^ ed  è  Qoaie  d'una  città  cananea  ai  confini  della  tribù  di  Zàbulon, 
Et  faoHLS  e$i  terminu»po$8emonis  eorum  usqueS^ii.  (los.XIX.  10). 
e  due  versetti  appresso.  Et  revertitur  de  Sared  cantra  otienJtem.  Ab? 
biaoio  inoltre  Sardo^hal  fiume  della  MauriUaiia^  e  Sareddah  citta  e 
sede  vesfsovtle  nella  Mauritania  Cesarien^  Il  Sared  e  il  Sareddah  poi 
s'accostan  di  tanto  ai  Sardi,  che  in  doejaerizioqi  ft^nicie  di  Sardegna 
rappertftte  dal  Gesfleaius  (  pag.  157  mon.  Pboenic.  )  il  nome  proprio 
dei  Sardi  it  plurale  è  Srdn,  cioè  SaRalHN,  e  Tepdozione  in  loel  li 
chiama  Sa^Alm/Xosì  Tappellaiivo  greco  di  Sandalotide  può  essere  giu^ 
su  il  Madao  la  tersioae  del  litolo  fenicio  imposto  per  li  antichi  tempi 
g&  all'  boia,  poiché  dai  priacbi  abitatori  si  vuol  cbiamau  Cadossene^ 
h  (filale  s^lplepprata<«actoJlMtte/ia'da!  Cadfi^  santo  «  a  fan^  pianella,  £ 
p6rò.a  mio  avviso  ^piiesutAòbite  isola  da  Aittn'  altro  fin  nominata  di  pre^ 
cedenza  db  da'  popoli  Ontotali  venntiiieile  primitive  trasa^r^snoni  ad 
ooeuparla. 

Egli  nM  è  a  pensaiOt  che  le  ieole  fossero  per  Io  eiroosl^nte  mare  le 

terre  raggiunte  da  ultimo,  e  ohe  se  nod  dopo  luo^edimore  neit^on?^ 

tinenti  pift  prMiami  ad  e4se  le  gdiKj  ercaAiebe  vi  si  tragiuassepo  ;  che 

andrebbe  errato  chi  credesse  in  quiasia  formn*  Imperoecbè  qoi  v^gia-» 

mo  e^rsifper  dirinaiProiiyideaaav  ^[tet^aie  ledispersiOyai  tanto  napì- 

dainei]ita,eiiea|^pena«ipdb**iaofedere,  oivonofi  travaUfUttae^ogaiao^ 

stra  immagia&aione  la  vigoina  e  T^di  tessa  di  quegli  temini,  i  cjplalt 

nella  giovintàsea  della  vita  mveano  spiriti  sì  alti,  animosi  èf  agli^idi,  e 

insiemesl  impetuosamente  audaci  a  cercar  nuove  terre,  che  miHo  osta* 

colo  era  possente  a  rattenerh\  Di  qui  esiandio  le  isole  abitale  in  remo^ 

tissimi  tempii  come  aeaceaana  la  Bibbia.  E  se  TiAipio  argomento  non 

m*  inealtasse  e  premesto  per  ogni  toto^  direi  cbe  o  sopra  sterminati 

fondi  di  aatteiie,  o  sopra  bai  impalaiace  navi  quegli  invittissimi  avvea^ 

lorifiri,  spiétida  ima  eoeeate  libidine  di  migrare  a  «love  contrade  ^ 

tnihoccavaiio  da  tiitte  le  coslme  del  m^iterraneo  e  éeir  eritreo  per 

navigare  verso  ilsóle  oriènte  ìnsiuo  aite  Indie,  e  atta  Giiia,  e  per  ^ 

nenie  a  tulle  le  tetto  hinghesso  le  piagge,  che  furen  delle  Greciar, 

llalia  ,  Al'rica ,  e  Spagna, 
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44  cosTuni     '   ' 

Per  il  t^e  io  mi  do  dd  intendere ,  (^e  ahres)  la  Sardegna  fosse  abi  - 
tata  nei  primi  passaggi-  d'oltre  mare^  da  (|ueUe  ahticMssiìine  genti;  e 
forse  più'a  forigo,  cbe  leialtrèidoie  d^atfomo,  siooMìe  spero  diboi^rare 
pe'tndnnmenti.  bèi  rèsto  èSrea  i  eo^tumi  io  ne» m'attengo  pePqaeTle 
eth  più  aite  famiglie  semitielie ,  che  ai  giapetì^i ,  ty^it  «amiti  ;  concios- 
^chè  io  creda  cihe*da  principio  gii  ordini  dofiiestkì  \  e  A  modi  e*  gli  lidi 
e  Tindoie  fossero  per  poco  i  medesimi  in  tutte  le  tre  grandi  aobiatte  dei 
figlinoli  di  Noè ,  siccóme  sorte  dMIO  stésso  ceppo.         - 

Ole  6è  procediamo  alia  seconda  epo^  delie  cotomé^  le  quùli  più 
s'accostano  afie inemolfie  dèlie  genti,  io  porto  opinione  e^Ha  tiiaggior 
parte  degri  borici  antichi  e  moderni;  che  i  primi  ad  approdéroàlle^ isole 
del  nòstro  mar-di  poiìènte  fossero i  cananei  ó*  fe^ict.'SéhbMè  il  nóme 
fenicio  non  fosse  dappritiìa  dì  popolo  particolare  e  dììiMiilito',  dome  ci 
fece  osservare  fra  gfì  akri  l' Arri ,  ma  sigiHficlii  errante  o  fuggiaseo , 
né  più  né  meno  come  rappeilaiitEéf  di  pik^gin  ^he  sonava  pf)eno<a  poco 
dispersi;  mina  di  melìo  pett  tàaki  si  vollbro  im&aém  ì  dmaÉer,  «tve- 
ro  più  largamente  quei  popoli  che  abitavano  lungo  le  riviere  orientali 
del  mediterraneo  dal  &&ao  issilo  sino  ài  deserto  deir  Idmueaf.'  E  di 
queste  seconde  nàv^zìoni  ragionando ,  tutto  ci  fa  «cedere  in  Sarde- 
gna dhe  i  fenici  v'  a^pprodarono  in  antico  ^  prima  che  altre  g^enti  gre- 
caniche 0  libiche  vi  si  conducessero. 

Ora  venendo  alle  colóme ,  che  precedettero  il  conquisto  dell'  Isola 
fiitlo  dai  cartaginesi^  Pausania  eDiodoro  ci  narrano  diversi  arrivi  fat- 
ti da  oriente  e  da  meszo  dì  per  novelle  genti  sotto  la  condotta  di  arditi 
e  forti  conqiivstalori.  Il  primo  de*  ^nali,»  Pausania  nei  Fociei  racconta, 
essere  statO'SardOiflgliQolOid^'ErcoieJibiòo.  Srardus  edmiamafrorum 
inlchnaecm^  dìBdiwmdùmsusèepit  :  unde  mutìUo  priore' f^ocabulo  eie 
eÌM8  nomine  insula  dieta  est.  Di  eotesta  tradtzioiie  Assi  dianzi' ciò  che 
uè  pmsi  ilBochart,  e  forse  a  buon  dovere ,  almeno  secondo  le  teorie 
dì  Gianbattista  Vico,  il  cpiale  neii"  Ercole  non.  eoasideiti  uii'perso^ 
naggio  reale ,  ma  un  carattere  Eroico*  Appresso ,  dalla  banda  orìén* 
tale  che  guarda  all'  Italia  ,  così  Pausania,  comeSilio,  Solino ,  e  Ari- 
stotele ,  conducono  in^Sardegna  Euristeò  flgboolO'd-  Apollo  e  di  Ciré  * 
m^iì  qiuble  secondo  essi  ci  venne  tson  una  mano  di  greci  ^  e  vinte  le 
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marioé,  e^respìMi  i  priiiiifpMSdm.at.noiiti ,  :in|ir$9a  i(t«iik,  efoft- 
(lo  àiài ,  e  |Nis6  leggi ,  ^.{MBtttcbe^itsuliOrdkiaiiwio  H  Abagente^ 
Cb'£imeteOfaYt«MinS)r4e«ta  id^     mìK^meat  pergK-  sfiditi;  M-^ 
me  €l)e  aleiini  il  oeghiia  ;  ioa  ^  catfddpalttio  da'ttMUtMiitt;  e  Ywr 
no  passalo  il  pb«  canonicp  Spano  mi  fead  nedoae  mi  Baristeo  di.)m>n*^ 
zo,  difomta  diibe$€0 ,  ofat'^offa  stoUidlia  lieHìwo»,  ^tìmaiqiieql9 
ooodotu ,  e  di.  gi»atO8o.dÌ90gtio.  Eir.  Ika?  cinque  api  ]^  rileTane,  dM 
iosulle spalle ,  dna  ypeosafira  UMIìno , edup»  inpetio^  e  cit^ohVi^ 
più  vago  80D  due  rose  intrecciate  ne'  capeUi  a  soouaaoii  capo ,  fiora? 
a  indicare  i  fiorì .  onde  le  ap»  auggPiH)^  tt  mele.  Ed  è  a  notare  ^oipe  i 
Sardi  io  (pelle  regioni  di  ver^o  Invalile  eoUWaoo  d^  nAOJU  alveari ,  <» 
n'hanno  neIe2oecbBr9BÌ8ei»EU>9  e  <»ndìdissi0io  9>vjnl  ogiH  altro  del-^ 
l'Isola  9  cbe  na  fa  gran  mercato^ 
loira  r  Afri^.e  il  Mo  merifKaw  deU'  Ia<^a ,  Passava  ,fa  voU^fgjafe 
iloavjgiio  degli.  Iberi  ,;ii]uaUtSpieeatisi  con  nasB^osa  armata  dai  por- 
li orieniali  idi  Spagdsi  inanoall'indhiesta  di  Move  terre.  Li.capitaiMh 
n Norace  %liiio)o,  di  M^rcoriOi  eb'  ebbe  diOla  rofala.  Eritea  figliwda 
iìGeriooe;  giowsie  a.vv«ì|iirierekpi6«ód'ardÌHienio,  il  quale  acon- 
((tigli  aatiohi  |€»n$ii  e  cacciatili,  verso  V  atbro  eor^od^  golfo  ^eor- 
sela  t^ia  j)er  ma»,  <e  ^  ibndd  lilla  bocea  del  fl«9ie  S^  la  cit^  di 
NorapresBo.alla  moderna  Poto..    ..  :, 

Aocbe  iolao  l&dìde:ii^)oie  d!  Sr^ole ,,:  giwta  Pausania,  e  Inodoro  v 
atferrò  alla, piaggia  orientale  veovtQYi  datt'J^tica.con  A^^iesi,  Tesi^:, 
lebanì,  e  Loori,  e  pi^ao  luogo  in.iipeUa  deliziosa  re^ne ,  ivi  edir 
WOlbia,  e  iHvieiae.  alti»  città,  teufe  e  cartella,. portando  seco.gU 
Dei  ?enati ,  e  religione ,  fi  riti  ellenici  ^  che  duravano  ancoara.  a'  giorni 
diPa«aaiaediDi0doro,,  il4iialeapp«Ua  qiieUa  contrada ,  degli  lolai 
0  Ioleì.Qne8|i  ni  »rra  «  e6$er  la  Sat deg^i  abìl^t»  ^  barbari,  domwi- 
»datliobei.  Ba  ^sai.partite  a  sorte  leti^rre ,  e  nobili  roccbe  frada^ 
»te,^Qasla{»eiti,teiftplt^l»t(i  («Kld^i,  ì «lali  pure  aldìd'ogai 
i)sieoivs^rvaiiQ|.£le.pii!iiett|teeameQe  campafne^eir Isola  dirsi  lo^ 
>  laee.  Eidandio  Strabone'dice  »  che  la  Sardegna  è  di  continuo  diserta- 
)  ta  dai  mollili  f^ffiUi  ^  c(ie  al  presente  si  ehiaiiiaiio  DialMPegged ,  ove 
»  ìd  priipa  si  dtc^aiio  lolaesi.  »  App^^sso  le  descrizioni  cibe  ne  fanno 
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gK Glorici  81  )Kim,  ^  il  sitò  oecmpàH^iiiBìilini dagli  lolaesi  ria  TO^ 
li«(stra  é  la  Barbtgit  4»rieiitai<i.  E  wm  sàvfkte.ftiDri  delta  protebili^ 
che  la  héto  terra  4'  Olient ,  posla  a  fiè  dsgl  M  isMAi ,  ne'qttàiì  si  ri- 
pararono dagli  Aflri  quegli  àuticbf,  pigUoMe^  il  itame  da  eoitesli  attici 
di  folao,  forse  dieeodosi  da  prima  lolaietiàv  e  Mitosi  «  e  da  «fttimo 
Oltèiia.  CóiscioasiaAé  ropUtiMe  ve^fe^  ehe  le  fesse  al»()ostd  il  no- 
tte dàff'Otk)  feiòa  regga ,  quando  gli  OlieueiBi  i<àmitieiiUiod  ohe  la  col- 
tto^  degli  eliti  fii  ivi  ititrodotta  poc'cAre  a  ceei'aMir  dai  gesuiti  ia 
tsn  eoi  getei ,  e  cìdgK  agrunsi. 

Tito  LiviO^  Mèla  e  Pfinio  si  reeauo  a  ci^tei^  che  i  tWiìébi  trabalzati 
t^Gr;16inare4  pigltosser  terra  èon  alcuni  legni  iti  Salrdegéa,  e  fossér 
eeppò  dèlia  gerite  Riaea,  la  quale  guerreggr^  di  «omittuo' i  romaof. 
E  Livio  scrive  —  (  L.  40  )  Bellumquè  ab  ìliensibus  éótìcitatùm  in 
StÉtdinia'^ — e  Pliftiofi  dice  —  Ilienses^fX^I^M  in  Sardinia  anii- 
quiBsifnos  et  eeléberrimos.  •^Senùn  tbè  tutto  etb  ohe  dieono  cotesti 
due  autori  degli  Iliesi  ba  vista  d' essere  posva  in  iseambio  degK  Ma- 
«Si ,  si  peri^hè  né  Diòd^MPO ,  né  Strabonef  N^  hanop^  inai  mentovati  ;  e 
ifì  perfetiè  le  cose  dette  da  Livio  degli  IKesi  s' assettano  mii^ililiente  a 
ìj[uanto  si  nàita  degli  loiaesi ,  de'qiialt  conta  Dtodoro  «  cb*  essi  nei 
9  moliti  pa^eólidost  dello  carni  e  del  latte  di  loi^  armenti  ^  per  nAina 
T»  forza  gli  afri  e  i  romani  bastarono  n  soggiogarli  »  E  Slrabone  si 
lagna,  coitoe  s* è  detto  dianoci,  che  gli ìobesi devastavano  dì  continuo 
là  Sardegna  romana;  6fi  serittori  osservano  di  tantaggìb ,  che  Ilae 
nel  linguaggio  fenicio  suona  quanto  monUÉnati,  cssondochè  a  tempi 
"èhé  t  cartagin^i;  invasero  risola ,  questi  vecchi  popoK  si  giltaroao  ai 
ibónti  i'  é  indi  travagliavano  i  ^Jonquistaiori^  r 
''  'OkMaHè  eotonfe^ che  abbiamo  acoeniiaia  ^  minio  tk  valièài^  in  Sar- 
de^nà,  é  poh^  ivi  loro  stòma  i  Balari  e  i  Ckirsl^  dicendo -»  CìsMèi^ 
rimi  in  ta  p&pul&rfÈn^  Bolèri  et  Còni  ;  -^  ì  ipnli  sono  di'  generAsione 
imìth,  confórme «i  scrissero  gK  amichi^  e  «fgtìificano In quclt'idinlna 
Poteste  due  voci  a[)p^live  ;  poiehè  ì  (iriml'Siiénan  /Si>^t\  i  secondi 
selvosi.  '  '  '.,..-..• 

'    Erqnt  è  da  notare  il  poco Cagionar  dè'gréoi  e  dé'latiiA  ineolrno  agli 
etriischi,  noniini  di  gediè  operomsimb ,  navigatori  massimi ,  e  ro- 
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boslissimi  conquistatori  ;  ì  qnaK  e  per  la  còndttiMe  éi  loro  ìndole ,  t 
per  l*agio  che  ne  porgea  hro  la  vidnansa ,  e  per  bisogno  d*  amr  portt 
e  ridotti  sicuri  in  Uftto  il  terreno ,  e  per  vaghezza  d'imperio  dotettero  ' 
senza  falb  terano  recarsi  a  sigdoria,  almeno  i  liti  orientali  ddtlsola. 
E  il  fecero  in  fatti.  Imperocché  si  trovano  di  continoo  in  Sardegna  mc^ 
Dumeoli  etruschi  f  non  solo  versa  il  mar  di  levante»  ma  si  entro  ter» 
ra ,  e  dove  V  Isola  volge  al  capo  opposito  del  mare  ibero»  e  per  sino 
di  fronte  all' Arrica  e  neH'isoletla  di  Sant'Antioco  in  sn  quello  detl'an^ 
tichissiroa  Solei.  Il  museo  di  Cagliari  ha  numerosa  copia  di  lapidi , 
di  ttrne  morioarie ,  di  gemme  inciÌBc ,  d'idoleiti  ed  altre  memorie,  le 
quali  hanno  chiarissima  origine  etnisca.  Ed  io  parlando  delie  usarne 
del  vestire  de' Sardi  riscontrerà  alcune  fog^ge  d'abiti  muliebri  e  mi^ 
liiari  che  si  veggono  assomigliare  di  molto  agli  etnischi  t  siccome  si 
scorgerà  per  gli  esempi  che  andrò  arrecando  a  suo  loogo.  Per  il  che 
non  è  da  dubitare ,  che  anche  tacendone  gli  storici  antichi ,  pur  vmV^ 
Jadimeno  gli  etruschi  ebbero  lunga  signoria  in  molte  parti  dell' Isola. 

Strabone  lo  accenna  raccontando  che  alla  venuta  di  lolao  in  Sar- 
degna i  tirreni  v'  erano  già  stabiliti;  se  non  che  il  Roohette  rep«lò 
eh*  essi  tirreni  fossero  non  etruschi ,  ma  pelasgi  venuti  dall'  Etruria^ 
il  che  secondo  accreditati  scrittori  sareUoe  il  medesimo ,  pigliandosi 
per  le  stesse  genti  tirreni,  pelasgi  ed  etruschi ,  quantunque  il  Micali 
noi  consenta. 

Che  i  Cartaginesi  mossi  daHa  fertilità  dell'Isola' traessero  in  Sar^ 
degna,  tutte  le  storie  lo  fan  manifesto,  e  non  è  mestieri  distendersi 
in  erudizioni  soverchie.  Essi  v'ebbero  stato,  e  ragione  per  ispaaia 
d'  olire  a  due  secoli  ;  e  tolto  le  parti  soprane ,  e  le  centrali ,  e  b 
montagnose ,  che  si  tennero  sMipro  a  libertà  pel  valore  e  costama 
de*  prischi  abitatori ,  il  restante  dell -boia  si  governava  e  popolava  in 
gran  parte  dalle  colonie  Africane  sètto  V  imperio  di  Caitagine. 

Dopo  la  seconda  guerra  punica,  volta  altiassò  la  potenza  de'  Gartagi»- 
neni ,  non  tardarono  guari  i  Romani  a  por  r  oodlifo  solla  Sardegna  ;  e 
fatti  sbarchi  frequenti ,  e  combàttute  taoiìÈ  battaglie ,  vinti  i  Peni ,  e 
soggiogati  in  gran  modo  assai  ée^gU  antichi  isolani,  posero  il  pie  fcraio 
in  Sardegna ,  e  recaronta  a  Provincia  romana.  V  isola  si  tenne  ppr  la 
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degli  Altri  eofiqiiistatwi ,.  e  »Hi«it>^  fij  ,<HMig^^^  |^  «Irenamente  coi 
*  Surdì  e coBumieòcoD  esffl modi^  lipgnQ^  QO$tuipi v  Afli ^  e  r^li^ìòiìef 
ebe  i  romaiid  :  di  guisa!  che  cfessal^  l' impkeiiio  d-ixicMQOie »  ^  ìàvasa 
e  corsa  sovente  dai  Yandal]  ^  e  ^^iakri  barWi.  Vamootani  «  dopo 
le  disfalle  eh'  ehb^r  odsioro  da  Belisario  «  la  Sardegna  riii$m  aoTella^ 
menle  a  provincia  deU'  iàipero  greqo  ,(eMd,S6iieJipi<Soò  se  dm  pergli 
assalti  de' Saradniv  che  ladroneggjando  il  ro^r  dMlaliA,  e  gittaodosi 
stille  costiere^  le  ebbero  a  nnaocia  ntono  divelta  daJIaisi^iioHade'  greci^ 
IlcheavveiDie  più  per  lo  (OgI&ece  \^  tommmzx^m  eolle  navi  bizan- 
tine, che  j)6r  soggefCamento  de' popoli.  Concìos^iachè  ikmisìi  tosto 
}. Sardi  vedleano  i  legai  de'HK>ri  lUilare  ta  qiiAlcibe porto v  che  fatto 
faigaglto  di  .quanto  poteano  seco  recare^  lasciato  vuote  le  citità  e  le  ter^ 
re,  A  riAiggivaso  in  sicuro  ne'  luoghi  pie  iiiaocessif  e  muniti  dell' io* 
terno.  Onde  i  Saracini  occuparono  te  s0litudi#^,e>le  m^tìe  Mk 
ctttkv  manonsoggiogaffonoglij^italjdci.;  Jiqaali  C^ggi$pdo,6(asQiavaoo, 
diroccavano,  ardeano  i  templi  e  U  case;  e  li  campi  disertavamo  ;.  e  le 
viHe  e  gli  orti ,  e  le  biade  scalfita,  divdte,  v^udeim^ìate  e.guaste  la^ 
sciavano  agli  arafair  vincitoiri.  £  mólte  voUq  {Mombando  loro  addosso, 
eeOlti^  air.improvvisla ,  o  sparpai^ti  alf<>raggio  di^vanlofolacae^ 
eia,  e  .a  guisa  dalle  feroci  bestie  lì  macellavano  ;.  che  spesso  non  la- 
scia van  loro  lo  scampo  al  mare  per  V  arsione  de'  navigli ,  o  perchè,  pre- 
se  loro  le  voke^ larvando  sb^i^vaitik  la  via  alle  navi.  Sioc^à  ji  Sa* 
màm  0  non  si  nnieséoiaroao,  msti  co'  Sardi ,  o  dove  pur  li  domassero 
aleoaa; volila,  non  fu  ìfm  vem^pa^se  fra  lono.  Anzi. per  alcuni  si  ere- 
de  ^  che  già  sin  d' allpraà  Sardi  indipendenti  da'  mòri  si  creassero  gin- 
Aé  e  capi  che  .li  reggessero  oorm  s^ori  e  dnci« 
(    Fìnàlqiepte  passata  la  Sardegna,  per  donazione  di  Pipino,  e  poi 
di  Carlo  Magno ,  in  possession  diretta  ,deNa  Sjaou  Qhi^^  B^oo^na , 
^bbe  in  proceaso  da  Lei  cominci^ii^eiao  il  r^gno ,  e  la  libertà,  bn-- 
fperoccbèi  popoli  iu vitti  ehe  nelle  chiose  de' monti  ^  t^npero  fran- 
fchiidal giogo  de' morì ^  inanimati  dai  conforti  del  Pap2t,:e  più  x^tAi 
«gnemiti  gagliardamente  per  w  lato  dal  naviglio  pisano ,  e  per  T  altro 
da  quello  de*goDovesi  consertiti  a),  so^qcprso-  dell'  Isola ,  calarono  di 
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repente  addossò  alle  caterve  moresche  con  durissimo  scontro.  Perchè 
i  Saracìfli  assaltati  per  ogni  banda ,  e  incalzati  e  spìnti  alle  marine  ,  a 
grande  stento  poterono  riparare  allenavi,  e  portare  in  Africa  [dissipa^ 
(i  e  laceri  avanzi  dimoro  masnade. 

Indi  sursero  nuovi  tèmpi  e  ordini  nuovi  per  V  Isola,  Le  genti  tolte 
alla  servitù  de* mori  ripigliarono  animo  ,  e  raccoltesi  a  consiglio  per 
cai^i  delle  Provincie,  ttittallsòla  ebbero  spartita  come  in  quattro  gran- 
di quartieri  ;  che  appéflàrònò  i  giudicati  di  Cagliari ,  d' Arborea ,  di 
Logndoru  o^di  Torres',  e  df  Gallura.  Ondecbèi  quattro  principi  clie 
erano  al  reggimento  delle  pròvlncie  non  ebber  titolo  di  duchi ,  o  di 
conti,  ma  di  Giudici,  e  alcmrte  volle  ebber  anche  nome  di  re ,  ne'  qua- 
n  era  la  somma  d' ogni  autorità  e  balìa  secondo  le  leggi,  e  non  à 
guisa  di  tiranni.  Nondimeno  queste  cose  si  operavano  lentamente  e 
con  gravi  accidenti  cagionati  dai  Pisani,  e  da' Genovesi ,  i  quali  ac- 
corsi' p^  aiuto  di  libertà  contila  le  rapine  dei  mori ,  essi ,  come  suo! 
avvenire ,  d' aiutatori  e^ròteggitori  riuscirono  a  sopraccapo  per  ven- 
dicarsi la  piena  signoria  di  tutta  la  terra.  Di  che  avvennero  turba- 
menti ,  e  fazioni  ;  e  guerre  co' Sardi  che  pugnavano  per  libertà  ,  e  fra  i 
Pisani  e  Gent)vesi  che  si  combatteano  per  competenza  d' imperio.  Il 
(ine  dì  questi  moti ,  regolato  dai  valore  o  dalia  fortuna  de'  Pisani , 
si  fu  ,  che  tolte  alcune  spiagge  boreali  dell*  isola ,  dovè  piega  ad  oc- 
cidènte, conseguite  dai  Genovesi ,  lutto  il  restante  fu  dominato  dai 
Pisani,  che  dall' estremo  capo  di  Gallura  si  distesero  insino  al  còrno 
di  Pula.  E  perciocché  i  Saracinl  costeggiando  que'  mari  infestavano 
le  costiere ,  \  Pisani  eressero  tutto  ita  cerchiò  alle  marine  dì  molte  ba-^ 
stite  ,  e  ròcche ,  e  forirlizzi  per  guernire  i  golfi ,  munire  i  porti  i 
e  i  liti  aperti  agli  sbarchi  de'  pirati.  Inoltre  teneano  sempre  geòti  a 
vedetta  per  ispecolare  di  lontano  se  fuste  o  galere  moresche  rondai 
vano  p^  colà  ;  e  ténean  grosse  guarnigioni  ne'  forri  per  aver  liberò 
l'ingresso  e  il  regresso  tra  la  Sardegna  e  il  porto  Pisano.  Nulla  ostante 
i  corsari  di  Barberia  con  aguati  hotturni ,  o  con  sorprese  e  slratagenb- 
mi  sealtrissimi  si  giltavano  improvvisi  sopra  i  villaggi  a  mare  ,  e  gli 
uomini  e  le  dònne  ìndi  ne  menavano  schiavi,  rapinando  il  bestiame  e 
tutto  i'  avere ,  è  disertando  iton  arsioni  e  diroccamenti  le  ville  e  le  ca- 
Vol,  /.  4 
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stella.  Perchè  i  Sardi  yeggeado^  mal  sicuri  ^c;  ii^|uriQe.4|  ri^i^rQ 
entro  terra ,  e  tutta  Y  Isola  luogo  le  coste  rim^e  spJtVidixip  e.^e^pftp , 
e  dura  tuttavia  largo  spazio  d' int,ori|0.  .... 

Egli  è  però  sempre  a  por  mente ,  che  ti^lta  la^gr^nde^za  e  1-  aij^ra  àt\ 
Pisanf  in  Sardegna  nop  vepne  a  caypo  di  potersi  .amj^l^rp  a  pieno,  di 
signoreggiar  tutti  i  Sardi;  poicbè  le  anticl^e  irib,ii ,  che  pigliali  (uttijgli 
aditi  de' monti,  si  mantennero. lì})ere  e  inviolata  dai  (>;;ta^ìnesì ,  i?i 
Romani,  e  dai  Saracini,  non  sì.  piegarono  mainè.anco  alla  po$s^jone 
di  Pisa.  Ebbevi  questa  diflerenza  tuttavia  ,  ch^  jrran(;f^tl. dalle:  leggi 
e  dagli  statuti  de'  Pisani,  comunicavano  c(ui  esw.ueUecoae  che  riguar- 
dano la  religione,  professando  ogni  Q^sei;va,iiza  ^  y escomi ,  ed  ac- 
cettando da  essi  i  piloti ,  e  tutte  Iq  epclediasticlie  ojrdipaoze  ^  riti  „  leg- 
gi e  disdpliae. 

Oltre  a  questo  ,  sebbene  Y  Isola  fosse  a  Signoria  di  PJ^s^  ,.avea  non 
di  meno  qualche  sembiante  di  libertìi  rispetto  ai  Qiifdiqi;  i  giia^  te« 
nendogran  corte  come  i  Signori  dMtalia;  e.  appresso  reggendole 
giudicature  per  comuni  e  coi  patri  statuti  e  le  usanze  sardescbe ,  avea- 
no  aria  di  stato  e.  di  franchezza  cittadina  :  laddove  i  Pisani  guardan- 
do le  mastre  città ,  tutto  il  commercio  dell'  Isola  faceano  in  Joro  prò, 
presso  a  poco  alia  guisa  che  adop^raqo  al  presente  gli  ing)esì  nei  regni 
dell'  Indie.  E  purché  guidassero  in  fatto  a  lor  senno  i  grandi  negozi 
del  regno ,  poco  loro  caleva  dell'  estrinseca  corteccia  delle  usanze  mu- 
nicipali. 

Ma  col  girare  de' tempi  molte  rivoimre  di  Siali  sppcqdono.  E  così 
avvenne  in  Sardegna  :  che  volta  al  basso  la  potenza  dq' pisani  per  la 
vittorie  de'  Genovesi ,  anche  la  signoria  loro  nel!'  Isola  ;^'cbb^  a  pro- 
vare il  crollo  e  tanto  più  forte ,  perchè  il  Re  d' Aragona  mossje  con 
essi  a  fierissima  concorrenza  d' in^perio.  Fu  allpra  che  per  le  pestilen- 
ze ,  le  carestie,  e  le  guerre  civili  che  travagliaroqpjl  regno  per  oltre 
unsecolp,  scemarono  sì  grandemente  gli  abitatori,  che  la  Sardegna 
non  ripopolò  mai  più  come  pe^  \o  innanzi.  Iipperoqqbè.  di  mojte  no* 
bili  città  non  rimasero  chei  frantumi  „  d'aUre  Y  indizio  dj  .qualche 
torre ,  e  d' altr^e  appena  il  nome.  Tante  popolàlissinie  tfrr^  ^  castella 
vennero  si  al  niente ,  che  ove  nei  passati  tprapi  si  contayaqo  le  fa- 


Digitized  by  VjOOQIC 


hlBLhJk  BAftDEGNA  51 

miglie  a  parecchi  centinaia  ,  om  si  veggon  esAali  di  pdcbisgimi  fao-* 
chi.  I  Piloni  messi  io  isconfilla  e  cacciati;  il  governo  de"  Giudici  quan- 
do in  tutto  cessato ,  quando  risurto  a  breve  vita ,  non  reggeutesi 
a  virtù  cittadina  e  infermo  p^  mali  umori  delle  partì ,  ricadeva  e 
di  nuovo  miseramente  periva.  Il  solo  Mariane  d'Arborea  con  ottimi' 
provvedimenti  di  guerra ,  con  altera:  di  senno ,  e  con  vigore  di  brac- 
cio y  per  la  morente  libertk  di  Sardegna  la  fortuna  d' Aragona  aspra- 
mente combattea.  Né  disfrancato  per  Kabbandonatoenti  di  presso  éhe 
la  metà  de*  Sardi  alleatisi  a  propria  mina  cogli  Aragonesi ,  né  supe*^ 
rato  dair  ossidione  d' Oristano ,  né  disanimato  da  mitia  avversità  del- 
la patria ,  resse  ferma  la  mente  e  ]a  virtù  del  cuore  a  più  avventurose 
speranze.  Ala  questo  Principe ,  ohe  sarà  sempre  u»  nobiie  e  òhiaro 
troteo  deHa  prodezza  de'  Sardi  ;  cui  non  valse  a  frangere  né  la  guer- 
1^,  né  la  fa'me ,  né  la  ribellione  de'  suoi ,  né  un  intero  reame  navigato 
a'saoi  danni ,  peiit  vittima  della  pestilenì&a  che  del  1366  desolò  laSar- 
degoa.  Se  non  che  morendo  trasfuse  i  magnanimi  spiriti^  e  il  vigor 
del  suo  braccio  in  tigone  suo  figliuolo ,  e  i  tesori  della  sajiienza  civile 
nella  grande  Eleonora  sua  figliuola  ,  la  quale,  spento  da'  soldati  Ugone 
fratello,  con  ottime  leggi,  con  savio  reggimento ,  e  con  felice  consi- 
glio, mantenne  sinché  vìsse  intemerata  la  signoria,  e  la  gloria  della 
casa  d^  Arborea ,  e  del  sardo  valore* 

Per  uitìmo  dopo  tanti  accidenti  di  battaglie,  di  tregue  e  di  paci  rimase 
ai  re  d' Aragoaa  il  pacifico  pos9C$:w  dell'  Isola  ;  i  ()uali  si  studiarono  di 
ristorarla  dai  lunghi  disastri  col  favorir  graudemente  là  religione,  le 
leggi,  i  commerci,  T agricoltura ,  e  le  patrie  istituzioni  ed  usan^se. 
Questa  nobile  Corona,  congiuntasi  col  processo  de' tempi  a  quella  di 
Castiglia , lesse  per  ben  quattro  secoli  i  destini  di  Sardegna,  sinché 
al  comiueiare  del  secolo  trascorso  passò  felicemente  al  dominio  dell'au- 
gusta Casa  di  Savoia,  che  dal  roame  sardo  iKt  diaìdema  e  titolo ,  e  grsm- 
dezza  reale. 

Narrate  cosi  le  diverse  invasioni  è  conquiste  di  pòpoli  forestieri  che 
s'avvicendarono  dagli  antichissimi  tèmpi  iòeino  ai  noi* sovra  l'isola,  io 
ho  per  coslanleche  i  prischi  abitatori,  i  quali  per  amore  di  libertà  si 
tennero  oslinatissìmamenie  sceverali,  e  remoti  dallo  altrsegenti^pra v- 
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venule  a  popolarla»  seri^arono  e  guard&ron  satói  per  itìnumerabili  ài- 
séendenae  insioo  a  dì  nostri  la  natura,  i  modi,  le  pratiche,  i  riti  do* 
mestici,  e  pubblici  de'popoli  prìmhiti  migrati  dall'oriente,  i  quali  sótto 
il  nome  di  Fenici  furono  dappoi  covioscìuti  dagli  storici.  E  siccome  la 
Cananitide  verso  il  nostt»  mare  fu  detta  più  individualmente  Fenicia, 
così  i  Libici,  i  Baiarla  i  Corsi ,  gli  Iberi ,  e  i  Cartaginesi, che  tutti  ven- 
nero di  Fenicia  e  popolaix)HO  in  varie  guise,  e  per  lunghissimi  tem- 
pi la  Sardegna,  vi  lasciarono  tracce  fenicie  piii  insigni  e  distinte  d'o- 
gni altro  popolo. 

Che  s' egli  non  è  sicuro ,  secondo  alcuni  storici ,  ch^  Euristèo  e  lo- 
laocon  loro  brigate  pigliasser  terra  e  poi  stanza  in  Sardegna,  égli  è 
però  da  non  porre  in  dubbio  die  Elioni ,  o  Lidi,  ó  Dori,  o  Ioni,  a  bre- 
vemente una  o  [lìù  genti  greeanicbe  si  conducessero  da  lontanissime 
QÙL  in  Sardegna,  com'è  chiarito  non  solo  da' monumenti  degli  idoli  e 
ddle  armature,  ma  sì  bene  dalle  fogge  del  vestire  muliebre  che  si  v^e 
durar  tuttavia  in  alcune  regioni  dell'Isola,  appunto  quale  noi  Io  veg- 
giamo  in  moki  greci  bassirilievì ,  e  neHe  descrizioni  omeriche  e  d'al- 
tri poeti. 

Coloro  non  di  manco ,  i  quali  tramandarono  ai  Sardi  lingua ,  arti  e 
costumi  più.  che  gli  altri  conquistatori  furono  i  Romani:  poiché  recala 
risola  a  Provincia,  la  rifornirono  di  colonie  italiclie,  e  vigorironla  colla 
sapienza  delle  leggi,  colla  maestà  de' magistrati,  e  col  nerbo  d'ottime 
istituzioni,  innestandovi  vivacissima,  e  vittoriosa  sopra  i  noderosi  e 
^silvestri  ceppi  degli  agresti  costumi,  la  romana  civiltà.  Indi  ne  veggia- 
mo  ancora  di  molti ,  ciliari  e  aperti  segni  nell'  Isola ,  sia  rispetto  al  lin- 
guaggio Calaritano  come  al  Logodorese,  che  «erba  intatta  la  parte  co- 
stitutiva dell'idioma  de' Sardi  neHo  spirito  latino;  sia  nelle  arti  che  s'at- 
tengono ai  bisogni  della  vita,  com'è  il  modo  di  macinare  il  grano,  di 
stacciarlo,  d'impastarlo,  di  cuocerlo.  Ancora  al  modo  romano  veggia- 
mo  aggiogare  i  buoi ,  tirare  i  solchi ,  apparecchiare  i  terreni  :  romano 
schietto  è  tuttavia  F aratro,  romani  i  carri ,  e  le  ruote;  romane  le  pa- 
le, le  marre,  i  bidenti,  icoflDsmi,  le  ascio,  e  parecchi  altri  arnesi  do- 
mestici ,  e  rurali. 
I  Saracini,  a  cagione  che  non  v'ebbero  mai  posta  durevole ,  ma  pos- 
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sedeanoieestremità'piiiagttisa'diiiiasoddiGrredi  pirati,  die  di  ripo- 
sati e  diritti  Signòrt ,  non  lasoiarooo  di  se  nelf  isola  altre  vestigia  che 
le  rapine  le  acsiooi ,  le  mine  delle  cjltk  e  de*  tx^i^hi ,  la  solitudine  e  la 
morte'.  Un  aial  peccato  festa  nientedimeno  ancora  in  Sardegna ,  iotro- 
messo  furtivamente  dar  qoe' barbari ,  ed  ò  il  tristo  seme  delia  supersti- 
zione quffst  ridotta  a  norme  diarie  maligna,  per  T  astrologia  e  Tarte 
magica  onde,  gli  arabi  èrano  infami  e  disonesti.  Perchè  i  loro  prestigia- 
tori, arìoli,  e  stregoni  d'ogni  filila,  mea»st  di  frodo  iier  le  ville  del 
contorno ,  con  loro  fascini  e  trappolerie  davan  le  viste  di  far  miracoli , 
6  per  via  d'ineantaÌDenti  ^rometteaoo» lesovi,. piaoeriv  e  vendette  agli 
iocaoli  e  crèduli,  paesani..: 

Che  coiesle  abbominevdi,  e  in  lina  scìòccfae  arti  de' maliardi  prpce- 

daooin  Sardegna  sihgòlaitnente  da^'Saracini ,  egli  è  manifesto  per  le 

scritte  kr  quali  coloro  cbeptti  perfidiano  liegK  odi  e  neUe  vendette  cor- 

caod  e  ctHnperano  secretasnenle  a  gran  prezzo.  Di  che  poscia,  tornati 

acoBcteszapebridestamento  della  fede  operato  nelle  missioni,  le  re* 

Cilno  vergognosi  e  pentiti  a' missionari  :  ond'i<>^  che  molle  ne  vidi,  ebW 

a  conoscere,  che  la  maggior  parte  d'es^  scrìtfe  magiche  sono  compo* 

ste  di  scongiurazioni ,  perìari ,  provocamenti^.esacramenlali e misti^^ 

riosi  bisbigli  di  locuzione  arabica ,.  tolti  al  Corano  ed  a*  superstiziosi 

iratlati  di  necrooianzia ,.  è  d'altre  malefiche  arti* 

Pertanto ,  eccetto*  le  deplorevoli  malie  r  nuU'altro^  o'appigi  ò  dogli 
Àrabi  ai  Sardi,  ma  di  mdli  beni  ebber  essi  per  la  contrario  dal  con^ 
corso  e  dalFusar  colidiana  prima  co*  Pisani  e  poscia  cogli  Aragonesi. 
Imperocché  neHa  GaHura  rimase  uaa  tinta  dell'antico  volgare  toscano 
che  vi  si  parla  da  que'  pastori  con^uila  le  natie  voci,  e  diziom,.e  con  tutti 
i  modi  e  T  ardito  e  schietta  vigore  dei  tempi  di  Ricordane Maiespini  e 
di  Dante.'  Da  quel  d*  Aragona  poi  si  diffuse  iD  tutto*  ìt  color  latino  del 
linguaggio  sardo  una  velatura  dì  spagnuole  che  trarre  dalle  cadenze, 
dai  costruiti  e  da  parecchie  voci  naturali  di  queHa  favella.  Il  che  av- 
venne precipuamente  dal  costumare  nelle  città  e  nelle  ville  che  fecero 
sìa  lungo  i  magistrati  civili ,  le  corti  di  giustizia,  e  più  assai  i  preti 
parrocchiani;  e  dallo  studio  dc'cherici,.  che  prima  aveasi  in  italiano, 
e  poscia  in  ispagnuolo« 
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T^ieliò  quasi  ogni>  cosa  che  «'jAieneva  alla  religione  derivava  dal- 
l'Ilalia  quando  i  PlsaDÌ' aitano  «tato  oeH! Isolai,  e  di  là  le  veniano  io 
gran  parte  alle  cattedrali  ì  Yescovi,  a' benefizi  e  alle  commende  gli  Ab- 
bati, e  le  dignità  del  clero.  E  allorcbè  la  casa  d'Àragoqa  lemie  il  paese 
per  Si  lungo  corso  di  tempo.^  la  Chiesa  di  Sacdegna  ebbe  Primati,  Ve* 
scovi,  e  Prelati  venutile  per  lo  pii  di  Spagoa,  e  mediaote  sì  grannu* 
mero  di  dierici  vennero  usi  e  eeremonie  e^  riti  toletanì,  che  oggi  ìs 
Sardegna  sono  ancora  in  pieno  grado  nei  pontificali^  nei  capitoli,  e 
nelle' collegiate* 

.  Ma  se  si  voglia  rimuover» Uitlo  ciò  chedoteadisua  cagione  inne- 
starsi neir  Isola  da'  forestieri  sopravvenuti  a  dominarla ,  il  rimaneate 
degli  antichissimi  costumi  «ardeschi  è  durato  senza  àneseolaaza  stra- 
niera !à  sommo  stupore  di  chiunque,  comparando  TistabiliUi  delle  uma- 
ne condizioni ,  scorge  in  queU'  Isola  un  miracolo  nuoVo  é  ^^agolarìssi- 
mo  per  ogni  rispetto.  Io  credo  ch'ella  sia  opera  degna  de'  filosofi  Tio* 
dagare  le  occulte  cagroBt  di  si  alto  avvenimento,  le  quali  haaoo  pro- 
fonde radici  nell'  indole  de*  popoli ,  nelle  condizioni  domesticbe,  nella 
virtù^delle  patrie  istituzioni ,  de' siti,  dell'aere;  nelle  impressioni  dei- 
Fìnfanzia  ^  neUe  memorie  e  tradizioni  involte  fra  la  nebbia  de'  tempi 
circa  le  origini  loro  «aa  non  negfi  effetti ,  ì  quali  scesen»  via  vìa  per  le 
generazioni  con  pie  franco  e  risoluto  insino  a'  presenti. 

E  ragionando  de' Sardi,  ci  sentiamo  occupati  da  maggior  maraviglia 
quando  consideriamo  come  cotesto  popolo  passi  dai  gentilesimo  alla 
santa  fede  di  Cristo  con  tante  sue  costumanze  pagane  :  e  le  seppe  si 
tenacemente  con  essa  congiungere  per  tanti  secoli ,  senaa  mai  fallire 
alla  fede  cattolica.  Conciossiachè  per  sovrano  privilegio  de'cieli  niuna 
eresìa  o  scisma  divelse  mai  quel  popolo  dalla  Chiesa  romana  né  coi* 
l'arianesimo,  né  con  altri  de' mille  errori  che  pullularono  dall'  oriente 
e  dall'occidente  ad  infettare  l'eletto  campo  di  Cristo.  Né  tutte  le  anti- 
chissime pratiche  de*  Sardi  in  tanto  sono  pagane  perdiè  rivoUe  sieno 
a  contaminare  la  chiarezza  e  mondezza  del  culto  eristiano ,  ma  son  pa^ 
gane  in  solo  questo  che  erano  in  uso  fra  essi  prima  che  venissero  alla 
fede.  Pel  resto  siccome  le  non  appartengono  punto  alla  reiigione^  cosi 
sono  maniere  ed  osservanze  puramente  civili  e  fònugUari ,  sebbene  al- 
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cuna  volta precécfàno ,  0  ^engàtio  dbpo  x  slatti  riti  rielldòcScoi^nze dei 
maritaggi ,  ò  delfè  èsèqtìtó  dd  dèfonfti ,  o  per  lo  tóascere  dtì' primoge- 
niti ,  ed  aUrelltili.  Che  sé  aféunè' d'è^sé  usanze  avessero  o  sinistri  ef- 
fetti; iiotóe  1  carini 'riiOftuari,'  i  qtiàli'  possono  eéciiàré  fir  vendetta  ;  o 
tengono  à  consiKJludfnl  rfreuTlo  pal^atio,  'còme  le  nenie  deBe  prefiche; 
ad  hànnd  drta  di  su^ei^fefone  come  certe  lustrazioni  arvali ,  i  vescovi 
ed  1  pirehiii  non  rtótìafno'  di  tjnerehrs'éne  a' rettori  ;  e  curati ,  e  con  pe- 
nali éiyìèiì  i\  brigano ^aVsracllcdrie' «a  quel  popolo  fedéle,  il  qiìalè,  o 
perchè  non  te  'reputa  opere  màfe,  o  perchè  gii  viengono*dU*tetgglòri, 
rioH  sì  po^èb'qhie^o  «èmpre'docile'éd  o^^ 

E  questajoro  ostinatezza  S'sV  anlTca  thè  in  sollo  secreto  del  sés(ò  se- 
colo ,  esigendosi  fffialihétitè  ébn vertici  alla  fede  anche  i  Barbàt^dni»  Gre- 
gorio Magno  Sommo  Pòtìieflcè'si  lagnava  e  ramfmaricava  gratadetaónlè 
coH'Àrci vescovo  di'  Cagliari  a  cagione  che  cotesti  popoli  rión^i  par- 
fiano  da  mofte' pratiche  pagane,  che  lanio  era»  più  pericolose  qtfanto 
erdkio'  fesài  pia  ineschi  nefla  conversione.  Ma  egli  non  pare  che  iì  santo 
PonlefiCe  fosse  consolato  ài  loro  obbedienza',  dacché  appunto  fra  i  mon- 
tanari''della  Bartìì^iasì'fatte  usanze  durano  lottavia  più  che  altrove,  E 
mi  nm'tUTà  ranno  passato  monsignor  Pinna  Vicario  Generate  della 
diocesi'  <li  Nuoro ,  die  avendo  il  Vescovo  inflìtta  la  pena  di  caso  riser- 
vato à  colorò  che  sopita  i  défonti  éhiamassero  i  compianti  delle  Prefi- 
che] ad  ógni  còrso  dì  posta  gif  giungevano  fasci  di  lettere  da'^confes- 
3on  pei*  fa' tàcott?t^d*asÌ5oI vere  1  deHnquentl.  Tanto  sonò  tenaci  de' loro 
anH(iKi  cefeWml  !  Anche  un  'aftrò  Vescovo  a  questi  anni  trascòrsi  ebbe 
dtìtì^itfaPsconttì  coi  pòpoli  dì  part*cchì  villaggi  a  mare,  perche  voten- 
dódìvèrrè  ce^li' total?  usi  lóro  èbe  pùtiano  di  gentilesimo,  non  appa- 
recchiò? fórse' i  duri  aniriii  dé'vlllàni  con  quella  soave  destrezza  che 
riesce  a  capo  delle  più  difficili  imprese.  Ondechè  pigliarono  i  suoi  santi 
ammommenti  in  sinistro,  quasi  tentasse  di  trasnalurar  Ja  Sardegna 
eofldlicéndola  ad  usi  forestieri;  e  desse  lor  nota  di  poco  cristiani,  quan- 
d'essi giirra^no  altamente  a  Dio,  e  a' Santi  d'esser  buoni  fedeli,  e  d'in- 
coòtarainafci' credenza  q\ianlo  ògn'altro  popolo  il  più  riverente  e  devoto 
alIa'Satìla€hìèsà'robana.  — 

•  Anca  le^onnéi  sktótitabfli  per  natùh,  non  vogliono  essere  ivi  me- 
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no«lenaci:4}e..p)arUi  :,>ufi  mnierQi^vQMI^i^^^'fipi^iàei^^         q  deUe, 
fogge  lorp  pfir  «uiuna  cagione  eh-  ?s^  Tqies3e, ,  Cl^i  .^m^,  ogg^Koai.  in 
Sardegna  al  porto  di  Cagliari ,  eon^K^hiarit^  al.prjmio  jpi^fi^e  in  sili 
molo  ,  e  per  le  vie,  abbaUendòsi  ^q^q  foresi, del.coqtada.  Le  donne 
derisola,  ii^rincredibili^  .varietà  d^Ue  fogg^  doriforo  vestimenti,  in 
questa  solo  convengono  d' aver  tutte  il  sema  ape?rto..E.chittdan  esse  )a 
vìts^  \n  ,io;)bt]fóti ,  o  in  {ascetle ,  p  in  serrino  di  qualunque  fffS9^^  d)e 
i^ieno,  tutte  hanno  dinan^  lo  sparato.tlf^rgtìissianp;^.  ood^  le  jfornpie  del 
petto  appaiono  sotto  le  (ine  e  candide;  cam^ciie.  Di  cbeJ  .^resUeri ,  i 
quali  non  conoscono  la  semplicità ,  Impudicizia >  e  la naiorajesza drì 
cost^^)i  deirisolsi,  ne  pigliano  ammirazione,       ^  : 
.  E  siccome  da  qualche  anno  in  qua  il  fr^pieiiteai^vi9  da^Genova  dei 
legni  a  vapore  accresca  grandemente  il p^mei^  de'viaggiatoi;^,  eie 
foresi  de'  villaggi  del  Campidano  asceu(|Qno  conttnoan^ente  aDa  Qt& , 
così  i  missionari  entrar^^o  in  pensiero  di  provvedere  air  infermità  de- 
gli occhi  stranieri.  Laonde  le  pregarono  pe;r  be^  modo  ed; efficaci  ragio- 
ni di  mutare  la  foggia  degli  imbusti,  p  4ii chiudersi  ili  un  ganmrrino 
accollato,  ovvero  d'imbracciare  un  farsetto  coi  petti  incavirfcati,  acoUe 
rivoHea  svolazzoXe  donne  in  prima  rimasero  stiq)efa^te  che  alirlpaies^ 
sero  recarsi  a  fare  niun  caso  di  ciò  eh'eljeno,  i^gji  uomini  del:  paese 
non  aveano  mai  posto  mente,  nulla  di ^m^qo  come  onestìs^pae  e  riser- 
batissime  donne ,  vollero  porgersi  obbedienti  a' sai^^dpti  nel  coprirsi 
quando  vanno  in  città  cogli  erbaggi,  e  colle  fratte  al.  aier(;^o;  ipa  non 
vi  fu  mai  perìcolo  ch'elle  si  conducessero  a  cangiar  le  forma  del  vestir 
re.  Per  la  qual  cosa,  serbando  intatti  gli  sp»i  dB'giqU^tti,,  e.nofl  vo- 
lendo serrare  un  punto  più  in  su  le  stringhe ,  q. crescere  d' un'acido  i 
gangherelli,  pensarono  a  un  nuovo  modo  dì  copnn^i.,  ch|&è  in  an^ 
usanza  presso  le  ville  della  Tregenta.  :  ;.  .     . 

Ivi  se  le  fanciulle  rilevano  di  soverchio,.  framn;eU0Q  negli  spallacci 
della  fascetta  un  panno  lino  che  pende  loro  inna^^i  a  guis2(  di  cortina, 
apjnmto  come  veggiamo  essere  negli  anMchi  ba^sirilievi  te  vergici  di 
Vesta,  e  le  sacerdotesse  di  Cibele.  Per  tacito  )e  donne  del  Canipìdaxio 
di  Cagliari  da  parecchi  anni  in  qua  vanno  al  mercato, co' faz^JfStti  spie- 
gali dal  collo  alla  cintura  ;  e  se  il  vento  soflpia ,  coijQp  av Wj?«  cplà  di  fre- 
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queote,  sotlentrano  gli  altri  due  becchi  nel  doppio  scheggiate  die  te 
riciDge.  Uscite  poscia  dalla  città  per  tornare  alla  villa ,  non  son  ite  ol- 
tre un  mezzo  miglio ,  che  la  maggior  parte  si  tolgono  dinanzi  il  pen- 
done, e  vanno  in  petto  secondo  loro  usanza.  E  ciò  eh' è  vie  più  da  no- 
tare, cotesto  femmine  non  vivono  recise  da' forestieri  come  quelle  del- 
rOleastra,  della  Barbagia,  o  del  Goceano ,  ma  si  può  dire  che  alber- 
ghino sotto  Tombra  del  CasteHo  di  Cagliari ,  e  pressodiè  ogm  dì  vi  si 
conducono  a  brigate  e  s'aggirano  fra  le  cittadine,  te  quali  vestono  co-; 
me  nelle  città  d'Italia,  e  te  più  vanno  in  veli  candidissimi,  e  trasparenti 
aHa  forma  di  quelte  di  Genova.  Nulla  ostante  il  genio  ddte  Sardesi  non 
è  rivolto  a  togliere  od  alterare  te* fogge  loro,  sì  per  ispirito  di  patria, 
e  si  per  riverenza  alle  istituzioni  paesane.  Segno  manifesto  d'animo  li- 
bero e  grande ,  che  pago  alla  sua  modesta  fortuna  non  cura  di  piegarsi 
air  imitazione  di  civiltà  forestiera. 
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DEI<LB  CAGIONI  PERCHÈ  ì  SAEDI  TENNERO  SI  FERHfiPTO  TANTI  SECOLI 
LE  GOSTUaiANZE  PRIJIIITIVE.    , 

Primieramente  s' è  discorso  a  lungo  nel  capo  addietro  ,  siccome  i 
primi  coloni  di  Sardegna  venuti  d' Oriente ,  al  sopraggiugnere  di  no- 
velle genti  cedettero  loro  le  terre  occupate ,  e  per  non  si  mescolare  con 
esse  si  ridussero  alle  parti  centrali  e  montane  dell*  isola.  I  popoli,  cbe 
in  antico  sopravvennero  ai  primi ,  recarono  anch'  essi  lor  modi  e  u- 
sanze  nazionali  ;  e  come  poriavala  natura  di  queUe  prische  famiglie, 
ciascuna  gente  tenea  strette  le  sue  tradizioni ,  né  per  casi  o  congiun- 
ture di  mutazion  di  paese ,  o  d' estema  dominazione ,  od  anche  di  ser- 
vitù y  si  lasciavano  rapire  di  mano  V  avito  retaggio  de'  loro  costumi 
natii.  Laonde  in  quelle  remote  stagioni ,  in  cui  le  migranti  plebi  navi- 
gavano ad  ignote  contrade,  non  per  vaghezza  o  libidine  d' imperio,  ma 
per  cessarsi  da  rei  vicini ,  o  per  soverchio  di  popolo ,  o  sospinti  e  in" 
calzati  da  novelli  avventurieri ,  il  più  delle  volte  pacificamente  chie- 
deano  ai  vecchi  abitatori  la  terra  e  Y  acqua  per  ivi  trapiantare  la  pa- 
tria^ e  in  essala  religione  e  gU  statuti  de' padri.  Se  lasciavano  nel  paese 
donde  partiti  erano  una  cittk ,  una  reggia  >  un  tempio ,  per  amore  del 
luogo  natale  e  a  ricordanza  di  loro  stirpi  assegnavano  i  nomi  stessi  alle 
novelle  città  ,  alle  curie  ,  ai  templi ,  e  alle  rocche.  Similmente  appo- 
neano  ai  colli  ai  monti  ai  laghi  ai  fiumi  le  patrie  appellazioni  quasi  dol- 
cemente illudendo  V  animo  passionato  per  V  abbandono  de'  suoi.  Per- 
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chèle  fontane  deilt  nuova  regione zampillavtmeol  nome  di  quelle  che 
nutriano  le  aoque  de'  primieri  loro  casali ,  quelle  aéque  riusciaDO  per 
easì  pii  chiare  ,  pi&  liete ,  piacevoli  e  r«ffigeffanU.  Perchè  ìIImmoo  ert 
aacro  alle  iddio  venerato  negli  ombrosi  recessi  deVa  patria  sede,  quel 
bosco  mettea  per  essi  ombra  piii  arnica^ ,/  più  ospitàfe  e  sacra*  Tanto 
r  uomo  si  lascia  ingamiare  ai  nomi  delle  eose  !  tanto  aocacezsa  V  im- 
nngioeperhreakii! 

'  h  Sardegna  poi  cotale  prime  genti ,  da  che  le  colonie  di  Libia ,  e 

appresso  quelle  di  Cartagine  pie  parttcolanMnte ,  monem  d' Africa  ai 

lor  danni,  oltre  al  ftiggire  di  ìEtttto  loro  potare  il  cMSoraiode'  vincitori^ 

ebbero  nella  comune siient^ru  nn'  ahro. minor  male.  Cii^  è  a  dire ,  che 

eziandio  ineseolandosi  alquanto  con  essi ,  i  loro  costumi  non  poteano 

gran  fatto  alterarsi.  Imperocché  le  libiche  popolasnoni: erano  anch'  esse 

li  maggior  parte  d'  origine  feiiieia,  e  i  oarteginesi  più  ohe  altri.  Laon« 

de  avveniva  che  lingua^  usi  e  religione  erano  per  poco  a  guisa  di  quelle 

de' Sardi,  popolo  in  gran  parte,  come  si  didse,  di-fenicia  generazione. 

Ed  ecco  siccome  ebbero^di  molto  agio  a  mantenere  intatti  i  costumi 

loro,  dnche  poste  le  diverse intasioiri  dfhcane,ÌDSino^ldomfnio  romano. 

De*  romani ,  de'  greci ,  de'  saracini  e  degli  aragonesi  si  fkvellò  già 

nel  capò  antecedente  ;  perchò  egli  i  da  ragionare  intorno  alle  altre 

cagioni  che  originarono  la  saldezjsa  de' Sardi  ne' loro  usi  e  costumane 

ze  antiche. 

Ivi  si  porge  air  osservazione  del  filosofo  quali  vte  di  traffico  fossero 
sino  da  lunghissimi  tempi  addietro  aperte  alla  Sardegna ,  e  per  esse 
al  commerciò  co'  forestieri.  Sotto  ì  romani  le  cittk  erano  fireqaentis- 
sime  e  popolose  nell'  isola  ;  ma  non  si  sa  per  le  stòrie  che  vi  fioris* 
sere  arti  speciali  e  sovrane ,  le  quali  attraessero  gli  esterni  popoli  a 
mercatare  :  poiché  se  togli  grano,  vino  e  bestiame,  di  che  sotto  il 
romano  imperio*  T  isola  fu  ricchissima ,  poc'  altro  aveano  ì  Sardi  che 
allettasse  e  invitasse  i  mercatanti.  E  ne  avessero  o  nò  ,  il  commercio 
era  pur  sempre  coi  romani ,  i  quali  gii  reggean  risola  come  Signori. 
Ma  dopo  che  l' ìsola  fu  desolata  da' Saracini ,  pochissime  eran  le  navi 
che  vi  venissero  dai  liti  ditalia  a  csfion  di  commercio,  che  povero  era 
e  scarsissimo  per  ogni  conto.  Sotto  )9  signoria  pisana  la  Sardegna  non 
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efa  Yjgftata  che  dui  legnici  Pisa ,  poca  dai  legni  di  Genova ,  meno  da 
qoe'dt  Spagna;  né  gH  Amalfitani,  SfciKani^  Vepeziani  e  Greci  erano 
dai  donittacori  bèciàtt  approdare  A  leggermente  per  gelosia  di  traf- 
fico, onde  Pisa  rìtraemrieeheziBe  e  potenza.  Che  se  rado  era  allora  ri 
gtognere  de'  legni  forestieri  ,  vie  maggiormente  s' accrebbe  difficoltà 
sotto  i  reali  d'Aragona;  conciossiacfaè  le  guerre  civili,  e  il  contrasto 
hingo  e  ostinato  ch'ebber  Farmi  di  Spagna  al  possedimento  dell'isola 
rimossero  la  frequema  de' mercatanti.  Sopra  qnestó  le  carestie ,  e  le 
pestilenze  avetno  città  e  borgln  yoHo  in  tanta  mina  che  pensiamo  di 
molti  anni  a  ristorarsi  della  penuria  d' ogfli  cosa.  Perii  che  non  avendo 
i  forestiei^i  luogd  a  mercatare  in  Sardegna,  con  utile  di  pecunia  o  di 
hasatta,  si  rivolsero  dal  oommercio  d' un  paefte,  che  rotto  e  fiaccato 
daHa  miserìa  non  era  i^òt  idoneo  e  sAffieiente  alb  ricchezza  de^  traf^ 
fichi.  Ma  in  processa  di  tempo  la  casa  d^Aragona  dovendo  pe'£aitti  di 
Sicilia  spedire  colà  di  frequente  sue  annate ,  facea  prin^  capo  in  Sar- 
degna ;  ed  ivi  fondò  ridotti  e  scale  pe'suoi  navigli  ,  onde  F  ìsola 
cominciò  a  risorgere  alquanto  ed  entrare  in  negozi  coi  porti  di  Spa- 
gna ,  speciidmente  per  la  via  d'Alghero ,  di  Bosa ,  d' Oristano  e  di  Ca- 
gliari. Purnon  dimeno  pochi  mercatanti  praticavano  nell'interno,  si 
perchè  le  i^ine  erano  deserte ,  e  si  perchè  il  viaggiare  eniro  terra 
per  difetto  di  vie  riusciva,  oitce  modo  disagevole  ed  aspro. 

Ed  ecco  un'altra  cagione  da  discutere  per  venire  al  nostro  intendi* 
mento  perchè  i  Sardi  conservassero  da  grandissimi  tèmpi  incorrotte  le 
loro  maniere.  Diadzi  si  conobbe  come  là  preterita  strettezza  e  scar- 
sità de'trflfikhi  dilnngasse  da'  suoi  porti  la  frequenza  de*  mercatanti. 
Ora  dico ,  che  sebbene  sotto  il  governo  d' Aragona  la  fortuna  deU'  isola 
si  rialsasse^  e  veleggiassero*  a' suoi  porli  di  molle  navi  con  riechi  ca- 
richi di  mercatanzia ,  nulla  ostante  i  forestieri  usavano  tieUe  grandi 
città  marittime  ed  ivi  soggiornavano  a  lungo  senza  oercare  F  interno 
delFlsola. 

La  Sardegna,  comeora  la  vedi  intorno  alle  sue  prode-  solitaria  e  de- 
serta, non  dà  passo  e  ricovero  alle  navi  se  non  ispintevi  dall'impeto 
de'  venti ,  e  dai  n^rt  avversi ,  e  tempestosi.  Dalie  spiagge  settentrionali 
di  Capo  Sardo  inaino  air  estreofto  promontorio  di  Carbonara  tutto  il  lito 
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cte  mira  Italia  è  sàWaiieOf  èrmo,  ignudo,  0  scoglioso.  Intano,  tra- 
scorrendo il  mare  lunghesso  V  isola  cerea  r  oeehio  una  ciltà,  u^a  vilb^ 
ooa  terriecinola,  un  casaietto/  ehe  gli  giocondi  la  vista.  Ma,  t<rilo  Oro^ 
sei  e  poche  altre  borgate ,  il  resto  è  solitudine  spiacevole,  e  mesta;  ^o^ 
che  pe' tempi  davanti  quegli  isolani  assaltati  sovente  cbi^iionsari  di  Biff* 
Ma,  si  ripararono  entro  terra,  bsciaidosi  dopo  Jei^lle  rupi  e  ikseiw 
io  :  per  egoBì  fon&a  si  può  argomentare  ddla  oecideolal  parte  ^U*Ì80-^ 
b.  £  si  aggioaga  ehe  eaiandio  cable  le  navi  ai  porti  e  ai  sem  frequenti 
e  sicari  di  qudie  coste,  se  pur  volessero  i  mercataiiti  reear  entroterra 
loro  mercanzie  non  trovercèhero  né  vie  da  pervenire  ai  villaggi,  nèb&i 
siie  da  carico  e  da  <lirreggio  ;  e  però  la  maggior  parte  si  riducono  a  Oi- 
gliari  e  Porto  Torres  per.indi  spacoiarie  a'Ibndacbi ,  0  depositarie  ni^sl 
mogazzinì.  Né  le  derrate  e  le  merd  dalle  dlft  si  possono  così  legger-* 
meote  condurre  ai.  viUaggì ,  poiché  non  V  essendo  pane  e  comode  vie 
da  carreggiare,  le  raiereisi  vettureggiano  tutte  a  dosso  di  cavalli. 
Soltanto  da  circa  dicioit'anni  in  qua  corre  V  isola  per  lo  lungo  un'am-* 
pia  e  agevolissima  strada  reale,  a  grandi  spese  e  ad  inesredibili  difficoltii 
di  ponti,  e  d*asprezze  di  sassi  e  profondità  di  valli,  condotta  dalia  mu^ 
nificeazadel  re  Carlo  Felice^  Essa  parte  da  Sassari  e  giugno  per  Orf^ 
stano  in^no  a  Cagliari  con  inliiptto  servigio  del  pnbMieo ,  e  de'  privati , 
che  per  quella  hanno  congiunti  i  due  Capi  dell'isola,  ì  quali  per  tanti 
secoli  eran  divisi  d'animo  e  d' interessi  p^  la  malagevolezza  dd  reo 
cammino  che  vi  si  frapponeva.  Tolta  questa  via  regia  e  grande ,  tutto  il 
restaate  dell'isola  è  come  fuor  di  mano ,  e  vi  $i  pena  sommamente  dai 
riandanti  a  recarvi  roba  e  persone.  Partendo  daHe  città  e  terre  dell'  in-« 
terno  l'uomo  cavalca  per  angusti  sentieri,  i  quali  di  frequente  d  per-^ 
dono  per  guisa ,  che  non  vi  rimane  né  orma  né  segno ,  e  riescono  in 
vallooi  pr(rfbndi ,  in  marosi  pantanosi,  0  peggio  in  isfondi  di  male  fitte , 
ovei  cavalli  flccansi  impaniati  sino  al  ginocchio,  e  un  pie  divelto ,  l'ai* 
^  s'ìfifogna  più  a  dentro ,  eh'  é  talora  uno  stento  e  un  sudore  a  tirarii 
ÌQ$oI  terren  sodo.  E  non  di  rado  avviene ,  che  essendo  le  some  di 
tran  carico,  e  Y  uomo  sopravì  per  usar  netto  della  melma ,  i  ronzini  vi 
s  inchiodan  per  entro  si  fattamente ,  die  del  trarneli  é  nulla.  Sicché  i 
cavallari  tapinelli  e  smarriti  né  ponno  ire  innanzi  né  dare  iodielro,  e 
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colli  daUa  nette  io  quel  vischio  attetrdonadoloMsì  l'arrivo  d^aliri  pas' 
s^ggieri  che  loro  pwganaaiiKo.. 

He' laogbi  tragitti  deUinteriio  avviscuri  bMebi,iamaccbi<midirovi 
dì  pniDi  e  di  ginestre ,  pe' quali  chi  non  è  pratico  dei  luogo  s' avvol- 
ge senisa  veder  traccia  da  usoìme.  Altrove  le  acque  stagnaoo  e  covano 
a  la^hi  tratti  piglfaiodo  «dttd  il  largo  «Mix  valle,  e  sono  luoghi  pe< 
riglìosi  per  le  fhme  e  per  lefosse  coperte ,  entro  le  qwriiisioade  spror- 
VfidutafDente.  E  eetoza  questa  dtiraido  aleoaa  fiata  il  gmno  e  ie  poz' 
te  parMcbie  miglia,  ì  cAvaUi  n' escono  dtlooéati  ed  etsMSti  ;  del  che 
portaso  il  cavaliere  a  stente ,  e  di  leggeri  imfaolsaoo  e  pigliano  il  fian- 
co. Diffieokano,poi  stranam^te  Mandata  i  fiumi  e  le  riviere ehetaglla- 
iWl>er  luoghi  giri  il  paese;  e  sicbome  non  sono  cavafeati  da' ponti,  co- 
tà  i  passeggieri  perieohmo  ne' guadi.  S'egli  piove  a' monti ,  accade  che 
gli  aecpiazzoni  gongando  i  mi,  i  borri,  e  i  torrenti  gtengono  colla 
piena  eì  improvvisi  ohe  involgono  i  eavalli  e  via  li  travolgono  colla  fa- 
ria^  della  corrente.  Avviene  anobe  di  spesso,  che  pervenuti  al  fiume 
i  viandanti,  e  tpovatologrossoénol potendo  guadare,  rimangono  tutia 
lanette  al  serene,  peichè  il  luogo  è  deserto;  e  pur  di  <Siccia ,  alla 
pendice  de' colli,  sta  oltre  la  riviera  il  vaiagglo,  siéhesi  veggono  i 
tenaazani  es'odoaa  le  voci,  ma  le  acqne  furiose  non  danno  il  valico 
ai  cavalli. 

Che  è  poi  adire  de'sinlstri,  èdolopssipasside' balzi ,  e  delle  erode!! 
gole  di  certi  abissi,  €heiincontra;di  passare  aeiie  montagne?  Egli  mi  ri- 
corda di  «ertecresle  sì  rigOroEc  «stagliate,  e  dicerie  ripe  si  strabocche- 
voli a  scendere,  ebe  at  cavallo ,  ancoraché  osato  e  ardito,  tremavano 
e  palpiuvano  le  carni  solfo  rardonè  a  vedem  di  sotto  ai  piedi  venir 
me«o  la  terra.  E  taloM-  iridaeeasi  sopra  -uir  cigiio  acoio  di  rupe  con 
tutti  qaaitro  i  pie  ingroji»pati  ;  e  lì  soffiando  mandar  gib  l' uh  pie  a 
tentare  se  potw  puntar  r  «gna,  e  appresso  il  manco  scendere  ilman- 
dirino,  e  poi.  co- deretani  siràsciarét  Heviemenfe  racoostfeto  sotto  le 
groppe,  È  mollo  perk^lato  ed  aspro  a  durare  a  questo  ;nMdo  le  lun- 
ghe calate  d' altissimi  monti  di  gnoito ,  i.qoali  hanno  altmì  erte  e 
tìme  a  scaglioni  di  seloe'  Viva  «  lustra  «ve  i  ferri  de'icavalH  non  in- 
laccauocome  se  fossejdi  diamante.  Che  so  il  cavaliere  non  poggia  forie 
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il  pièn^lle  lOfiftQ^e  m^iàfoca^  taKo'  a  .dietm  in 8i^  jreni,  rbolm^li 
schizzare  dal  cfjty^lo^  e  tr$|vp|gweJi^ntoej|QÌwz29to  r^HK^imO' fondo 
dì  que'dira[à.  Si  oapsideiiiQQ  peruUimo. ì  Iap|;hi  dissqrti  ch'egli  coih 
viea  sovente, di  attraverfi^ie,.  soliMidini  pieóe, d'inciampi  e  di  imiì 
passi,  per  le.  quali  9i,mgp9^^^,ei  ore  gr^ndis^aio s^nzaabMtem 
in  faccia  d' uomo  ,.o  in  «una  q^pftffoa ,  o  jiiuin  cidol^o  ;  e  le  bufere  <fi 
venti  impetuosissimi  elbe.p^qnelle  jmmenàQ.  lam^disarbcgrate  fischia- 
no e  ìmpervecsanO' 3Ì  crodelmente  eb'.egli. si eraviene legare  attorno 
alla  bocca  u^a  fascisi  per  riayere  il  0ato;  e  pi^^e  dirotte,  e  grandine 
grossa  che  percuote  il  yi^idaniei  ii  qwale  nm  ba  st^bej^mo,  o  riparai 
che)psal^i;.oode  cavalca  co^i.moU^  e  in;QPPpaio.|?3i;eecbiewgb'a  prìnKi 
digiugoere  a  qi]na)cbe  empitale  mansione:  il.chq  anienp  efiapdiio  algna-* 
dode'fiumi,!  <|Q9licoiine  il  Xii^,  ìi  FlQ^P^ijdofliSi  ris^a,JiCQcìna,..ed 
altri,  sono  d'  aexiae  ^ì  rapide.e.profonde.^be  giangmio.  iiasipo  ai  petto 
decavalli;  di  eb^,ily)a«dai|t^p(rqaani»  aki;e,raa«olga  le  gambe,  p^^ 
leraggoazsa  san  presaoal  gìnocebio,  e.  em  bagnalo  gli  xsonvien  durare 
loQgai^Q^te  m  j^BPHno.coq.QMr^po  patimento  della  p^i^oq?^ 

Tutti  cotesti  disagi,  perìcoli  e  noie  che  dee  sostenere  colui  cheviag* 
già rin&enio  dell'  isola  per  difettosi  vie ,  di  ponti  e  di  luoghi  abitai  a 
lievi  disianze  ove  rìcf^^erare  Q:  rì|^are  alquanto  della  fatica  e  dei  cal<* 
do,  rìtraggpap  ì  forestieri  dal  praticar  ne'  villaggi  e  dall' usarie  coi  Sar- 
di. Sicché  ^ivQnareii^i;aflatt4  dal  mesQQlarsi  cogli  nomini  ^el  conti- 
Beate ,  e  pe^rò  non  p(0$aom>  attnpf  ^'e  gii  usi  di  qjie' popoli  ^  che  pd  CQn^ 
tinuo  cQHioierciq  fra  h>m  temo  perdiUo  gli  antichi  costumi ,  riforben^ 
do\i  col{>\i]pBp(8nto.di  pin^ojerna^^iF^tà»  e  scambiandoli,  e  foggiandoli 
a  secoQ^  del  gv^to  universale*     :    . 

JVè  e^i  interviene  seiam^ate  a'  forestieri  di  rimanere  dall'aver  fre- 
queoza  e  corisveindine  m  villaggi  ^tro  t^m ,. onde: ne  avvenga  che 
i  Sardi  abbiano  costodilo  i  modi  natii  isj  «Wl^di  e  iqtatli  dagli  estra- 
nei costumi  del  eoMineittQ  ;  cb^  wù  i  Sardi  mede^mi  poco  con^ver- 
^ersano  firalora  Diifui  procede cbeil'on  villaggio  ha  pratidie  e  modi 
iÌTei^i  dai  vallagli  del.jCe«lornO':  che  11  u^o  tiene  alcimi  ^&^  primitir' 
%  che  r  akro  hai  deposti  »  ami  in. cotesto  ve  n'  ha  altri  vi^,  che  il  vi- 
cino ha  spenti.  Il  somigliante  si  dica  delle  fogge;  che  l'uno  porU  il 
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gherone  Oli  soppanno  delle  kadiette  n  ttn  terso ,  e  faterò  in  diffe- 
lente  maniera  :  e  le  sne  donne  avranno  nn'acèonefóUira  di  eapo  a  nita 
geisà ,  0  il  guamello  d'una  taglia,  o  il  cinto  dentila  gnamtzioDe,  che 
wm  corre  negli  altri  villaggi  da  prèsso;  Cosi  tieggiamo  le  donne  di 
Osilo  con  un  vestire  cbe  non  si'fe  con  quello  Ànhin' altra  tilla  di  Sar~ 
^gna;  it  modo  Col  quale  s' avvolgono  il  capo  le  donne  di  Benetiìti  è 
còsi  nuovo  e  singolare  che  si  spicca  grandemente  éa  quéHo  d'Oiierì, 
di  Budii2ò ,  e  di  Patada  ,  che  pure  vi  sono  all'  intol^  di  poche  ore. 
Così  i  cappuòciofii  a  gote  delle  fénittiine  d' Arizzo  non  si  veggono 
altrove.  Né  s'ba  a  cercare  queste  diversità  le  dieci,  eie  venti  mi- 
glia di  distanza,  qualido  le.  avete  ne* borghi  vicitit^imi  fra  loro  co< 
m'  è  Quarttt  da  Pirii.  G4t  uomini  di  Quartu  ifftrecclano  i  lunghi  ca- 
pelli in  due  code ,  crii  escono  airestremitSi  due  nastri  id^seta  nerd 
che  s'annodano  insieme;  e  Questi  con  tutta  latreecia  raccolgono  a 
Sommo  il  capo  sotto  la  berretta.  QueNi  di  Pirri  invece  fanno  le  due 
trecce  per  egual  ìooodo,  ma  invece  di  coprirle ,  le  aggirano  sópra  il 
berretto  cingendolo  a  guisa  di  gnernimento  e  se  le  annodano  sulla 
fronte. 

Le  donne,  che  pur  son  vaghe  di  novità,  e  volentieri  si  conducono 
ad  imitare  le  grazie  che  scoinone  nette  altre  femmine' dtf*  vieiut  paesi , 
in  Sardegna  per  contrario  non  escono  di  loro  fogge  per  ninna  còsa  del 
mondo.  E  comechè  i  villaggi  di  Selargius,  di  Pàuti,  di  Prrrl,  di  Sesto 
e  di  Malacaiagoni  siano  s)  prossimi  Tuno  a  Y  altro  che  alcuni  sentooo 
le  campane  ddle  circostanti  Pievi,  tuttavia  ciascun  villaggief  si  divisa 
dall'altro  per  tal  maniera ,  che  a  prim- oechio  si  dice:  quella  è  donna 
di  Quartu,  quell'altra  è  di  Sestu,  di  Pattii>  odi  Sinai:  dò  non  reca 
maraviglia  a  (M  conosce  il  paese ,  spèdaimente  ne' luoghi  pih  interni 
dell'isola.  Imperocché  oltre  ad  altre  cagiom'  che  diremo ,  la  soladit- 
iicoltkddle  vìe  fa  sì  che  l'un  villaggio  comunica  pochissimo  ooiratoo,e 
poco  è  il  commercio  che  richiami  gM  uomini  a  condursi  al  vidiiato.  (ili 
agricoltori  coltivano  i  campi,  e  tanto  sono  occupiti  neit  gòvei^nare  lor 
terre  e  provvedere  Imr  fotti,  che  nella  stagione  de'cami^  non  si  parto- 
no da  essi.  Oltre  ai  limiti  dei  poderi,  eh' è  quando  può  esser  culto  e 
lavorato  dalle  braccia  degli  uomini  del  municipio  ^  tutlo  il  resto  del  ter- 
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riiorìd  è  pascolo,  e  deBerto.  Ivi  eominoia^  le  posture  «degit  arménti,, 
de'  cavalli ,  e  delle  pecore  ;  sicché  gli  armeaiieri ,  i  cavallari  e  i  pastori 
vivono  colle  torme  e  coHe  gregge  loro,  e  poco  sì  ridncono  al  viUaggio,, 
BOQ  che  ire  alle  borgate  vicftfe.  Resta  Tosio  del  vcroo,  ma  le  piaf^i 
del  novembre  e  dicembre  allagano  sì faltamence  le  piaoure  e  le  valli, 
che  le  vie  sfondano  e  imparludano,  odde  sinO'ai  soH  dimtreo  o>d^Qprile 
sbarrano  i  passi  agli  uomini  ed  ai  cavalli.  B  sìeoomedi  rado  le  contrade 
delle  ville  e  de*  casali  haoDo  il  selciato,  (die  sono  di  terriccio  e  d' ar- 
gSb  ),  noti  si  può  dire  quanto  riescano  fracida  e  zaccbercaer^  e: come 
TJs'abino  i  fanghi  da  tuSaitrisi  dentro  sino  al  ginocchio.  Di  cbe  i  ter^ 
munì  rimangono  quasi  assediati  ne' lóro  abituri,  e  le  dònne  dnrano 
gran  fatica  idi  delle  feste  a  potersi  ridurre  alla  Chiesa^ 

Nolb  buona  istagionegli  uomini,  e  segnatamente  i  giovani  de'vil^ 

bggi  oavakaoo  alle  feste  dette  vicine  terrefer  asmieife'alieimosire^ 

a/ie  cprseve  alla  fiera.  Ma  le  danne  vi  sii^écano  rare  volte;  sì.percbà 

sono  caserecce  di  mollo,  e  sì  perchè  non  avendo  vetture  sì  contengono 

salii^e-tb  gròppa. de'cavftlieri  a  gran  loro  disagio.  Poiché  non  ostante  un 

sellino  piatto  a  guanciate  su  cui  seggono,  l-aho  amone  dellaiselladà 

lor^  collo  spìgolo  ne'  iianchi  ad  ogni  mutar  di 'passo;  e  inoltre  io  star 

bilicate* sulla  vita  di*  motee  ott  sensà  a{ip«iiggiò ,  le! stanca*;  serrandosi 

con  a  lungo  al  cavaliere,  il  braccio'  iniormentisoe;  le  gambe  spenno  hi» 

pigliano  £  leggeri  il  granchio;  le  rigidissime  erte,  é  le  as(^re> calate  le 

pericola  ;  e  il  guado  delie  riviere  mette  hro  paura. 

Or  vede  il  lettore  cóme  avviene  che  pochissimo  gli  straniosino  nd* 
IMoterho  ;  «  come  V  un  villaggio  eoli' altro ,  eziandio  a  poche  miglia , 
vive  segregato  esolitarìo.  Dal  che  si  rende  manifesta  un'  allra^agione 
del  serbane  gli' originali  costumi.  Aggiunge,  non  lieve  in<;r«mento  il 
coniegoote  la  riorma  delle  femmine  sarde.  Imperodabè  soia  esse  una 
simiiisan»  immagine  .delle  antiche  dònna  descritteci  ne^ia  Genesi,  nel 
libr/y>dei<Giddìct;6.nelKOdissea  d'Omero.  Tutte  le  cose^domesticbe 
ftmno  capo  alla  diadre  dì  £imiglia,  la  (jnale  distribuisce  le.fecc^Mle  alle 
nuove,  e  que^  alle  figlinole.  L' anziana  da  legge  ed  uso  de' costumi 
domestici ,  e  tutte  T  altre  vi  s'applicano  con  sollecita  fedeltà ,  uè  usci- 
rebbio  d' «mal  linea  dajle  consuotiidini  famigliari.  Essebapoo  in  co- 
Voi.  I.  5 
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mandamento  da'  loi»  mariti  di  non  ess^i^e  And^receo  ma  ^afiaKojglie ,  e 
di  custodire  gdosamìeQle  il  tiinit,are  come  qoi^a  sacra.  E  a  ragione  si 
promettono  d* essere  ubbiditi,  poicb' elle serbaiio  eoo  raolt4  religione  le 
domestiche  stanze,  com'è  deljìlo  alle  doape  oneste  e  pie  verso  Toner 
coniugale.  Baro  o  non  mai  trova  iJ  passeggero  una  donna  oltre  il  ter- 
mine della  fonlana ,  ove  scende  ad  aliìnger  afcqi^a ,  od  oltre  il  rivo  a  cui 
si  lavano  e  purgano  i  panai  della  famiglia. 

Le  donne  di  Sardegna  non  escono  al  cam|Ki ,  né  a  potar  viti ,  uè  a 
coglier  frutti,  o  far  erba,  o  raccoglier  sarmenti.  Ninna  mogiiedi  boat- 
tiere  è  guardiana  di  buoi,  odi  vaccine;  ninna  donzella  mOn|lJep^core 
alla  valle,  o  le  capre  alle  fratte;  £  se  le  son  mogli  di  jiaslori  ,..0  atanuo 
al  villaggio  a  procurare  la^asa,  o  nelle  capanne  dcl)*0YÌJd  ^a  cagliare 
il  lartte>  a  far  pizze,  a  rassettare  le  masserizie ,  ad  ammannirei  ki  cena. 
Il  cbe  pure  suol  Farameu^av.venire^  massime  se  hanno,  9/mf9^n  e  fi- 
gliuoli ,  che  allora  sono  assidue  al  villaggio,  e  noa  sì  dilungano  ^giam- 
mai della  casa.  ^ 

Ivi  le  donne  curano ,  accrescono,  custodiscono ,  difendono  ie  cose 
domestiche;  lavano,  e  mondano  il  grano,  goverm^ooii  giumento, 
ladano  alla  macina,  satollano  i  porcelli,»  pk*oveggono  i  piilcini^  i  pic^ 
cioni  domestici,  e  le  palombe  torrìere.  Ma  sovrstutto  iiando -pensiero 
del  macinato;  staccano  la  farina,  fanno  il  pane,  loinfornaiMX,  ecuo-* 
cono  l'un  di  per  l'altro.  È  a  mano  loro  la  dispensa,  la  celta ,  e  tutte 
le  masserizie,  e  le  robe  riposte  ne' luoghi  più  salvi.  E. però  sono  donne 
faeeenti,  destre,  sollecite ,  e  diserete,  eie  migliori  mads'tie  che  mai 
si  possa  desiderare.  Oltre  a  questo  danno,  opera. alla.  I^uia  e  ni  lino,  ó 
tessono  tele  candidissime,  e  tovaglie  e  tovagliuolini;^  scacchi,  a  rabe- 
schi ,  e  sopraricci  maestrevolmente  condotti.  I  drappi  laQi  pc!ior  veli, 
gonne,  e  fiiraetti  sono  di  molle  ordito,  pastosi,  e  dolci  a  inoiesparei 
all'incontro  i  panni,  die  i  Sardi  chiaman  /br^^i,  per  le  ureslimeala dogli 
uomini  Bon  erodi,  serrati ,  e  pilosi ,  perdlè>déono  guardar  dai  vesti  e 
dalle  piogge.  Sicché  tutto  il  giorno,. os^^góno  ai  telaio,  air  ago  ei  al* 
raspo;  o  s'aggirano  in  tutte  le  altre  faccende  casalinghe. per  curare  i 
vecchi,  avviare  i  giovani^  custodirei  bambini,  nutrir  la  famiglia,  e  guar- 
darla in  pace  ordinata  e  vantaggiata,  senzaipéritere  il  tempo  a  cica- 
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lare  in  sngT!  nsef ,  o  disteiKtefsf  e  scialacquarsi  t)er  le  vie  de)  vilbggfo, 
e  in  sor  crocìcchi  Tra  le  ragunafe  e  i  convegni  oiiosi  delle  brigate.  Ove 
adunque  s'eccettuino  alquante  donne  dei  dintorni  di  Cagliari,  e  dd!(y 
alire città,  le  quali  recano  al  mercato  erbaggi  e  frutte,  ogn'  altra  vive 
in  casa  allogata!  e  riposta  còme  la  più  preziosa  gemma  domestica,  che' 
non  porta  in  mostra  la  sua  chiarezza  se  non  ali  di  delle  feste: 

Egli  è  altresì  da  osservare  attentamente  la  roailiera'  delle  case  dd' 

capo  meridionale ,  la  ^qoale  irssai  conferisce  rivivere  rl(irai<> delle  dM- 

ne.  Iniperocchè  nel  Campidano ,  nella  Tregentà  é  in  parecéMé  altro- 

regioni  delFiscrfa  te  case'iloii  hanno  in  sulla  via  aè  usci ,  tfè  finestre  / 

né  verone  ;  ma  a  guisa  degli  antfdiissimi  popoli  orientali ,  toitt  Tabi*' 

taziooe  è  chiusa  eniro  il  recinto ,  che  dalla  vista  altrui  la  rimove.  Egli 

è  un  gi^n  quadro  di  murato  nel  cui  mezzo  è  la  porta,  la  quale  senz'ai-* 

tra  introduzione  di  vestd)oK  ed  atri  mette  in  un  largo  cortile ,  entro 

cui  sorge  da  uno  o  dne  lati  la  éasa.  Quant'è  lunga  la  facciata ,  le  corre' 

00  pòrtico,  sotto  il  quale  riescono  gK  user  della. cucina,  del  tneilo,  e 

delle  camere;  ed  ivi  sì  raccoglie  la  (amigiia  delle  donne  il  più  della 

giomsita  agli  uffizi  domeslicS,  senz'essere  mai  scorte  dalla  vìa.  Ed  io 

rtcK^rdo  che  m* occorse  ili  passiare  piti  volte  datr«n  capo'  all'altro  ^ 

qne'  villaggi  ^efnza  abbattermi  %  vedere  viso  di  donna ,  o  di  faneiailo , 

come  se  attraversassi  uh  cimitelo. 

Con  questi  usi  e  pratiche  domestiche  egli  è  chiaro,  che  ie  presenti 
donne  dell'isola  non  costumando  mai  co'  forestieri ,  e  pochissimo  colle 
vidne  borgate,  sono  strettissime  guardiane  delle  domestìcbe  tradino*' 
ni ,  e  le  trasmettono  ai  Aglinoli  di  generazione  in  generazione  senza 
il  minimo  mescolamento  tìi  lihgua,  di  fogge  e  di  costumi.  li  che  era 
proprio  e  naturale  dei  popoli  prinkilfvi,  i  qnaSf  custodivano  gelosamen^ 
te  le  donne  frale  paréti  di  loro  abitacoli,  e  in  esse  riponeano  le  niemo^ 
rie  delie  patèrne  consuetudini ,  e  del  rito  famigliare. 

Ragiohammo  sin  óra  delle  cagioni  che  possono  aver  effettuato  nei 
Sardi  T intéro  poèsesso  delle  antichissime  forme  dei  popoli  primitivi,  le 
quali  non  permarrebbero  cdsì  immobili  e  fisse  air  urlo  di  tanti  secoli 
se  una  priipizia  fbrttma  non  avesse  benignamente  veglfeto^a  tenerli  più 
che  ogn  altra  géme  d'Europa  rimòssi  e  chiosi  ('a  ogni  mescolanza  stra* 
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niera..E<l  es^i  med^siniij  :^i;;^(H>p«r»ro9Q><f<^,fflg8Ìr<^  nwaiiw^^  li- 
berlk  e  per  pandezzad'^inimOipatrio,  .0  per  ji|dal^.peiTli«a^e,.dÀ  ser- 
vire movente  alla  legge  dei  eanquislatori ,  e  ^H'e^aipRiadp'^iiftyirCp- 
stumi.  Se  non.  che  .alle  qagìoni  4eMe  lUv^^ni^ì  ^^  pefggiung^  a4  isolare 
i  Sardi  jid'  aUm  yali^iesima^,  che  ^jim  loro  d^j  cJi?^ ,  jl  qu^le  sepiil^ra 
che  patte^  con  quei  ipoppli  adifeoderlidaila  i^^^Q|ap;(a^pg)i  strs^l^i. 
E  però  egli'  s}'.arnfi?itigftg^fard.amei|0;  e  ()a)i;  apri^^,:  clajr^^^qu^  Q;ds^la 
terra  alliiiteftuove  ft>rze , .C(>aiba|4e  i  fpre^ierl^r li,3llofl}iip^i.fl  |i>Uice 
e  percuote  a  mofti^  P^H'ugcjre.  di  giugno.  m\t\p'^ìì'effif^v^.iì  gen^ 
naio  sotlQ  un  cieloi  lio^pidQ  ci ;oris^llinO;,  sopra  ui^  t.f  rra  fisr^cei,  .laogo, 
chiarrisaimì^  pesoo&i  ^t^gpì  Id  Sard^pai.a^cjonde  al.pel^grj/9o  i|,gQ|^]is- 
simo  veleno  che  Tatlosica  e  wpcide,.Quajite  yijltpcj^vajcfrqflfl  jo;versQ.i.l 
cader  dì  maggio  periquetleam^ne  i)efulic^„.peff  .^iiellfì  lieljUiose  valli , 
{lerquei  stampi  ondegpanti  diiQfts^i  mat^^^'^rtiiti  gpfifaroMiya  alquanto  a 
dileUartoi  dd  dalcei aoggioi'flp^^.dr  qndte  ngh^  caUi^e^j)i.,flueUe^a- 
rjivigliow  vedute,  di qtt(!!lipteto,SttreiHi^^.di>flpe:ipflWg}ieMi  jargPflUiM>  ed. 
esclamava,  a  Oh  isola  (39pi()|sa,d>gHi  bpn^,  e.ricca  d>gnj  beHezj^a!  »  Po- 
scia dì  repente  iMnOiS^r/o  pen^i^ro n^'ai^saKva e.l'apip^a  Tiempi^ioi  di 
mestùia  ridicendo  fiiiee^;sleft$o.«S'  io  qi^iii^i  |:«9^s9ssi  d^.qq  rpissejn  poi, 
e  soprastessi  alquanta. al  spie  oairc^^ra,  ini:pig|ier^tt)^iqcqnt|i9e0te 
un  ribrezzo  al  cuore  .e  un  furore  al  c^veHp  »  i  quali  in  pochie  ore  roi 
trarrebi^eiio  in  sepoltura.  >)  ,  ,    .. 

E  in  fòlli  itie'fnesi  ch0  i  §ardi  cbi^m^np  intemperippi  ftoi^^e.prii^i* 
palmenle  a'ifor^^tieri  dl^sser  cpUi  dairiptetupepie,.  la  quale  sen^a  irìq- 
no.  valevole,  rimedio jj  pi^  4eille  vqltq  gjj.ufleide,  l^upgjii  tr^t^l^  ^erig»- 
sepo,  do|jo .$allecit^  e  gravi  disamai nazicfijì , J  R|€i#i  dell'isola  f. d'al- 
tri pf«»i:p^ri^imjper€|  ^q.possibil  fosse  fi^otjpjosq^^J^p^jflr^/^i^quiel^ 
rea  le^d^Jone  dal  clima;  jciò.nqp  pertap^peHajluggì^^tiQ  lo^^a^^dq 
sottile  è  studioso  di  qye'  maestri.  jChi  ne  J^t^im^}^  fieri  e^  si^((^Qsfi 
qualità  del  suoIq^  antico  letto  di  spenti  v1ric^n|;  chi  gli  esfila^enti  sa- 
lini che  vaporati  Involgono  principi  mprtiferia  rc^pjrare;  cbije  ac- 
que inferme  de/  paduli ,  degli  acquitrini ,  ^  de'fossati  ;.  chi  le  ypne  «o^t 
terranee ,  che  dal  marie  fija^do  ua.pell^  e^peJle  deHerfeni  a  valle,  ri- 
«dvono,  macef  fiijo  e  ylfts^^is^QlJp  i^gj^  .delle;  zolle  „j[$.  n'es.99.  ipdie 
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sfiata  un' aere  saìmàslro ,  bmalró,  e  febbroso  j  cfii  apprffjè  ff  mèfàico 
alfe  béstie  Tnorté  é  lasciate  incarognire  pe' boschi  e  per  le  campagne; 
air  infinito  numero  de'bruèln  e  de^  vermini  cbe'  lo  stempepainetìlo  di 
que' calori  uccidere  gli  uccìsi  ihfraci*da;'é  F  ambiente  aejhe  neapfMiz^a 
ed  infesta  ;  od  anche' alle  vecclilé  piante  delle  foreste,  ai  brotieoDi 
scavezzi;  e  isrìré  foglie  cascale  in  autunno,  che  all'acqua  e  al  sole  fer^ 
mentano' è  ia  putrido  letaiiie  sì  cònvcrtonòi  Altri  accusano  què'co^ 
céntissirtii  soTi*  africàni,  che  sàctuino  e  inchioldainò  il  Cervello  il  quale», 
infuriando  ilboliimenlcf  del  sangue,  farneticale  delira  in  una  febbre 
che  iti  poche  órélò  spegne:  Mostra  finalménte  Che  anche  Inombra  e  il 
fezzòrò  quella  regióne  dfcièto  sreno  maiwni,  poiché  ilp 
al  sole  che  lo  scòtta,*  troia  1\  presso  V  ombtìi  fredda ,  che  gli  intirizzi- 
le li  pèlle  e  gli  mette  ìiei  nervi  é  nelVósfeà  H  ribrezzo  della  terzana- 
Onde  coótìritia'ndo'la  liialsahia  per  sei  o  sètte  nàési  delFanho,  i  fore- 
^tiferftìoft  Vavtenlurano  a  brttò'¥isfcHiói/'W(Si*  W/ltè^'«i'*è  perisaiodal 
politiéi,»  che  pércAlonic 'ér  |idlrftbi)e àiiriilÈftìiàfr ^tàndememela pop^^ 
lazìoiié'dfeltó 'Sardegna  ;  rtia  òv<?  i?'^ga  itÀM  di  nie^i  nefasti  i  quali 
cort(yno'neir  isola  ,  riòn  troveranno  si  dgèrvole  il  ripopolarla  ctffore- 
stièti ',  spéfciàìment^  *àllé  ntàrine  e  neUé  vàHJ!     •   ^'  *       * 

'^folaòo  in  oltre  gli  osservaio'ri,  che  jjurfe  gfi-' stessi  isolani  avvezzi 
tìl  fcltilè  Jntetaperioso  del  lóro  vFIfciggió  evldàuti  in  esso  in  luiie  le  st<i^ 
giohf  saiiissiihi  i  se  §1  C^amutano  in  ukW'pafesr  vi  pigliano  ririlém- 
peWe  nèpiù  riè&éÀo  i^oitìè  gli  strani';' fy^er  io  che  sé ''il  paesano  d^O- 
rosei  nella  sua  micidiale  contrada  campa  dalle  febbri 'perniciose  ', 
iJaahdoMl'kefttèiirbVfe' W  cogiiésste  In  Òtì^èfoo'^rtóchia,  non  badandosi 
drtfgenllstìfnijàtrièntè,  dì  d'ire  néMe  febbri  è  morirvi:  Anche  questi  aé- 
cideftti  dèi  clima  tennèro'kdunqoè  lontani'!  popoli  del  continente  dal 
visitare"  i  Sàrdii,  e' costumate' è  viviertf  fraioi-o.        *   ' 

NuillÈi  di  méiid  siamo  giunti  a  una  stiigi'òne,  nella  quale  o  f  forestie- 
ri trovinoci  modo  d'abitare  con  sicuilj  déiràère  neir  isola ,  ovvero  là 
mirino  di  lontano ,  purè  il  pàtAo  deposito  degli  anirchi  co&tumi  non 
ilurerk  più  a  Itfngo  in  Sardegna ,  ed  è  già  comincialo  ad  alterare  sotto 
vari  rifepfelli.  'E  con  tul-tofehe  io  eroda  che  certi  Originali  costumi  dòn 
vérrihtt'O'mai  mènb  SHeW  mh  ,  tuUavia  io  reputo  di'  egli  è  ila  affi  ella- 
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re  r  opera  di  raccoglierli. (^^  somma  ^diligenza.  Così  fossi  io  soflicieole 
a  questo  divisaaiento ,  che  ben  veggo  ne  essere  io  staio  sì  a  luogo  oel- 
r  i^ola ,  né  averla  visitata  tutta  »i  per.minmo ,  oè  essermi  venute  alle 
mani  tntte  le  cosiumap;^e  ,e  i.modl ,  gli  atti^  )e  praticale  e  le  istituzioni 
civili  e  domestiche  da  poterli  tutti  ra^se^gnare^  descrivere,  e  discorre- 
re con  quella  peculiar  diligenza  ^  che  V  s^lio  argomento  richiede.  Anzi 
io  mi  rendo  certissimo  di  non  avere  J'un  dieci  notato  di  guanto  potreb- 
be occorrere  alla  qontemplaziooe  de'praticl  ed  avvisstti  conoscitori  delle 
assneludini  e  delle  os^^rv^^ze  di  quel  popolo  straordinario. . 
.  Oltre  di  c\ò  le  forze  mie, non  sono  da  sì  gran  peso  di  risconUrare  ì 
presenti  costumi  de'  Sardiagli  antichi  eoo, queir  ampiezza  e  dovizia,  e 
sicurtk  di  dottrina ,  che  occorre  a  chi  si  mette  in  queste  discussioni  ; 
né  altro  intendo  che.disfloriire  alla  spiccioiata  quello  gran  pampa  ,  e 
tessere  una  picciola  ghirlanda  ,^  con  che  il  nobjle  capo  di  eotesta  donna 
reale ,  deposto  per  uo  momento  il  rìccx)  dì^ema ,  si  voglia  qna^  per 
tpstuUo  rusticamente  adqrpgre.  fijen  mi  rivolgo  a  sicurtìi  a  que'  no- 
bili ii^telletli  cbe.onqraqOìla  Sardegna  di  )ofo .  amor  patrio  e.dp  Ìor  pel- 
legrino sapere,  e  li  prego  di  porsi  alla  bella  impresa  di  ampiai^ne^  rac- 
corre  e  dichiarare  con  dotte  allegazioni  degli,  antichi  scrj^ori  e  de'mo* 
^qmenti  i  preziosi  avanzi, dei  costuini  de' popoli  primilivi ,  che  tanto 
Vf^igio  hanno  lasciato  i^jq  p;^  di  sé  in  Sardegna.  Egli  é  poi  tanto  pii 
dA  sollecitare  sì  (itte  ricerpl^e ,  poiché  siccome  ho  detto  diami ,  navel- 
la  fortuna  le  s'apparecchia  ^  e  con  essa  nuovi  usi  la  seguiranno,  di  ci- 
viltà foresliera. 

Imperocché  essendo. insìho  ad  ora  scarsissimo  il  numero  de;'  forestie- 
ri cl^e  la  visitavano ,  egli  oi^a  si  pare  che  il  frequente  tragitto  de'  piro- 
scafi abbia  colla  comodila  e  colla  sicurezza  mirabilmente  accresduto  il 
commercio  coir  isola.  Allorché  le  navi  le  venieno  di  Spagpa  soUo  gli 
aragonesi ,  di  Pisa  sotto  i  pisani , , di  Nizza  e  poscia  di  Genovasotto  i 
reali  di  Savoia ,  il  navigare  era  lungo  )  raro  ed  incerto  secondo  il  sof- 
fiare de'  venti ,  Y  imperverspce  delle  tempeste ,  V  insidiar  de'  pirati , 
r  incrudelir  delle  guerre.  Dopo  il  1814  ogni  mese  salpava. la  regia  go- 
letta che  da  Genova  arrecava  i  reali  cpm^fndamenli  all'  i^la  ;  e  il  navi- 
gare con  essa  era  sì  disagialo  e  duro ,  che  chi  non  volea  dormirvi  su 
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pe'  tavoiatf  e  le  panche  di  poppa ,  se  gN  eonvenia  portare  i  materasa  e 
le  collfi  :  alcane  volle  incontrava  d*avér  tempi  tanto  diroui  e  contrari, 
che  pervenuti  sin  pre^o  a4  gnrffo  di  CagKarì,  ed  ecco  una  folata  di  vm* 
(0  in  pròra  die  rìiisàfeisa  lé  \eìe ,  e  porta  via  il  legno  a  ritroso  eoo  una 
foga  ài  irafscorrevoie  e  turbino^  da  non  riaverle  a  raezz'  asta  ehe  solle 
pente  di  Sicilia  ,  o  ^ìe  costiere  di  Barberia.  In  tantoché  s' avvolgeano 
talora  peiiOffré  ìi  dieiotlo,  li  trenta  e  insino  ai  quaranta  giorni  ioaanzi 
che  potessero  dlfoaddr  r  ancore  nel  porto  di  Cagliari.  Qudl  mai  volea 
oavfgare  a  dikm  in  Sardegna  con  tanta  noia  di  fortune ,  d' indugi ,  e 
di  mille  altri  rincres6imenli?iiìun'  altro  che  gU  officiali  inviali  da  Tori- 
no  per  la  giustizia  e  pel  buon  reggimèfnto  dell'isola;  i  soklaii  delle giiar^ 
Bigioni ,  e  pochi  mercatanti  pe*  traffichi.  Ma  egli  non  è  così  da  dieci 
mi  in  qua.  tu  primfa  òominòiarono  le  regie  navi  a  vapore  ogtii  quia-- 
dici  dì  aft^nare  I  passiiggi  «ina  volta  a  Cagtiarì ,  e  a  SHiisari  T  altra  ;  ed 
il  presente  lutii^  gK  otto  giorni  parto/nd  i  légni  da  Genova,  e  s'incrocia- 
ti» a  niéZ8o  mai^  eoh  qyeil?  che  danno  volta  di  Sardegna.  E  perciò  in 
trenta  e  guarani'  ore  al  più  si  n,  e  si  viene  regolarissimamente,  accolti 
a  bordo  con  ogni  comodiih  di  tetti ,  e  con  ogm  delicatezza  di  mense. 
Queste  eoBe  -allettano  mirabffmenle  t  forestieri  a  visitar  h  Sardegna  ; 
ma  mollò  più i  Sardia  venire  in  Italij^.  E  pokhè  il  difetto  di  vie  e  d^al- 
berghi  dilungai  primi  dulie  viHe  e  dlth  dell*  interiore  ;.così  da  questo 
lato  le  patrie  e0Stufflanze  non  s'avventurano  a  mutazione'.  Ma  non  è  a 
dire  if  meilcsifaifo  de'  Sardi ,  i  quali  soggiornando  a  lungo  in  luilia  e  ili 
altre  eoltissiiiie  parti  d'  £ui^a  ,  e  considcranda  i  modi  fioriti  della  mo- 
derna civiltà ,  si  ammireranno  in  quelli,  e  poscia  a'  lor  paesai»  ti  reche- 
ranno ad  imitare.  I  quali  per  quanto  ripugnìM  agli  usi  forestieri ,  non^ 
potranao  durarla  d  lungo-  contro  il  cionvhiciinento  de' savi  ;  t  la  forza 
Jelle  consaetudiBi  traptanlate  a  ringentititli. 

Per  la  Sàf degna  non:  corsero  giammai  conti Agen^  cosi  favorevdi. 
e  seconde  a  tragittarsi  sul  commeme.  Veggonsi  al  di  d' oggi  pé'  loro 
aegozì  ;  per  loro  difese ,  per:  fcnV  ragioni  venire  i  Sardi  alla  Corte , 
klire  a' tribunali,  avvolgersi  per  gH  uffltì  maggiori.  Visitare  f  mi- 
nistri ,  raccomandarsi  ai  giudici ,  eccitar  gli  avvocati ,  accelerare  i 
Uiudi/ì,  promuovere  le  cause,  domandar  carichi,  ialcrcedore  ©no- 
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raoze,  procacciar  amicizie.  Einiaiito  aggjrpr$i  i. luaghi imsi  fra  le 
brigate  della  metropoli,  conversare,  con  geo  ti  dmrse,  frequentare  ì 
fondachi  de! mercatanti,  i  ridotti  de* cittadini,  Jeieste  re^li^  ì  pubblici 
spettacoli,  le  private  famigUari:aduQaas(e..yeggOino  lejpiobilì  ed  alte 
abitazioni ,  la  grafìa  e  Y  agia^tezza  degli  arredi ,  lo  .splendore  e  la 
maestà  .delle  chiese^  la  dìrittezEa  e  tiooodei^a  delle  vìe  ^  T  ordine  pub- 
blico,  e  la  sicurezza  domestica.  Gli  atlrae  dolcemente  V  urj^aaità  >  la 
dolcezza ,  la  facUiià ,  il  garbo ,  e  V  ornamento  de! iM)8(ri. costumi ,  e 
comparandoli  con  quelli  dell-  isola,  trovane^  fra  noi  la  Tiia,  Je .sostaa-* 
206,  r  onore ,  e  la  quiete,  godere  piena  e^atda  mnvìk  Ci^si  nelle  grandi 
città  4  come  ne'borgbi  e  nelle  campagne.  ^ .  >  .  ;  -  - 

Frattanto  queste  civili  e-gmii9S^  virtù  tii^fp  i  Sar4i<cpgli  piccbi , 
accareimna  oolla  mente ,  l(>dap<>  in  cuore.,,  praticfino  ^iiegii  atti,  .dif- 
fondono aoHe  parole,  animano -cqir /e^^npio  fraVlorp:  ^qqittadini. 
Ma  niun  altro  avrà  maggior  attitudine  e  valore  4i  rai^ol^ire  ed  ap- 
piacevolire i  costumi  neirisola  clìei. Sacerdoti ,  i  quali .«ivemlo  tanta 
autorità  siopragli  animi  d'un  popolo^fcoisì  fedele  e  conUdenteaella  sa- 
pienza .e  dignità  loro;  potranno  mirabilmente  adpperare  a  ootesOo  rin- 
Boviellam^ta  E  si  veggono  oggimài  di  spesso  i  preti  e  <^ki  dell- isola 
giugnere  a  Genova  e  a  Torino  :  gli  uni  per  vagheaza  d^ir  italiana 
magnificenza,  gli  altri  per.cresjcere  negli  studi  delle  6eieo«e  civili,  e 
religiose,  lutti  per  talento  d'apparar  nuove  cose.  Ghi^w^tlil}dipe,  cok 
m'essi  tornati  a' villaggi,  predicheranno  e  commend4raìmu  ledolcezee 
del  vivere  de'bpn  disoiplinali  popoli,  del  continente?  E^poivaanQ^  come 
grossi  flo^tumi  in  roijzi  petti  sogliono  germogliar  risse',  mover  liti , 
suspiiaricftijapetenze,  acceadere  nimicizie^  parli  e  odi  mortali  per  Bevi 
cagioni,  ecoflae  il  frullo  riesce  amaro  e  doJoroso:alla  pace,  dowestica 
e  alla  pubblica  felicità.  Il  conversare  dei.  Sacerdoti  nel  ncaaitinente 
chiarirà  jmolti  errori  volgari,  rimoverà  Jnolti  usi  spiacevoli-,,  guiderà 
a  più  convenienti  partiti  gli  animi  nobili  e  generosi  de' Sardi;  git- 
terà  ampio  e  largo  la  luce  degli  oitimi'  precelti  che  gli  &vez?ino  da 
eerte  pratiche  o  inette,  o  rustiche,  od  aspre,  dando  toro. eoa  ogni 


1  Ben  si  vede  che  l'antore  scriveva  nei  46.  Non  so  se  avrebbe  detto  altrettanto 
1  48  e  49  ^  Nola  dell'ediìore.  '  =         '.  • 
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discrezione  belli  addirizzamenti  e  riformazioni  utili  e  savie.  E  quel 
popolo  che  sin'  ora  ha  resistito  per  tanti  secoli  agli  urti  di  fuori  ^ 
non  potrà  durarl;a  a  lungo  contro  le  domestiche  insinuazioni ,  e  contra 
i  novelli  esempi  recati  loro  d'altronde  in  persona  de'  sacri  ministri, 
che  li  costumeranno  a  seconda  dì  più  assennati  consigli. 

Queste  cose  io  preveggo  già  soprastare  air  isola  per  iscancellare  da 
lei  e  radere  la  memoria  delle  antiche  usanze.  Ed  avvalora  grandemente 
il  mio  parere  il  veder  già  tolte  ne' villaggi  di  molte  consuetudini  pel  solo 
tornar  che  vi  fanno  di  continuo  coloro  che  furono  nelle  guarnigiont  di 
Piemonte  coi  battaglioni  dei  cacciatiari  sardi  nelle  guardie  reali.  Costoro 
dopo  il  termine  del  eaggio,  avuto  commiato  dal  soldo  del  re,  se  ne  ri- 
vengono io  patria,  e  ridendo,  o  da  dovero  riprovano  o  motteggiano  li 
semplici  e  vecchi  modi  decloro  paesani,  magnificano  gli  usi  delle  città 
ài  terraferma ,  e  tanto  dicono  in  casa  e  fuori,  che  li  fanno  cadere  dalle 
loit> ietìàtó <^iff}om.  •         .     '  .  i  ':■. 

A^b^le  agevéli  sffdde  <^he  s'r  vanno  apparecchiando  per  tutta  Fìsbla 
cottdvrrraTÌfM^  asisaissim^a  co^ngtungere  per  ^comnìerGSo  bctmibievole  i 
vrHàggì,  i  quirii  parte^pettinno  per  via  di  vetture  edi  carri  alle' fe^e,uilo 
fiere,  a' fflertiffti de' vioim^dé'pvili  lontani,  cori  q\ìeile  aitferaKiooi é  me^ 
scobmeiKi  d'atrti  ,-Ai  fogge><edi'eostumanize  ohe  di  necessità. dedno' ri** 
sulfireiédirmar'cdiiveiidevole  e  frequente  d'un  popoIoicoU-altno.  Laon-» 
de  g1i''eraditi  e  sapienti  alatori  della;  patria  si  dienoa  raccolte  e  Aé* 
seriticte  gti  oitiglnàfi  ctMttmrdeU'  is«la,  sieeonie  sacra  eosa,  eiie  a  simi* 
ma  m\i««eAÌa'  ut  *  dee  cabarè  almteDO»  nefla:  memoria  de'  veoflttri  aìpoii: 
DìsUei  pochissime<(5»Dsumudiiìi^  e  Éiaiiiere ,  eh'  io^potròjn' ngta  sìgcoém 
oca  presenti  mil'cisar  cotidiane^,  io  mi  penae ,  e&e  se  'qqo9loiibl*o$àvrl 
tattto  dtivita  d»  vedere  un  rni^eo  secolo ,  ohi*  s' indootrerà'  a  llsggerlé 
r  avrà  io  conto  idè  vectbie  istorie  di  parecchi  secoli  addietro. 


■  i 
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CAPO    V. 

DEGLI  ANTICHI  MONUMENTI,  ONDE  I  SARDI  SI  PUESUÌMONO 
D*  ORIGINE  FENICIA. 


Il  P.  Federigo  Tornielli  trovandosi  poebi  anni  or  ma^^soo  {litri  Patfri 
a  dare  una  Missione  ttetrisoletla  di  SiiiH  Antioco,  ta  pregato  motto 
amorevolneiite  da  alcuni  mag^iorìnghi ,  obe  neUa  ooUe  volesse  esser 
contento  di  predicar  no  fervi»re  per  eccitare  il  popolo  a  maggior  comr 
pttDZfOBe.  E  il  bii<m  Padre  recandosi  <fi  buon  grado  a  comphioerU ,  co- 
storo rcJbber  condotto  sopra  on  largo  spianmo,  ^  Ivi  inalbefiia  la 
croce  ^  gli  accennarono  che  predicasse.  «  A  ehi  piedieberò  ìo^  éhse 
il  Padre?  Quivi  è  deserto ,  e  rupi  ali'  intorno  ecolk  il  marci  ».  Non  vi 
caglia,  ripresero  i  moggioreoti,  gndate  pur  forte.  Ill^dresi  oMten- 
dea,  uè  safpeva  risolversi  a  gridare  al  vento ,  e  scioperare ksaftia  pa- 
rala a  posta  di  que' cinque  o  sei  che  l' aveano  guidalo  in  quel  silo  soli- 
tario. Pure  supplicandolo  essi  e  seongiurandob  dìtiirè  allo,  e  noo  va- 
taidogli  oggìfnai  lo  schermirsi.,  oommciò  ad  esdamaffe  a4iitt!a  gola, 
invitando  le  stelle ,  e  il  mare ,  e  la  notte  a  laudafe  e  servire  fedeli  eri- 
verenti  il  Signore  Iddio  loro ,  che  Y  ebbe  create  e  governa  con  ordine 
di  mirabile  sapienza  ed  armonia.  Ed  ecco  a  un  tratto  il  suolo  formico- 
lar teste  d'uomini  e  di  donne;  ed  altri  levarsi  fuor  di  terra  a  mezza  vita, 
ed  altri  surgere  ivi  ritti  in  pie,  come  nel  campo  delta  visione  d'Eze- 
ehiello.  Di  che  il  Missionario  sbigottito  di  paura  at&ocò  di  presente.  Ma 
come  zelante  ed  animoso  eh'  egli  era ,  veggendo  quelle  genti  accostarsi 
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aUa  croce ,  e  starsene  ia  atto  di  voto  e  bramoai  d*  udire ,  tìf^eà  gli  spi- 
riti, parfòten  Vigore  e  GraDcbeseza,  soUecilaiidoU  e  sproaoiidoli  a  pe- 
nitenza. 

Qui  m' arresta  il  lettore  stupefallo  per  ebie4eriiii  ragione  di  quelle 
teste  germogliate  fra  Teobre  da  quella  terra  paurosa,  cbè  al  sok)  peo- 
sare  a  quel  caso  si  sente  il  sangue  e  Y  ossa  in  un  raocapriecio  crudele. 
Ha  il  terrore  gK  svanirà  dalla  mente,  0v'io  gU  dica  non  essere  avvenuto 
daniun  altro  accidente  se  non  dell  aUiare 'che  fanno  colè  sotterra  quel- 
le genti  in  certe  colali  caverne  o  grottoni  degli  anticbi  trogloditi  venuti 
colà  dalla  Libia ,  o  forse  prima  d'assai  dalla  Fenicia ,  o  da  qualunque 
altra  parte  dell'  Asia  atnteriore» 

L' isofetu  di  Sant'  Antioco  era  nel  territorio  svdcitano ,  ove  le  libtdie 
iribà ,  conquistata  gran  parte  della  Sardegna,  fabbricarono  la  fiorentisr 
sioiaduadi  Sulet^  daHa  quale  pigliè  nome  quella  occidental  piaggia 
deirisola.  lvi;reatotis6Ì8ii  popoli  abitavano  all' uso  de'  Cananei,  degli 
liarei,  e  de'  Palestini  in  certe  spetoucheincavate  nelle  rupi,  o  sotterra, 
eia  eatro ,  fatte  lunghe  callaie  nel  sas^io,  e  aperti  anditi ,  e  trsgitti  dal- 
l'una all'altra  cavemia  i  stavano  ad  albergo  sienro ,  o  fu^i  della  visUi 
de'  loro  neiftici  Tornavano  a  questi  ridotti  in  ispeciai  modo  quei  pop(dt 
che  ab  antieo  viveaoo  lungo  le  rive  dell'Eritreo ,  nella  Cananitide ,  e 
presso  il  Golfo  persico  ;  e  in  Europa  veggtamo  rinnovato  l'uso  dell'  abir 
tare  le  grolle  e  ì  covi  sotterra  dai  vetustissimi  popoli^  che  noi  sogliamo 
chiamar  Fenid  siccome  gli  Iberi ,  i  Libici ,  i  Sardi ,  i  Balari ,  e  i  Sica- 
ni;  oDd'è  che  in  Malta ,  nelle  Baleari,  in  Italia  e  in  Sard^^na  si  veg- 
gono por  ìq  presente  dicote&U  monti  incaveroati  con  eutrovi  mille  aggi- 
ramenU,  e  sbocchi,  e  crocidehi,  e  androni  che  mettono  in  bfghisstme 
cave  le  une  intemaniAsi  nell'alUre:  di  guisa  ohe  egli  pare  come  una 
citta  (T  intaglia  odia  quate  td)bia  templi,  e  fori ,  e  eurte ,  e  basiliche , 
e  sale  presso  a  poco  quali  si  veggono  nelle  saline  di  Poloni,  e  nelle  ar- 
gentiere di  Svezia.  Le  genU  che  abitavano,  per  le  tane  e  per  le  ca- 
verne de'  monti  si  nominavano  appunto  Trogloditij  che  in  nostra  littr 
glia  vale  a  dire  cavernieri^  o  rimkuoaii. 

Che  nella  Caianìtide  ayesseiv).ne']oiiUnisaiml  tempi  addieUno  di  molti 
^li  che  viveano  nei' rifugi'  delle  ^lonebe  $i  !pub>  conoaoereafiefta- 
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intfnte  dà) ^éei^e'sVgpolt^idi^i mot  ìnodii  ;'è  tó $ae  mUme^Mte  fo^ 
i^afea  punta  ii!i'^c'edm'e<fiscarpelK.  Ld  fMBOsa  <^V6it)fl'dì «Sidone  ha 
presso  a  dugento  sale  di  dodici  pie  in  quadro,  poste  in  lunghe  fiighe<li 
frotrte,  e^prébilprìmopìabo  altri  motti,  a'  qoaÀisi  asdéadea  per  chjDc- 
ciùletle  intagliate  ne!  vtvo^sso.  Ì)'9Ì  veggon<^tutloitìloÌDO'^te  pafreti 
tócàvi^di  ripostrgri  e  di  credenze ,  sporti ,  metisdlé,-  e^dedoiq  da  rac* 
conlfere  le  acque  che  genfieano  éai  peH  e  dalle  screpi^'iim^de'.ftinclii , 
e  d^lle  Tòlte.  'Strabdne  ci  descrive  ne'modti  degli  Iturei  speifenebe  ed 
etntrì^sVsfogatrci  spainosi  da  contenere  ben  qaaitromita  irogliKiK^ii;  D 
yHimerò  di  tea&hii  cotìK^ dov^a  pur  esser  grap^  in  t^mi'dl  iCìaiia^  ^ 
quando  veggiamo  nel  primo  de* Re,  gllsti^étili  ftiggtèdhllfiiditMI^^dbi 
$*iKst'èi  e  scomparire  un  popolo  tòtem  disopra  ^errà- per  asebMàrsl  al 
furore  dèi  ^noi  nemiCT  nelle  eaveroe,  negli' antPl,  €rtif^'fih^8ffliii:^Ue  pie- 
tre. «  Curri  vidisseni  ^ri  ist^ad  minfifHitè^póéitòi^f^àMé^         uein 
spetunóis,  et  in  abditié^  in  fetris^quo^  ^  m  :Mll»<«:'^L4leg]  XVIII: 
0).  Anche  Giuseppe  Ebreo^i  ifórra,  chjs  volendo  Brode-stertniDaredal 
paese  dì  GaMeaJe  nunierose  masnade  4f  ladroni',  't$IÌG^Itì>Garrè»«ò' le 
donne,  le  robe' e  il  botiamole,  non  poted  venfroe-fli^apo  i  perciocché  si 
^HeguavftAO  eviro  le  itasie  spelonche  de'fflOiitry  dtonide  dMeavmo  pò* 
^cia la  Boite per- rtibare il  contorno.  Pearb egli? poserassedkiagliisfaoe- 
thi,  efattidafare  i  soldati  dall' afilo  11»' Mani:  e mUsì  gabbie C^ 
coti  macelline  e  tormi^iiti  di  gtierra'  li  lél!éi:^lMram'  a  i  duMteirli,  lie  en- 
trate erano  afagu^e,  -d^  che  messisi  i  sòldàii.^r queite  stròudtote,  ria* 
scirono  »  gran  ifklicain  largbt  ridotti  ^ 6  d^iidi s^intérnmiu) éllbislanae 
Ai que' ribaldi >  che  tutti «gozzarobo.QùeHétaiife  iticxtoqmawo twto 
adentro ch'egli  >v' era  amplissimo  spazio'dai ricoverale 'Odosini  é'foiag- 
gi  in  abbondanza  ;  ed  erano  sì  ben  forili  li ,  iJienOD^rantloMirper  man- 
cave  le  provvisiotii  2^  lungo  lenipoi  Avéanaiiiotlretbiiteiito  oopìesissi- 
me d* aequa,  e  le  acque  eran  limpide  e  f^asèb^-  Emtiipor  ^  e- colà 
tìbfoaìni  e  sfiatatoi  {ler  la  luce  e  le  cotwnli  deJP^i'ia  v^)é:nìt8ite<d0l  fu- 
mò ,  fó  somma  pot^à  dirsi  ima  dltadelia^«(»R  quanieri  v'  0  «asdniatte , 
e  ritiri  di  rispeito  per  la  guarnigione;       ♦  ^'     '  •«  ■  • 

G\  parla  della  aiet^a^ì^^sQ  OiioralO<&N^'it<rilaj8«ia  MakxlàiAtoa  H- 
gicwif«0dodeHe»groite  di'  Tcs^lBim^mifrìa  nel*  colle  prtssoMediiia,  é\^x  h 
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TiàusiaMefita  fe*ì€ta.  t.Udàttiiia^eièiiiitto  twuigiM#  4 'inflitta' id'mA 
città coDviq,  trivi,  ptassEfelle,  èkt^'ease^sameffe  d'ogniiormii.  An- 
che Wì tùfbt odlacavema  di Sid^e.,  ai xBfggooo te ivestigia A' uà  am** 
pio  ridona  di  ir^gloditi  eoa  isfòadi  da  Fjporre  le  oiasfieriaievittadigliOQi 
ebeeeateE'd^^difteiiere.amìiSsi  calserBcci.  Il  maltese  d^ft  Paolo  Caebia- 
Abella,  diBeendO)  te -dello  stidrìoo,  mi.  eoòAò  cb'ei^ae  caverne  soao  am- 
plisstoe elnarnviglioi»;»  Od tei»»o i&alto ^fegbì per d^ur  ivia  al  fitmo.e» 
riofloveiMr  Vtkmi  eìpoaio  cbe  aktuRi  sien  ora  lurdti  dalle  indiai  d^L 
Tirgulti,  e  daHeie\tfoiie;^,ei;EOne  depositale  nd^o  di.taoiì  secoli  dai.90r. 
vàp^ti  tevrapìv  mllt>dffiiend  egU:QM  parie  iftfae  fosse  da;  prima  uq 
ipogee ,  ioa-airl^a^iiftiiif  9lNiiP>'  d'.aQtk)t»i^ii9Ì. popoli  v.  wperoiecibè  :  vi 
siveggoiM>»w^ortip6i|fWok;p4eida  maci^  iaoavAle  Qel;gi»sso4èUa 
mpe,  E. 8Wim90<pfirecobi; eluditi  le  battoo  per  mecìiK^  da  olio y  Cmìei 
parrebbe  «cbe  TiagrieQttiMa' to^se  ^  attrita  om  9twnù  e  (^«tam  da.  quei 
primiiivi>c«Ja«l  (mc\l       .:..»•.;..  .  .  f 

i)  (kpre  ,;e:oaii^iMcp  4pl|^.ee0ed#9le;  di  Perigtieux^  il  :<pi9le  f0«e  dì 
t'o^i  stridi  eQpn^.|€^dt4ifhÌt^  de'Cei(i«  Or.egli  mide$<;rìsse!lecaverjQ9 
iie'troglodj|ii'd.e)  F^9ig*r4»  q^glia^tissìioe  iq  tiatoaMjueUe  de'Sardi, 
Leh^aqo^pU^egJiisfidB^I^  d-^^.eziandy)  lomiAa)  oe' fia^^i 0 inte- 
sta, seooii^f^,  ^i  aoi)0 1(^te  lei4e^  grotte.:  m  di  vantaggio  banao 
riuscite  ^  l^ruiti  e.ieepp9(loie:4^U«  opposta  coMiere  del  monte  ad  ar 
ver,  0YQfoi^e^,l^9sedMMiid4U':iiiU)'€apo,  libera  la  ritirata dair altro. ;AJ* 
cttaedi.(;ot^ta'i|(^lmcbe  SMil#|uraU,  ed  altre /aUe  ad  SM^^te^  e  daU'niM 
^^te  siluie  9b9iQ!e94i»Q9iti  pe'  .trf^i^^ ,  Le  arteCiitte  poi;  s-  iqcay^f oi¥>  «eoa 
picconi  ed  aseìe  di  viva  e  durissima  selce  ;  però  c\6d  mù  av^iì^.aniKh 
ra  qoeXelli,prin»iHKÌ  V  i»§Q  del  fWPr  L'^Jb^aw  Audierneimi  mflWròal- 
coae  di  quellp  bJP^^i^  fafiw  tjrQya^^  fò.entro;  siccojQfie, arresi  ^7 
di,Mcee^.p.iCfibe.deite  .iBe#«in)fi.:$ek3Ì,.le  q«ali  »aoa  foggia, di 
inelle  de' 8€Avagji:^e|'Mepsi^  e  dell'Australia.  E  apppa» 

eziandioJnqQtesteBltimei^arti.delwndft     ,Keggwo  inoavemamei^ti 

1  Bres  cap.  Vili.  i<ag.  146  :  e  Ciantar  Tav.  Xtl:  e  Houei  Tar.  CCLXII  è  se- 
guenti. -  . ..  .',.•..  •     '-.  »^  •       ..•..••' 
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di  trofclodii» ,  ebe  riiióe^iMt  a  grafn  torme  in  ^è'  coti  ^atterra.  Nd  - 
r  Asia  %  monti  del  Caucaso  sono  islbraechiaii  in  poreecbte  pendici ,  e 
quei  forami  erano  a4  oso  di  viver  celate  e  sicttre  le  geéti.  Il  Rekieg  ci 
dipinge  quelle  di  Cori,  dette  in  paesino  Uphliszieche,  eioè  a  aite  Cina 
de'  Signori ,  amplissime  di  vie ,  di  piazze ,  e  di  basiliebe.  Ve  n'banao 
nella  Georgia  ;  nel  contorno  dif  Baditi  una  gran  rupe  di  monte  ba  ben 
otire  a  mille  stame.  Il  Paropamiso  è  pieno  dì  siffatti  grotloioni  ;  e  si* 
mite  la  Media,  la  Persia,  e  F  India,  la  Mesopolamia,  le  coste  di  Cirene, 
la  Cafreria ,  e  persino  gK  Onentotti  ne^la  più  ausiral  parte  dell'  AiVica. 

Di  sì  latri  albergbtdelle  genti  primitive  avvi  di  molte  iraece  aMAe  iit 
Sardegna ,  e  specialmente  in  certi  ooiali  tufi  ,  e  pomici  ehe  riescono  in 
valloni  strettì ,  o  in  ripe  soos>eese  vicine  alle  ai^que.  I  groitoni  di  San- 
t'Amiocosodo  sì  cupi  e  vantaggiati  eliè  capono  bnon  numero  dt  fò- 
miglio,  le  qnsH  ci  vivono  entro  assai  comodamente,  e  vi  fanno  m  sulle 
bocche  loro  faccende  e  mestieri.  Le  donne  cogli  arcolai  ^  «co'  muli- 
netti  innaspano,  dipanane,  e  cneiotio;  i  fabri  v' btenoie fidiine ;  i 
legnaioli  11  banco,  e  i  calcolai  it  deschetto.  Egli  è  in  vero  la  «so  va 
cosa  a  veder  tante  genti  affaicciate  a  quegli  user  strani  eomè  i  palombi 
in  sttf  buchi  deMe  colombaie ,  o  i  felconi  fra  te  veniiere  delie  berte- 
selie.  E  pur  questi  buoni  trogloditi  raccogliendo  il  freno  ai  desideri, 
taipando  Tali  aHe  speranza,  ritogliendo  ogni  stiperllira^  alfe  necessif ai 
della  vtta\  in  <]uelle  nere  e  buie  caverne  dimorano  piti  conteiHi  e  si- 
curi che. i  riechi  e  potenti  negli  alti  e  superbi  palagi  delle  città.  Forse 
in  cpre' sotterranei  sì  riparavano  in  antico  per  sospetto  de' ladroni  e 
de'^^NTsari,  e  poscia  continuarono  di  generazione  in  generazione  a  pa- 
oMeamenie  abitarvi. 

Qodle -grotte,  che  alle  genti  primitive  scusàvan  le  tende  ò  le  ca- 
panne ,  riuscirono  eoli'  andare  dei  tèmpi  per  nascondigli ,  e  rico- 
vero de'proftighj  e  dei  perseguitati  àbR'ira  de'drafinr,  o^'dilla  cra- 
delth  dei  vincitori.  Noi  veggiamo  appunto  per  dò  Abdia,  maestt'O  della 
casa  d'Acabbo ,  sottrarre  alla  raMiia  della  feroce  lezébélte  eetkto  Pro- 
feti del  Signore,  ascondendogli  in  quelle  grotte.  «  Nam  cum  inter fi- 
li cerei  Jezabel  Pr^phetm- Domini .,  tulU  %lle  cevUum  ProphOas,  et 
«  abscondit  eos  quinquagenos ,  et  quinquagenos  in  speluncis.  »  (3. 
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Reg.  XVni.  4.).  Ezidndk»  i  Macabei  per  fuggir  h  persecuzione  d'An- 
tioco Epirane  tA  celarono  nelle  caverne  de'  monti.  Il  siroìgliantefece 
assai  prima  Sansone  nella  grotta  d'Etam  per  cessarsi  dal  mal  volere  dei 
Filistei  ;  e  appresso  Davidde  in  quelle  d' Odolia  e  d' Engaddi  per  si- 
curarsi  daU'  odio  di  Sanile. 

Alla  stessa  gnisa  fanno  oggidì  in  Sardegna  i  banditi ,  che  hanno 
loroposle  sicoro  nelle  spelonche  de' prischi  trogloditi,  e  i  sergenti 
(iella  giustizia  li  cercano  invano;  imperocché  le  bocche  per  Io  più  sono 
assiepateda  rovi ,  e  da  vilucchi  che  le  turano  dall'  alto  ,  e  da  cespu- 
kIìooì  che  le  ingombran  da  piede:  altre  poi  son  poste  in  luoghi  inac- 
cessi ov'  è  risehiosissimo  V  aggrapparsi ,  e  l'erpicarsi  su  per  le  schegge 
di qoe' balzi.  M'avvenne  viaggiando  negli  alti  monti  di  Bono,  d'uscire 
m  giorno  alle  pr«4e  4*  una  scura  foresta  in  un  po'  dì  piano  drcon- 
lìaio  da  rapi  stagliate,  e  repenti.  Pioveva  a  ciel  rotto ,  e  il  vento  furio^ 
samenie  ci  spillava  V  acqua  gelata  in  faccia  ;  di  che  i  miei  compagni 
eran  chiusi  nel  cappuccio ,  ed  io  ben  mantellato  e  colla  faccia  rinvolta 
iDuoa  lunga  maglia  di  lana.  A  un  tratto  alzo  gh'  ocf^hi ,  e  veggo  Ih  in 
altodallaiStfeltissima  bocca  d'una  cavèrna  tirarsi  a  dentro  un  non  so 
ebè.  Egli  era  il  covo  d'no'iiìfelice  bandito,  il  quale  al  primo  spun*- 
tare  de' nostri  cavalli ,  si  ringnainò  come  le  himachelle  entro  il  nic^ 
cbio,  temendo  non  fossimo  gente  d' arme  alla  ronda  di  qoe' boschi^ 
Il  misero  eapiva^appena  lungo  disteso  in  qoello  angusto  forame  oni- 
d'egli  stava  in  agoato,  mirando  sott* occhio  se  armi  vedesse;  ma 
scorto  di'  eravamo  una  brigateHa  di  [)acifico  aspetto,  mise  fuori  pris- 
ma il  cajpo,  e  poi  fallosi  innanzi,  e  gittatosi  fuori  colpetto  e  colle 
braceia ,  fé'  eenno  che  si  soprastesse  alquanto,  e  si  tòrcesse  ^  man  di*- 
rittaov'erail  'rieovero  d'nna  gran  caverna  ,  in  eni  entrammo  coi  cin- 
<|ue malti  alltasc^utlo^  ringraziando  il  cortese  bandito,  il  quale  m' at- 
tese i)oceone  al  suoiSfAtaglio,  e  come  videmi  ripartire ,  mi  salutò  gri- 
dando :  aiuto  in'  ora  bona  con  Deus, 

Si  trovano  vestigi  di  trogloditi  eziandio  in  Italia  nelle  regioni  abitate 
iiSicani ,  dagli  Osehi ,  dagli  Enotri  e  da'Pelasgi.  Qii  va  da  Nepi  a 
^^  s' abbatterà  a  vedere  sotto  l' altissimo  ponte  di  Civita  Castellana 
<l»ella  grande  spaccatura  di  rupi ,  entro  le  qoali  vedrà  gli  sbocchi  dì 
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meiitì  GafVGi*ne  io  cai  deeno  aver  ^IjiUto.gK  ftMidm^mì  popf4ì  ^KHPI'^ 
le  contrade.  E  odine  si  veggODO  in  qae'  dissi ,  ooaVft  Xn^sm^n^W  Um- 
]>iia  <,  e  io  altrildoghi  assai  >  specialmente  dell' wtiooi  Im^^Bfi!  t^o- 
glodili  elniscbi ,  ò  pelasgi ,  o  tirreni  che  vdgliau  di»^  sì  IrovaDo  al- 
tresì parecchi  indizi  in  tutta  la  Toscana  ,  e  mdteime  io  Val  ^  Maira  ; 
ed  uno  assai  cospicuo  offresi  alki  vista  de'  viaggiatori: in  aulkivia  ehe 
mette  fra  la  borgata  di  Saa  Lorenzo  e  il  lago  di  Balse&a«  Chea  maa 
diritta  avvi*  tin  monte,  nel  quale  vetggonsi  ancora  tra  i  rOfvi  e  i  pnuni  gli 
aprimene  ^  che  donducooo  nelFinterno>  del  masso  vuleaoioo ,  iì  quale 
è  tutto  ifìcaK^io  a  molti  piani  di  grotte  operate  a  pitfCOBe  ^  in^  eui  tOdroa- 
vano  le  prJsebe  genti.  Ood'  èeha  Orazio ,  parlaoda  deitfogladiii  del*. 
K  antica  Grecia ,  resi  più  miti  dalla  lira  d' Orfeo,  «e  condottà.dal  vivere 
nelletaneia  fabbricarle  città,  e  colti  vare;  k  Verrà,  dioe:  Cumipro^ 
repsetunt  primis  aniiinùiia.terris\  (L.  i.  SM.>3.)'<}iia9Ì<d^liOQ  i(h 
vissero  aver  nome;»  e  titola  usiano  coloro,  ebi^»  guiea.:deUe  fiero  da'l)e« 
adii  saka tieametite  vivemo  nelle  caverde; 

Ma  i  trogloditi'  per  ecceltenza  sodo  ìq  Italia! i  Cim^ii^  i.qivali  ao^ra 
il  lago  d .Àvierno  aveano  incavato'  nel  «ano  de'  monti  le  Joiieiap#l<ilicbe, 
ed  ivi  ftftikiiStolitadifie,  e  gì»  4curì  vapoii  ch'esalavano  da  quello  $peo(o 
cratere  deU' Avemo  cooduceano  i  lon  giorni  sicuriidalieiftcìiraiOié  delle 
ndove colonie  dhe  navigavano  ai  liti  d'Ausonia  in  oerari  4i<naova  pa* 
tria.  Omero  oi descrive  nelFQdissea  (lib.  Xt) l'eterna  notte pbe  circonda- 
!iraiCotestiCinìerii,i  qnali,  conedissi,  non  eran  aliro  ehe^abitaiori  delle 
eaveme  aparse,  fra  i  colli  di  Baia ,  di  Miseno,  del  Lu^rinaedi  Gui^aSopra 
iriago  d'Avetno  si  veggono* anche  ora  le^ttftgiKitiie,  ei  loro  trapassi 
ti^  tenne  e  le  altre^  e  glisfogihì  ^  e  le  stanne- imeriorii^  Ghipuì^tnMsu- 
vare.  rantiotùlk  di  quefite  genti ,  quando  mi  veggiaiAO  che  Cuoia  edi- 
ficala! daujaascolonia  Euboica  pid  dì  mille,  ano»  a{Kai»(i.G.iC.,piti  jnon  vi 
nirovè.i  Cimerii  eh' errano  iti  ad  abitare  ialtiagjbù  piJLisereot^eAahibri? 
E  ciò  si  deduce  dal  vedere  che  in  quelle  grotte  amai  vuo^>d'  ahìtaftori 
già  i.primì  pelasigi  aveanojrinnoveUata,M.r^igiiooeadher0aticavQ  nella 
notte  misteriosa  di  que^  profondi ^anirì  s'udian  gli. oraceli, ^p^v^^Ofto^i , 
s'evocavau  rooitnre  de' morii,  e  si  cUedean  loro  «  vadiisiole  le  riv^a- 
zioni  deli'  avvenire.  Omero  ivi  owduce  Ulisse  a  inlerrogar  l' ombra  di 
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TiM6Ìa/e  a  (tfè  di  qèMte.^MsilllM  de'  Ciinerii  (tonela  densa  e  oteura 
foresta  di  Pmerpiiia ,  e  la  tape  oode  sgorgavano  i  fiumi  ìAfemali  di 
Codeine  dì  Flegelbttte,  ti  nedeaerive  U  fimo  Toriicoso  e  denso ,  e  la 
fitta  e  zoUérosa  De3)bia.del  la^a  d*  AT^rno.  Ynrgilio  vi  conduce  Enea  a 
consultare  la  Sibilla  IkUoker^  ed  ivi  oone  Ooiefto,  gli  fa  apenre  tutti 
i riti  della  tMft^oincitum,o.dfir6vooaiionede' oiorti.  Ma  ora  queste 
caverne  de'IrogMié  Ciinciriì,  non  sooo  pib  m  luogo  cosi  pauroso,  poi- 
ché Agrìppa  VI  fece  taf^re  Taiitiehiasna  selva  che  le  ctrcoailava,  e 
rese ì  eonio^ni àà lago d'Àvenno fnittìferi edeliziosi. 

Egli  non  è  però  a  oredaveohèia  Sardegna  non  fossero  altri  abitatori 
cbe  trogloditi  ;  ehè  a  mio  avviso  no»  dovettero  essere  di  quésta  sorta 
se  non  aleiHie  trìl>ù  particolari  ;  essendo  cèrto -che  antichissimamente 
hrona  erette  eittk  in  Sardegna.  I, popoli  cbe  migravano  dairOriente 
partiaao  bène  spasso  da  riodie  e  nobili  città ,  ma  giunti  cdle  navi  ai 
M  siranierì  sceodenno  in  teira,  ed  alcuni  avean  più  comodo  alzar 
padiglioni  e  per  alcun  tonpo  tramutarsi  da  un  sito  air  altro  ove 
f  aere  fosse  migliore,  più  abbondèvoti  le  acque,  più  lieti  i  pasco- 
li ,  Tombre.  de'  boschi  più  fresdhe.  Altri  forse  temendo  i  vecchi  a- 
bttafori  scavavano  le  rvpi  ^  e  si  riparavano  in  esse  ;  dove  altri  per 
ciMUrario  8«rte  le*  navi  in  sulla  spiaggia  ^  e  quelle  arrovesciate,  abi* 
lavano  come  le  afu  m^ì  alveari.  I  più  valenti,  o  i  più  numerosi  poi , 
recate  in  lerralor  masserìzie  e  fatte  coi  legnami  del  naviglio  coinóde 
capanne,  si  metteano  tosto  all'opera  di  gìttare  le  fondamenta  dei  inuri 
e  delle  tbmda  cbiadervi  la  nuovi»  oìltii.  E  intanto  che  gU  uni  scava- 
vano i  fossi  eformavano^ilvaUo,  gli  altri  tagliavano  lasbpooi  di  mar-> 
mo,  ^portavano  di  gran  sassi  all'edilh^io  deUe  porte,  de': templi ,  e 
della  rocca. 

Dr  quelli  die  stettero  n^  padigNoni  è  Abramo ,  che  ito  in  C9annea 
e  trovatevi  gvaudi  e  riccbe^ctltà,  pur  volle  rimanere  alla  campagna  sotto 
aHe  lende*  E  Lot  per  converso  si  ridisse  nell'amena  e  piaoevoìd  Sodo-, 
ma  ed  ivi  prese  albergo*  Ismaele ,  Esaù^  e  i  flj^uoH  lorocoiitimiraffono 
di  ripararai  sotto  i  conopei  alla  campagna  e  al  desarto,  è  vi  durano  in 
sino  a  dì  nostri.  E  quando  gli  Israeliti  dopa  il  ritorno  dall'  Egitto  si  di-^ 
visero  le  città  de' Cananei  ed  abitarano  in  esse ,  i  Ginei  e  i  Recabiti  di^ 
Voi.  L  6 
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melavano  in  niezEo  a  loro  sMo  le  Màmtka.  Ckd^  egHaoo  è  à  tte* 
dere  che  tutti  gii  antichisainii  popoli  della  Sardegna  vigessero  ndto 
spelonche  o  sotto  le  tende ,  ma  il  più  di  loro  hingoi  le  niarina  e  poam 
neir  interno  dell'Isola  fabbricarono  di  mdte  dtUii;: i  noni  deUe  quali 
sono  avnti  per  fenìci  dagli  storici  antiebi  e  moderni. 

Un  altro  chiaro  segno  che  ne'primi  tempi  la  >Saniegna  fowe  abitata  da 
popoli  di  Fenicia  si  è  la  somiglianza  de'loro  se|Mdcri.I  Caàaaei  non  arde- 
Yano  i  corpi  de'  morti,  come  i  greci  ei  romani,  per  raccoroe  le  ceneri  e 
serbarle  in  vasi,  in  urne,  in  arcbetté  di  preziosi  mardii^  ód'oro  e  d'ar- 
gento ;  ma  involti  i  corpi  de'  defunti  in  tm  lai^hissimo  drappo ,  e  po- 
stivi aromi  e  balsami  d' ogni  ragione  sì  ve  li  riavolgeanare  con  toUta^ 
la  sindone  riponeanli  nelle  cri  tte  incapate  a.  quest' uopo  nel  vivo  delle 
rupi.  Cosi  noi  veggiamo,  nel  ventesimo  terzo  della  Genesi,  che  dimo- 
rando Abramo  nel  paese  di  Canaan ,  vemitagM  a  mi^e  in  Arbec  Sara 
sua  donna  cercò  modo  di  sepellirla  onorevohnenteall'  aso  del  paese. 
^  Cumque  surrexisset  ab  officio  funeris,  laeuttia^i  ad  ^Ims  Het ,  di^ 
»  cens  :  date  mihi  ius  sepukkri  tH)biécum  ut  sepeliaf»  martuum  tneum  : 
ei  figli  d' Hetan piacevolmente  rispòsongli:  in  electis  aeputchris no- 
stris  sepeli  mortuum  tuum.  Di  die  Abramo  mercato  ^a  Efron  la  spe- 
lonca duplice  eh'  egli  aveva  in  fondo  a  un  suo  podere  ^  e  pagata  qnat« 
trecento  sicli  d' argento  di  juoneta  pubblica  di  mardùo  :  Atque  ^  se^ 
pelivit  Abrahacm  Saram  uasorem  suam  in  spelunm  agri  dnfKci^  qum 
respiciebat  Mambre  ;  hasc  est  Heòron  in  terra  Chanaan. 

Gli  espositori  ci  descrissero  in  varie  guise  cotesta  spdonea  dufrfice , 
e  fauna  di  molte  congetture  intorno  alla  forma  sna,  al  modo  dell'  ad- 
doppiamente;  e  s'ella  fosse  a  guisa  di, un  pozzo  scavato  nel  sasso^  ^e 
uscisse  in  un  altro  a  lato  ;  ovvero  se  procedesse  diritta  entro  i  sem  del 
monte;  e  se  fosse  Tuna  all'altra  sovrapposta  e  impalcata;  d  se  v'era 
forno,  0  pian  soffitto  che  la  dividesse  daUa  cella,  soprana.  E  poi  della 
bocca  d'entrata ,  e  se  vi  fosse  uscio ,  ovvero  valve  di  bronzo ,  od  arpio- 
ni,  o  a  cateratte  ;  se  si  murasse  come  i  locali  delle  catacombe,  o  se  con 
una  gran  lapida  si  turasse.  Ed  altre  cotali  inda^ni  condotte  dietro  i 
i  confronti  degli  antichi  monuitieaati  de' popoli  primitivi. 

A  chi  viaggia  però  in  Sardegaa  non  i  mestieri  di  dfócrizioni ,  e  di 
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dnbtri^i  ladia^ed  awisi.Gopcio6$ìaebè  avvi  ne'mobti  dall'ano  alFaltro^ 
capo^H*ìSoia  di  sì  fouiis^lcri  cavernosi  a  gran  numero^  che  i  paesani 
ehiamaiio  cpronaddis,  ed  ftnco  4omas  de  ms  virgiiiéB^  o  case  delle. 
S^HIe;  6  i  flare&iioi  chiamaBoaifflignanti  moumienti  etruschi  io  Fie- 
sole le  buche  ielle  flaée.  Ifo  ie  non  soQo  a](ro  cbe  sepolcri  a  guisa  di 
qaeHi  deUa  Caaaoilide,  o  più  geo^ralmeiite  delfat  Feoida^  della  Pale- 
filma,  e  di  Ufite  le  antiche  gesti  di  qoelle  regioni.  V'ha  spelooehe  da-^ 
plici,  e  ve  B'ba  di  tripUei,  e  insiti  di  quattro  e  più  rioflcìte  di  cefie 
mortuarie  l'aaa  presso  aU'  altra.  Ne  vld'  io  di  ma^icm  e  minor  gran* 
denza  \  tMdeggiaiUi  e  a  volta  ;  eome  altresì  dì  quadre  ;^e.  col  ciela 
spianato.  Altre  hanno  un  gran  cerchio  il  quale  tien  luogo,  di  atrio ,  e 
tatto  intorno  ha  sbocchi  che  niescono  in  altreuante  grotte  cieche ,  e  in 
dascuoa  era  riposto  il  cadavere,  e  chiusa  la  bocca  con:  una  lastra  di 
iDj»raio.  Ma  le  pie  sono  due  grotte  appaiate  di  fronte  che  Tana  è  quasi 
vestibolo  della  seconda;  e  in  suUa  via  che  canduce  da  Sassari  ad  Osilo 
ne  vidi  cott'imboccatum  ovale ,  e  attorno  alleil^bhra  f  intastrb,  ove 
colla  lapida  si  turava  il  sepolerQ. 

In  Sardegna  cotesto  tombe  incavate  sono  senza  ornamenti  scolpiti  ^ 
^dentro  ookne  fuori ,  né  vi  ìsi  trova  vestigio  d' intonaco  e  di  dipinture , 
ma  sono  scUetto  sasso  forato  in  varie  forme ,  e  vi  si  veggofao.  i  solchi , 
ì  grafi  e  le  tacche  degli  scarpelli  senza  che  il  raschietto  le  abfaif  rag- 
guagliale 0  h  pomice  lisciale*  Dal  che  si  parrebbe  che  le  fossero  d' una 
aniidittà  remoAissiiiia,  e  tenessero  più  allo  stile  semplice  de' Cananei  ^ 
che  a  quelfo  de*Pelasgi  \  e  molto  meno  de' re  pastori  d'Egitto/  éhe  si 
vogliono  fenid  ai^ch^essi^  i  quali  put*  facendo  le  tombe  iilcavató  net 
menti,  le  adornarono  copiosamente  di  pitture  e  bassirifievì  come  si 
scorge  negli  ipogei  di  Bmni-Basmn. 

PerTaffigurarsi  neHa  mente  là  natura  semplice  delie  spelonche  mor- 
tuarie 4el  paese  di  Canaan  egli  non  è  a  cercare  le  famose  tombe  dette; 
dei  re  A  Ghidd  ;  perchè  io  parlo.de!  popoli  primitivi  die  precedettero  e 
susseguirono  Abramo  df  alcuni  secoli  ;  laddove  le  tombe  dei  re  di'  )Siu^ 
da ,  i  quali  furono  posteriori  di  mólto  a  Salomone ,  hanno  in  ^  utia  ma-- 
gnificenza d'incavi,  d'atri,  di  decorazioni,  .che  già  d  conducono  agli 
ordini  di  architettura  veduti  poscia  tra  i  Frigi  /  tra  gli  Etruschi ,  ed  i 
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Greci.  In  essi  colonne  doriche,  architravi  con metope^  corAiei,  e  fregi 
di  bellissimi  intagli  ;  celle  con  iscultare  e  teissirilievi  ;  pilastri ,  e  stìpiti, 
e  frontespizi  d'uno  stile  grave  e  massiccio  di,  ma  pur  v»go,  e  gèMile: 
Così  sono  ì  sepolcri  della  Valle  di  Giosafatte  a  pie  di' Gerusalemme,  cosi 
il  sepolcro  detto  di  Zaccaria ,  il  ritiro  degli  Apostoli,  ed  altri  assai.  ^ 

Quelli  che  più  s'accostano  alla  semplicità  degli  antri  inortoari  di 
Sardegna  sono  quelli  di  Berìtoedi  Tiro  nella  Feniciaf,  ne"^  quali  al  pHk 
Y  imboccatura  ha  qualche  senso  di  Simmetria ,  qualche  soglia  iota-- 
gliata,  qualche  figura,  o  lapide  di  caratteri  fenici,  e  specialmeote  pres- 
so Berito  le  gigantesche  figure  fenicie ,  od  egiziane,  scarpìellate  nel 
masso ,  come  si  reputa  per  gli  storici,  dal  conquistatore  Sésostri.  ' 

Avvi  altresì  un  lungo  seguitoci  sepoteri  di  questa  foggia  nella  Mar- 
maride  e  nella  necropoli  di  Cirene  ;  ma  si  veée  in  essi  una  decorazione' 
a  pilastri ,  e  a  colonne  doriche  e  ioniche,  che  li  mostrano  assai  poste-^ 
rieri  ai  sepolcri  primitivi  della  Cananea ,  dove  per  converso  i  sepolm' 
incavati  nelle  Baleari ,  in  Sicilia,  ed  in  Creta  hanno  tutta  Faria  delle 
antiche  spelonche  mortuarie  dei  Fenici ,  né  pia  né  meno  come  quelle 
di  Sardegna. 

Che  alcune  genti  pelasghe  venissero  dal  centro  della  Fenicia  e  di 
ììk  Jungo  il  Mediterraneo  per  TÀsìa  minore;  e  poscia ,  passato  il  Bos- 
foro, per  la  Tracia  e  per  l'Epiro  movessero  con  luoghi  aggiramenti 
insino  al  cuore  d' Italia ,  si  conosce  dai  monumenti  ^  che  lasciarono 
sul  loro  passaggio.  Non  ìspetta  alla  natura  dì  questo  libro  ti  disputare 
se  i  Pelasgi  fossero  dirittamente  Cananei ,  o  Célurei^  o  Lotidi ,  o  E* 
nacidi,  o  Amorrei,  Etei,  od  altre  genti  delie  rive  deiF Eritreo  che 
pur  si  eongluetturano  Arabo-Fenici.  Di  qual  generazione  che  si  yo* 
glian  essere,  egli  si  ha  buoni  indizi  che  da' Cananei  pigliassero  di  mol- 
te usanze,  e  fra  queste  i  melodi  dell' ediicare  le  muraglie  dette  dai 
greci  Gclopiche  e  dai  latini  Saturnie ,  le  qaaU  sono  di  enormi  sassi 
poligoni  squadrati  comie  appunto  ci  appaiono  ancora  gli  avanzi  d'al^ 
cuni  muri  d'antichissime  città  cananee.  Un'akra  usanza  principale  die 
i  Pelasgi  derivarono  dai  Cananiti  egli  si  è  il  modo  di  seppellire  iniorti 

1  Canina  Archìtettara  antica  S.  I.  Tav.  CXXXVH  sino  alk  CXll. 

2  lYÌ  Tav.  CXXXV, 


L 


Digitized  by  VjOOQIC 


VELJiJk  MBDBGlfÀ  6& 

eoUio cave#De  a  btifei  posta  wcmstie  nelle  rapi  de'  oiwii.  Ma  se ,  coinè 
pìUMM  molli  eruditi,  i  Pelasgi  mossero  di  Palestina  e  da  tutto  il  pae« 
se  intorno  airusciia  degli  Israeliti  dair  Egitto,  aitecaron  seco  indù* 
strie  ed  arti  più  agevolate  ed  ornate  che  non  erano  le  aemplicìssinie 
de' Cananei  anteriori  e  contempontnei  ad  Àbramo.  Per  il  che  i  sepol- 
cri trogloditi  de' Sardi ,  siccome  ignudi  d'ogni  stile  e  d'ogni  orna- 
meato ,  hanno  aspetto  d' esser  più  antichi  dei  sepolcri  pelaigici  che 
ci  rìm9ng<u)o:  ancora  nei  luoghi  delle  antiche  loro  dimore. 

Neir  Asia  minore  fra  gli  antri  pelasgici  i  più  disadorni  son  quegli 
tagliati  nel  oionte  di  Mira ,  e  quelli  di  TIos  presso  a  Telmisso,  leimt 
boceature  dei  quali  non  hanno  altro  artifizio  che  quasi  una  specie  di 
intelaiatura  di  finestra  incisa  nella  rupe ,  dove  già  quelli  di  Xanto  e 
di  Telmisso  porgono  frontespizi  a  pilastreUi ,  a  colonne  di  ionico  ca- 
pilello ,  e  nell'antro  principale  di  Mira  si  vede  condotta  un  frontone 
ionieo  con  fregio  di  bellissimo  intaglio  a  teste  di  leone ,  e  bassirilievi 
d'elettissimo  disegno» 

À  Nacol^  nella  Frigia  £pittc|ta  o  minore  le  fronti  delle  caverne  di 
due  sepolcri  hanno  i^ltapto  un'  indizio  di  stipiti  d' architrave.  Puf 
non  di  manco  diversi  altri  sepolcri  pelasgici  della  Frigia ,  della  Caria, 
della  Lidia ,  della  Cappadocia  ,  della  Cilicia ,  e  della  PanfìKa  hanno 
fronti  vagamente  scìolpite  in  dorico  e  ionico ,  e  sono  foggiati  a  edicole 
e  tempietti  con  strale,  e  sporti ,  e  pronai  dì  maraviglioso  lavoro.  Ne 
dà  chiara  prova  il  nobile  sepolcro  di  Urgub  incavato  presso  al  moo* 
te  Argeo  nella  Cappadocia  ;  quello  di  Doganrlu  nella  Frigia ,  e  quello 
di  Gherdek'Kaia-rsi  presso  a  Nacolea.  I  sepolcri  d' AnlifeUo,  di  Selge, 
e  di  Jerapoli  sono  tallii  più  leggiadri  e  graziosi  per  ii^oulture,  e  comi- 
ci ,  e  fregi  che  non  sono  quelli  di  Sardegna  ;  onde  paiioJM)  più  antichi 
di  queHi  dei  Pela^gi,  perchè  più  semplici  e  natbraU.  . 

QueUi  che  meJt$  s'assqmìgliano  ai  Safdi  sono  i  sepolcri  incavernati 
ne'  monti  che  veggonsi  a  .gtmài^  stupore  in  cert^  monticelli  del  Mes- 
siqo ,  incavati  dai  primi  navigatori  Fenici ,.  o  Egiziani  ^  o  Pelasgi^  o 
Indiani  che  in  lontanissimi  secoli  giunsero  a  quelle  spiagge.  L'iio 
scorto  dagli  esatti  disegni  della,  ricchissima  e  sovrana  raccolta  ohe  in 
sette  gran  volumi  in  loglio,  fece  dei  monumenti  Sfessicanre  Peruwi 
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Lord  Kùigsborottgfa  ranno  1851.  Nel  quarto  voknie,  ete  rappre- 
senta le  costrutture  simili  alle  ddopicbe  o  pelasgiehe  si  veggona  ì^ 
boccile  e  gli  intemi  de'  sepolcri  montani  soulU  nette  balze  dette  rupi. 
Avvene  d'incavo  sdiietto,  e  greggio  come  nelle  sepolcrali  eaverne  di 
Sardegna.  Avvene  ad  entrata  <{uadra  ,  ed  altre  di  sesto  agnasaso  eolie 
soglie  commesse  di  gran  massi  d'asproiie;  altre  sono  archeggiate  in 
tondo ,  ma  collo  stesso  petrame  ;  le  qaali  boccbe ,  a  gufea  ebe  in  Sar- 
degna, conducono  nella  caverna  orizzontalmente;  altre  ib  c^K)  ad  un 
canìcoletto  scendono  per  iscaglioni  nelle  cave  da  basso  ;  ed  sdtre  levano 
in  celle  su  da  alto.  E  le  celle  o  son  quadre  e  a  nìccbìoni ,  ovvero  cir- 
colari e  a  sfondi  ;  ed  dlcune  a  croce  greca ,  ed  altre  a  rosa  ;  pur  tutte 
son  modulate  alla  forma  delle  fenicie ,  delle  pelasgicbe ,  e  persino 
delle  egiziane ,  quali  sì  veggono  negli  ipogei  di  Tebe^  dì  Lieopoli ,  di 
Silsilis  e  nella  Nobia  in  quelli  di  Derry  e  d' ÀbussambuK  Oncte  soo 
pieni  d'intagli ,  di  meandri ,  di  rilievi ,  di  figure  simboliche,  e  di  ri- 
tratti degli  Dei  e  degli  Eroi.  Tutti  i  quali  ornamenti  ci  provano  che 
quelli  audaci  navigatori  solcarono  ¥  imnienso  oceano  frapposto  all'  Eu- 
ropa ,  quando  le  arti  Egizie  o  Indiane  o  Fenicie  o  Pelasgicbe  erano  tio* 
rentissime. 

Il  medesimo  è  a  dire  delle  colonie  che  s'internarono  nella  Pernia  e 
nell'Indie;  conciossiachè  noi  veggiamoì  modi  stessi  del  sepdHre  i 
morti  nel  cuor  de' macigni.  Ma  neN' India  sembra  che  quegli  antidù 
popoli ,  uscendo  dalla  semplicità  naturale  de' Cananei,  volessero  in 
luogo  delle  spelonche  mortuarie  scolpire  nelle  rocce  amplissime  e  ma- 
nificéntissime  città  reali.  SI  numerose,  e  sì  elevate  e  fregiate  son  le 
gran  filaie di  colonne ,  di  pilastri,  d'elefònti,  di  cip{d;  i^  lunghi,  e 
spaziosi  gli  anditi  e  le  gallerie,  sì  larghe  le  piazze ,  le  barilìche,  i  tem- 
pli ,  e  s)  sfolgoranti  gli  ornamenti,  i  commessi  ^  i  rabeschi,  i  foglia- 
mi, i  simboli,  le  nicchie,  le  testate  de' soffitti,  i  capricci  de* pavi- 
menti e  delle  pareti.  Ba^  visitare  le  immense  spelonche  sepcricrali  di 
Kailaca ,  di  Tiniali ,  di  Diagonata  e  Paras&ea ,  di  Rama  e  di  Ft- 
sovacarma. 

Onde  per  eonchiodere ,  io  n»  farei  a  credere  ,  che  i  sepolcri  tro- 
gloditi di  Sardegna  sieno  opera  d'antichissime  oolwìe  fónicic  o  ca^ 
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natiee,  e  me  tié  darìd)bero  il  fermo  li  riscontraniénti  o  conferimenti 
delle  tombe  a  speeo,  ad  antro,  e  a  spelonca  che  le  genti  {Nimitive 
della  terra  di  Canaan  soteano  usare  pe' morti.  E  dissi  piuttosto  Peni* 
dì-canami,  che  Fenicii^iniscfai  o  pelasgi ,  pe' caratteri  appunto  dei 
sareofegi  di  cotefte  seconde  genti,  i  quali  uscendo  per  la  chiarezza 
dall'arte  dalla  schietta  naturalezza  de' sarcofagi  Sardi,  mostrano  es- 
sere stali  operati  in  età  più  cuha  e  più  lontana  dalla  prisca  età  cananea. 
Diversa  nMtodi  sepeKre  teoner  altri  popoli  che  albergarono  in 
nmMÌ»iBt  laopè  ncH'isoh  ;  modi  che  ngnardano  un  stirpe  speùale 
d'oomìni  famosi  e  oltre  misora  sparsi  per  io  mondo;  siccmie  quelli 
che  gittandosi  al  mare ,  con  ardito  animo  non  solo  i  pelaghi  mediter- 
ranei ebber  corsi,  ma  fuor  dello  strétto  erculeo  nella  tastici  delVoceano 
«alioarono  aodaoékifente^costèggiaiido  le  rinere  dalle  Gadi  insino  ai  luo- 
^ì  più  boreali  d'Europa. 

Iloro  sepólcri /che  i  Sardi  nomano  Sepolturas  de  is  gigantes  a 
cagiomedi  loro  grandezza ,  sono  una  fossa  sotterra  vestita  lungo  i  lati 
di  scaglioni  di  pietra ,  e  simile  il  lastrico;  in  capo  alla  qual  fossa  è  una 
pietra  intagliata  a  semicerchio  c^n  un  certo  incavo  a  guisa  di  capezza- 
le, su  cui  posava  il  capo  del  defunto.  A  fior  del  campo  cotesta  bara  ter- 
ragna è  ricoperta  di  gran  lastre  di  pietra  le  une  accosto  alle  altre  a 
maniera  di  tetto.  Da  pie  della  fossa  è  un  cippo  conico  condotto  a  scar- 
pelto  con  un  risalto  air  intorno  e  a  mezzo;  e  giù  al  basso  rasente  ter- 
ra un  foro  quadro  o  arcaiit)  che  ha  intenzione  dì  porta ,  ma  si  pìcciola 
èà  capire  appena  un  fanciullo  che  v'entri  boccone.  Fuor  della  fossa 
s'aggira  daidue  lati M  muricciolo  semicircolare  di  grosse  pietre ,  e 
serve  por  aia  saera  al  dèftmio.  A  mio  avviso  da  prima  sopra  il  li^o-^ 
percbio  della  fossa  dovìsa  correre  un  tumulo  a  scarpa  di  zolle ,  o  di 
lerriceio  battuto ,  il  quale  col  succeder  dd  tempi,  dilavato  dalle  piog* 
gè,  si  disolvette  e  lasciò  le  pietre  del  coverchio  a  nudo  siccome  appaio- 
no al  presente. 

La  gente  ivi  sepolta  è  ella  più  antica  di  coluto  che  eressero  i  Nu- 
raghes?  Se  si  riguarda  alla  semplicità  della  struttura  parrebbe  che  si; 
ma  se  si  considera  che  il  cippo  messo  di  fronte  al  sei)olcro  è  lavo- 
ralo a  scarpello  e  talvolta  eziandio  le  pietre  laterali ,  dove  nei  nuraghes 
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«ona  pietreoialorali  e  gregge ,  potnrbbe  indor  sos^tlt ,  «he  soprav* 
venissero  iti  Sardegna  più  tardi;  Ch'ella  sia  géote  veMta  Jn  tanpi  dif- 
ferenti,  appare  dal  veder  presso  i  miragbes  cotesti  a^okri  di  fog^ 
tanto  diversa  :  onde  o  prima  o  t)oi  gli  ebber  faUiricati  ;  poiché  oon  ha 
sembianza  che  due  popoli  d'origine  dìsUnta  vifesseronieseototi  jnaiMie, 
e  ponessero  i  loro  sepolcri  gli  oili  a  canto  gli  akri ,  qoaodo  sappiamo 
che  il  terreno  dei  sepolcri  era  cosi  religioso  alle  prime  .fimigliet,  che 
il  luogo  occupato  da  essi  formava  i  primi  diritti,  di. proprielk,  e  però 
non  è  de'  costumi  eroici ,  che  due  genti  meseoltiiO'  il  deposilo  de'kmo 
defonti.  Di  che  ci  dà  chiaro  esempio  Ahiramo,  al  quale,  moria  Sina 
sua  moglie ,  i  Cananei  d' Arbee  avendo  oierto  di  coiftesia  i  jnà  nobiK 
loro  sepolcri ,  non  voUe  adcettare  il  dono  ;  ma  coBOkperi^  solennememe 
da  Efron  il  campo  della  spelonca ,  per  ivi  seppellire  la  moglie  e  poada 
sé  stesso  e  suo  lignaggio.  Ma  posto  che  non  si  possa  congbieltunre 
di  quale  schiatta  e  di  quai  tempi  fosa^  que' navigatori  che  fonnarooo 
}e  tombe  dette  de'  giganti ,  nulladimeoo  l'umaiione  de'Joro  defonlice 
li  dice  gente  umana ,  ciò  è  legala  in  società  di  famiglie  con  leggi  e  co- 
stumi civili  ,  venendo  la  vocetifTiano,  se<(ondo.il  Vico»  dall' Aumare  de- 
functos.  Che  questi  popoU  fossero,  a  un'aHa  civilti^  pervenuti  ai  può 
dedurre  dall'arte  del  nav^are  in  che  dovettero esaergiMdi  maestri; 
e  però  uomini  usciti  dalle  città  marittime  dell' Asia  anterrore.  E  aie- 
come  ci  narra  Erodoto  (  L.  1.  e.  1  )  che  iFeoÀci  abitarono  da  prin- 
cipio  verso  il  mar  rosso  e  si  trasferiron  poscia  luogo  le  cost^  del  me* 
diterraneo V  così  potrebb>ssere avvenuto,  che  cai^iati  da  quelle  i  pri- 
schi abitatori ,  questi  giitatisi  al  mare  cerca^s^er  loro  ventura  nelle 
terre  d'occidente.  Il  che  ci  condurrebbe  a^pen^av^  che  coieisti  naviga* 
fori  antecedessero  di  non  poco  ì. tempi  idi  Àbrami.  Certo  però  che 
veggendo  attorno  ad  alcuni  di  tali  sepolcri  4ei  BHhel^^  akri  cip|H 
conici ,  fallici ,  e  mammellati  che  s' atte^vgono  ai  culti  cananei ,  si  può 
dedurre  che  cotesti  navigatori  fossero  rampolli  delle  stirpi  orientali , 
o  Aramee  o  Cananee  :  vie  più  che  i  cadavnri  noy  si  bi^uciavano ,  ma 
riponeansi  nel  monumento  sotterra  vi^tidi^ll'arine loro,  o  imtoka- 
mati  secondo  l'usanze  streue  de'p^)oli  anzidetti. 
Cotesti  sepolcri  appeliatt  dQ'giganti  hanno  fosse  di  hingbc^zza  di  «cinque 
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erano  MBrioi  di  ttatoraollregKande.  Le  bocche  da  {lièvQjgoaoi  verso 
il  sol  leraate,  ^  però  la  lieota  riigttirdaTa  la  pl^ga  orientale,  come 
era  eoafliieiudìiie  presao  le  |[eoli  d'Asia;  Qiis^o  igiaceresopioi  col 
capo  posato  sQpm  qttoUa  spesie  di  gp^misIo  pare  cbe  desse  luiogo  allt 
fiwoift,  diesi  leggera Aristotiie»  degli £roi  fl^inoU  d'Ercole, dor« 
miemi  ia  Sardegna,  ov'eran  veoiui  cooiolao.  { Arièti.  Phymgr.  ) 

Cbe  per^  le|^i,  le  quali  usavaao  sì  fatte  fogge  di  sepolcri, fosser 
gp^eanielie  è  a  dubitare  assai;  cooeiossiacbè  i  sepolcri  dori,  lidi,  e 
frigi, dell'  À^  minore,  del  Peloponneso ,  e  della  Grecia ,  sien  d'altra 
fasioqe;  oioè  di  camene  mortuarie  iiits^li^te  nelle  rupi  de' monti,  ov- 
vero  fabbricate  a  mano  e  ^tto  i  tMiuli  ricoperte.  Oodecbè  i  Tespl 
figiincdi  d'Ercole  non  pi^jiono  sepolti  in  qu^le  fosse  4i  Sardegna,  di 
cbO'  ragioniamo.  Sen^ra  piii  tosto  che  genti  d'anticbiià  più  remota 
.pervenissero  all'Isola  ed  ivi  avessero  lujiga stanza,  polche  ViC^iany 
cotesti  loro  sepolcri  nfUe  inMme  regioni  montane  e  dalle.costiere  di 
levante  issino  a  quelle  Ut  ponente^ 

Io  diceva  dianzi  chorquesta  genie  dovett' esun^e  numerosa,  navi- 
gante, audace,  e  sparsa  per  le ie^re occidentali  e  borec^li  d'Europa  sino 
da  tengbissime  eiadi  innanzi»  NeUe  isole  4^  mediterraneo  tro^iamp 
vestigia  disimigliaDU  sepoleri,  e  massinie  nelle  Belearidi  (  Fedi  laMarm. 
tw,  59  fi^*  1 ,)  ;  ma  ciò  die.ioduce  stupore  si  è  il  vederli  saUe  mjirin^ 
oceaniche  non  s^  di  Erancia,  ma  della  Britaonja ,  d'Irlan<h,  e  del* 
l'ultimo  mave  gera^nieo;  per  sì  fatto  modo,  che  i»à  salgono  veisso 
tramontana  e  più  ìnmani^e  smisurati  appaiono  i  sassi  ond'erait  co- 
yercbiate  quelle  fosse. 

QueHo  ohe  si  vede  neUa  foresta  del  territorio  di  Bennes  ha  la  fossa  Iw:- 
ga  dnquanta  piedi  e  larga  da  tredici  a  4|ipatiordici;  le  pareti  son  formate 
di  trenta^randi  scaglie  di.{Hetre,  e  il  coperchio  di  dieci  enormi  la* 
stroni  lunghi  da  quindici  a  dideito  piedi  Tuno.  Vqlge  anch'esso  da 
oriente  ad  occ^dei^te,  ed  ha  un  vestibulo  all'entrata  come  il  monumen- 
to simile  diMinorca  detto  Za  Nao;  (Caylus  Ani.Qelt.  Voh  F/Jat7.125.) 

Àvvene  anco,  ben  ^quaranta  legh»  entro  tef^a  nelì' AnJQu  presso  a 
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Saoìnur ,  dò  ehe  dimostra  ia  diiitania  dimora  di  qaeHe  genti  ami* 
chissime,  le  qoaK  dalle  marine  si  tfasferirono  ^ésai  olti^in  quelle 
contrade.  Cotesto  monomemo  è  Iiìngo  anch'esso  cinqoanta  piedi,  e 
composto  di  due  filari  di  pietre  che  guenriscono  lalbssa,  ed  altre  ehe 
ricoprono ,  e  sono  in  tutto  tredici  petrosi  dai  nove  ai  dicìotto  piedi  di 
ini^hezza ,  e  da  dieci  a'  quindici  di  larghezza.  Avvede  degli  altri  nei 
contorni  di  Saumnr ,  sia  di  verso  Montreoil-Bellay  ,  come  di  verso 
Donè  :  quelli  di  Locmarìaker  e  dì  Keverit  presso  ranlicó  barioricum 
iKelia  bassa  Bretagna  son  formati  d' un  grande  scaglione ,  il  quale  co- 
prendo là  fossa,  punta  sopra  il  dossode'macigni  posti airiniorno dicaci- 
la,  ed  ha  sembianza  d'una  gran  tavola  di  marmo;  die  appvott]^ perciò 
vien  nomata  dai  terrazzani  —  ìa  tavola  de'fnérmkmii — (  ihJav.  117  è 
i20.).  Ed  èmaraviglioso  a  dire  come  nelle  aotii^tii  messicane  ^i  Lord 
Kinsborough  (  Voi.  IV.  )  si  trovano  li  stessi  lastnmi  soffiiltt  daHe  pon< 
t^  di  macigni  attorno  la  fossa. 

In  Irlanda  nella  Contea  di  Cork  presso  il  villaggio  di  Glanwortb,  o 
Valle  d'oro^  è  nno  di  questi  sepolcri  »miK  ai  sardì.  Egli  è  detto  voN 
garmente  Lcinmlly  che  in  irlandese  significa  letto  della  strega  ;  dap- 
poiché è  bello  il  notare  come  per  ogni  dove  questi  monumenti  che 
smisurario  dalle  norme  comuni  s'addimandano  dal  volgo  eoi  nome  delle 
streghe,  dell' orco,  de' giganti,  siccome  d^ esseri  fantastici,  podero- 
si oltre  le  «mane  forze.  La  fossa  del  Labaoolly  è  hinga  venticinque 
piedi ,  sei  larga ,  ed  alta  circa  quattro,  di  maniera  che  mi  disse  il  si- 
gnor  don  Patrzio  MacdonaM,  fratello  del  Parroco  dS  Glanworth ,  che 
enb*atovi  egli  da  garzone  dovette  curvarsi  di  molto,  massime  verso  il 
fine  della  fossa  che  cova  assai  basso.  La  detta  fossa  è  vestifiEi  di  petrooi , 
e  il  coperto  che  vi  s*  appoggia  vien  formato  da  uno  sterminato  lastrone 
che  daHa  bocca  procede  inclinato  insino  al  fine  delta  fossa ,  e  però  ol- 
trepassa li  venticinque  piedi  di  lunghezza.  Si  veggono  attorno  a  questo 
sepolcro  parecchi  sassi  conici ,  alcuni  de' quali  ancora  in  fila ,  che  for- 
mavano il  letto  sacro,  o  la  piazza  mortuaria  secondo  fuso  di  quelle 
genti.  Anche  la  pietre  levée  di  Poitiers  è  inclinata  come  la  sopramen- 
tovata ,  ed  è  lunga  ventnn  piede ,  e  quindici  larga. 
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Per  amore  di  brevità  Unerò  dei  doppia  Dolmen  ^ ,  o  sep^iara  del 
Giganti  ìq  Angtoey ,  diqndlo  di  Herraval ,  di  qaellodi  Trie,  di  qu^lo 
dì  Toors  »  del  mezzo  Doimeii  di  Kerland  e  d' atorì  assai . 

Dirò  soltanto  alcuna  cosa  pia  partkoiareggiata  de'moniMieati  det- 
r  Hannover  descrittici  di  fresco,  eéiHasiraticon  tanta  accnratezza  dal 
sonore  di  Estorff.  Son  esri  del  medesimo  stile  di  quelli  dì  Sardegna , 
ma  in  proporzioni  pìb  colossali',  osservati  la  maggior  parte  nel  territo- 
rio di  Uelzen  non  lungi  dalie  foci  ddr  Elba  in  sulla  diritu ,  e  in  sulla 
manca  di  questo  fiume;  alcuni  posti  nelle  pianure ,  altri  in  su  collinet- 
te, o  ne'vaHoncelli.  Di  non  pochi  rimangono  ancora  le  aie  del  sacrato 
cbe  circoodavan  la  fossa;  e  queste  aie  in  luogo  d' avere T emiciclo 
coinè  le  iarde ,  banno  ilari  di  sassi  in  quadro,  ovvero  in  quadrilungo , 
ovvero  cominciano  oon  due  liste  paracele  e  terminano  in  un  semicer^ 
ehio.  Atee  hatino  attorno  alla  fossa,  in  giro  ellittico,  di  grossi  dppl 
coniei ,  e  sovente  gli  enormi  sassi  che  guemiscon  la  fossa ,  e  sui  quaM 
posano  gr  intemperati  eoverchi  son  conici  parimente. 

Tra  queste  arche terragneporteeidall^E«torff,  ewi  altresì  de'sepolcri 
a  tumulo  con  entrovi  uno  e  più  loculi  co' cadaveri  distesi;  e  i  tmnuB  son 
circoodati  da  pie  di  cippi  a  cono;  ma  a  mio  credere  cotesti  non  s' atten* 
gono  alla  genie  che  fece  le  fosse  anzidescritte;  e  mi  paionodt  fazionpo* 
steriore  ;  e  forse  di  navigatori  0  punici,  o  sidonì,  tant*  è  la  somigtìanza 
coi  tumuli  cananei:  laddove  i  primi  io  reputo  appartenere  a  gente  d'altra 
generazione  e  più  antica^  gigante  e  robusta ,  spintam  dalla  piccola  aHn 
gran  Bretagna  e  airibernìa  ;  e  pel  mare  interiore  sin  versoli  Baltico. 

Il  primo  sepolcro  di  die  parti  r  autore  «i  è  trovato  neNa  contrada 
di  Albersdorff ,  ed  è  formato  lungo  i  laU  di  tredid  massi  di  granita 
a  punta  smussata ,  coiverehiaci  da  tre  immani  sassi  grezzi ,  due  soli  del 
quaU  son  lunghi  piedi  ventuno,  e  dodici  larghi,  senza  il  terzo,  che 
dai  cercatori  di  tesori  fu  ^ioto  e  convotto  fuor  delle  ciik|ue  pietre 
cbe  il  reggean  suKa  fossa:  di  guisa  che  il  secondo  masso,  nones* 
sendo  omai  puntellato  dal  terzo,  tracciò  e  ìncaveitK>ssi  tanto,  che 
il  signor  d'E^rff  essendo  cólto  in  compagnia  del  signor  Hàgen  da 

1  Dol-men  significa  tavola  di  pietra* 
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no' aoquazeme  ini^roYvisa  \ìm  ripardron  sotto  amtedoe  assai  eotiio- 
damaite,  polendo  aaco^liere ben  seludmioi  al  ooperlo« 

Un'altro  nell'Holslein  ha  la  langa  e  lar^  fossa  imbiH^cata  d'  uo 
sok)  smisurato  scoglio  prostrato  in  stilli  foeehi  delle  dtie^ponde ,  il  qua- 
le è  degno  suggello  che  testimonia  ai  seooli  trascorrenti  l^enormeiza  del 
gigante  che  covercbia  »  e  le  forze  di  colooro  die  l'ebber  divelto  dal  natio 
batei^,  e  per  lungbissinia  tratto  di  via  trascinato  a  queleepolero^  le- 
vato in  aria,  e  buttato  fra. le  morse  di  que'gian  denti  ddla  fossa. 

Anche  presso  Oldenstadt  aweae  un'aKro  turalo  non  da  un  maci*^ 
goo  ^  come  il  detto  di  aopra ,  ma  da  on  eccessivo  lastrone  che  s*  as- 
setta sui  ciottoloni  appuntati  della  fossa^ 

Quelle  fosse  poi  che  hanno  ancora  Tata  o  la  «piazza  mortuaria  in- 
terno colla  chiostra  che  la  riciuge  e  ne  fortna  come  il  sacrato,  ci 
porgano  lo  ^ttaeolo  di  quegli  strabocchevoli  sassi  ivi  ritti  su'lar^ 
gbj  basamenti  cb^  s'accomignolanoa  conoa  guisa  di  piramidi  e  diUffan 
saldi  e  inconcussi  all'urlo  di  taate  laigliaia  d'anni.  Ne  veggiamo  di 
considerevole,  ampiezza  siocome  r  aia  sacra  eh'  è  in  sol  t^reoo  di 
Oldemt»^,  la  quale: è  intorniata  d'ottantltquaUtro  grati  ci  e  corre 
bea  «onota  passi..È  ebiusa  a  levante  da  due  portentosi  macigui ,  che 
formao  la  soglia  d'ingresso;  e  verso  ponente  da  quattro.  In  suUo  stesso 
terren  d' Oldenstadt  ve  n'ha  un'  alita  che  s'accoglie  entro  ima  fiiaia  di 
quarantaquattro  maoignì.QueUa  di  Bodenteicbne  novera  trentaqualtro , 
ma  ingenti  e  digradati  io  punte  come  la  domatura  de' lupi  e  dei  tnoloasi. 
.  In  su  quello  di  Lochow  evvi  una  fossa  ben  cons^vata  coli' aia,  la 
quale  termina  in  semicerduo,  es'allaogabeo  quaeaùtacinque  pasisi  : 
vicìn  di  i&a¥isau  una  ha  il  girone  eUittico,  e  l'altra  rotondo.  E  i  fltloiiì 
che  incassano  r  aia ,  aki  dai  quattro  ai  sei  pedi  sovra  terra  ^  baano 
queir  andare  a  cono  in  tutto  somigliante  a  quelli  di  Sardegna  ;  salvo 
che  non  bavvi  indizio,  di  mammelle  sqoipjte  o  incise,  e  però  non  puossi 
conoscere  se,  come  i  Cananei,  volessero  per  que' cippi  intendere  il  prin- 
cipio attivo  e  passivo,  ciò  è  adombrare  in  essr  il  Sole  eia  Luna  ovvero 
soliamo  il  prìfiM).  fai  quest'ultimo  sepolQre^  coperto  ài  un  gran  masso , 
dice  il  signor  d'Estorff,  esser  voce  che  siasi  trovato  uno  scheletro  con 
molti  frammenti  di  legno,  e  dibroiutOit        ^     <     . 
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Questo  dotto  fenUIttomo  ei  oflre  f  esegui  di  tal' genere  di* sepoieri 
sin  oltre  agli  ottanta,  poidiò  coi  tumiiK^  oltrepMsaoo  il  eetitioato;  è 
de'  tooHili  ci  dà  gli  spaccati ,  pe' quali  mi  confermo  nel  mio  avTiso  di 
riputarli  meno  antichi  de' primi ,  «forse  d'altre  genti,  però  che  okre^ 
i  cadaireri  inleri  ebitni  Bell'arciMB,  ai  veggono  altresì  neHa  maggior 
parie  le  die  cinerarie ,  per  le  quali  ci  viene  indicato  il  bmeiamenio  dei 
cadaveri ,  che  né  i  semitici ,  né  i  camitidt  fécer  da  prima  unquemai. 
Così  pure  teggiamo  gli  etruschi  aver  da  prima  sempre  sepellito  i  ca- 
daveri interi,  e  i  più  imbelsaoKiti ,  nò  CMeisi  condotti  a  bruciare  i  morti 
che  forse  da.  ultimo  per  imitazione  'de^rotamnt. 

Or  che  dire  adunque  de'  popoli  che  in  Sardegna ,  neHe  Baleari,  nelle 
Galie ,  nella  Bretagna ,  e  neHe  boreali  partii  della  Germania  lascìaròn 
81  vasti  monumoAi  di  lóro  pietà  verso  i  morti,  di  lor  magnanimità 
mk  perpetuarne  la  memoria ,  di  lor  poderosa  virtù  di  braccia  nel  muo^' 
vere  e  trasp<NPtare  macigni  di  st  smieurabiie  corpo?  Dì  quelli  delie  GàHie 
dirò  soltanto  coi  signori  di  Gaylus  ede  hSanvagère,  «  ch'egli  è  ìih 
eredfllNle  a  pensare  ranticfaìià  di  questa  gente ,  o  popoli ,  che  navi- 
garono  a  lidi  sì  lontani.  ConeióssiachèconoscMdo  noi  i  riti  mortuari 
de' Celti  e  de' Britanni,  anticbismni  abitatóri  d'Albione  e  déHe  Gal- 
lie,  troviamo  non  esser  così  finti  i  loro  sepolcri.  Né  Giniio  Cesare 
nelle  sue  istorie  ce  ne  paria,  siccome  di  cosa  ch'era  già  in  tutto  fuori 
delia  memoria  de' Druidi,  tanto  que' monumenti  antevengono la  ca* 
lata  de'  Celti  dalle  pobri  contrade.  » 

Di  quelli  dell'  Hannover  il  signore  di  Estorff  scrive  con  enfasi 
a  Uuomo  rimane. stuqnto quando  l'ooehio  g)i  cade  su  questi  ammon* 
tati  scogli  di  granito,  questi  giganteschi  testimoni  dell'antichità. 
Questa  grigia  massa  di  pietre  coperta  di  nwsca  muta  e  maestosa  getta: 
il  suo  sgnardo  entro  la  contrada;  e  migliina  d'anri  pieni  d'impor- 
tanti vicende  scossero  sopra  questi  venenuidi  mommenti.  --*  ^  {De- 
seriz^ rf.  iav.  i* kit.  A.). 

La  /loggia  di  qnesti  sepdcri  sardi ,  simili  a  quelK  dell'  Arinorìeo , 
died'  ella  motivo.ad  alcuni  dotti  di  eredwe  che  una  colonia  celtica  na-* 
vigasse  in  Sardegna  ?  Pnò  essere  che  sì;  ma  jo  indino  a  pensare  che 
cotesti  sepolcri  s'attengano  a  genti  navigale  dall'Asia  anteriote  net 
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primiasimf  tesfi  deff  fmanamihà.  U  genfr  peib  cbe  se  andie  non 
fossero  d*ima  sola  finigfia,  nidia  di  meoo  avean  le  stesse  credeaze  ^ 
e  culto  soaùglìaote.  Qui  iKeggiamo  i  cippi  oooìei  presso  lefbase ,  e 
però  il  enlto  simbolieo  degli  Astri ,  come  io  figltlo,  MHa  Siria  e 
nella  Cananea  ,cbe  sotto  gii  stessi  endileini  adoiavaiio  ìdae  prìncipi 
atiivoepamvo  della  naiMia,  cioè  il  Sole  e  la  Luna  ,  gK  «ni  soft» 
il  nome  di  Aamion<-re  e  d' Iside ,  gii  altri  di  Baal ,  d' Adon  èd'Astarte]; 
imperocché  non  era  ancora  iotradoita  V  idolatria  adorante  le  craaiwe 
aotto  timone  sembiamzej  ma  sotto  segni,  sioribolt ,  e.appar«nze  strane, 
siceom'era  appunto  la  figura  conica ,  in  cui  s-  idoleggiata  il  Sole , 
e  la  milisia  celeste*.  Anrogi,  che  cosi  in  Sardegna^  craie  nelle  Balea- 
ridi,  neiribernia,  nella  Bretagna,  e  neir Hannover  cotesti  seprteri 
volgono  quasi  tutti  cpU' imboccatura  vetso  il  sol  levante,  di  pnsa 
che  la  faccia  de'  cadaveri  av^  quel  riguardo  mattntìno,  comò  a*  noanr 
Bell'Asia  anteriore.  Le  aieaacre,  che  aggiravano  la  fonac-indioMo 
in  quanta  religipoe*  avessero  le  prime  genti  il  dqiosilo  de'  loro  èi« 
fiintà;  operandosi  in  quelle  chiostre  i  sacrifizi  espiatori.  Segno  eviéénte 
deUa  radicata  credenaa  d^'  immortalità  dell' aniomimiana.  Che  poi  li 
Semnofti  e  i  Gauchi,  antichi  ahitaiori  delle  regumi  intorno  air  Elba^ 
i  quali  enan  Giapetidi ,  usasser  la  stessa  ragion  di  sepolcri^  è  di  sim- 
boli sacri  come  i  popoli  dell'  Asia^aateriore,  ciò  lascerenio  ai  dotti  di 
queste  recondite  discipUneu 

Occorrono  altresì  in  Sardegna  altre  sorte  di  aÉticU  sepolcri,  i  quali 
sensa  essere  incavati  a  cella  Bono  pur  nondimeim  tagliati  ne' sassi  dei 
monti.  Perchè  a  punta  di  piccoM  afiToslsata  mdlo  fondamente  la  rupe^ 
secondo  la  misura  del  defunto,  ivi  dentro  8icalava,.erintboteat)o  po^ 
sda  Io  ecavo  con  un  gran  macigno  e  con  altre  pietre  eoprari  e  con  2ol-^ 
le,  e  bronconi,  spargevasi  a  fior  di  terra :i^aavatiecio,  eniano  indirio 
rìmaneva^aldi  fuori  die  ivi  cadavoro  fosse.  Negli  alami  é  scoscendi^ 
menti  de' balzi,  cagionati  dalle  acque,  si  trovarono  in ^iili luoghi  dd^ 
l'isola  di  eotesle  eepoitnrè  .decte  nel  gnosso.  del  monte,  ed  entrovi 
grandi  scheletri  umani.  Anche  l'anno  paisàto  tagSavan  gli  soarpdtìni 
in  una  costa  di  monte  plesso  a  Sassari  qiie'tufi  quadifuti ,  che  colà  si 
dicono  condoni ,  di  cui  son  composte  le  fabbeicbe  della  Gif  tk.  Ed  ecco, 
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fmeùuA  ohe  ftaMmtflme  tdeiiiro ,  al  tagliatore  venne  dato  di  gnui 
colpi  di  picchetto  in  «n  lato,  dietro  il  qnale  bombava  no  suono  cupo, 
comete  poc'oiiie  il  sasso  fo^se  cavernoso  e  vuoto.  Di  dke  latto  ia- 
miBo  baltea  pontone  e  forava;  qnando  ad  qn  tratto  la-  penna  del 
(ticchetto  ìMtmèb  sino  al  nssoico.  Leiato  per  tanto  a  poco  a  poco  lo 
9A6ggej  si  rinsd  in  nn' incavò  entro  il  4|Mle  erano  dna  sQhelolri  ap* 
paiati  e  col  cranio  riposato  sopra  onos^sbeltettopnrdi  sassoaguisa 
di  capezzale.  Trovandomi  io  per  aweninra  in  Sassari ,  e  inteso  di 
qseftto  fatto,  (  il  qi^le  avvenne  appunto  in  un  podere  del  GoUegio  > 
mandai  per  lo  scarpèllino,  e  di  molto  cose  il  richiesi,  ma  sopra  ogni 
altra  di  che  kingiiezEa  fosse  l'incavo  del  mooomento.  Lo  scarpelUno 
risposeche  ei  l'avea  misurato  e  trovMolo:  setto  piedi  e  mezso  ;  e  tirata 
il  regolo  di  tasca ,  me  ne  seguii  r  alteasa  sul  muro,  la  quale  aggiungeva 
Are  FardiitraTe  deH'uosio.  Gli  scheletri  poi  così  scarnati ,  pur  tot* 
tavia  riuscivano  a  meo  4i  meao  pahno  da  capo  e  da  pie  del  sasso» 
oodeehè  vivi  dovean  essere  di  statura  almeno  di  setto  piedi*  . 

Obinstno  a  sette. pibdi  puossi  comportare,  dicono  i  nemici:  de*  gt« 
ganti:  ma  a  volere  dar  retta  a  cotesti  scrittori  sardi ,  e' ci  fiurebbero 
abitata  l'isola,  da  Eneeladi ,  da  Orioni ,  da  Efiaiii ,  da  Ciclopi,  e  da 
Titani.  Ognuno  descrive  schebtrìed  arche  sàstraboccbevòboiedte  graih» 
di  e  massicce  che  capirebbero  un  camello  quant'  egli  e  lungo  e  largo. 
E  noi  Sardi  siam  picdoletti  e  compressi  ;  svebb'  egli  possibile  che 
da  si  grandi  arnioni  rampollassero  gii  omiccini  del  d)  d'oggi  ?  Ood'ò 
a  credere  che  altresì  gli  antichi  sardi  non  iscendessero  dagli  Ena^i  è 
dai  R^àmidi,  poiché  quqili  ominacci  eran  torrioni  gambati,eooi  pig- 
mei da  cMudere  a  donne  nel  zaino  e  nella  taflèa  di  costoro. 

Questo  sentenze  s'odono  a  non  pochi  «oasini  gravi  e  dotti  delle  cit** 
tk  di  Sardegna ,  e  nonirarglìòno  recarsi  a  conceder  Sfocilo  die  i  popoK 
hanno  per  lunga  tradizione ,  ed  i  monumenti  <  predicano  o  gran  Toee 
dalle  rupi ,  é  daHe  vaHi ^e  da'  campi ,  e  per  tolto  ove  si  difossano  le 
grandi  arche  ci»  i  paesani  sogliono  dùamare  sepolcri  de  S9t^  Ortm , 
ossia  de'  ffiganii,  tanto  si  stendono  esse  arche  e  pigliau  di  terreno  a 
molti  adnti  intorno.  Essi  negano  per  intero  l'esistooza  de'  giganti  in 
Sardegna ,  perchè  ne'  tempi  a  dietro  sì  reputarono  scbele^  wnaui  le 
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esorbitanti  ossa  degR  tctiosamì,  de'iiiegaioHMnri,  iélptéa^iauiìk,  e 
de' mastddooti.  —  Ma aceiMÌA<^ pur d'iogaotàti  a  lor<gtado  Uitticblo* 
ro  che  aytìisarono tibie,  femori,  rotelle,  terletae^  e  costole  poHuie  le 
ossa  fossili  improntate ,  o  ìmpetrite  nelle  rapi  de'  mMIi ,  IcDqdali  ap** 
parténeTsmo  ai  mostri  deNe  prime  età  del  mondo.  Ma  mi  pariiamo  di 
sepolcri  e  di  scheletri  che  allo  scopèrdiiarli  si  trofaroiw.e  .ai  .trotano 
in  essi  ;  che  i  pachidermi ,  e  i  riiMceronti  non  «  adagisraiio  ndlie  ar- 
che e  né*  sarcofagi  come  le  mumnue  de'  gatti ,  e  4e'  enni  jnett'  Egitto. 
Per  la  Sardegna  poi  s' aggiunge  dK  nmaaime  soim  le  grandi:  oaaa  fot- 
sili  per  esser  Y  isola  in  gran  parte  graaiiica  e  primitira* 

Altri  dicono  —  «ma  ognun  parla  degli  asUithi  gigafili,  e.ni«lK>  s^è 
giammai  abbattuto  a  Toderne  le  compagini  ponehtose  »  ^  Anohe  a  (pe- 
sto t'  ha  però  la  sua  buona  risposta  :  che  se  ne'  saroofagi  dibsaati  pijk 
noi^  si  trovano  i  carcami,  o  indi  ritolti,  o  dai  «eeóli  pohremsati  ^  o  dis- 
fatti come  che  sia ,  restano  por  nulla  ostante  le  ardie  coir  intorno  io- 
cavo  che  suol  essere  pur  sempre  giusta  la  nùaura  di  colui  che  v'  era 
chiuso  ;  dalle  quali  cavità  puossi  giudicare  che  T  uomo  ivi  sepolto  era 
di  smisurata  grandeua.  E  di  queste  arche  parlano  gii  scrktora  Sardi  » 
e  a  qu^  anni  il  conte  della  Marmora  ne  fece  descridoni ,  e  ne  tiat^ 
teggiò  disegni ,  e  ne  misuri^  le  kingliezze. 

Io  poi  ragionando  con  pastori ,  con  caecialori,  e  con  uomifii  anticiii 
ne'  villaggi  deir  intériio  m' avvenni  in  pib  d'uno  ohe  ne  vide ,  e  ne  ma* 
gnìflcava  la  stiraordinaria  grandezza ,  e  le  ampie  oasse  ;  de'  toraci ,  e  i 
grossi  teschi ,  e  sotlovi  inchiaveUate  le  robuste  màsoelle ,  e  piiaaiati  i 
gran  denti.  Un  prete  della  Barbagia ,  uomo  anziano  e  aperto  delle  cose 
dell'  isola ,  trovandosi  meoo  a  desinare  neli*  episcopio  di  NuMo  narra- 
ira ,  ch^  essendo  egli  giovine  a  fiitti  venne  a  visitarlo  un^aatore  di  sua 
conoscenza ,  dicendogli:  —  Prete,  io  so  che  voi  vi  dilettate  delie  anii* 
caglio  ;  se  vi  dk  T  animo  di  salir  meco  a'  monti ,  ed  io  vi^mootrerò  un 
sepolcro  de*  giganti  eh'  io  discopersi  a  pie  d' un  masso  ifeli  fan  la  Ara- 
sca  pe' capretti.— Ond' egli  mosso  da  cùriosith ,  in  ooapagttia  del  pa* 
store  salse  di  buon  mattino  air  ovile.  E  come  di  quindi  fu  pi^rvenuio  ^ 
luogo  s  vide  un'  arca  di  gran  macigni ,  e  fattala  con  prii  è  con  stanghe 
scoperchiare  a'  pastori ,  vi  si  rinvenne  Y  incaaiiJIatura  d' no  uomo  che 
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mirava  undici  piedi  e  messo  del  solo  ofisame  ;  per  il  ebe,  vivo  eaaeo- 
de  edi  polpe  vestito,  e  di  luoghi  capelli  forailo  il  capo ,  dovette  b^  ri- 
levare d*  oltre  a  dodici  piedi ,  di'  è  il  doppio  della  statura  de'  nostri  uo- 
mìAi  più  vantaggiati. 

Per  me  io  non  seppi  mai  per  qual  talento  vogliano  alcuni:  dotti  uomì^ 
dì  ostinarsla  pur  negare  che  giganti  fossero  sulla  terra  negli  antichissi-* 
ini  tempi  del  mondo.  0  «el  faccian  essi  per  ischifiur  nota  di  creduli ,  o 
per  aver  lode  di  liberi  ingegni ,  ì  quali  escono  daUe  credenze  volgari  » 
piglierebbero  innanzi  a  sostenere  ed  avvocare  le  liti  letterarie .  più  sgo- 
vernate ,  che  il  pur  condursi  a  concedere  una  verità  storica  «  la  quale 
fion  dovrebbe  oggimai  avere,  impognatorì  per  poco  che  si  voglia  di- 
scretamente porvi  r  animo  ed  esaminarla.  CdMieasiachè  o  voglia  con-- 
siderarsi  la  Bibbia  come  libro  divino  qoal  è,  o  vogliam  averla  anche  iii 
laogo  della  più  antica  storia  che  ci  sia  pervedula ,  nelF  uno  e  neir  altro 
caso  non  puossi  fuggire  dall' ammettere  come  certa  F  esistenza  de'  gi- 
ganti. Che  se  poi  amisi  riccmrere  altresì  agU  storici  profani,  essi  pure 
meritan  quella  fede  che  dà  loro  il  testimonio  degli  occhi  propri ,  o  del- 
le buone  fonti  della  critica ,  poste  al  saggio  dei  sapienti. 

Io,  con  buona  sopportazione  del  p.  Madao,  non  toccherò  punto  de'gf- 
ganti  antidiluviani,  i  quali  non  fanno  al  proposito  delle,  cose  di  Sarde- 
gna ,  ma  s)  dirò  che  appunto  nelle  regioni  ca)i9nee.onde  «  secondo  ogni 
:buona  apparenza ,  provennero  i  primi  colopi  dell'isola ,  v'  ebber  non 
solo  giganti  surti  qui  e  colà  a  guisa  di  mostri  casuali  ;  ma  sì  v'ebbero 
intere  famiglie ,  anzi  generazioni  di.  genie  numerosissima  Che  abitava 
larghi  tratti  di  paese ,  ed  avea  erette  magnifiche  città ,  munitissime  di 
rocche ,  di  torri  e  di  muraglie.  Erano  giganti  audaci ,  pravi ,  superbie^ 
si ,  e  battaglierì,  nimici  di  Dio  e  degli  uomini,  e. però  da  Dio  percossi, 
e  dagli  uomini  guerr^giati ,  e  spenti. 

Nel  libro  de'  Numeri  al  capo  XIII  si  narra  come  Mosè  spedì  uomi- 
ni principali  d'ogni  tribù,  a  spiare  la  terra .  di  Promissione  e  vedere 
di  quai  genti  foss'ella  abitata.  Ond'essi  recarono  le  triste  novelle  die 
la  terra  cananea  avea  giganti  smisurati  e  truGolenti  della  razza  di  E~ 
nae,  uomini  di  statura  oltregrandissjma,  a  tale,  che  gh  israeliti  ad  essi 
erano  come  le  locuste  del  prato  «  Poj^ulus^  quem.aàpeximuSj  prò 
Voli.  7 
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i>  cerae  staturae  est.  Ibi  vidimus  monsira  quaedam  filiorumEnae  ^ 
»  de  genere  gigaf^eo;  quibus  contparati^  quasi  locustae  videbamur.ì^ 
(v.33.54.). 

Né  egli  è  a  dire  che  coleste  fossero  esagerazioni  sarte  daHo  sbìgot- 
timenlo  del  ctiore;  poiché  noi  leggìama  in  Giosuè  che  in  vero  gli  E- 
nacidi  abitavano  in  Ebron  (los.  XIV.  15.  ).,  ed  egli  colla  forza  dì  Dio 
^e  del  suo  braccio  stenninò  qae'  giganli ,  noa  lasciando  ^  abitare  a 
4pìe'  pochi,  che  la  sua  spada  faggiroto,  se  non  le  tre  cittìi  di  Gaza ,  di 
o»  Gel,  e  d'Azoto.  <c  Venit  logue  et  ifUerfedt  Enadm  de  mmtanis; 
»  Hebron  •  <  » .  tarbesque  eorumdeUfoit^  Nùnreliqnit  nllum  destir^ 
»  pe  Enadm  in  terra  filiùrum  Israel  ;  absque  eivitatibus  Gaza  et 
»  Geth  et  Azoto  ^  in  quibus  soUs  rdicti  sunt.  t>  (XI,  21.  S2.  )  Dal-> 
le  quali  cose  appare  ebiaramenle  che  si  fatti  giganti  erano  a  gran  nu* 
mero ,  aveano  città  proprie  ^  a  sostennero  battaglie  durissime.  Ed  è  a 
pensare  che  rotti  e  scfonfttti  si  riparassero  in  salvamento  ,  per  fuggir 
morte 0  servitù,  insieme  cogU altri  vinti  cananei.  Di  che  molti  Storici 
vennero  in  pensiero ,  che  altri  di  que'  popoli  migrassero  neir  Asia  mi- 
nore ,  altri  volgendo  per  ponente  costeggiassero  le  riviere  Africane , 
altri  finalmente  gettatisi  alte  navi  solcassero  il  mediterraneo  piglian- 
do terra  in  Cipri,  in  Greta ,  in  Melita ,  in  Sicilia ,  in  Corsica ,  nelle Ba- 
leari ,  eìn  Sardegna.  Fra' quali  fuggiaschi  potean  pur  essere  eziandio 
degli  Enacidi ,  e  darebbero  non  leggero  indizio  i  gran  corpi  ritrovali 
in  ogni  tempo  neir  isole  aazimentovate. 

Mosé  chiamava  gli  Enacidi  coli'  appellazione  di  Nephilim  ,  che  la 
Volgata  traduce  per  giganti  ;  gli  altri  scrittori  sacri  appresso  Mosé  li 
chiamano  J7^/iatm,  sebbene  alcuna  volta  anche  Mosé  gli  intitoli  di 
questo  nome.  Dice  nel  XIV  del  Genesiche  «  Gbodorlabomor  e  i  suoi 
»  alleati  sconfissero  i  Rephaim  ad  Astaroth-Carnaim  »  (  v.  5.  ).  Dio 
promise  ad  Abranio  ebe  lo  porrebbe  al  possesso  anche  del  paese  dei 
giganti ,  cui  àìk  il  nome  di  Rephaim.  (Gen,  XY.  90  ).  V'arano  altresì 
in  quelle  regioni  due  altre  razzedi  giganti  detti  j&tmm  e  Zanxommim, 

Dei  primiconla  il  Deuteronomio  parlando  ddlaterradi  Mo9h<iEmim 

»  primi  fuerunt  habitatores  eius  ,  populus  magfim  et  validus  ^  et  tam 

i»  excelsus^  ut  de  Enadm  stirpe ,  quad  gigantes  crederentur  et  essent 
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»  9imiks  filiùrum  Enacim.  »  (C.  II.  40.  iì  ),  Circa  i  secondi  sog- 
giunge decorrendo  del  paese  degli  AmmoDÌtì.  «  Terra  gigantum  re^ 
riputata  est ,  et  in  ifsa  olim  habitaverwU  gigantés ,  guos  Ammonitùe 
»  voeant  Zonzommim  ;  populus  magnus  ^  et  multus  ^  et  excehus  si* 
»  cut  EfiBdm.  »  (C.  IL  90  ).  Di  sorte  cbe  di  ìk  da)  Giordano  erano  tre 
genie  di  giganti  ;  gli  Eoteidi  o  Reramiti  a  settentrione ,  gli  Esimiti  a 
mezzodì ,  i  Zonzommitt  fra  gli  mi  e  gK  altri. 

Della  progenie  di  Repbaim  era  queir  Og  re  di  Basan ,  che  torreggm-* 
va  air  altezza  di  ben  tre  nomini  a  sovraccapo.  «  Solus  quippe  Og  rex 
«  Basan  restiterai  de  stirpe  gigantum.  Monstràtur  lectus  eius  f&rreus^ 
«  ^tff  est  in  Rcthath  filiorum  Ammon ,  nof)em  oMios  habens  hmgittjh 
)>  dinis^  et  quaimr  latiiudinis.  »  (Deut.  III.  11.  )  Il  cubito  ebreo  s'ag- 
goaglia  a  venti  pottiei  e  me^zo;  intanto  che  nove  cabiti  mettono  alFal^ 
tezza  di  <fimdici  pietfi  ,  quattro  pollici  e  mezzo.  Si  discorre  nella  Sa- 
cra Scfitlnra d'altri  cinque  giganti ,  del  ceppo  di  Rapha,  morti  dal  re 
David  e  da' suoi  guerrieri.  Il  prhno  si  fìi  Jesbi-benob ,  Y  altro  Saphai  ^ 
il  terzo  ti  fratello  di  Golia  ,il  quarto  avea  sei  dita  per  mano  e  per  piede  ; 
e  per  ultimo  Golia  stesso ,  del  quale  dicendo  la  Scrittura  eh'  era  alto  di 
sei  ctibitì  e  mezzo,  tornava  sopra  gli  undici  piedi.  (2.  Reg.  XXf.  16. 
18.  Parai.  XX.  eie.  ) 

Son  eglino  giganti  cotesti?  e  giganti  di  buona  misura?  cbè  il  pi& 
piccolo  in  fra  loro  addoppia  rattezza  de' più  grand' uomini  de' nostri 
dì.  E  Giuseppe  Ebreo  dice,  che  anche  al  suo  tempo  sene  trovavano 
ne'^sepolcri  i  careailii  di  sì  smisurata  lunghezza  e  grossezza  che  non 
era  da  credere  agli  cechi  propri ,  e  i  popoli  né  maravighavano  strslna- 
mente  comedi  cosa  portentosa.  (loseph.  Àntiq.  L.  V.  e.  S).  Di  guisa 
che  parlando  il  Signore  per  Attios  ad  Israele,  dissomiglia  qae*  giganti 
air  altezza  de'  cedri  e  alla  robustezza  de'cerri.  «  Ego  autem  extertni- 
»  naei  AmorrhcBum  a  facie  eorum^  cuius  altitudo  cedrar um  altitudo 
»  eius ,  et  fàrtis  ipse  quasi  quercus.  »  (II.  v.  9) 

Io  asseriva  dianzi  che  anehe  gli  storici  profani  parlano  di  giganti 
trovati  ne' Sepolcri.  Flegonte  liberto  d'Adriano  conta  che  a  Messene 
nel  Peloponneso  si  trovè^  in  un'arca  di  macigno  uno  scheletro ,  il  cui 
teschio  era  tre  volte  maggiore  d' un  capo  d' uomo  ordinario.  (Pbleg.  de 
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reb.  niirab.  e.  42).  Narra:ezianclio  che  sotto  Y  impero  di  Tiberio  furono 
scoperti  in  Sicilia  corpi  d'enorme  grandezza,  un  de^te  dcf* quali  fa 
mandato  per  rara  cosa  alt'  imperadore.  (ivi  )  Lo  storico  siciliano  Tom- 
lìmso  Fazelk) ,  apporta  parecchi  altri  eséffipi  di  sdlelelri  di  git^aoti  di- 
fossati in  Sicilia  :  e  quello  trovato  presso  Mé7.2ara  V  anno  1516  era  di 
jsV grandi  ossa  che  giugneano  a  ben  vènti  Cùbiti;  il  teschio  era  grosso 
come  un  moggio,  e  un  dente  che  ilFazello  serbo&si,  pesava  cinque  oa- 
€e.  Il  che- giustifica  a  pieno.  T.^utica  tradizioae  de' Ciclopi  in  quel- 
ri'  isola.  :  , 

Pur  di  Sicilia  ci  racconta  il  Boecaecio,  chea'  suoi  dì  si  scoperse  a 
Trapani  da  alcuni  muratori  un'ampia  caverna,  nella  qi«^le  videro  as- 
siso un  mostro  d'orribile  aspetto ,  e  di  sì  straordinaria  grande^cza  che 
tenea  in  mano  per  lancia  o  per  bastone  uaa  tmve  ^  guì^  d' un  a^ 
boro  di  nave.  Sbigottiti  fuggirono  ;  e  dettolo,  ad  altri  cotopagni ,  e 
armatisi  fieramente ,  rientrarono^  nella  caverna  e  trovaroo^^  lai  essere 
uno  snusurato  gigante.  Al  primo  tocco  atudd  in  polvere  e  sii  disfece; 
ma  le  ossa  rimasero  intere,  e  il  cranio  era  sì  grande  ohe  empiva  più 
d'uno  staio  di  grano;  il  piombo  poi  ch'era  in  capo  di  questa  sua 
mazza  pesava  oltre  a  mille  cinquecento  libbre.  ((Teneal.  Deor.  L  IV). 
Se  questi  non  è  Polifemo,  e'  dovea  pur  essere  suo  fratel  carnale ,  di- 
rebbe Ulisse. 

Si  legge  rostrato  in  Solino,  che  net  tempo  che  i  romani,  guerreg- 
giavano, i  cretesi,  fu  scoperto  nell'isola  lo  scheletro, d' un  gigante 
•ch'era  lungo  trentatre  cubiti ,  cioè  più  di  cinquanta  piedi.  Fu  detto 
^i  Consoli  Metello  e  Lucio  Fiacco ,  i  quali  da  prima  se  se  feeer  beffe 
'Come  di  cosa  incredibile  ;  ma  condottisi  essi,  niódesioìi  alluogo,  e 
fistolo  coglioccbi  propri^  e  misurato  eo'palmi  loro,  riconobbero  esser 
vero  il  prodigio.  (Solin.  e.  1.) 

£  chi  avvisa  esser  cotesto  gigante  queUo  stesso ,  di  che  narra  Plinio 
trovato  pure  in  Creta ,  e  stimato  da  alcuni  per  lo  sdleletro  d'  Orione , 
e  per  ahri  di  Olos ,  fratello  di  Efialte.  (  Plin.  I.  VII.  e.  16.  ). 

Tertullis^no  e  Sant'  Agostino  ci  narrano  <  che  de' giganti  si  disotler- 
ravano  a  quando  a  quando' in  Africa ,  e  Sani'  Agit^stino  àm^  ^'  ^ver  ve- 
duto egli  stesso ,  ed  altri  molti  con  lui,  un  dejnte  d'un  gigante  sì 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA   8ARDBGN.4  101 

groMO die faceabeit cento de'uoslri  —  ( Àug.  1.  XV.  de  Civ.  e.  9). 
Onde DOQ.  reca  stupore  ciò  che  scrive  Plutarco,  uomo  sì  misurato 
e, grave,  nelle  storie.  Ei;  conta  die  essendo  Sertorio  presso  la  città 
di!Tiagì|;li  venne  detto  da!  paesani  esservi  nel  contorno  un  monumen-' 
io  che  si  tenea  per  li  popoli  sepolcro  d'Anteo.figliuolo  di  Nettuno  e  del- 
la Terra  ;  e  condusserlo  in  sul  luogo.  Sertorio  fatta  con  manovelle  e 
grandi  .leve. scoverdùare  la  tomba,  vi  fu  trovato  dentro  lo  scheletro 
é'  un'uomo  di  sessanta  piedi ,  il  cui  torace  avea  T  aria  d' una  carena  di' 
nave,  tanto  la  costolatura  si  spiccava  grossa  e  arcata  dal  massiccio  del-  : 
la  spina  dorsale  Jl  generale  romano  stupì  a  tanta  eaormezza  di  gigante, 
e  venerata  la  religione  del  luogo ,  ivi  ad  onor  d'Anteo  fece  immolar  ^ 
ostie ,  né  volle  che  quéli'  ossa  fosser  contaminate  al  tocco  de'  profani ,' 
ma  sotto  gli  occhi  suoi  provvide  che  Y  arcafosse  ricoperchiata  e  s'aves- 
se in  onore  da' tingitani ,  come  se  il  nume  d'Anteo  aliasse  intorno  a 
queMa  gran  tomba.  (  Plut.  in  SertoK  ) 

Or  appresso  alle  testimonknze  sacre  e  civili  allegate  intorno  al- 
l'eastenza  de'giganti,  io  non  saprei  perqual  forma  volessero  impu- 
gnarsi oggimai  pìjji  innanzi  dagli. avversari,  se  non  per  vezzo  di  sin- 
goburita,  o  per  non  volersi  recar  a  discutere  ed  esaminare  la  sal- 
dezza delle  ragioni  che  militano  per  questa  verità  storica,  ammessa 
dalle' tradizioni  di  tutti  i  popoli,  e  dai  fatti  che  ci  porgono  tuttavia' 
sott'Qcqhioi  monumenti.  Perchè  riducendo  il  discorso  alla  Sardegna, 
se  scheletri  di  giganti  non  abbiamo  nel  museo  di  Cagliari ,  o  in  altre 
dita  dell'Isola ,  la.  tradizion.  volgare  è  comune  che  giganti  fossero  ivi 
in  antico;  molti  dotti  scrittori  l'affermano;  e  la -vista  delle  grandi 
arche  nelle  quali  per  tanti  secoli  fiiron  sepolti ,  e  che  han  dome  de 
8U8  OrcGìs  ,0  dei  giganti,  ce  ne  porge  fede  indubitata  e  ferma,  lo 
voglio' pur  convenire  che  non  di  rado  si  assegnarono  ad  umani  corpi 
certe  ossa  immani  trovate. nel  seno  de' monti ,  o  sterrate  dall'impeto 
de'  torrenti,  o scavate  nell' affossare  le  terre  ;  le  quali  noi  veggiamo 
ne'  gabinetti  di  storia  naturale,  e  da^  geologi  vennero  a  buona  ragione 
giudicateiaTanzi  fossili  de' mostri  marini  de'  primi  periodi  del  mondo.  '- 
Ma  se  cotesto  ossa  son  chiuse  ne' sepolcri  non  si  vogliano  apporre 
alle  bestie,  ma  ad  uomini  gigant^chi.  Così  la  stessa  misura  de'se-^ 
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poicri  è  arra  manifesta  della  lunghezza  de' corpi  pe*  quaU  erano  ineiat 
vale  ;  di  modo  che  se  anco  non  vi  si  rinvengono  più  gli  scbeleiri  ^ 
dalla  grandezza  dell'  arca  si  fa  ragione  detta  graoAezza  del  tadavere , 
come  appunto  dal  leUo  enorme  di  Ogr  re  di  Basan  si  conghiettnra  la 
grandezza  di  quel  gigante. 

t^uando  i  Moabiti  e  gli  Ammoniti  battagliarono  gli  Emei  e  i  Zom- 
zomei,  qudle  orribili  caterve  di  giganti,  che  possedeano  le  lerre  tra 
il  Giordano  e  il  mar  rosso,  non  valsero  con  tra  i  Lotidi ,  ì  cpialf  con  in- 
sidie e  con  aperti  e  duri  assalti  U  travagliavano  di  continuo.  Laonde , 
€om'  era  usanza  comiuie  delle  g^aii  primitive^  lasciato  il  paese  in  mano 
de' vincitori ,  dovettero  <ìercar  ventura  altrove;  ed  altri  per  T istmo  di 
Suez  attraversato  1* Egitto,  avran  preso  lungo  le  costiere  boreali  del- 
l' Africa ,  ed  altri  per  le  terre  cananee  giunti  al  mare,  sui  iegoi  di  Si- 
done avran  cercato  ricov^o  nelle  isole  mediterranee ,  e  fra  qveste  egli 
si  può  credere  che  si  gittassero  altresì  in  Sardegna.  È  noto  pel  Deute- 
ronomio che  gli  Emei  erano  «  popultis  magnus  et  valiamo  »,  ed  i  Imxh 
zomei  »  populus  magnus  et  multtis  »  ,  ond'  è  che  non  pnossi  giudicar 
di  leggeri  che  tutti  fossero  passati  pel  ilo  delle  spade  Moabite  ed  Am- 
monito;  E  come  che  la  divina  Sciittura  parlando  di  qne'  giganti  ci  dica, 
«  quos  delevil  dominus  a  facie  eorum ,  et  fécit  illos  habitcre  prò  eù,  » 
tuttavia  non  pare,  che  il  delevit  voglia  significare  soltanto,  che  tiUti 
perissero  di  fame ,  di  ferro  e  di  fuoco ,  ma  à  che  tutti  scooqparvero 
dal  paese  ,  tornando  la  voce  latina  idere  oel  nostro  cancellami ,  rade- 
re. ^  e  toigliere  ogni  vestigio  di  se,  comunque  ciò  a? venula  sia ,  o  per 
morte  o  per  esiglio. 

Che  se  realmente  questi  popoli  di  giganti  ayessaro  migrato  verso  po« 
nente  ed  afferrato  alio  isole  fra  Italia  ed  Africa  ;  ciò  sarebbe  avvenalo 
UBO  o  due  secoli  prima  della  cacciata  de'giganti  Enacidi,  e  degli  ahri 
Gananeifiitla  da  Giosuè.  E  però  egli  sembra,  che  i  giganti  di  Flegra  si 
fosser  giUati  colà  assai  prima  deUe  trasmigrazioni ,  oi^enoi  ragioDia- 
mo,^  poiché  le  favole  de' Titani  hanno  aria  di  scene  remcftissinié  anche 
secondo  la  mente  d' Omero;  laddove  i  giganti,  che  furono  aller mani  con 
l^reole  erano  di  non  molto  anter^ri  alla  guèrra  di  Troia ,  e  quelle  dei 
Ciclopi  contemporanee.  Onde  ^lisi  può  pensare  che  ai  dirizzassero 
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verso  ponente  di  molle  6lirpi  di  giganti ,  e  a  diverse  riprese.  Ciò  che 
forse  non  avvisano  coloro  die  tutto  recano  ai  Pelasgi ,  i  quali  deono 
pure  aver  trovato  sul  loro  cammino  altre  genti  pib  antiche,  alcune  del- 
le quali  mantainer  fresca ,  e  vigorosa  quella  civiltìi  che  aveano  appor- 
tato con  esso  loro  dalle  parli  centrali  deirAsfa^  ed  altre  s'erano  imbar- 
barite e  rese  agresti  e  feroci. 

Di  cotesto  venute  di  giganti ,  che  stupore  vorrk  egli  esser  mai ,  se 
prima  de'  Cananei  dispersi  da  Giosuè ,  alcuni  approdassero  in  Sarde- 
gna ,  e  che  ivi  campassero;  e  morti ,  sì  seppellissero ,  e  alcuno  de'  loro 
sepolcri  siasi  disotterralo  per  Taddietro  ,  e  si  disollerri  anche  a' dì  no- 
stri e* ne  faccia  stradameoio  niaravìgiiare  di  sua  grandezza?  Di  tutte 
r  altre  Isole  del  mediterraneo  si  narrano  nelle  antiche  e  nelle  moderne 
storie  riirovamènli  di  sepolcri  e  di  scheletri  di  giganti.  Delia  Sicilia,  di 
Melila,  di  Corsica ,  delle  Baleari,  di  Creta,  di  Cipri,  di  Coo,  e  di  Rodi 
abbiamo  di  molte  tesUmonianase  :  e  gU  eruditi  ne  fecer  quel  conto ,  in 
che  si  $uol  avere  la  narrazione  d'uomini  scienti  e  gravi.  Perchè  dun** 
que  si  vorrk  egli  eonlendene  per  atventura  soltanto  alla  Sardegna,  là 
quale  ha  il  trìplice  testimonio  della  tradizione  paesana,delle  patrie  storie, 
e  per  ultimo  dei  monumenti,  che  allegano  agli  occhi  deViguardanti  in 
favor  de ^t£«  Orcos^  o  de' giganti  abitatori  antichissimi  di  quella  terra? 

Qui  mi  semo  dire  airoreechio—gran  fatto  fia  il  luo  !  qual  nuovo  ea« 
prìccio  t'entrò  egli  io  capo  di  levarti  alla  difesa  de'  giganti  di  Sarde- 
gna ?  che  ne  va  egli  a  te ,  che  giganti  vi  fossero ,  o  no  ?  —  Non  me 
ne  va  nulla,  e  dissi  cosi  per  dire,  ch'io  non  vorrei  per  questo  che 
altri  pigliasse  T argomento  per  un  mal  verso,  e  me  ne  volesse  per  si 
lieve  cagione  ,  quasi :<^  avessi  avuto  tanta  baldanza  di  porre  il  pie 
sul  terreno  degli  archeologi,  i'  quali  soglion  pigliare  le  quìstioni  sì  da 
baono ,  che  tristo  a  me.  E  eie  ch'io  dico  de'giganti  s'abbia  per  detto 
altresì  dei  Nuraghes,  a' quali  intendo  dì  volgere  il  ragionamento  nel 
capo  seguente  ;  poi  ch'io  riverisco  le  opinioni  de' valeoft'uomtni ,  e  vo 
novellando  per  mìo  diletto ,  appunto  come  coloro  che  nou  sapendo  dì 
musica  canterellano  a  aria  così  fra  denti  una  canzone.  -^11  che  dee 
valermi ,  se  non  a  buona  grazia ,  alogeno  a  scusa  presso  ai  dotti  s' io 
pensaiss»  altramente  dalla  loro  sentenza. 
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veiusiissimi  edifizt  di  gran  sagei  noUuraK  ed  infanni. 

Niuna  cosa  fa  in  teira  che ,  appresso  V  universale  dildvio ,  Noè 
non  volesse  far  concorrere  a  lodare  e  benedire  Iddio ,  il  quale  pieno  di 
iDÌsericordie  anche  nc^  giustizia  ,  spcf^nendo  V  iniquità  del  mondo 
colle  acque ,  pur  volle  serbar  romana  semenza  a  ripopolarlo.  Perchè 
Noè,  uscito  appena  dell'arca  co' suoi  figliuoli  e  le  donne ^  aedifkavit 
altare  Damino  ».  (  Gcn.  Vili.  20.  ).  e  sovra  quello  svenati  gli  animali 
mondiv,  e  dato  fuoco  alle  legne ,  li  bruciò  a  Dio  in  olocausto  :  a  Odo- 
ratusque  est  Dominus  odorerà  suavitatis  d,  e  in  arra  di  pace  curvò  nel 
firmamento  le  vaghe  tinte  dell'  iride  ,  brillanti  di  lieta  e  dolcissima 
luce  ravvivatrìce  della  speranza  de' cuori.  Onde  gli  animali,  le  (Man- 
te e  le  pietre  si  collegarono  a  porgere  al  loro  creatore  e  conservatore 
il  sacramento  dell'  amore  e  della  riverenza  dell*  uomo.  Ma  siccome 
del  sacrifizio  nuir  altro  rimane  che  l'altare ,  su  cui  operossi ,  ìndi  av- 
venne che  le  prime  genti ,  succedute  appresso  Noè,  ebbero  le  pietre 
di  queir  altare  in  somma  dignità ,  e  religione  ;  intanto  che  voleodo 
sacrificdre  a  Dio ,  edificarono  gli  altari  di  grosse  pietre  rozze  alla  gui- 
sa di  que'  primi  ;sassi,  che  gli  uomini  uscki  dell'  arca  sovrapposero  gli 
uni  agli  altri  al  santo  offizio  dell'olocausto. 

E  siccome  V  adipe  de'  tori  e  degli  agnelli ,  strutto  dalla  fiamma  che 
sorgea  dall'  aliare ,  tutto  si  riversava  sovr'  e^ ,  e  ne  uqgevst  le  pietre 
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dell'Ara  e  dei  fianchi ,  e^si  que*  sasdi  miU  dal  sacro  adipe  crebbero  ia 
maggior  riverenza  e  s- ebbero  per  segno  di  dedicazione  al  Dio  viven- 
te. Di  Ik  io  penso  che  derivasse  l' usanza  d' ungere  d'adipe  o  d'olio  le 
pietre. che  si  consa<^vano  dagli  antichissimi  popoli  al  culto  del  Signo- 
re ,  sia  a  modo  di  monumento  e  ricordanza  di  qualche  fatto,  sia  per 
argomento  di  religione.  Indi  veggiamo  che  Giacobbe  svegliatosi  dopo 
la  misteriosa  viinòne  della  scala  disse:  «  Vere Dominus est  in  loco 
iste ,  D  E  sorto  in  pie  tutto  compreso  di  timore,  a  tulit  lapidemj  quem 
mpposuerat  capiti  suo ,  et  erexit  in  titulum ,  fundens  oleum  desvL- 
fer.  »  (Gen.  XXVIIL) 

Cotesti  titoli  erano  per  ordinario  enormi  pietre  rizzate  sul  vertice 
de'  coUi,  0  de'  balzi  a'  indizio  che  indi  passando  alcun  pellegrìno 
avea  incontrato  quakhe  notévole  accidente ,  o  s'era  duellato  con  chi 
volea  contrastargli  il  passaggio,  o  avea  preso  possessione  d^l  luogo 
per  sé  e  pe'  suoi  discendenti ,  o  mortosi  in  guerra  o  ne'  padiglioni  » 
costì  era  sepolto.  Quéste  cose  ci  narra  la  Sacra  Scrittura ,  e  le  trovia- 
mo ne*  libri  progni  ;  e  i^tmangono  ne'  monumenti.  Con  itutto  ci6  ore 
ci  avveniamo  a  leggerebbe  fu. posla  da  que'[H*imi  uomini  una*,  piètra 
0  un  sasso  a  ricordanza,  egli  non  è  a  riputare  che  sdo  un  sasso  o  una 
pietra  informe  si  ccdlocasse  ove  che  sia ,  che  noo  si  sarebbe  potuto  di« 
Tisarla  dalle  altre  piètre  stanti  qui  e  Gì  per  la  campagna.  Ma  si  erigeva 
con  grandi  sassi  a  cerchio  o  in  quadro  un  riako ,  e  sovr'  esso  riponeasi 
la  {»etra  del  monmnetatò.  . 

P^  noi  veggiamo  die  GiacoUe  partitosi  di  celato  ^  Labaao  sen- 
za aòeommiàtarsi  da  lui ,  e  Labano  fieramente  punto  d'un  atto ,  a'suoi 
occhi ,  tanto  scortese  e  villano ,  gir  tenne  dietro.  E  ragguintolo  in  sui 
dosso  d' un  mòntearsette  giornate  dalla  sua  terra ,  ivi  ricbiambssi  del 
suo  procedere ,  e  idearicollo  di  molte  rampogne ,  finché  per  ultimo 
datogli  giù  il  furore  raj^dficossi  con  lui ,  e  ne  giurarono  insieme  pat- 
to solenne  di  concordia.  6iacoU>e  ne  volle  la'  ricordanza  e  disse  a  La- 
bano :  «  Veni  ergo  et  inéamus  foeSus  ;  ut  sit  in  testimonium  inter 
a  me  et  te.  Tulit  itaqmlacob  lapiéfim ,' et  erexit  illufnintitulmn.y> 
£oteélo  «ISSO  di  rìcontonza  non  si  rizzò  lì  in  jMana  terra;,  ma  chia- 
mati Giacobbe.]  panQati  q  li  conforti  eh'  erano  del  seguito  di  Labano, 
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disse  loro.  «  Affette  ktpides.  Qui  eongregcN/^es  feoeruni  tumulumy 
a  comederuntque  super  eum.  »  Dal  cbe  si  deduce  che  posti  que*^  rozzi 
sassi  a  Tari  suoli ,  eressero  il  ioinulo  a  guisa  d' un  mozzo  di  torrione 
quadro  o  rotondo ,  in  vetta  al  quale  era  un  piano  su  ari'  sedettero  al 
banchetto  di  pace,  e  nel  mezzo  d' esso fnaBtarono  la /^ieiiradelle^H'- 
monto.  Poscia  impalmatisi  novelbmente ,  soggiunse  Labano  «  Tu-' 
((  mulus  iste  erit  tesiis  inter  me  et  te  hodie ,  et  iddreo  afpdiatum  est 
«  namen  eius  Galaad ,  idest  —  Tumnius  testis  —  n  (6en.  XXXI.)  E 
ehe  il  sasso  si  soprapponesse  al  tumulo  si  rkrae  dalle  altre  parole  di 
Giacobbe.  «  IHxitque  rursus  Jacob.  En  tumulus  iste  et  lapis  quem 
érexi  inter  me  et  te  { ib  )  ». 

Sì  fatti  tumuli  erano  avuti  in  altissima  religione  da' popoli*  pMàitivi, 
e  ninno  sarebbe  ^ato  osasoosc^iderli  o  diroeearit  per  ttiuii  patto  del 
mondo.  Anche  di  Mosè  sì  legge  nell'Esodo,  cbe  póbbikata  la  legge  al 
popolo  nel  deserto^  ed  il  popolo  accettata  sòtennemente,  Ifosè  eres^ 
se  a  testimonio  un'  aitare  di  sassi  grezzi,  e  dódici  monumeuli  uno  per 
ciascuna  tribfa-  a  Mane  eonsurgens  (Bdificmii  altare  ed  radiees  moit* 
»  tis^et  duodedm  tituksper  duadeeimtr&fus  /9raeJ.(Esod;XXiV.4^) 

Che  la  pietra  memoriale  fesse  posta  in  capo  a  una  gmn  base  for* 
mata  da  grossi  macigni  a  parecchi  ordini  sovrapposti  si  dcfkioe  eaan- 
dio  per  altri  passaggi  delia  Scrittura ,  il  più  eonvioeenta  de'  quali  èssi 
a  mìo  credere  nel  libroni  Giosuè.  £  fu  airoecasiwe  dd  passaggio  del 
Giordano  cbe  tutto  l'esercito  valicò  a  pie  asciutti,  facendo.il  Signore  Id* 
dìo  sostenere  leacque  a  guisa  di  muro.  (  los.  IV.).  Come,  tutto  Israele 
fu  olire  al  fiume,  Giosuè  commise  a  dodici  «omini  d'ogni  tribù  di  tor* 
re  nel  letto  del  Giordano  una  pietra  per  ciascheduno,  levarsela  in  ispalla 
e  recarla  agii  accampamenti  a  mennuriaie  d'brade.  £  i  dotici  robusti 
fecero  siccome  Giosuè  dbbe  loro  imposto,  a  partanées  de  medio  Icr^ 
<t  danis  alveo  duodedm  lapidee  usque  ad  loomn  in  quo  ca^ram^aii 
«  suntj  ibiqueposuerunt  eos  ».  Oltre  a  questo  volle  Giosuè  die  a  me- 
moria di  sì  augusto  prodigo  altri  dodid  sassi  venisser  collocati  in  mezzo 
al  fiume  là  dove  i  SacerdtAi  che  portavan  l'area  di  Dio  stettero  insino 
acho  tutto  r  eserciti^ fesse  alFshra  riva  :  «  Àli^s  quoque duedecimlct- 
»  pides  posuit  losue  in  mediù  f^dmis  aiveo ,  ntbi  sMérunt^  Saoerdo^ 
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»  tesj  qmpoHù/hanU  Arcam  foederis  :  et  suni  ibi  usque  inprcesentem 
ìidiem,  » 

Qm  il  divin  libro  ci  narra  dì  due  ioftigni  monumenti  posti  a  perpe- 
tua rieordanza  di  sì  gran  fatto.  Or  come  potea  egli  mai  avvenire  die 
colesti  sassi,  non  i^traordinari  ai  certo,  quando  li  veggiamo  portare  in 
in  collo  a  un  uomo ,  valessero  per  si  gran  monumento  qual  volea 
essere  il  presente  ?  Conciassiaehè  egli  doveva  additare  ne'  lontani 
tempi  a  venire  per  qual  cagione  fosse  posto  qui  in  segno  alle  genti.  E 
però  disse  Giosoè  ad  Israello  «  uisit  signum inler  vos  t»,E  quando  i 
»  figlìneii  vostri  vi  chiederanno  un  di  —  che  voglion  dire  questi  sas* 
»  si?  —  e  voi  riqKmdiate:  Le  aeque  delGiordano  venner  meno  innanzi 
»  all'  Area  del  patto  del  Signore,  mentr'ella  passava  oltre:  onde  furon 
»  qui  eoHocati  cotesti  sassi  a  monumento  eterno  pei  figliuoli  dlsraele». 
Dal  che  s'hadnarezza,  a  mio  avviso,  grandissima,  ch'egh  non  si  dee  ap- 
porre a  dodici  sassi  tanta  e  sì  durevoi  memoria,  ove  non  si  fosse  eretto 
sott'essi  qualche  grande  e  massiccio  imbasamenlo  da  sorreggerli  in 
ako  9  e  podi  aUa  vistade^rignardantù  Maggiormente  che  le  dodici  pie* 
tre ,  locale  in  mezzo  aHa  corrente  del  Giordano,  ogni  volta  che  non 
fossero  in  luogo  eminente,  rimaste  sotto  le  acque,  non  avrebbero  dato 
di  se  vista  alcuna  ;  anzi  al  tempo  ddle  laiche  e  repentine  piogge  mon- 
tane ,  cresciuti  i  torrenti  e  gonfiato  il  (imne ,  la  traboccante  fkiraara  le 
avrebbe  agevolmente  divelto,  rotolate,  e  via  con  impelo  condotte. 
Pace  il  Saero  storico  ci  attesta  ch'elle  rimanean  ferme  e  si  vedeano 
a' suoi  giorni.  E  però  io  mi  penso ,  che  gli  Israeliti ,  secondo  Tantii^ 
usanza,  coi  ponderosi  macigni  che  trovaron  giacenti  nel  fiume,  forma- 
rono gran  baioardi  angolari ,  con  uno  degli  angoli  rivolto  contro  il  fi- 
lone itella  corrente.  E  que'safói  che  formavano  il  maschio  e  i  fianchi 
deir  edificio  eran  ruvidi,  grezzi,  e  tondeggianti  o  smussati  nel  rotola- 
mento  e  percotimento  de  balzi  e  delle  ripe,  siccome  li  traeva  la  foga 
delle  acque  per  le  chine  de'  monti. 

Questo  mio  avviso  sembra  confermato  nei  Deutorooomio.  Gonciòs- 
siachè  Mode  disse  a'  Seniori  —  «  Come  valicherete  il  Giordano ,  rizze« 
«  rete  ingenti  sassi  e  di  calce  li  scialberete,  affinchè  possiate  scrivere 
«  suirarricciaMra  a  grandi  e  chiari  caratteri  tutte  le  parole  di  ipiesta 
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»  legge». (D6Qter.XXVII.2.  ad  8.). Egli  satehbediffieiie  il  eradereehe 
sopra  i  dodici  sassi  portati  a  dosso  d'uomo  Giosuè  potesse  scrivere  tutta: 
la  Legge  ;  i<  et  scripsit  super  lapides  DeiUermamium.legis  Moysi,  » 
(10S.YI1I.52)  ;  ma  sì  sulle  dodici  grandi  basi  rispianate  e  liscia  dalla 
oalce;  maggiormente  che  la  Legge  dovea  essere  scritta  piane  et  lucide  y- 
secondo  il  comandamento  di  Mosè. 

Ma  egli  non  sarebbe  duopo  di  conghietture  ove  il. divino  storico  ci 
attestasse  chiaramente,  che  i  dodici  sassi  erano  sovra  un'alto  tumulo  a 
guisa  di  fondamento  ;  imperocché  parlando  dei  guerrieri  dì  Ruben ,  di 
Gad,  e  di  Manasse  dice:  a  Cumque  venissent  ad  tvmulos  lordanis 
interra  Chanaam  cedificaverunt  eie.  »  (  los.  XXIL  10.)  Se)noncbe 
il  Padre  Patrizi  m'avverte,  che  la  voce  ebraica  Gheliloth  resa  dalla  Yo!  • 
gdiià  per  tumulos ,  suona  propriamente  contorm  del  Giordano. 

Però  altri  potrebbe  dire  :  noi  troviamo  di  molte  pietre  memoriali 
degli  antichissimi  popoli  piantate  proprio  diritto  in  terra ,  senza  imba- 
samento d' altri  macigni ,  né  vi  fu  pericolo  che  si  confondessero  cm 
altri  sassi,  e  bastano  ancóra  oggidì  intatte  a  monumento  di  latti  av- 
venuti forse  trenta  e  più  seccrfi  a  dietro.  In  Sardegna  abUamo  la  Perda 
hmffa^  eh' è  Atta  in  terrà  con  due  altri  laterali  nd^distretto  di  jtfa-: 
mejtoda  ;  n'  abbiamo  tre  altre  vieìh  di  Fonni ,  che  si  dicon  da'paesani 
Perdas-^ptas  :  altra  pietra  riszaia  è  quella  del  coatorno  di  Ales  ,  che 
gli  alesani  domandan-^a  Perda  de  Ltida-rajosa  ;  e  questa  Lucia  ser- 
pentosa  e  arrabbiata  dovete  sapere  ch'era  una  Fata  ,  la. quale,  se- 
condo quella  gente,  adoperava  cQtesta  pietra  a. guisa,  di  pala  per 
infornare  il  pane.  E  poi  v'è  l'altra  pietra  ritta  di  Naragugume  in 
sulla  destra  riva  del  Tirso,  e  anch' ess^  dal  nome  d' una  Fata  si  do- 
manda Giorgi€hrajosa ,  che  se  ne  sark  servita  pa*  istuzzica-denti.  E- 
ziandio  in  altri  «iti  dell'  Isola  se  ne  rinvengono,  e  non  cosi,  poche  che 
et  lascino  dubitare  esser  elleno  pietre  di  titolo  ^  dìtestmonioé  di  me- 
moria,  '         . 

Né  soltanto  in  Sardegna  ammiriamo  ancor  ritte  in  pie  cotali  pietra 
coniche ,  ma  si  in  tutti  que'  luoghi  che  in  età  remotissime  fur  vietati 
dalle  prime  genti  dell'Asta  anteriore,  ovvero  dai  Fenìci  si  nel  medi- 
terraneo ,  si  nel  mare  oceano ,  di  manièra  che  es^e  pi^rè  ci  sono  indi  - 


Digitized  by  VjOOQIC 


BELLA  SAHiyBGN A  i  09 

zio  sicuro  che  le  stesse  genti  F  dièero  erette.  Oftde  per  tacere  di  Maltav 
diMaiorìca,  e  d'altri  luoghi  medi  terranei ,  veggiamo  in  Francia  nei 
imsso  PoHou  presso  il  yillaggio  d' Anrtiié  verso  l'oceano  da  ben  dodici 
pietre  ritte,  Pierres ,debout^  e  sebbene  non  sieno  tutte  insieme ,  ma  a 
qualche  distanza  fra  loro,  pur  non  di  manco  sono  per  lo  più  a  gruppetti 
di  tre  come  quelle  di  Sardegna.  A  Carnac  poi  nella  Bretagna  minore 
il  terreno  è  coperto  per  settecento  e  sessanta  tese  da  cotesto  pietre  rit- 
te ,  le. quali  son  oltre  a  quattro  mila,  e  presso  il  villaggio  à'Ardeven 
più  di  dugento.  Avvene  di  molte  sparlò  qui  e  là  per  le  marine  di  Qui- 
beron,  e  oell'  Isolette  di  Belle^isle^  e  di  Groicc.  (Caylus.  Ant.  Gauloi- 
ses.VoI.VII.) 

Se  ne  trovarono  nella  Contea  di  Daohsliurg  neW  Alsazia.  In  Inghil- 
terra s' indica  la  pietra  ritta  di  Buston  neìV  Yorkstre^  e  in  Irlanda quelh 
di  Nètew-Grunge.  Il  Signor  d'Estorff  ci  porge  la  sua  nobile  e  ricca  de- 
scrizione di  cotaK  pietre  trovate  a  Uelzen  nell'Hannover  (1846):  e  per 
ultimo  abbiamo  quelle  dégU antichissimi  Messicani.Tutte  le  sopra  men- 
tovate pietre  son  piantate  in  terra ,  né  són  rilevate  a  maggior  vidta  sur 
una  base ,  come  pur  voi  ci  date  a  credere. 

Chi  dice  queste  cose ,  dice  pur  bène  :  ma  egli  si  eonvìen  considerare 
che  Aie  pietre  fitte  di  SiiTàegndt^  cmne  quelle  d'Aurillé,  di  Neuw-- 
Grange,  e  la  A'unkel  o  Conocchia  di  Dachsburg  son  tutte  pietre  fog^ 
giate  a  forma  conica  o  piramidale ,  e  le  più  tagliale  dalle  petrtere  coi 
picconi ,  0  colle  biette  infitte  nelle  spaccature.  Laonde  non  pensi  dir^ 
sassi  naturali  e  greggi  tolti  di  terra, de' quali  io  disisorro  ivi  sopra. 
Anzi  alcune  delle  pietre,  di  che  voi  parlate,  son  condotte  a  scarpello dt 
forma  rotonda  e  ovale,  e  tirate  su  con  misura  e  filo  di  squadra;  e  quelle 
d' Aftrillè  che  han  fiìgura  d'aguglìe  piatte ,  hanno  il  lato  divelto  dalfo 
pétraia  sempre  volto  all'oriente  sole.  Perii  che^  piantate  che  sieno, 
si  vede  chiaramentte  che  Y  uomo  le  pose  di  {Nfoposito  p^  indìzio  di  che 
che  sia;  né  altri  osava  di  toccarle  ,  specialmente  per  la  religione  a 
eh' eran  dettole  da  quelle  antichissime  genti. 
-  Ollce  a  ciò  cotesti  marmi  fitti  per  lo  più  a  tre  a  tre,  e  quel  di  mezzo 
più  rilevato  dagli  altri,  significavano  bene  spesso  i  Bethel^  o  cippi  unti 
e  sacrati  a  Dio;  iMm-hirs  o  pietre  lungbe^speeole  e  segnali  d'orazione, 
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che  rapprefl6irta¥aD0  il  sole  eoi  Diosetiri,  onero  ìndicaTano  il  culto 
iGtriacoj  cbe  i  greci  appellayan  Triplasios^  poiché  ia  esso  efl^iavan.le 
tre  stagioni ,  delle  quali  i  feoiel  eorapoueau  V  amo;  cpie'  tre  cippi  eraa 
pur  aiìco  la  Trimurti  o  triade  persiana,  la  quale,  seooodò  ilGoerres, 
formaTasi  d!Ormuada^  di  Mitra ,  e  d' ^lAanman^,  in  cbeerao  signi^ 
fugatele  tre  stagioni  del  sde.  Ed  erana  altresì  la  Trimurti  iodiaiia,  cioè 
la  riunione  delle  tre  grandi  potenze  deli -UniTerso.  Onde  Brama  ècon* 
«derato  come  il  Dio  creatore;  Vichmm  come  il  Dio  conserva^jone;  Siva 
come  il  Dio  disir%atore.  Ed  anche  per  ciò  die  cotesti  cippi  taivcita  eran 
significanti  V  Astarot  e  r  Adone  cananeo,  (  e  la  gente  sotto  quelle  pie-f 
tre  riconosceane  il  misterio  )  non  solo  non  confondeale  coi  termini ,  e 
coli'  altre  pietre  del  campo ,  ma  inchinavale  e  rìveriafe  eoa  grande  os- 
servanza. 

Aggiungete  ancora  che  cotesto  pietre ,  ovvero  foBnev  tonde^attti , 
ovvero  piatte  ;  fosser  tirate  a  scarpello,  o  ischeggiate  grossamente  m 
picooni ,  eli' eran  alte  talora  di  pareechi  metri ,  onde  che ,  poste ,  co^ 
'me  alcuna  fiata  avvenira,  in  luoghi  piani  spleoa vano  notabflmente 
d*  in  sul  terreno  senza  bisogno  d'alcun  {Nedestallo ,  per  ciò  eh'  erano 
infatti  piccole  guglie  ed  obelischi.  Una  di  quelle  d' Àurìttè  esce  di  ter* 
ra  e  si  leva  per  dodici  piedi  e  mezzo  ;  un'  altra  di  tredici ,  un'  altra  di 
quindici ,  ed  una  in  fra  esse  sino  a  ventidue,  senza  attendere  al  fittone 
sotterra.  Anco  la  Perda4unga  di  Sardegna  si  leva  ben  sopra  li  sedi^ 
ci  piedi. 

Né  si  dica  ,  che  nei  lunghi  filari  di  Cornac  avvene  di  cos>  comunali 
da  non  le  poter  amiporre  a'  scheggioncelli  che  s'incontrano  di  leggeri 
fitti  ne' campi  ;  conciossiadiè  da  prima  è  a.  oonsiderare  che  soo 
ritte  in  isquadra  con  tutte  l'atre  a  guisa  di  termini,  imparò  non  posso- 
no esser  confose  colle  altre  pietre  del  campo  ;  ed  appresso ,  che  k  pie- 
tre in  capo  ai  filari  son'  sdte  a  beu  sedici,  diciotto  e  venti  piedi ,  e  di 
così  st^minata  grossezza  cbe  misurate  par  cubi  peserebbon  sopra  li 
settanta  e  ottanta  migliara;  il  che  mostra  ch'era  mestiere  di  gran  mec- 
canica per  tragittarle  dalle  cave  al  posto,  in  che  son  rizzate  :  e  notisi 
che  il  grosso  dei  mozzo  è  in  alto ,  e  l'assottigliato  èsotterra  di  guisa 
che  si  reggon  capovolte  come  sur  un  perno;  e  all'orto  de' venti  doo^ 
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dolano  un  poco ,  e  per  ciò  si  cbiiunano  monoliti  bmaoUàfHi^  Come  ap* 
paiKo  qudio  di  Perros-^uyrech  nella  bassa  Brefagna,  eqneUo  di 
Westbeadley  in  IngUkeira  nella  Contea  di  Sossex. 

Dal  sin  qai  detto,  se  n^l  non  avviso,  puossi  concludere  che  le  pie- 
tre  memoricdi  si  rizzavano  per  ordinario  da' popoli  primitivi  sopra  una 
base  di  macigni,  confittevi  in  sulla  cima,  e  non  in  piana  terra  a  guisa  di 
/armine;  poicbèlepietre,onde  favellavamo  dianzi,  aveano  altro  obbietto, 
e  t^iean  luogo  di  simulacri  e  di  simboli  per  lo  più  del  sole ,  e  s'aidora* 
vano  come  effigie  di  misteriose  divinità  coperte  sotto  quelle  figure  co- 
niche e  piramidali. 

Si  veggono  adunque  altari  edificati  di  naturali  e  rozzi  sassi  da  quel* 
lodi  Noè»  d' Abramo,  d* Isacco,  di  Giacobbe  inaino  a  quelli  edifi- 
cali dopo  il  ritorno  dall'  Egitto.  Abbiamo  altre^  monumenti  d'  alte 
azioai  eretti  a  lontana  memoria  delle  genti  primitive,  e  in  essi  veg* 
giamo  usata  Ja  sl^sa  norma  dell'  edificare  a  pietre  informi  e  rudi* 
Rimane  a  éitàe'  tusMiK  sepolcrali  levati  a  ricordanza  ;  imperocché  nel« 
le  morti  pacifiche  e  comuni  di  già  si  vide  qual  modo  tenessero  depo« 
nendo  porlo  più  i  defonti  nelle  speloncbe. Pe' tumuli  elevati  sopra  li 
spenti  guerrieri  abbiamo  fra  gli  altri  trediiari  indizi  di  sassi  sovrap- 
posti  a  monumento.  Il  primo  si  fu  quello  del  guerriero  Acbao,  il  qua- 
le nel  sacco  ii  Gerico  frodò  a  Dio  moneta  e  roba ,  e  Dio  il  volle  mor- 
to e  maladetto.  Posciacbè  fu  lapidato  dal  popolo  e  bruciato,  vollero 
die  la  rimembranza  di  tale  eccesso  rimanesse  ai  venturi,  e  però  «  con- 
»  gregaverunt  super  eum  aeervum  moffnum  lapidum ,  qui  permanet 
»  usqm  in  praesentem  diem.  »(Ios.  VII.  96.)  Che  se  il  detto  monùmen* 
to ,  come  asserisce  lo  soìtlor  sacro,  durava  ancora  a  suoi  dì,  egli  non 
dovette  già  essere  a  mio  avviso,  un  muccluo  di  pietre  alla  rinfusa  ;  cbè 
nelle  Ihine  de'  monti,  e  agli  sbocchi  de'  fiumi  e  delle  valli  se  ne  veggon 
parecchi  e  ninno  vi  pone  menle ,  e  noi  si  nota  nelle  istorie  de'  popoli; 
ma  egli  è  a  credere  che  qne' sassi  ponesse  V  eserdto  a  suoli  con  or- 
dine e  datagli  forma  e  sesto  angobre,  o  megUo  rotondo ,  eh' è  pia  a- 
gevole  a  fare ,  ncm  essendo  mestieri  di  porre  le  pietre  angolari  die 
immorsino  e  reggano  i  lati.  Essendo  che  colali  monumenti  s' edifica- 
vano a  occhio  da  quegli  audaci  e  gagliardi  guerrieri  senza  indugi  d'ar- 


Digitized  by  VjOOQIC 


112  COSTUMI 

cbipenzolo  e  d|  squadre ,  o  applicando  al  piA  Tasta  della  picca  alquan- 
to inclinata  a  fine  che  Tedifizio  salisse  diminuendo  verso  la  cima. 

L' altro  esempio  è  quello  del  re  di  Hai ,  che  fatto  iH*ìgione  e  im- 
peso, il  gittaron  poscia  in  sull'entrata  della  eittà,  a  congesto  super 
«  eum  magno  acervo  lajddum  ,  qui  permanet  usquein  praesentém 
«dtem.»  (Ios.VIH.29.  ) 

.  Trafitto  che  fu  Assalonne  da  Gioabbo ,  i  suoi  donzèlH  d' arme  Teb- 
ber  morto,  e  lo  spiccarono  delia  quercia  e  gittàrralo  in  una  pro- 
fonda fossa  ch'era  nella  foresta.  Di  che  i  guerrieri ,  cessato  d'inse- 
guire i  ribelli ,  portaron  colà  di  gran  sassi ,  e  la  riempirono ,  e  for- 
marono sovra  Assalonne  uno  sterminato  acervo.  <x  Et  compartaverunt 
«  super  eum  acervumlafridummagnummmh.  »  (2Reg.XyilI.  17.) 

In  questi  tre  casi  ci  si  potrebbe  opporre ,  éàe  que' tumuli  s'erano' 
ammonticchiati  tumultuariamente ,  e  se  pur  monumento  fu ,  egli  si  fa- 
cea  forse  per  sovvenirsene  a  mal  augurio;  mercè  che  ivi  non  si  parla 
che  di  tre  maladetti.  Nnlladimenò  io  credo ,  éàB  i  [M>poU  primitivi 
e  più  che  mai  in  quelle  regioni  della  Siria,  della  Fenicia,  e  della  Pa- 
lestina ,  usassero  quasi  a  maniera  di  trofeo,  levare  in  alto  s)  fatti  edi- 
flzt  massicci  di  gran  petroni  informi  e  grossieri ,  quali  davaii  la  ter- 
ra, e  porvi  dentro ,  o  di  sotto  i  cadaveri  degli  uccisi  guenìeri.  Quan- 
do Gioabbo  in  sulla  porta  di  Ebron  aceohellò  Abner,  Davidde  fece  il 
compianto  doloroso  e  l' esequie  onorevoli  e  grandi ,  e  magnificollo  di 
somme  laudi.  E  poscia  che  l'ebbono  seppellito,  «  levavit  David  vo- 
«  cem  suàm  et  flevit  super  tumulum  Abner.  »  (2.  Reg.  III.  53*  )  Or 
quivi  è  un  Principe  ragguardevole  e  valoroso  eh'  è  sepolto  sotto  un 
tumulo  a  ric<Nrdanza  di  sua  nobiltà  e  prodezza. 

Anzi  anco  alle  gran  donne  si  levavano  tumuli  a  sepoltura.  Mortasi 
Rachele  sopra  il  parto  di  Beniamino  Giacobbe  la  seppellì  a  grande  obo- 
re  luogo  la  via  che  conduceva  in  Efrala.  «  Erexitque  Jacob  titulum 
^  super  sepulchrum  eius.  Sic  est  titulus  monunmUi  Baehél,  usque 
«  in  praesentém  diem.  »  { Gen.  XXXV.  20.  )  In  questi  due  casi  egli 
non  sembra  che  i  tumuli  foss^o  elevati  con  pietre  riquadrate  e  pulite 
dallo  scarpello  degli  scultori,  essendoché  il  tumulo  di  Abner  fu  fatto 
in  breve  spazio,  secondo  il  comandamento   del  re ,  che  volle  assistere 
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di  presura  all'  esequie.  Quello  poi  di  Baiehèlé  fu  eretlo  da  Giacobbe  è 
da'stoi  famigli  nelb  solkiidìiie ,  e  nelle  frette  e  nei  disagi  di  chi  è  in 
luogo  e  peaoso  caminiM. 

Né  il  solo  tMMlè  diAbner  e  dì  Rachele  varrebbe  a  iiUera  prova  se 
ff  altri  tumuli  qod  s^aettunaase  ia  gran  copia  per  tttttd  ii  paese  de'Ca-* 
Daueì.  Si  légge  nel  secondo  dei  Paralipomeni  che  Giosia  re  per  vendi- 
care r  oltraggio  a  DfOv spense  ridoktria  dal  paese  di  Giuda.  Distrusse 
le  are  deBaalim,  roves<^  i  simulacrì  sovr' esse  eretti  >  divelsei  bo- 
sdii ,  infranse  e  stritolò  i  bassirilievi ,  e  ne  gittò  ì  tritumi  sovra  i  tu*^ 
muli  di  coloro  che  soleaao  adoraci  «  et  super  tmmdos  eorum  ^  quieis 
»  immùlare^eonamemrmiii^  fragimantadispemL')>  (XXXIV.  4.)  Leg-» 
gianoie^aadielo  Eeeobì^  di  lumuli  aepolerali  diluito  un  popolo; 
peroocliè'disae  il  Signore  «  JEcce  ego  aperiam  tumuioa  veslros^et  edu^ 
j»  caìm  va9 d$ mfuUihrièfse^rù^  populw mem.  »  (XXXYU.  12.)  Nò 
itooittli /urea  soilaBlo4t[q[)e  gli 'Ebrei;  che  H  veggiamo  essere  inco^ 
stumeaocbe  de' Fenici ,  e  si  additavano  a  Tcrioineo  lungo  le  vie  thè 
coadaeeaQe  ad  Jkaùiiha  O^tenderunieieorp&m  proketa^elwytMmqwi 
»  c(esi.erantin'belto  tmimlQ$j  quùs  fecercmt  aecus  viam.  »  (1.  Macbl 
XL  4<)  1  tumuli  del  popolo  potò  ^andi  zolle,  ma  quelli  de'ragguar^ 
devolì  persMaggi  erae  dì  pietra. 

Chi  haieilo  sin  <|ui  y  io  son  eerto  che  iù  cuor  suo  va  chiedendo  :  a 

cbesì  lungo  prandio  prioia  di  venire  ai  Nuragkiesdi  .Sardegna?  Evoiv* 

rebbe  per  useirne-,  e  sapere  che  osdiueabbian  eglino  gtt  altari  degM 

uomini  prioiilìW^  e  itnomUdi  ricordanKà,  e  i  tumidi •sepòlerdlt' coi 

Nuragbes  ?  Ed  .io  risptodo ,  cb'  egli  è  tale  e  tadto  il  riscontro  degli  >uai 

cogli  altri,  che  lanini  dottissimi,  sosleanere  con  gagliarde  ragióni  ; 

ì  Nuragbes  essere-  fi4tari,  altri  esser  tnoiei  o  segni  di  rimembranza 

ai  futuri  y  ahri  per  ultimo  esser  sepolcri. •  Chi  fra* essi  li  vuol  edificati 

daglilibert,  chi  dai  Libi,  ohi  dai  Dori,  qaal  dai  Pelasgi,  e  quai  altro 

dai  Cananei  0 'Feo»!  :  tutti  eoovmgOQo  infuno  ad  averli  per  antichìs^ 

sìmi ,  e«per  la^pià  rara  enea  ehe<oi  avvenga  di  vedere  fra  tantamna 

de'pib  ec(%lsiedoinati  neelameati  deUe^vetu^issifitónaitiOAidelmoiF 

do.  Queéti  rozti  ièdìnfsoiiiaoem'j  di  sassi  ècf  fò^tissero  agli  slermifiati 

e<Sfizi  di  Babilonia,  di  Ninive,  d'Ecbatana ,  diSesa,  di  Tirò  e  di 

Voi  /.  8 
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Tebe  egizia.  Essi ,  emuli  delie  f>iraiDÌdi  di  Meafi  t  videro  .Uweori^ere 
sotto  gli  occhi  loro ,  come  acqua  che  3i  dil^uà  roaioreggiàndo  ^  l'am- 
pia schiera  de'  secoli ,  e  il  lungo  avvicendar  de^  imperi^' e  ipazelag- 
giramenti  della  fortuna,  e  le  vane  speranee ,  e  Ì¥Wi timori^  e  gii 
insaziabili  desideri  de' mortali,  che  s'inealzano  come  le  onde  leoipe- 
stose  del  mare  ;  e  nacquero ,  e  vissero ,  e  scomparveoo  :  led.  aitri ,  dai 
loro  cacumi ,  e  dai  muscpsi  e  rugginenti  loro  macigni ,  ne.  vedraii  pnr 
nascere,  folleggiare,  e  scomparire  Ma  i  Niuraghes  cimangon<f*a muta 
memoria  saldi  e  inconcussi  sui  loro  gironi ,  né  interrogali  rispondono 
ai  dotti  qual  robustisama  gente  levasse  in  alto  il  podcmso  pelràme  ad 
ìncbiavarne  l'aguzza  volta  dì  deatro ,  e  immòminie  la  girala  de'  firn* 
chi,  e i  ciottoloni  dell' estrenui  corona.  Né  faccia  d'im»ty,  nà^fi» 
di  bestia,  né  simbolo,  né  scrittura  alcuna  é> scolpita;  e  incavala  di 
dentro  o  di  fuori  d'es&i  :  perché  l'uomo  li  guarda  '«lara^igtiando,  e 
dice  a  se  medesimo  —  questi  edifizt  dovettero  èsser  surif  prihia  che 
le  genti  apparassero  di  scrìvere  e  di  seolptre  :  conoitsstacfaè  egU  •  non 
si  pud  credere.,  che  tante  centinaia  di  sì  folli  ediM  s' ergessero  in 
tempi  diversi ,  senza  che  venisse  a  quelle  gemi  il  talento  d' incidere 
il  nome^.d' uno 'Iddio  o  d'uno  eroe  a  rimembranza  de' tanK  nipoti  ~ 

I  Nuraghes  adunque  sono  grandi  edifizt  dì  forma  rotonda,  che  par- 
tendo larghi  dal  suolo  salgono  sminuendo  verso  ia^eima  ,  la  quale  è 
mozza  e  rispiana  tutta  in  giro  a  guisa  di  battutio.  On^  che  ì  Nuraghes 
a  vederli  hantno  Y  aria  d' un  torrione  ritonda  e  sics^vezzo  ,  e  mostrano 
un  baloardo  delle  rocche,  del  quattrocento  spkeato  dal  muro  a  guisa 
d*  un  rivellino  ,  che  imbocchi  la  mastra  porta  d'  entrala.  Gli  architet- 
ti il  domandano  un  cono  tronco  ai  due  terzi  dell',  atezza^  sicché  rie- 
sce della  figura  d'un' alveare  incavato  in  un  rocchio  dbi  pedale  d'albero; 
ed  altri  l'assomigliano  a  un  moggio  largo  alla  base  e  strido. di  bocca. 

Questo  mozzicone  di  torre  è  formato  d'esorbitaniipiacignìiper  lo 
piii  ovaU  posti  gh  uni  accosto  agli  altri  sopra  Ja  lineà.d'DR  eiicolo  ^  en- 
tro cui  girano  insino  a  tre  e  quattro  ordini  coneentrioi,!  qilairfoemaiio  il 
grosso  del  muragUone.  Cotesti  sassi  vaasaleodo^ritttohtalmenle  di  suo- 
lo in  suolo  insino  a  poc'oltre  la  corda  dd  pecimetro^detlabase.  Nel  (neun 
è  vuoto  pel  vaiiQ  d'una  celiache  dal  suolo  mo^la  in  alt^  digradando  sì  dol- 
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cemeale  clic  i  gironi  s' incurvano  e  ristringono  instoo  ai  vertìee,ii  qua- 
le (ondeggiando  un  pò  acuto ,  giugno  alla  pietra  dimezzo  che  fiera- 
mente gli  addenta.  La  porta  è  formata  per  lo  più  di  tre  scbeggiont 
dì  rupe ,  0  di  tre  smisurati  maci^^ni  ed  è  più  o  meno  sfogata  ;  ma  h 
maggior  parte  è  bassa  tanto,  elìsegli  è  mestieri  entrar  earpone. 

Tutto  il  maschio  è  cieco ,  né  v'ha  spiraglio  dì  sorta,  onde  altra  lace 
non  entra  nella  cella  che  il  poco  barlume  ripercosso  dal  limitare  àeì* 
r  ingresso.  La  cella  del  mezzo  è  a  cerchio  ;  ma  in  alcune  sfondano 
quattro  nicchiont  a  croce  l'uno  di  rincontro  a  quello  della  porta,  gli  al- 
tri due  al  quarto  di  cerchio.  Perlo  |MÙdi  fianco  al  nicchìone  di  fronte 
s'apre  un  forame ,  che  mette  a  certi  scaglioncini ,  ì  quali  girando  fra  il 
grosso  del  muro  mettono  per  una  chiocciola  sopra  il  piano  eh' è  in  ca- 
po al  nuraghe  a  guisa  di  terrazzo.  E  questi  sono  ì  comuni  e  più  sem- 
plici ;  che  avveue  altresì  di  grandissimi  e  a  più  celie ,  che  alla  mez- 
zana riescono  per  androncelli  alcuna  fiata  sì  bassi,  da  non  polervisi 
andar  ritti ,  ma  egli  convien  piegare  il  capo  ed  incurvare  le  schiene 
profondamente. 

Le  eeUe  poi  son  lotte  a  comignolo  ^  come  sard>be  una  pigna ,  a  un 
mez£o  guscio  d'ovo  dalla  parte  ove  assottiglia,  e  sì  gli  anditi  cooie  le  cel- 
lette sou  buie,  e  alcune  salgono  a  un  secondo  piano  entro  il  forte  della 
muraglia,  ma  sono  di  minor  ampiezza  delle  terragne.  In  altri  Nura- 
ghes  la  cella  in  luogo  d' essere  a  suolo ,  cala  sotterra  ;  e  vi  si  scende 
per  alcuni  gradi.  Parecchi  poi  de' più  grandi  s'aprono  all'uno  de'Iati 
della  eeHa^  e  chi  si  mette  per  un  augusto  calle  die  internandosi  af- 
fonda, perviene  ad  un  punto  eheripiglia  l'ascesa,  e  sbocca  senza  av- 
vedersene a  un  Nuraghe  non  molto  dal  primo  discosto.  E  talora  il 
mastro  ediflziò  è  nel  mezzo,  e  attorno  a  un  trarre  d'aròa  iA.  levano 
akri  Noraghes,  i  quali  per  sotterranei  cunicoli  a  quelldsi  congiun- 
gono, a  guis^che  veggiamo  nelle  fortezze  i  bastioni  rispondere  sotto 
le  cortine  gli  uni  cogli  altri,  e  ciascuno  per  gallerie  sottane,  colia  roc- 
ca del  castello. 

Niun  indizio  di  finestre  è  in  essi ,  né  di  ballatoio  che  ti  corresse  in- 
torno da  alto ,  nò  di  parapetto  sullo  spianato.  Nelle  celle ,  oltre  che 
l'aere  v'  è  morto,  né  altra  luce  v'entra  che  il  po'  d'albore  della  boc- 
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ca,  niun  segno  appare  che  le  dica  abitazioni  di  viventi.  Li  piò  dei 
Nuraghes  son  posti  sul  balzo  de'  monti,  sulbi  poppa  delie  colline,  i^lla 
pendice  de'  poggi ,  e  alcuni  pochi  a  valle,  o  nella  pianura.  Non  ci^ 
sterne ,  non  pozzi ,  né  rio ,  né  fonte  si  veggono  nella  vicinanza ,  e  a 
lungo  spazio  all'intorno.  E  se  pozzo  veruno  s'è  scoperto  ivi  presso , 
egli  può  essere  a  caso  o  posteriore/ Onde  alcuni  dotti  non  si  recano 
ad  accogliere  così  leggermente  l' opinione  di  coloro  cbe  avrebbero  i 
Nuraghes  per  abitacoli  degli  antichissimi  pastori ,  allegando  la  torre 
delle  greggi  che  si  nota  nella  Genesi,  allorché  Giacobbe  appresso  la 
morte  di  Rachele  rizzò  i  padiglioni  «  trans  turrem  gregum  ».  (Gen; 
XXXV.  Si.  ).  E  nel  quarto  de' Re  «  Cum  venisset  (Jehu)  ad  carne- 
(c  ram  pa^torum  in  via,  »  (X.  12.  )  e,po3cia  «  a  turre  Custódum  us- 
)>  que,ad  civitaiem  munitam.  »  (XYII.  9.  XYIIL  8.) — E  spezialmen- 
te ne' Paralipomeni ,  ove  si  narra  che  Ozia  re  «  exiruxit  etiam  turres 
a  in  solitudinem\  et  effodit  cistemas  plurimas ,  eo  quod  haberet  pe- 
a  cara  multa.  »  (XXYI.  10.)  E  citano  altri  passaggi  cbe  ragionano  di 
queste  torri  pastorecce.  ' 

Pur  quest'  opinione  non  s'accosta  gran  fatto  a  quegli  soritiori ,  i 
quali  oppongono  la  disagevole  stanza  di  quelle  celle  ;  il  dover  entrare 
in  esse  carponi  per  l'angustia  dell'entrata  ;  il  noo  vi'  si  poter  fare  il 
fuoco  per  non  affogar  o^l  fumo  che  non  ba  ove  sfiati  ;  il  tristo  aere 
che  ivi  piomba ,  e  lo  scuro  tenebrie  che  ivi  dentro  -regna ,  son  più  da 
stanza  di  morti  che  d' uomini  vivi. 

Cert^  altri ,  com'  é  vario  il  conghìetturar  delle  genti ,  constdersindo 
alle  scalee  cbe  salgono  in  giro  sino  alla  cima,  stimano  che  i  Nuraghes 
non  fosseiro  altrimeoti  mansioni  di  pacifici  pastori ,  ma  terrazze  guer- 
resche per  iscotrgere  dalja  lunga  il  nemico ,  e  difeodere.  dagli  spaldi  i 
tesori  delip  tribù  ammucchiati  Ik  dentro  quelle  cupe  stanze ,  e  conser- 
vati sotto  la  guardia  del  comune.  Che  forse  alcune  voit^  i  Sardesi  si 
trincerassero  di  que' baluardi  cqntro gli  assalti  dell'oste  nemica  non 
è  improbabil  cosa  ;  ma  che  i  Nuraghes  fossero  i  gazofilaci  delte  noma* 
di  tribù  pastorali  non  è  sì  agpvole  il.crederJo.,  non  vi  si  trovando  indi- 
zìq  d' arpioni ,  o  di  perni,  o  di  cateratta  per  chiuderne  la  bocca  :  e  né 
anco  un  ridotto  da  abbarrarvisi  dentro  ,  e  difenderne  V  assalto  dalla 
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bertesca»  eon  ciò  sia  die  sii  battuto  mal  vi  cape  appena  un  pugno  d'ar* 
mati ,  e  noù  essendovi  spalletta,  o  inerii  in  giro ,  ad  ogni  urto  puossì 
precipitare  a  pie  del  bastione  :  e  con  questo  essendo  la  piazza  scoperta, 
i  guerrieri  sarebbero  bersaglio  al  saettamento,  alle  fionde,  ai  traboc- 
chile ai  mangani  degli  assediasti. 

La  terza  sentenza  degli  eruditi  si  è,  che  i  Nuragbes  abbiano  tutto  il 
marchio  dei  trofei j  o  titoU^o  tumuli  di  ricordanza  innalzati  a  memo- 
ria di  qualche  nobile  avvenimento,  avventuroso,  o  funesto,  religioso, 
0  profano,  pacifico,  o  guerriero.  Una  colonia  che  sopraggiungeva 
nell'isola,  Acon  essi,  a  mano  a  mano  che  s'allargava  e  diffondea  net 
paese ,  ergeva  il  monumento  de'  suoi  confini ,  e  di  sua  possessione. 
L'aver  disloggiati  i  prischi  abitatori ,  e  vendicatisi  ì  pascoli  e  le  fo- 
reste ,  era  cagione  di  erìgere  il  titolo  dell'  impresa.  V  aver  vintf  e 
disfatti  in  battaglia  i  nemici  facea  scwgere  il  trofeo  della  vittoria.  Una 
pace ,  una  tregua  giurata,  un  patto ,  un  alleanza  impalmala  dai  capi ,  o 
dagli  anziani  voleva  in  quelli  antichissimi  tempi  la  dedicazione  d'un 
monumento  a  testimonio  solenne  del  fatto  ivi  occorso. 

Questi  eruditi  ci  parlano  delle  prime  genti  e  dell'  arder  sommo  di 
gloria  che  spronava  que*  spiriti  generosi  a  lasciar  per  tutto  la  fama 
del  nome  loro  ,  e  gli  alti  segni  di  lor  passaggi ,  o  di  loro  dimore.  Quel 
a  cehln^imns  nofnen  nostrum  ^  »  die  mosse  gli  abitatori  di  Sennaar  a 
fabbricare  l'altissimo  cacufue  deHa  torre  di  Babel ,  eccitava  fieramen- 
te quei  prischi  avventurieri  a  maghe  azioni  che  voleano  perpetuate  con 
mirabili  moli  edificate  per  lo  più  di  grandi  e  informi  macigni ,  insìno 
a  che  digrossati  gli  ingegni  e  cresciute  k  invenzioni  dell'arti,  si  det- 
tero a  rkqùadrare  i  marmi,  e  a  scolpire  te  lapidi.  Il  Pentateuco,  l'anti- 
chissimo dei  libri,  d  ragiona  sovente  dì  cotesti  pomposi  ediflzi,  eretti 
singolarmente  dai  primi  popoli  che  abitavano  fhi  il  Tigri  e  l'Eritreo  ;  i 
quali  poscia  tramutandosi  d' uno  in  altro  paese  fino  a  remotissime  re- 
gioni, seco  recavai^  gli  usi,  le  costumanze  e  il  genio  delle  terre  natie. 
Indi  veggiamo  gH  storici  profoni ,  e  i  più  celeri  poeti  da  Omero  sino 
a  Virgilio  ricordarci  ì  monumenti  lasciati  di  lor  gesto  dagli  eroi.  Erco- 
le trascorre  vittorioso,  domando  mostri  e  giganti,  sino  all'estremo  con- 
fine d'iberi9,é  giunto  cofa  ove  il  fremito  dell'oceano  gli  vieta  il  passo, 
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pianta  doe  gran  rocchi  di  macigno  all'atoifnaGaée  per  eterna  meoiaria 
di  sì  gran  fatto.  Bacco  erge  i  snoi  monamenli  nella  Battriaaa,  Giasone 
i  suoi  in  Coleo,  Teseo  i  snoì  in  Creta,  Enea  j  suoi  neirEgeo,  e  sui  capi 
di  Palinuro  e  di  Miseno.  Oreste  benché  esagitato  e  spinto  dalle  materne 
furie,  pur  nulladimeno  si  ratliene  a  quando  a  quando  per  coiiocare  un 
segno  del  suo  passaggio.  SesoBlri  nelle  conquistate  provinete  fa  scolpir 
sulle  rupi  la  memòria  de'suoi  trionfi  ,  e  veggiamo  ancora  i  fianchi  del 
monte  di  Berito  nella  Fei^ìa  scarpeilati  colia  suaeiTigie.  Ciro  ia  il  me^ 
desìmo  sulle  rupi  deirArmenia.  Alessandro  su  quelle  del  Tauro  e  del- 
l' Immaus.  Augusto  estolle  alla  vista  del  ligustico  mare  sul  ciglio  della 
Torbìa  la  gran  mole  annunziatrice  di  sue  vittorie. 

I  Pelasgi  impressero  le  gigantesche  vestigia  delie  loro  emigrazioni 
nell'Asia  minore,  nella  Grecia ,  nell'Epiro  ,  nella  Macedonia  ,  e  nel 
Lazio.  I  Numidi ,  i  Libi ,  i  Mauri  tani  sulle  costiere  dell' Africa.  I  Dori, 
gli  Ioni ,  ì  Lidi ,  gli  Eraclidi ,  i  Pelopidi  nd  continenti  e  nelle  isole  e/- 
leniehe.  Gli  Ernici ,  gli  Oschi,  gli  Umbri ,  gli  Estruscfaì  neile  diverse 
contrade  d'Italia.  I  Celli  dalla  Scandinavia  per  tutta  la  parte  occiden- 
talo  d' Europa  insino  alle  Spagne. 

Quasi  tutti  i  monumenti  di  questi  popoli  prifl^itivi ,  sìen  eglino  Se- 
mitici ,  Camiti ,  0  Giapetidi ,  son  formati  di  gran  petroni  piùo  men 
rozzi  :  perchè  adunque  alle  tribù  Cananee,  che  in  tempi  anteriorissi** 
mi  a  molte  altre  genti  approdarono  neirisola  di  Sardegna ,  vuol  im- 
pugnarsi  che  a  memoria  e  trofeo  di  loro  imprese  edìfidassero  i  nu- 
ragbes? 

Queste  cose  ci  dicono  coloro  che  cotesti  ediflzi  riguardaso  come  ^t- 
toh  d'  alcuna  rimembranza  religiosa  ,  pacifica  ,  o  gnerriera.  Altri 
oppongono ,  clic  noverandosi  i  nuragi>es  neir  Isola  a  tante  centinaia 
non  si  può  ci  edere  così  di  leggeri  che  di  tante  manorie  coronas- 
sero i  gioghi  e  le  falde  de'  monti  e  de' colli ,  o  i  piani ,  o  le  varili  ne 
adornassero  per  ogni  dove.  Al  che,  rispondon  essi;  il  gran  nume- 
ro de'nuraghes  non  altro  indicare  se  non  la  lunga  e  pacifica  dimora 
delle  genti  primitive  neli'  ìsola ,  le  quali  (  come  apertamente  si  scor- 
ge ben  considerando  quegli  edifizi,  )  in  età  diverse  gli  innalzarono  ; 
essendoché  se  ne  veggono  de'  formali  ad  enormi  macigni  gli  uni  agli 
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akri  posti  a  so^aoeapo  assai  groasaaiente  :  «(tri  fatti  di  sassi  scelti  ad 
uoa  misnia  :  altri  quaftìa  poligoni  a  somigNanza  delle  mura  ciclopiche 
0  pelasgke  :  altri  fiodneate  a  piiralleiepipedi  orizasoAtali  e  con  aggiu- 
statezia  asseOati ,  «ome  gli  editfu  dorici  »  ed  estrusehì. 

Colerò  poi  che  tengono  i  Nuragbes  per  altari  allegano  le  usanze  pri- 
me de'popoK  dell'Asia  fenicia ,  e  dicono  che  pigliando  dall'  Eufrate 
inaine  air  isloio  d' Egitto ,  edal  seno  Issico  insino  ali'  Arabia ,  quelle 
anticbinsime  genti  solean  ergere  gli  altari  a  simiglianza  e  riverenza  del 
primo  che  eretto  si  fos^  in  terra  da  Noè  dopo  il  diiu  vio,  formandolo  dì 
sassi  iofonni  e  roi^i.  Iodi  veggiamo  Abramo  e  gli  altri  patriarchi 
non  attriraenti  rizzare  gli  altari  ai  sacrifizi  di  Dio ,  che  di  grandi  pie- 
ire  inpolitee  naiuralt.  £  siccome  Mosè  ebbe  veduto  in  Egitto  che  gli 
aiiari  sii^ommetlevaoo  di  maraii  politi  e  in  gran  parte  incisi  de*simboli 
superstizioei  deM*  idolatria ,  ordinò  al  popolo  d'Israello  in  nome  di  Dio 
di  edi0earefli  ahari  dipietre  rozze.  «  JEdificabis  altare  Domino  Deo 
a  tuo  de  bBi,pi4iim  quoe  ferruin  fwn  tetigii^  et  de  saxis  infomiibus  et 
«.tmp9&<t>.  »  (Deul.  XXVII.  5. 6.  )•  Ed  olire  a  questo  l'altare  di  sassi 
informi  ritnievfr  meglio  da  quelli  che  usavano  i  padri  loro  in  terra  di 
Canaan ,  ebe  doveanq  esser  comuni  agli  altari  di  tutti  i  primi  popoli , 
quantunque:  avei^em  questi  poscia  rivolto  il  culto  di  Dio  vero  alle  ab- 
bomiiPAzianf  diBaal»  e  alle  altre  sozzure  pagane. 

E  atqcome  $ov«a  r  altare  si  svenavano  le.vittime  degli  agnelli ,  de- 
gli arieti  9  di^' giovenchi  »  de'  tori ,  cosi  gli  altari  doveano  essere  spa- 
ziosi e  gjcandi  ;  poiché  gli  altari  si  differenziano  dalle  are ,  le  quali  ser- 
vivai;^  a  bcu^Ke  i  timiami ,  e  a  sorreggere  il  fuoco  sacro,  e  però  eran 
per  lo  pie  d' un  spio  marmo  quadfo.  Noi  leggiamo  che  le  tribù  di  Ru- 
ben ,  ()i  Gad  Ci  la  me^i^a  di  Manale  eh'  eran  rimaste  al  dì  la  del  Gior^ 
dauo ,  fabbricfir^po, a. somiglianza  di  quello  delle  altre  tribù  uno  ster^ 
minalo  aba^  r^JUdifieaverunt  iuxla  lordanem  altare  infinitce  ma* 
»  gnitudms,  (Jos«XXII.  10). 

Gli  altari  poi  oltre  che  grandi  erano  eziandio  ahi.  Alcuni  saliano  per 
aiolti  gradi. f  ed  altri  posavano  sopra  un  fondanaento  massiccio ,  che  li 
correa  tfil^o  intonso.  Faceansi  i  sacrifizi  in  luogo  rilevato  a  ciò  che  la 
caterva  delle  geliti  aciQQrse  ad  adorare  ,  potesse  vedere  agevolmente  le 
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viìtrihe,  i  Sacerdoti^  é  lé^beremoniedel^aeriMo.  Anoora  {tertbèlddia 
essendo  neff  allò  de'  cieli ,  V  uomo  «he  V  onoro?»  colla  reKgÌMè  4ftl- 
l' oìocàirsio  voléa essere  più  soHeVato  alpossibik daUa  taira  fer  aceo- 
starsi  meglio  alla- regione  celeste.  E  però  H  più  obepotéMaaacri&eaira- 
no  sulle cime'de'moniiv^  gli  altari  innateaTanomiralliisKitìe,  utìape- 
ziàltà  le  gènti  cananee.  Omle  si  legge  di  ot^tiiioo  ch'essi  saerificavaiio 
«  in  exeelsis  Sk  Queste  parole  fatatìo  alctida  Vèlia  rìoewle  dai  com- 
mentatori quasi  applicate  soltamo  afte  eitne  de'moiìli\  io  mi  sdèano 
farle  i  sacrifizi  ;  rm  doVetter  èssere  }n  folti'  aitarti  altamMI»^  edifieatì  ; 
poiché  egli  si  vede  che  losia  distrusse  gli  éoee/^t  di^^rano  ia  Gemsa^ 
lemme  stil  dentro  dosso  dé(  monte ,  i  quà(i  écèd^  a^mi  fabbri^tf  Salo* 
mone  ad  Astarot ,  a  €hamos  ea  Mdchom.  «  EtJDt^lm'^pn^m  /^w»  e-- 
yi  rant  in  lèrusalem  ad  deoòteram  pca^tém  montis  ùff^tmumis  ,  qm» 
»  cedificaverat  S'alomori  rex  Israel  A^arot  iéolo  Sidamorum  ;  et 
y>  ijhamos  óffetisioni  Moab,  et  Akkhomabùmimtiòni'lUiùrumAmmon, 
»  polMt  rex  ».  (4  Reg:  XXIII.  IS:).  Ora  se  qt^esU  eec^M  stayano  sol 
dosso  del  monte  érailo  una  cosa  dal  monte  distinta.  Sé  poi  erano  ^ti 
fabbricali,  non  erano  velie  naturali  (le' poggi.  Con  questo 9t'dii^!i«  Et 
detévitaruspieés,  quosp^merant  ^égesfudà  ad Èoerificandumin  eoMfel- 
or  éis per'cimtaf^s  h^da  » .  (ib. v.S).  BgK  è  difflcHe  eheinlté  Idttiflli doves- 
sero in  se  medesime  altézze  di  monti  o  drconiiie suite  ì[(iia4ìi|^a^Acare. 

Sovra  questi  ecceter,  che  dovean  essere  edìfizi  a  glilssr di" «émpio  ^  si 
pbneano  le  are  d«fl  faoeo  pef  sacrifizi ,  le  quali  si'  dhiamavano^éziandio 
altari,  e  però  si  tfice.-  «  Insuper  et  altare  et  éamlìSim\  q^iod  fèóerat 
yyJeroboàm-  filius  Naéat ,  qui  pecem^e'  feeii  Isi^àtl ,  ét'àik^Bilfmd  et 
»  èxòHsnm  destnjtxit  ntqnecomhméit ,  et  cùmifHHUtt  4fi  putfw^  ». 
(Ib.  V.  15).  Se  losia  dfstrossle,  incendiò,  e  striiiold'l'^aàfaree  l'ec- 
celso^ dtinque  Veccelso  non  era  il  ciglio  d'un  fhonte.  E  pot^cbè^l  com- 
òussit  non^i  creda  che  bruciasse  il  bosco  saerò',  e  per^figurà  gK  desse 
nome  d'eccelso  ,  ivi  nello  slesso  versetto  il  sàc^  sdritlòre  s^gitiuse 
i^  suecenditqn^  etiain  lucum  n :     '     '  .*  .  v.     «:  «       ••. 

Per  questo  alcuni  stimarono ,-  che  i  Nuraghe»  altra  non'  sifetió  che 
grandi  aitati ,  entro  af  quali  era  la  cella  a  guisa  di  letnpìo,  d*  ivf  sopra 
un  piedestallo  sorgea  nel  mezzo  la  statua  del  nume,  a  cui  si  porgeano 
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i  sacrifizi  air  aperto  in  sul  piano  defla  enna  del  f  empio  ^  o  éeWecoelso, 
òn  fissaUi'  Fara  >  si  aceendera  ?t  fuoco ,  e  in  onore  degli  Iddìi  vi  si 
braeìàva  l^neeo^,  ovtero  la  fiamma  stèssa tì  si  adorava,  come  foceano 
i  Fenici,  i  quali*  di  relig'ioso  culto  riverivamo  il  fèoco. 

Clìedr«D€KZoal  grande  altare  sorgesse  l'ara  pnò  ritrarsi  dal  terzo  dei 
Re^  ovesi  dicevi  Gerobpamo  «  El  ascendit  super  altare  quod  eostrua^e- 
anxt  in  Bethel,  tt  fbcii  sflemnitatem  filiià  Israel^  et  ascendit  mper 
ff  altare, ut  adohr^incensum.y)  (C.X(I.  SS)  Non  dioè  adattare  c6esi 
paiei^  erodere  sai  gtadini  ;  no,  dice  super  altare.  E  nel  capo  segBe»te 
ancora  è  delto  «  lefoboam  stante  super  altare,  et  tkus  iaoiente,  » 
(Gap.  Xni.)/Noi  abbianao  qui  in  Roma  e  altrove  le  are  degli  antichi 
idokitipi  e  le  v^ggiamo  fatte  a  foggia  d' un  pilastrelio  o  cippo  quadrato , 
0  triangolare  eianlo  alte,  quanto  ini  nomo  di  comunale  stattfra  possa 
saKsa' donarsi ,  o  senza  rizzarsi  in  pnnta  de'  piedi ,  gettarvi  V  ineenso , 
0  il  fei^rò^eil  salo,  o  le  libazioni  del  sangue,  dd  vino ,  o  del  latte.  Don*' 
quesieGerdioamo  stavasi  ritto  sopra  l'altare ,  doveadi  ragione  levarsi 
di  mezio  a  qbello  un'ara  col  fuoco,  su  cui  gtttare  T incenso.. 

Indi  ropìmone  dd  prc^soor  Arri  che  la  spianata  in  capo  ai  Nnra-- 
ghiss  servisse  per  altare,  sul  quale  si  adorasse  il  fuoco  dai  Fenici  o 
Cananei  V  che  venenrvap|o  in  alto ,  come  »  vede  ndb  Scrittura  dal  sa- 
€fì&G»e>me3soeUis^  £K  che  per  essere  in  aUo  e  all'  aperto  ausche  li  ler^ 
razzi  sopra  lecasedi  quo' popoli,  li  Ssiceaa  servile  di  base  alle  are  dd 
meritai.  Onde  lósia  nyvesdò  e  distrusse  le  are  rizzate  sopra  i  tetti  ddki 
regiki  di  Adiaz..  a  Altaria  quoque  .quae  erant  super  tecta  cmaac^li 
«  Achaz ,  desfruxit  rex.  »  (4  Reg.  XXIV.  12-)  E  in  Sofonia  mioac^ 
ciando  dice  il  Signore  «  Etdispardam  de  loco  hoc  reliquia^  Baal ,  et 
«  ec^qui  adarant  super  tecta  militiam  cali.  (Sopb.  G.  I.  4.  S.) 

L'Àrri  adunque,  seguendp  la  sentenza  coinni^e /che  vuole  i  Nura- 
ghe» edificati  dai  ^Fenici,  avvisa  che.  le  odle. di. dentro  ai  nuraghe»  non 
sieno  àltfia^nti  i'aóla  del  tempio  con  entrovi  nel  mezzo  la  statua  del 
nume,  ma  sì  fosser  sepolcri ,  e  i  piani  sn  da  alto  fossero  altari:  e  ap- 
punto dal  cullo  del  fuoco  i  detti  edifizi  fossero  appellati  Nuraghes  ; 
dalle,  due  voci  fenicie  Nur,  che  signiflca.  fuoco  o  fiamma\  e  da  aghs 
che  risponde  a  4?eewen/e ,  cocen/e. 
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Tutu  sanno  la  somiglianza  della  lingua  Fenicia  colle  lingue  Semiti- 
che. Ood'  io  che  sono ,  ora  che  scrivo ,  in  Roma  al  reggimento  de'gio- 
vani  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  nel  Collegio  di  Propaganda ,  trovo 
che  gli  Arabi  appellano  il  fuoco  Nar^  i  Persiani  lo  dicono  iVur;  i  Cal- 
dei Nurah ,  i  Siri  Nuroh,  Onde  Nurok  in  siro  ^  e  Nurak  in  caMeo  si- 
gnjGcano  la  tua  luce^  o  il  tuo  fuoco.  Harak  poi  iù  Arabo  significa 
bruciante^ ardente.  Quinci  il  gióvane  Arabo  innamorato,  trascorrendo 
rapidamente  pel  deserio'.,  giunto  presso  la  tenda  della  sua  fidanzata,  e 
vistala  in  sull'aia  vagliar  l'avena,  raccoglie  ransanledi^ri^raf  s'avan- 
za caracollando  leggiadro,  e  nel  passar  oltre  le  dice  —  Alma^  vua- 
cìjak  harak-'tii.  — Vergine ,  il  tuosembiofUe^mi  brucia*  E  la  fajaciiaUa 
arrossa ,  si  reca  in  contegni,  esegue  colla  puQta dall'  occhio  il  do^i^Uo 
del  deserto,  che  spronata  l'agile  piMedr^  dileguasi  in  un  baleno. . 

II  monaco  EUa  Nayet  abate  degli  Armeni  Antonìani  in  Roma,  uomo 
valente  nelle  lingue  Orientali ,  m'accerta  che  neir  estreme  parti  di  Per- 
sia ,  ove  confina  ooirindia,  dura  tuttavia  ilcutto  del  fuoco  in  uoa  genie 
che  l'adora.  £  il  fuoco  si  fa  sopra  un  grande  edilìzio  di  pietra  a  guisa 
d'una  fornace  a  colmo  rispìaiiato.  ^  Ogni  anno  convea^joao  a  cotesto 
grande  altare i  peUégrini  delti  setta:  e  un  suo  monaco  che  vide  tal  sa- 
crifizio narrogli ,  ebe  coloro  &'  accostano  si  dappresso  alia  fiamma  che 
la  pelle  s'aggrinza  loro  addosso  quasi  arsicciata,  ed  akri  a  meglio 
santificarsi  metton  la  mano  tra  le  fiamme  e  mezzo  incotta  e  bruciata  ne 
la  ritraggoiuo.  Cotesti  Persiani ,  che  tengono  ancora  dell'  antica  favel- 
la ,  chiamano  quel  fuoco  Nurak»^  che  signiika  /uooo  rvmbolfabante  o 
eoheggianie^  da  iVier,  fuoco^  e  (Jcs ,  eco. 

Perii  die  l'avviso  dell' Arri  sembra  corredato  da.  buone  ragioni; 
molto  più  che  per  mostrare  come  come  l' Isda  fosse  abitata  in  antico 
da  genti  fenicie,  le  quali  adoravano  pergmnde  Iddio  il  fuoco,  basta 
por  mente  quanto  segno  abbiano  di  ciò  lasciato  per  longlnssinia  tradì- 
zione  in  Sardegna ,  chiamandosi  >^<  fuoco  pure  a' nostri  gioriii  molte 

1  II  monaco  descrisse  senza  porvi  mente  le  due  vetustissima  are  che  si  veg- 
gono a  Nakschi'Bustam  vicino  all'antica  Perscpoli,  le  quali  furono  reputate  due 
altari  pel  cullo  del  fuoco  ;  esse  hanno  infaUi  la  forma  di  due  nuraghes  di  Sar- 
degna. (  Vedi  Canina.  Archit.  Ant.  S.  I.  ) 
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tìiik ,  villaggi,  e  coDtiade.  E  però  noi  veggtamo  Nuoro,  Narri,  Nora, 
Narra,  Nuracocume ,  Norredtt,  e  Naranini.  Voci  tiUte  che  iodicano 
/uc^e/iomma,  e  fuoco.  Perconaegoeiite  egli  sembra  che  il  nome  di 
Nuraghe,  o  Norache ,  o  Nuragbcs,  (  che  così  Delie  varie  proviitcie  si 
doraandano  dai  paesani  )  sia  posto  a  quei  monumenlt  dai  Fenici  per  al* 
ladere  ai  sacrifcti  loro  del  fuoco ,  operali  salia  cima  d*essi  in  forma 
d'^aliare. 

Assai  scrilCori  reputarono  quegli  edifici  appellali  Nerache  da  Norace 
venuto  cogli  Iberi  a  fondare  la  cittài  di  Nora  in  suir  estremo  capo  meri- 
dionale dell'Isola;  ma  come  ben  avverte  1'  Eccellentissimo  Presidente 
Manno,  se  Norace  fabbricò  si  nobile  e  magnifica  cittk,le  arti  al  suo  tem- 
po dovelter  essere  a  un  tal  grado  di  gentilezza  da  non  erigere  que'gran 
monumenti  a  pietre  si  grossolane  ed  informi.  Il  PeCit-Radel  li  dice  se*- 
poteri  dì  struttura  pelasgica,  e  li  va  comparando  co'muraglioni  d*Atioa, 
di  Ferentino,  d'Arpino,  d'AIatri,  di  Gora,  d'Ameria,  e  d'altre  città  del 
Lario,  e  dell'  Umbria  fondate  da'  Pelasgi.  Ma  se  il  PdtH-Radel  avesse 
veduto  i  Nuraghes  sui  posti  loro  in  Sardegna,avrebbe dubitato  alquan- 
to d' asserire  cosi  risolutamente  quella  sentenza.  Imperocché  il  tipo 
delle  fabbriche  pelasgiche,  o  cidopee  è  assai  diverso  da  quello  de'Nu- 
raghes.  I  Pelasgi  edificavano  ad  enormi  pietre  riquadrate  con  arte  df 
scarpello  e  per  lo  più  a  vari  angoli  e  spicchi,  e  le  commettevano  rnsieme 
assestandd  i  massi  fra  loto,  e  foggiandoli  e  contornandoli  secondo  li 
spazi  lasciati  dal  diverso  rientrare  ed  uscir  delle  punte  de'  poligoni ,  e 
dove  le  pietre  erano  quadre  ,  combacianéole  con  somma  disciplina. 
Questa  ragione  d'organizzare  le  fabbriche  serbaron  sempre,  e  per  tutto  i 
pelasgi:  poiché  Considerando  le  costrutture  pelasgiche  d'Italia  dal  Capo 
Circeo  sino  ad  Ameria  si  vigono  aHa  stessa  maniera  condotte  ohe 
quelle  della  Greciae  dell' Asia.Oode  gli  avanzi  deHe  mura  d'Argo,  dO« 
eomene^  di  Delfo ,  di  Sidone ,  di  Dodona ,  di  Cheronea ,  di  Crissa  ,  di 
Micene  ed  altre  ciltkpeiasghe  somigliano  in  tutto  alle  asiatiche  di  Pte* 
rio,  di  Soandos ,  e  delilerooe  di  Cibele  sul  Sipilo  ;  come  queste  e  quelle 
ritraggono  dalle  Italiche  innanzi  narrate. 

1  Nuraghes  per  contrario  in  luoga  del  commesso  squadrato  pelasgi- 
co  0  ciclopeo,  hanno  i  suoli  orizzontali  e  paralleli  di  macigni ,non  foggia^ 
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li  a  scarpella ,  ma  roezi  ed  aspri  come  uscirono  dei  torrente.  Old'  és»t 
non  siono  né  anco  di*  fattura  etnisca ,  come  altri  vorrebbero.  Gii  Etru- 
schi edificavano  bensì  i  muri  a  strati  orizzontali;  ma  gli  esorbiliniì  pe- 
troni  di  che  si  formarono  son  levigatile  in  belli  quadrilangM  posti  coUe 
testate  sì  ben  commesse,  evirali  a  sqnadra  con  sì  bucm  ordioe  di  seste, 
che  salgono  dolcemente  a  filo  da  tutti  i  lati.  Chi  esaniioa  le  miira  della 
rocca  di  Fiesole,  quelle  di  Gubbio,  di  Todi ,  e  di  Volterra ,  vedrìi  un 
modo  di  fabbricare  assai  diverso  da  quello  dei  nuraghes  dì  Sardegna. 
Ma  forse  ii  Petit-Radd  voleva  accennare  a  que'  pochissimi  Nuraghes, 
che  mostrano  d*  esser  meno  antiehi  e  di  pietre  a  squadra  formati. 
Fors'  anco  prese  per  istruttura  pelasgica  ogni  edifizio  di  grandi  pietre 
senza  legame  di  cemento ,  il  cbenon  era  sol  proprio  de'  Pelasgi  ;  ma 
di  quasi  tutti  i  popoli  antidùssimi  d'Asia. 

Fra  queste  varie  opinióni  TArri  s' apprende  a  quella  che  }i  vud  feni- 
nibi  o  cananei  primitivi;  poiché  comparando  i  muri  de'  nùragbes  dt  Sar- 
degnacpn  quelli  delle  Baleari,  di  Gozo,  ed-akre  isole  abitate  antichìssi- 
mamentedai  Fénid,  li  trova  a  seconda  delle  descrizioni  delle  fabbriche 
cananee.  Senonehè  un'avventuroso  accidente  occorso  il  verm  passalo 
1815  ci  condusse  a  rimuovere  dalia  mente  degli  eruditi  ogin  dubitazio- 
ne intorooaì  veraci  fondalorìdei  Nuraghes. 

È  in  Elighe^lmgu  ,  podere  dei  Gesuiti  di  Sassari  nella  Nurra ,  un 
grande  Nuraghe,  il  ^aaleposa  sopra  due  scaghoni  ohe  ti^o  F  aggirano 
a  guisa  dì  zoccolo  o  di  base  largamente  d' intorno.  Suir  ultimo  cerchio 
sorge  Fedifisio  colla  sua  cela,  e  la  struttura  d' esso  ha  l'aria  men  rozza 
e  d'epoea  men^  remo^  de' più  grossolani.  Or  avvenne  che  il  Padre 
Alessandri  volendo  far  ristorare  un'antica  cappdia  del  luogo  tì  spedì 
maestri,  i  quali  per  cessare  fetiica  di  cercar  pi^re  ne'campi  ,  si  rivolse- 
ro (veramente  barbarf)  ad  avere  un  petrone  (tei  basamento  del  Nu- 
raghe^ e  spezzandolo  farne  materiale  da  murare.  Detto  fatto.  Con 
loro* grandi  picconi  e  mazzapìcchi  tanto  diéder  sul  macigno,  che 
r  ebbero  spaccato  :  perchè  eon  loro  manovelle  e  vette  dato  la  vol- 
ta ad  uno  de'  pezzi  per  levarne  altre  schegge ,  eccoli  spit'  esso  tre 
idoletti  figulini.  Lì  ricolgono  e  li  danno  al  fattore ,  che  alla  prima 
occasione  li  reca  al  P.  Alessandri.  Due  rimasto  intatti ,  e  il  terzo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DBLLA  SARDEGNA  1^5 

al  rompere  de)  sagso ,  o  nel  travolgerlo  ,  rimase  iofraiHò.  Il  Pi  A^ 
lessandri  do  mandò  uno  nel  piccolo  Museo  dd  conTìtto  di  Cagliari  « 
il  secondo  a  TorÌQO  ,  ed* egli  ritemie  per  se  ì  cocci,  del  terzo.  Sono 
tuUi  e  tre  somiglianti  e  tappréseotano  il  bui^o  dell'  Astarte  Sidonia , 
ch'era  la  Venere ,  la  Luna ,  la  Giunone det  Fenici ,  e  adoravasi  soUo 
diversi  nomi  dai  popoli  di  tutta  la  Cananea.  Soa  alti  un  mezzo  palmo 
circa.  La  donna  ha  viso  alquanto  affilato ,  e  d' aria  matronale  ;  ha  il 
fronlaletto,  un  pennaccfaino  a  spiga  di  grano,  e  la  mitra  in  capo ,  e  so-: 
vr'essa  un  lungo  manto  che  le  scemle  dopo  le  orecchie  sugli  omeri.  È 
in  una  veste  schietta  e  alquanto  accollata  «  e  aovr'.essa  movono  dalle 
spalle  insino  al  petto  due  incavettì  che  formano  quasi  un  Y  aperto.U  seno 
è  indicato  da  due  altre  linee  rivolgentisi  in  se  medesime  insino  al  cen-- 
tro,  terminato  in  un  oerchiellino  pel  risalto  della  papilla.  Onde  appaia 
la  Dea  in  una  vestetta  fina  a  pelle,  come  rhanoo  tutt'ora  le  donne  sar- 
de sotto  lo  sparato  dell'  imbusto.  Alla  vita  è  ricinta  a  doppia  ^na , 
come  la  veggiamo  nelle  foresi  di  Quartu  e  di  quasi  lutto.il  Campidano. 

Or  die  s' avrà  egli  a  dire  di  questi  idoletli  rinvenuti  sotto  le  fonda** 
menta  del  Nuraghe?  Son  essi  di  modello:  antichissimo ,  e  al  primo  ve- 
derli ci  annunziano  Fattenenza  col  culto  fenicio.  È  chiaro  eh'  essi  furo» 
sotterrati  sotto  le  fondamenta  di  sì  gran  massi ,  onde  niun  altro  poteva 
allogarveli  che  il  fondatore  dell'  edifizio.  Perchè  la  conseguenza  ne 
scende  lucidissima ,  fenici  esser  coloro  eh'  eressero  quo'  saldi  monu*- 
menti  che  dureranno  <(  quanto iimoindo  lontani  r>. 

S' è  detto  di  sopra  che  alcuni  Nuraghes  hanno  vista  d' essere  più  re- 
centi, e  mostrano  più  regolar  costruttura^  della  maggior  parte  diqnelB 
deir  isola ,  i  quali  differiscono  assai  da  questi  sì  nell'  esorbitanza  dei 
massi  che  gli  compongono ,  e  sì  nel  metro  incolto  e  arcaico  di  com- 
meiterli ,  che  portano  in  fronte.  Onde  può  essere  avvenuto  che  Pc* 
lasgi.  Lidi,  Iberi,  Frigi,  e  Libici  abbiano  appresso,  nelle  loro  Tenute 
all'  Isola ,  eretti  altri  nuraghes  a  simiglianza  de'  più  vetusti  ritrovati 
nella  contrada  ;  ma  in  più  geatile  maniera ,  secondo  il  migliore  pro- 
cedimento de)te;arti  de' tempi  loro.  E  siccome  ormai  sembra  prova- 
lo ,  essere  i  sopra  mentovati  popoli  dj  lignaggio  fenicio ,  come  si  ve- 
de aperto  nelle  comparazioni  del  Gessenius ,  così  .è  chiaro  ,  che  se 
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i  più  antichi  faockilorì  dei  Nuraghes  tm(m>  cananei  priiDitivi^,  i  sus- 
seguenti ,  con  attri  nomi  dagli  slorici  appellati ,  derivavano  pur  di 
Fenicia.  E  però  ravviso  del  Manno,  dell'  Arri,  della  Marmora  e  d' al- 
tri scrittori  delle  cose  di  Sardegna ,  i  quali  assegnano  i  Nuraghes 
ai  Fenici,  pare  oggimai  avere  tutti  i  caratteri  della  certezza. 

Per  ullimo  egli  è  a  discorrere  dell'  opinione  di  que'  dotti  uomini , 
che  stimano  i  nuraghes  nuli' altro  esser  giammai  stati  che  sepolcri  dei 
prischi  e  più  remoti  popolatori  dell'isola,  ivi  approdati  dalle  terre  feni- 
cie, sire,o  cananee.  E  fosser  eglino  Arameì,  o  Abramidi  perCetura, 
0  Enacidi ,  o  Amorrei ,  o  di  qualunque  altra  schiatta  cananea ,  egli  è 
ornai  fermo,  che  le  prime  genti  uscile  da  quelle  regioni ,  tra  T  Eufrate  e 
il  mare  Eritreo,  usavano  di  sepellire,  spezialmente  gU  uonpiini  nota- 
bili per  valore  e  dignità ,  sotto  grandi  edifizi  a  ricordanza  ,  onore  e 
religione  di  que' trapassati.  Cominciarono  cogli  infórmi  sassi ,  e  ter- 
minarono colle  piramidi  ,  coi  templi ,  e  colle  magnificenze. de'mausolei. 

I  più  ragguardevoli  scrittori  delle  cose  Sarde  inellnam)  a  credere  i  Na- 
ragbes  sepolcri.  Altri  oppongono  chesefossero  monumenti  sepolcrali  si 
dovrebbe  alcuna  volta  trovare  in  essi  i  cadaveri  colle  armature,gii  scudi, 
e  le  spade  ch'era  usanza  a  que' tempi  di  sotterrare  coi  morti  guerrieri.  Se 
eran  Principi,  collo  scettro,  la  corona  e  le  altreinsegne  reali.  S'erano  sa- 
cerdoti, coi  tripodi,  colle  patere,  coi  cultri,  colle  pile,  cogli  sgomberelli . 
Nulla  trovarsi  di  tutto  ciò  nei  nuraghes,  né  scheletri,  ne  insegne. 

I  sostenitori  de'sepolcri  rispondono  die  i  Nuraghes  antichissimi  essen- 
do furono  in  possessione  di  molti  popoli  di  rito,  di  leggi,  di  costumanze 
diverse  :  che  nel  corso  di  tanti  secoli  per  avidità  delle spogUe,  Diesa 
quante  volte  difossaron  le  celle ,  spalancaron  le  arche,  le  profanarono, 
le  saccheggiarono ,  le  spezzarono  per  materiali  da  murar  iiuovì  edifm 
o  via  per  nuovi  usi  le  trasportarono.  E  con  esso  le  arche  rapinaron 
gli  elmi,  gli  scudi  e  le  corazze  ;  i  vasi  mortuari,  i  k-onzi  e  gli  altri  ar- 
redi ;  e  le  ossa  infrante  e  stritolate  gittarono  a'  campi.  E  però ,  che 
maraviglia ,  se  da  alcuni  secoU  in  qua  non  s' avvenuto  i  Sardi  ne'  ca- 
daveri degh  antichi  eroi  colà  sepolti!  Le  più  nobili  città  stesse  scom* 
parvero  dalle  contrade  dell' isola  ;  ben  potè  meglio  avvenire  de' sarco- 
fagi ,  e  delle  umane  ossa  in  quelli  sepolte.  Egli  è  piuttosto  a  sUipire 
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che  que'  gran  monumenti  rimanessero  sui  lor  petroni  fra  le  soltludr- 
ni  che  le  guerre  e  le  pestilenze  fecero  a  larghissimo  tratto  intorno  ad 
essi,  conquassando  ogni  cosa. 

Dei  resto  per  niun  altro  discreto  e  savio  modo  potersi  compren- 
dere que'  monumenti ,  che  come  sepolcri  delle  lontanissime  genti,  che 
popohron  risola  assai  prima  delta  fondazione  di  Troia  ;  e  forse  al  me- 
desimo tempo,  od  anche  per  avventura  prima,  delle  piramidi  diMenfi. 
Fra  tanta  varietà  di  sentenze  eh*  io  esposi  in  tutto  questo  capo ,  egli 
mi  par  intendere  alcuno  amico  e  famigliare  chiedermi  a  credenza  qual 
sìa  il  mio  particolare  avviso  sopra  i  Nuraghes  ;  »'io  gli  abbia  per  mo- 
numenti di  trofeo  a  ricordanza  d' illustri  fatti ,  ovvero  per  altari,  o  per 
sepolcri,  0  finalmente  se  per  altari  e  sepolcri  insieme. 

Io  chinerà  gli  occhi ,  porrò  il  dito  pollice  alla  bocca ,  e  poi  dirò  :  se 
ÀH>erto  della  Marmora  confessa  dopo  tante  ricérche ,  dopo  tanti  studi, 
dopo  tante  iconsidérazioni  eh' egli  non  sa  proprio  che  si  dire  di  si  mi- 
stteriosi  monumenti;  chi  potrà  aver  baldanza  di  sentenziare  senza  mo- 
vere a  riso? 'Ai  più  si  poti^  modestamente  conferire  è  ragguagliare  coi 
niiraghes  quei  monumenti  che  più  o  meno  hanno  somiglianza  con  essi 
e  che  sono  avuti  per  sepolcri  dalla  tradizione  e  dagli  scrittori.  E  dopo 
aver  corso  i  vari  secoli  antichi  e  le  varie  nazioni  primitive ,  lasciar  li- 
bero r  animo  dei  lettori  ad  inclinarsi  a  qaesta  sentenza ,  o  a  tenerlo 
:^speso  nel  dubbio,  ovvero  vagabondo  nelF incertezza. 

Chi  ha  qualche  contezza  delle  usanze  degli  antichissimi  uomini  del 
mondo,  ben  sa  commessi  non  aveano  altro  più  innanzi  che  l'onore  ai 
defonti.  E  paghi  del  semplice  e  schietto  vivere  che  correva  a  quei  dì  ; 
eli  niun'altra  cosaeran  più  solleciti  che  di  perpetuare  la  memoria  de'lor 
cari  dopo  la  morte.  Perchè  non  paghi  di  piangerli  disperatamente ,  di 
svellersi  i capelli,  e  squarciarsi  i  panni  addosso,  faceano  il  corrotto 
dolorosissimo  e  lungo  nella  cenere  e  nel  cilizio  con  tutto  il  parenta- 
do, cogtì'amid ,  e  coi  famigliari.  Ed  acciò  che  li  morti  corpi  non  fos- 
sero disfatti  dalla  putredine  e  dai  vermini  divorati,  sì  li  condiauo  con 
balsami ,  con  aromi ,  e  pre^osissimi  distillati ,  i  quali  penetrando  nel 
vivo  delle  carni,  quelle  da  ogni  corruzione  intatte  all'amor  de' con- 
giunti guardassero  a  lungo.  Ed  oltre  a  ciò  in  ricchissimi  e  finissimi 
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drappi  rinvoltili,  e  savr'  essi  di  magnifiche  robe  d*  orala  tasauto  vesti* 
Uii,  a  coinpìmento  d'onore  li  fregiavano  di  perle  eidig^oMXie  ineslima* 
bilmente  preziose.Nè  paghi  a  tanto,  gli  andati  e»liiii^i  in  arche  di  marmo 
deponeano ,  e  sovr'esse  alzavano  monuoientì  grandi,  e  peir  grosaeEza 
di  massi ,  e  per  saldezza  di  cosimttura  dorevoii  alle  età  piii  lontane. 

I  nostri  pensieri  e  più  ancora  i  nostri  sentimenti  si  dipartiroiH>  per 
si  fatto  modo  dall'antico  amor  di  famiglia  e  di  patria.,  ch'egli  ci. giù- 
gne  impossibile  Tintendereil  cocentissimo  affetto  e  l'altissima  estima** 
zione  in  che  erano  i  padri  appo  le  antiche  genti ,  né  di  quanto  tenero 
e  vivo  senso  i  genitori  prediligessero  i  figliuoli;  e  i  fratelli  i  fratelU; 
e  i  mariti  le  spose,  e  queste  gli  uomini  e  signori  lora.  Questi  amori  e 
queste  dilezioni  erano  così  sopraggrandi,  che  abusandone  gli  uomini 
carnali,  di  qui  nacque  l'idolatrìa.  Imperocché  sopra  i  sepolcri. de'morti 
pareeti  non  rifinavano  di  bruciare  incensi ,  di  far  sacdfi^l ,  d' ùitoQar 
carmi  di  laude,  di  sonare  strumenti,  di  menar  danze  dolorose,  e 
orear  ceremonie  faneralì.  Di  guisa  che  a  oK^no  a  mano  i  tannili  dc^i 
estinti  riuscirono  in  templi  ed  m  altari ,  e  li  spiriti  cfie  infomaroiio 
in  vita  que'^corpì,  divennero  geni  celesti,  e  per  ultimo  Iddii  stelle  fo- 
mìglie  e  delle  genti.  «  Eiillum  qui  tunc  qua^i hrnnp mariuus  fuerat, 
a  nunc  tamquam  Deum  collare  ccepit ,  et  canstituU  inter'  servos  suos 
«  sacra  et  sacrifida  ».  (  Sap.  XIV.  I5i  ) 

II  primo  monumento  die  ci  descrivono  gli  storici,  é  kinirafoìle  torre 
di  Belo  in  Babilonia,  che  Strabene  (  lib.  XVI  e.  1.  )  chiama  il  sepol- 
cro di  Belo,  ed  Erodoto  (lib.  I.  e.  18.)  e  Diodoro  (lib.  IL  v.  9.)  il 
tempio  di  Belo.  Ood'era  forse  Tnno  e  l'aliro  ;  che  in  una  cella  stava 
sepolto  e  sull'altezza  della  tqri^e  era  il  tempio,  in  coi  s  adorava  per 
Gioverò  pel  sommo  Iddio  del  cielo.  Questo  stupendo  edifizio  era  largo 
ed  alio  un'intero  stadio,  e  formava  una  gran  piramide  qaadrata,  a 
otto  torri  sovrapposte  coronate  sulla  cima  d'un  tempio.  Erodoto  ci 
narra  similntenta  che  il  sepolcro  di  Semiramide  era  stato  da  lei  edifica- 
to a  torre  conica  sopra  una  porta  della  città  di  Ninivè ,  e  il  greco 
isterico  ce  lo  magnific^^  di  sovrana  sontuosi&.Ma  di  questi  due  insigni 
sepolcri  non  ci  rimane  che  V  alta  rimembranza  degli  scrittori. 

Le  piramidi  d' Egitto  ritraggono  più  daccosto  alle  forme  dei  wira- 
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ghes  di  Sardegna;  imperocché  vanno  anch'esse  dalla  base  rìstringen- 
doBÌ  nel  salire,  di  «>rta  che  se  fossero  mozze  ai  due  terzi  avrebbero 
l'aria  d' un  nuraghe  quadrato.  Sono  massicce  anch'  esse  ;  e  tanta  enor- 
mità di  massi ,  e  ampiezza  d'èdifizio  si  risolve  in  una  celletta  mortua* 
ria  che  vi  cova  nel  mezzo.  Basti  esaminare  la  piramide  maggiore,  detta 
di  Cheops ,  0  Suphis  I ,  il  quale  in  apparecchio  di  tanta  mole  fece 
lastricare  con  inestimabile  spesa  una  via  di  cinquanta  stadi  e  ornarla 
di  sfingi ,  e  lisciarne  le  rotaie  pel  commodo  carreggiar  delle  pietre  re- 
cate sino  dai  monti  d'Arabia.E  le  pietre  erano  cosi  strabocchevolmente 
grandi  t  che  non  poteano  esser  punto  minori  di  trenta  piedi  ognuna. 
Iffiglìaia  e  migliaia  d'artieri  vi  sudarono  attorno  per  ben  vent*anni , 
e  tntto  questo  per  riuscire  a  che?  a  formare  air  imboccatura  della  porta 
ano  strettissimo  androne,  il  quale  conduce  ad  una  camerella  della  fa- 
none di  queUe  che  si  iievano  nel  mezzo  dei  nuragbes.  Considerai  al- 
tresì li  dis^i  spaccati  delle  due  ahre  piramidi  maggiori  di  Chephrem, 
o  Suphis  II ,  e  di  Mencheres  e  Nitocri ,  e  tutte  tre  ci  rappresentano 
una  montagna  di  quadroni  grossissimi  e  ben  commessi ,  la  quale  si 
cbii^e  in  seno  non  basiliche ,  non  templi ,  non  ispaziose  sale  ,  ma 
una  stanzerella  da  capire  poco  più  d'un  u<mio  ritto  o  a  giacere. 

Cercai  altresì  ì  disegni  de'  fianchi  delle  altre  piramidi  minori  esat* 
lamCTte  condotti  da  sommi  artefici ,  e  incisi,  e  descritti  ne' viaggi 
d' Egitto  fatti  dal  Belzone,  dallo  Cbampollion ,  dalRosellini ,  dal  Wil- 
kinson,  dal  Witman ,  dall'Hamilton ,  dal  Wilson ,  dal  Coutelle,  dal 
Jomard,  e  le  recentissime  del  Colonnello  Howard  Vyse.  Gli  spezzati 
d'esse  ci  mettono  sotto  gli  occhi  gli  angusti  calli  e  le  anguste  caver- 
jnette,  chevi  s'annidano  in  mezzo,  come  l'impercettibile  tario  nel- 
l'ampio pedale  de' cedri  del  Libano.  Per  gli  sterri,  fatti  a  somma  fa- 
tica nei  cunicoli ,  si  potè  giugnere  all'  intima  cella ,  e  si  trovò  in  alcuna 
d' esse  il  sarcofago  del  Faraone ,  ma  nelle  più  non  si  trovò  né  scheletro 
né  arca  di  sorta  :  e  pur  nulla  di  meno  si  sa  che  le  gran  moli  erano  mo* 
numento  e  sepolcro  di  morti.  Siccome  poi  le  tombe  nelle  piramidi  sono 
quadrate,  così  i  soffitti  terminano  in  angoli  acuti,  laddove  le  celle  dei 
nuraghes  essendo  circolari ,  il  fornice  va  diminuendo  in  esse  circolar- 
mente insino  a  colmo  appuntato. 

Voi.  I.  9 


Digitized  by  VjOOQIC 


i30  COSTCMI 

Ma  netr antichissimo  sepolcro  detto  di  Jonf alo,  inStpilo  nella  Fri* 
già  Meonia,  beiichè  l'esterno  delfedìfizio  sia  di stiié  ciclopeo  a  polìgo- 
ni irregolari,  tuttavia  nella  cella  rotonda  salea  giri  orizzontali  alla  stessa 
guisa  deHe  celle  de'nuraghes;  di  fuori  poi  è  un  vero  nuraghe ,  che 
sale  in  tondo  a  filo  sino  ad  oltre  un  terzo ,  indi  declinai  in  punta  a  ma^ 
niera  dei  tumuli  etruschi  (  Texier.  descript,  de  VAsie  M.  Pari,  ì  pag. 
151). Il  Canina  conferisce  la  volta  del  sepolcro  di  Sipilo  colle  volte  delie 
due  Celie  del  gran  Nuraghe  sardo  di  Ccmpu.  Giavesu  disegnate  dal 
Conte  della  Marmora,  e  vi  si  scorge  la  slessa  struttura.  Póne  altresì  a 
paragone  Ja  cella  d'un  antichissimo  sepolcro  etrusco  scoperto  di  re-* 
cente  nella  necropoli  di  Cervetere,  ed  è  sul  medesimo  andare  di  quelle 
de'  nuraghes.  {Cav,  Canina  Architettura  antica.  Stz.  1  Tav.  CLX.  ) 

Che  se  esaminiamo  bene  i  tumuli  sepolcrali  degli  etruschi  nelle  sdtre 
necropoli  di  Yeia.di  Chiusi,  di  Cere,  di  Yulci  troveremo  sott'^essi  tom- 
be cieche  con  èn trovi  gli  scheletri,  e  tuile,  sotto  varie  forme,  aver  so- 
miglianza con  quelle  dei  nuraghes  spezialmentenelle  nicchie ,  e  talora 
anche. nelle  volte.  Il  tumula  di  Tarquinia  è  presso  a  poco  un  mezzo  nu- 
raghe anch'egli,  che  poc'  pltte  :ad  un  terzo  del  cerchio  volge  in  punta. 
Il  gran  tumulo  d'Aliatte  nella  Lidia  descrittoci  da  Erodoto,  il  quale  gi- 
rava in  cerchio  bea  sei  stadi ,  era  un  immenso  nuraghe. terminato  in 
punta ,  la  cui  crepidine,  come  in  quello  detto  di  Tantalo  e  neiretrusco 
di  Tarquinia,  saliva  a  un  quarto  deiraltezza,  e  le  intcriori  stanze  mor- 
tuarie riseggono  nel  mezzo  appunto,  come  occorre  in  quelle  dei  sardi 
puraghes. 

Similmente  i  sepolcri  che  si  levano  di  presso  a  Persepoli,  sono  a  gui- 
sa 4i  torri  formate  di  gran  quadri  di  marmo ,  per  mezzo  alle  quali  si 
sale  alla  cella  che  siede  in  alto.  Il  sepolcro  che  s'innalza  a  Passargada, 
il  quale  gmsta  le  descrizioni  d'Arriano  e  di  Strabene ,  [Arrian.  sped. 
d'AlessJ.  IVc.9,  Strab.  L  XV e.  5.  )  bassi  pel  mausoleo  di  Ciro,  è  un 
gran  nuraghe  quadro  a  scaglioni. 

Furono  in  più  contingenze  trovate  nella  Siria ,  nella  Fenicia ,  nella 
Palestina  ,  nella  Mesopotamia  mine  di  sepolcri ,  de'  quali. rimaneva  in 
essere  poco  più  delle  celle  coiresterna  incamiciatura ,  e  lutto  da  piede 
ingombri  di  petramci,  ove  rozzo  ed  informe ,  ove  lavoralo  a  gran  roc- 
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cbi  diportenlosa  grossezza.  li  medesimo  è  a  dire  delle  volte  d' asproni 
trovate  fta  i  dùroccattenrii  d' antìdùssitau  sepólcri  in  Creta,  in  Cipro , 
io  Redi,  io  Lesbo,  neHe  Bàleari,  in  Malta,  nella  Libia,  neHaNiimidia, 
odia  Ttnptana,  nett^  Spagne,  e  nelle  Gàlfie,totl&  le  quali  ceke  si  cura- 
vano, e  s'aggiraBo  a)  modo  che  veggiamo^  qudle  de'  nuraghes ,  e  mo- 
strano ai  grandi  acervi  di  pietre  aeeavaUale  nel  contornò,  che  quei  se- 
poteri  saUano  amassieci  edifizl. .  E  ptÀcbè  le  anzidette  r^ioni  forooo 
già  popolate  daUo  antiohisakne  colonie  fenicie,  così  si  osserva  in  latte 
lo  stesso  ordine  dì  murare  come  nelle  camereUe  conicbe  dei  miragbes. 
S' è  dianzi  diìscorso  deHe  volte  pélasgiche ,  le  qnaK  sono  aggirate  a 
suòli  orizzonlali  dedrescenti  aHa;  cima,  non  ostante  che  il  muro  ester^ 
no  isia  un  reticolato  irregolare.  Or  tutte  le  lor  celle  sepolcrali  rotondo 
hanno  la  stesso  metriche  qudle  di  Sardegna.  Le  ceUedC'  sepolcri  del- 
la Frigia,  delhQlieia ,  deNa  Cappadòcia,  della  Panfilia  rispondono  'é 
quelle  del  Peleponeso,  della  Beom,  della  Tracia,  déll'£piro^  e  coleste 
sona  disposlef  efatte  a  legge  di  quelle  deTelasgi  dTtàlia.  Onde  i  sepol^ 
cri  pelasgìci  rispondfHio  colla  Osizìoneddle'  celle  mortuarie  alle  ceHè  dei 
nuraghes,  non  diparléndoai  da  chieste  che  nell'arte  di  ritagliar  le  pietre 
a  misura,  e  nèll'drnarle  di  cornici,  di  meandri,  diiscakuire,  laddove  lo 
cdle  de'  imragbes  sono  rozzamente  aggirale  d'informi  macigni. 

Nulla  però  di  meno  eie  che  pie  reca  maraviglia  :si-è  il  trovare  tanta 
rassomiglianza  dei  nuragbes  e  ààìe  lor  celle  cogli aótiobissimi  sépolcrt 
de'Messìcani.Imperocebè,loko  sempre  il  più  colto  stilo  di  foggiar  le  póe^ 
tre  e  dell'  ornarle,  que' grandi  edifizì  al^i  oltre  tanto  mare  da  quelle 
remotissime  genti  ia  onore  de' loro  defunti ,  son  fatti  in  tutto  il  rima-^ 
nente  a  ragione  di  quelli  di  Sardegna.  Altri  di  que' monumenti  n¥)strar 
no  di  rilevare  più  allo  che  ì  nuragbes;  altri  sono  a  scaglioni,  altri  a  pi-, 
ramide  mo^za  sopra  la  metà.  Avveoe  a  guisa  di;  tre  q  quattro  e  sei 
altari  sovrapposti ,  che  diminui^con  salendo,  Aicuoi  sono  a  luiiiiulo, 
altri  a  torre ,  cbi  ha  la  cella  in  quadro ,  cbi  circolare;  alcuni  rien 
scono  sino  in  tre  e  quattro  ceUe ,  appunto  come  veggìamo  nei  np^ri 
nuragbes. 

Ho  sotto  gU  ,o€cbi  l'ampia  colleziono  dei  vifiggi  scienlìrici  f^tU  p^r 
ordine  del  Redi  Spagna  dall' infalicabile  Guglielmo  Dupaix  iiel  piijno 


Digitized  by  VjOOQIC 


132  COSTUMI 

decennia  del  secd  nostro,  ed  infierita  da  Lord  Kinsbonmgh  nella  sua 
grand' opera  delle  anticlutà  del  Messico.  Noisltpiaino  gli  edifici  se- 
polcrali di  Tebe  e  delle  altre  nobili  dttà  de'  Faraoni  si  in  Egitto,  come 
nella  Nul»a;  ma  lo  stupore  et  si  accresce  a  eento  d^ppi  nel  mirare  le  am- 
pie e  salde  moli  di  cotesti  popoli  di  misterioso  lignaggia,  cbe  trovam- 
mo allo  scoprimento  dell'America  tanto  insaWaticbiti  e  poco  men  cbe 
bestiali.  Or  muno  monumento  sepolcrale  de'  rimasli  sri  vecchia  con- 
tinente può  stare  appetto  dei  messicani  >  er^  dalla  fronte  Zapoteca, 
spezìaimrate  per  le  sovrabbondanti  sculture,  per  gli  incavi ,  e  pei  ri- 
lievi di  ricchissimi  e  singolarissimi  fregi  che  vestono  gli  andki  e  lestan- 
ze,  perlequah  all'ultima  tomba  si  suol  pervenire.  Cotesti. sepolcri 
son  quasi  tutti  formati  d'immensi  corpi  (MràmidaU  con  larghissima  ba- 
se, i  quali  lievano  arditamente  in  alto,  es{^nano  in  w'am,  sulla  «jiiale 
è  per  lo  più  eretta  un'  edicola  pei  sacri$zr  agli  Iddìi  proiettori  del  de- 
funto. Il  Dupaix  ci  descrive i  monumenti  di  Ttopantgpec  ^  éìiXamth 
pa,  di  ChaehiconAla  e  di  Chila ,  i  quali  son  (^Itra  gran  nuvagbes  in 
quadro  :  tre  salgono  a  zone  le  quaK  vanno  menomando  in  sino  al  bat- 
tuto; quello  poi  di  Chila  si  porge  air  occhia  a  iUa  senza  eornid^  o  ri- 
salti, 0  frammezzi,  di  che  pare  un  vero  nurag^be  sardo.  In  questi,  sic- 
come nella  maggior  parte  dei  sepolcri,  di  che  ragioniamo,  tascata  che 
conduce  sul  ciglio  del  monumenta  non  è  intema ,  e  a  chiocciola  come 
in  Sardegna,  ma  di  fuora,  e  larga  erigi^  assai.  Anqhe  ivi  l'adito  della 
tomba  è  volto  al  sol  l^vante^  e  la  scala  a,  ponente^ 

Al  mouìe-Ahim  in  fra  la  glande  e  la  pìccola  vkìieitOacsaca  si  s[»c- 
eano  dal  piano  ^qt^ttro  altissimi  tumuli  tondeggianti,  i  quaU  doveano 
formare  il  massiccio  di  quattro,  veri  nuraghes ,  mercechè  si  veggono 
qui  «  colà  de'  gran  faldoni  di  muro  a  grosse  pietre  quadrilunghe  che 
i  detti  tumuli  fasciavano.  Onde  io  ciò  solo,  differiscono  dai  nuraghes , 
che  in  questi  il  massiccia  è  degK  stessi  petroni  deU'  esterna  muraglia ,, 
quando  ne'  messicani  il  grosso  era  formato. di  gleba, o  forse  d'una  mel- 
ma impastata  di  ghiara,  di  ciottoli,  e  di  schegge.  Essi  differenziano  dai 
nuraghes  eziandio  neirimboQi^tura  ;  che  do^  l'hanno  iq,  arco  guarnito 
di  pietre  a  spigola  e  dentellp,,  ed  altri  due  ad;  arco  acuto  eoiraddemel- 
lato  degli  stipiti  più  minuto»  dovq  nei  Nuraghes  $oa  quadre. 
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Avvi  altri  sepolcri  conici  dei  Zapoieca  a  Mitlan  e  nel  caaatpo  di  Te-* 
pexé^  ma  fra  qaesti  ve  n*  è  uno  rotondo,  il  quale  in  nuU'alIro  si  diswH . 
miglia  da  nn  iroragbe>  die  dal  salire  in  giri  decrescenti,  laddove  il  no*» 
raghe  parte  dalla  base  e  scema  dirittamente  senza  gradì.  Quello  poi  di 
Xechimileo,  incamiciato  di  quadroni  di  marmo,  lungo  i  fiandii  manda 
fuori  de'  mdUgMoni ,  in  capo  a'  quali  sono  scolpiti  crani  e  teschi  di 
morto  ;  ed  in  un'altro  i  modiglioni  sporgcmo  schietti  e  spessi,  att^den* 
do  forse  che  sòvr'essi  fosser  poste  a  trofeo  le  teste  dei  nemici  nccisi,  o 
sacrificati  in  onor  del  defunto  ivi  sepolto.  Da  sì  Catti  torrioni  appare 
in  vero,  che  li  Zapoteoa  depositavano  i  morti  loro  come  nel  centro  d'n- 
uà  cittadeUa,  a  guisa  degH  antichissimi  popoli  del  nostro  continente. 

Parecchie  celle  di  qaesti  maestosi  sepolcri  sono  condotte  a  cono  sul 
verso  di  quelle  dei  nuraghes.  i  Ma  s' io  volessi  procedere  net  riscontri 
di  cotesti  sfiori  coi  nuraghes  di  Sardegna  sarei  infinito ,  senzachò 
tanfo  già  ne  dissi,  che  dovrebbe  bastare  all'uopo. 

Pure  non  mi  par  di  dovere  por  termine  a  questa  eìsamina ,  dbe  tien 
divise  le  opinioni  dei  dotti  intorno  air  uso  dei  nnraghes ,  senza  venire 
ad  un'argomento  che  a  me  sembra  assai  gagliardo:  ed  è  il  porre  a  mo* 
stra  de'  fatti  ciò  che  i  RoiEBani,si  profondi  e  sottili  investigatori  dell'an- 
tichità,  s'avvisassero  intomo  ai  nnraghes.  E  noi  veggiamo,  cbelascia" 
to  il  discutere,  vainero  a  ritrarre  i  nuraghes  ne'  loro  sepolcri,  e  ornar 
d'essi  le  più  nobili  vie  militari.  Il  magnifico  salerò  della  famiglia 
Plauzia  al  ponte  Lucano  presso  il  clivo  liburtino,  ch'è  egli  altro  che  un 
nuraghe  fatto  coabeU'arte  a  cerchio  coUa  sua  cella  contca,entro  la  qua* 
le  si  serbavan  le  ceneri  dei  defonti?  Il  sepolcro  di  Cecilia Metella  lungo 
la  via  Appia  è  uno.  splendido  nuraghe  che  ci  ritrae  l'aurea  stagione  del- 
la romana  arohilettura.  IMversi  altri  sepolcri  a  nuraghe  si  veggono  qui 
e  cc^à  dìruti  nell'ampio cwtorao  di  Roma,  a  Formio,  per  la  Campania, 
fra  Pozzuolo  e  Baia ,  e  in  molti  altri  luoghi  delle  stazioni  romane.  Ma 
lasciando  da  lato  il  sepolcro  detto  di  Settimio  Severo  presso  la  via  tu* 

1  Se  ballA  fabrkada  qua  cupula  de  fi§^ra  contea  ;  lodo  lo  ioterior  era  Te- 
stido  de  pedras  caadradas ,  puestas  en  filas  circalares  con  mucha  union  y  lim- 
pieza.  (  Viae^es  de  Gailelmb  Po^aix  sobre  las  antigUedades  mejicanas  pag.  225 
fig.  XXXIV.  voi.  V  ) 
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gcalana ,  il  quale  tuttoché  sia  a  cerchio,  tuttavia  a  un  terzo  dell'altezza 
sale  a  tumulo,  mi  rivolgerò  ai  due  Nuraghes  per  eccellenza.  Son  essi  an- 
cora ad  ornamento  ,  decoro  e  munizione  di  Roma,  e  sebbene  spogliati 
dell' estrinseco  fregio  degli  atri,de*portici ,  delle  colonne  e  delle  statue 
pur  ci  attestano  quanta  grandezza  albergasse  nelle  romane  menti  e  co^ 
me  all'  alto  concetto  secondasse  l'ardimento  dell'arte.  L'uno  è  il  sovra- 
no sepolcro  d' Ottaviano  Augusto  eretto  fra  il  Tèvere  e  la  porta  Flami- 
nia ,  l'altro  la  mòle  Adriana ,  ora  castel  Sant'Angelo,  che  fronteggiava 
il  ponte  Elio.  Ambedue  ncm  ci  porgono  in  presente  alla  vista  che  i  due 
gran  maschi  rotondi  fatti  a  petroni  quadrilunghi,  posti  a  suoli  paralleli. 
Chi  mira  spezialmente  la  mole  Adriana  dall'altro  capo  del  ponte  vede  un 
superbo  uuraghe  incoronato  di  bertesca,  ammira  l'ampio  suo  cerchio, 
e  loda  in  suo  cuo^e  il  felice  pensièro  della  forma  rotonda,  simbolo  del  - 
r  eternità.  Gli  antichissimi  Sardi  la  poserò  innanzi  all'edificazione  an- 
golare ,  perchè  tornava  loro  piJi  grata  all'  occhio,  più  facile  a  compor- 
re ,  più  salda  al  durare ,  e  vestiva  ne'  suoi  giri  il  misterioso  circolare 
del  tempo  nell'  etema  mente  di  Baal  e  di  Astarte,  iddii  eh'  essi  adora- 
vano pel  sole  è  la  luna. 

Basti  ciò  che  ho  detto  sin  qui  ragguagliando  e  conferendo  i  sepolci*r 
degli  antichissimi  popoli  dell'Assiria,  della  Fenicia ,  della  Persia ,  del- 
l'Asia minore,  della  Grecia,  e  dell'Italia  pelasgica ,  delle. isole  mediter- 
ranee, dell'America,  e  finalmente  di  Roma,  per  avei* posto  un  grande 
argomento  di  fatto  a  coloro  che  avvisavano  nuH'altro  essere  slati  i  nu- 
raghes di  Sardegna  che  sepolcri  di  genti  Fenicie  o  Cananee  ddla  più 
lootada  antichità  ^. 

Rimarrebbe  per  ultimo  a  confortare  l'opinione  ddl'Arri,  il  quale  tiene 
i  nuraghes  per  sepolcri'  insieme  ed  altari.  Oltre  a  quanto  s'  è  detto  di 
sopra  nelle  allegazioni  dei  riti  cananei  intorno  al  sacrificare  sugli  eccel- 
si; oltre  a  ciò  che  l'Arri  deduce  dal  nome  fenìcio  di  Nuraghes  ,  e  la 
pratica  eh'  io  descrissi  de'  moderni  cultori  dei  fuoco  in  Persia,  avvi  an- 


i  Si  paò  anche  notare  che  in  una  preziosa  pergamena  sarda  del  VII  secolo , 
che  sta  ora  illustrando  il  eh.  prof.  Martini ,  i  Nuraghes  son  detti  sepolcri.  Dai 
che  si  può  dedurre  la  tradizione  romana  che  per  sepolcri  gli  avevd. 
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Cora  un  gagliardissimo  argomento  tratto  dai  sepolcri  messicani  degli 
Zapotheca.  Imperocché  il  più  d'essi ,  come  s*  è  discorso  testé ,  sono  a 
piramidi  mozze ,  e  sul  ripiano  hanno  anche  sin  ora  intere  le  edicole  , 
nelle  quali  que'  popoli  oravano,  o  sacrificavano  a'  loro  iddìi  per  espia- 
zione dei  defonti  sepolti  nelle  cave  del  monìmento.Onde  il  Dupaix,  che 
scrisse  assai  prima  deirArrì,  fu  dello  stesso  avviso,  che  que' monumen- 
ti fossero  in  un  sepolcro,  ed  altare.  Dice  parlando  deironore  in  che  e- 
rano  i  morti  presso  le  antichissime  genti  ;  Apenas  se  diferendaba  el 
ARA  de  la  TUMBA.  Voi.  V.  pag.  261.  —  E  a  pagina  243.  «  La  grade- 
((  ria  (  del  monumento  sepolcrale)  se  hallaba  practicada  en  el  costado 
«  Occidental ,  por  donde  se  suina  para  ORAR ,  opara  SACRIFICAR  » 
Ma  più  che  altrove  egli  ragiona  a  lungo ,  e  con  ferma  sentenza ,  ove 
scrive  «  Es  de  notar  que  de  tantas  obras  de  forma  piramidal^que  obser- 
((  ve  pertenecientes  a  la  Antigiiedad  nengunas  se  ierminan  con  cuspi-^ 
«  des;  siempre  hacen  plano  orizontal  los  pisos  que  serìanpara  la  colo- 
«  cation  des  sus  Dioses ,  y  tambien  para  la  des  sus  ARAS  SACRIFI- 
«  CALES  »  (pag.  288).  E  notisi  che  parla  dei  sepolcri  dianzi  da  me  de- 
scrìtti. Sopra  il  piano  dei  Nuraghes  di  Sardegna  non  si  veggono  né  e- 
dicole  né  are,  come  stanno  ancora  sugli,  alti  sepolcri  del  Messico ,  ma 
SI  bene  si  veggono  intere  le  scale  a  chiocciola  che  mettono  in  capo  al- 
Tedifizio  ove  poteasi  adorare  il  fuoco ,  siccome  era  usanza  dei  fenici , 
e  come  anco  a  dì  nostri  fanno  i  persiani  rivolti  alla  religione  del  fuoco. 
Parrebbe  che  gli  ultimi  conferimenti  di  tanti  sepolcri  antichi,  di  sti- 
le somigliante  ai  Nuraghes,  dovessero  accostar  l'animo  dei  dotti  a  ri- 
putarli anch'essi  sepolcri  ;  ma  egli  accade  non  raramente  che  ragio- 
nandosi per  conghiettura  di  cose  incerte  ed  oscure,  in  luogo  di  scosta- 
re ì  dubbi  dalla  mente,  s'accrescano  di  gran  lunga.  Oud'  io  porterò  in 
pace  il  giudizio  de'Iettori,  e  sarò  lieto  almeno  se  avrò  potuto  con  qual- 
che loro  diletto  in  sì  aride  discussioni  intrattenerli. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


INDICE 

DEI  CAPI  DEL  PRIMO  VOLUME 


■^  *m  p  JMpiirir  «  T  * 


CAPO  L 

Villa  d^Otri  pag.  1  —  il  palagio.  3  —  mulino  da  olio.  4  —  il  giardi- 
no. 6 —  Villa  Mili$.  9  — Villa  di  Logulentu.  10  —  terre  disarbo^ 
rate.ìl  —  Selve.  13  —Pesca.ìQ  —de' coralli.  17  —  de'  Tonni,  ivi — 
Uccelli.  19 —  leAquile.^ -acervi,  daini^  cavrioli^  mufloni.^ — 
Pecore^  capre^  vacche  e  buoi.  24  —  Cani.  25  —  Cavalli.  26 — mar- 
mi e  minerali.  28. 

CAPO  n. 

ScriHori  Sardi  pag.  31  —  Etnografi.  32  —  Qiviltà  delle  prime  gen- 
ti, 35  -^  Virtò  e  v»>i  delle  prime  genti.  34  —  Dritti  paterni,  ivi  — 
Saldezza  dei patrii  costumi.  —35  iVon  tu/rt  ì  5ardt  conoscono  ap- 
pieno t  rari*  cos/utnt  deW Isola.  36— Z/C  ciWà  m^arittime  civili  quan- 
to quelle  d'Italia.  37  —Indole  de'  Sardi.  38  —  Falsa  idea  dell'in- 
dole de  Sardi.  39  —  Cagioni  di  rusticità^  40  —  Ritratto  de'  Sar- 
di. 40  e  U. 

10 


Digitized  by  CjOOQIC 


138 

CAPO  in. 

Nomi  deW Isola  pag.  42  —  prima  epoca  delle  colonie.  Ai  —  seconda 
epoca.m-- terza  epoca, ivi — Sardo Àvì^^Euristeo.tó^  JVaracc.ivi— 
Jolao.  ivi — Iliesi.  46  —  Etruschi  o  Tirreni,  ivi  —  Epoca  storica. 
Cartaginesi.  47  —  Romani,  ivi  —  Saraceni.  48  — Regno  di  Sarde- 
gna, ivi  —  Giudici.  49  —  Pisani,  ivi  —  JHcadimento  e  sventure. 
SO  —  Case  d'Aragona  e  di  Savoia.  M  —  Costumi  fenici.  52 — Co- 
stumi greci.isi — Costumi  romani.iyì^Malie  e  superstizioni  de' Sch' 
raceni passate  in  Sardegna.^ — Reni  avuti  da'  Pisani  e  dagli  Arar- 
gonesi,  ivi  —  Costumi  primitivi  incontaminati.  54  —  Ostinatezza 
rimproverata  da  S.Gregorio  ai Rarbaricini.  55 — Saldezza  delle 
donne.  55. 

CAPO  IV. 

Colonie  Fenicie  in  Sardegna  pag.  59—  Poco  commercio,  ivi  —  Le  ma- 
rine disabitate.  60 —  Una  sola  via  regia.&ì  — Vie  disastrose,  ivi — 
boschi^  fiumi^  stagni^  torrenti,  e  rupi.  62  — Pochi  forestieri.  65 — / 
Sardi  vivono  a  se.  ivi  —  Donne  caserecce.  65  —  Case  sarde.  61  — 
Clima  insalubì'e.QS-- Cagioni  delVinsalubrità.iyi — Nuovi  usi.Gd — 
Facilità  di  navigare  all'Isola.  70  —  Frequenza  de'  Sardi  in  Ita- 
lia, Ti. 

CAPO  V. 

Trogloditi  di  S.  Antioco  pag.  74  —  Trogloditi  Fenicii.  75.  Troglo- 
diti Melitesi  o  di  Malta.  76  —  Trogloditi  del  Perigord.  17— Le  ca- 
verne de'  Trogloditi  fatte  nascondigli  e  ricoveri.  78  —  Trogloditi 
d*  Italia  e  i  Cimerii.  79— Ft7a  errante.  81 —  Sepolcri  a  spelonca. 
82  —  Grotte  mortuarie  sarde.  85  —  di  Rerito,  di  Tiro^  della  Mar- 
maride,  di  Cirene.  84  —  Pelasgo- Fenicie,  ivi  —  Sepolcri  ad  antro 
delVAsia  minore.  85  —  Antri  sepolcrali  del  Messico,  ivi  —  dell'In- 
dia. 86  —  Sepolcri  terragni  de'  Sardi.  87  —  d^le  Gallie.  91  -^ 
d'Ibernia.  ivi  —  dell'Hannover.  92  —  Aie  sacre  ai  morti.  93  — 
Sepolcri  a  tumulo.  94  —  Sepolcri  a  pozzo.  96  ^-Sepolcro  Sassari- 


L 


Digitized  by  VjOOQIC 


139 

tono.  pag.  96— Giganti  storici.  9J  — Scheletri  di  giganti.9d  — 
Giganti  Etnei  e  Zonzamei.  102. 

CAPO  VI. 

frimo  altare  dopo  il  diluvio  pag.  104  -^  pietre  unte,  ivi  —  pietre  wic- 
moriali.  105  —  Titoli  a  ricordanza.  106 — Monumenti  di  (Hosuè. 
ivi. — pietre  fitte.  108 — BetheloMen-hirs  (cioè pietre  lunghe). i09 
—  Tumuli  sepolcrali.  Ili  — Nuraghes  di  Sardegna,  ÌÌZ— Forma 
deiNuraghes.  ìli —  Torri  pastorali.  116—  Trofei.  117 — Altari 
rozzi.  119  —  Are.  120  —  Nuraghes  altari.  121 — Nuraks  di  Per-- 
sia,  122  —  Norace  ibero.  i^— Nuraghes  fenidi.  124 — Nuraghes 
sq^lcri.  126  —  Onori  degli  antichi  ai  defonti.  127  —  Sepolcri  di 
Beh  e  di  Semiramide,  i^  — Piramidi  d'Egitto.  129—  Sepolcro 
detto  di  Tantalo.  ISO  —  Sepolcri  persiani,  ivi^—  Altri  sepolcri  a 
edla  di  Nuraghes  sardi.  151 — Sepolcri  o  Nuraghes  messicani,  ivi. 
Sqiolcri  romani  a  Nuraghes.  133  —  Sepolcri  e  altari,  134. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


DEI  COSTUMI 


DELL'  ISOLA 


DI  SARDEGNA 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  CjOOQIC 


DEI  COSTUMI 


DELL'  ISOLA 


DI  SARDEGNA 

COBiPARATI 
COGLI  ANTICHISSIMI  FOPOU  ORIENTÀU 

m  ANTONIO  BRESCIANI  d.c.d.g. 


VOLUME  SECONDO 


NAPOLI 

L*  UFFIZIO   DELLA  CIYILTA   CATTOLICA 
N«l  Cortile  di  S.  Sebasiiano 

1850 


Digitized  by  VjOOQIC 


,*  ,  ^^^'^ 


.5      ■  '   • .  ^ 


STAB>  TIP.  DI  PASQUALE  ANDROSIO 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  I. 


OSPITALITÀ     DE   SARDI 


EiHTBo  il  più  bello  e  grazioso  giro  delle  colline  che  fiandieggìano  il 
Po  dt  faccia  a  Torino,  s' erge  dalla  parte  di  levante  quasi  ai  pie  del 
monte  di  Soperga  il  poggetto  dì  Montalto ,  il  quale  solitario  spiccan- 
dosi dalla  corona  degli  altri  colli ,  come  una  verdissima  montagnuola, 
signoreggia  piacevolmente  T amena  valle  deirAirate.In  sul  ciglio  d'essa 
montagnoola  gira  uno  spianato ,  sopra  il  quale  nasce  e  maestosamente 
riposa  un  reale  Castello  a  doppia  guardia  di  muro  e  d'antemurale; 
circondato  d'annosi  arbori  di  tìglio^  e  d' ipocastano ,  e  tutto  corso 
al  di  fuori  d'ombrosi  viali,  che  dallato  di  ponente  scendono  con 
dolce  p^dio  sin  pre&so  al  piano  della  fecondissima  valle.  Ove  guarda 
la  stella  di  tramontana  gli  siede  a'  ptè  d' nn  boschetto  una  vallicella 
fresca  e  fiorita  per  un  rivolo  che  le  nasce  nella  pendice  onentale ,  e 
dair  altro  lato  satendo ,  e  p^  vaghe  costerelle  sollevandosi ,  condace 
ad  altre  vallette  romite  tutte  ornate  di  pergole ,  di  pancate  e  di  bei  fi- 
lari di  viti,  e  d'alberi  fruttiferi  d'ogni  ragione.  Termina  il  grazioso 
prosp^lo  r  antico  castello  di  Bardassano  co' suoi  dorsi  selvosi ,  e  die- 
tro gli  spuntano  le  ciime  delle  Alpi ,  le  quali  via  vìa  schiarendo  e  al* 
lucidando  l'orizzonte,  portano  maravigliosan^nte  l'occhio  a  posare 
sulle  ultime  ereste  del  Monterosa  :  ed  ivi  a  goder  la  vista  degli  eterni 
Voi  IL  i 
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Sdiacci  elio  scintillano  al  sole ,  e  di  mille  vaghi  frizzi  e  lustri  e  riper- 
colimenli  ricreano  le  rosseggiami  nubi,  che  s'aggirano  inlorno.  Di 
verso  Torino  a  niezzo  il  poggio  gli  sorge  diritto  il  castello  di  Pavarolo, 
e  sovr'esso  T altro  di  Baldissero,  il  quale  fra*  boschi  di  querciuoli  e  di 
faggi  monta  di  ciglio  in  ciglio  in  sino  al  Tempio  di  Soperga,  che  dal- 
l' alta  cupola  gira  d' un  solo  sguardo  tutta  l'ampiezza  di  Val  padana , 
pigliando  dal  Monviso  insino  al  cuore  dì  Lombardia. 

Il  Castello  di  Montalto  ,  delizia  un  giorno  del  celebre  marchese 
d'Ormea  Ministro  d' Amedeo  li ,  ha  il  fianco  boreale  rustico  e  severo, 
quale  sì  edificò  nel  secolo  XIII  dalla  repubblica  di  Chieri ,  e  lo  rinfian- 
ca  una  torre  rotonda ,  che  mi  fu  stanza  soavissima  tre  interi  autunni. 
La  gran  facciata ,  con  bello  e  artifizioso  disegno  dal  Marchese  con- 
dotta, volge  a  ponente ,  è  h  corre  da  basso  una  galleria  con  sopravi  un 
terrazzo  ,  il  quale  termina  a'  pie  dell'altra  torre  di  mezzodì.  Prima  che 
l'avessero  i  Gesuiti  dalla  munificenza  del  Re  Vittorio  Emmanuele  per 
diporto  dei  giovanetti  del  Collegio  de'  Nobili  ii  Torino ,  il  palagio  ave- 
va due  lati ,  infra  i  qnaK  era  on  giardioelito  peasile  sorretto  dia  due 
Haiiira$2:iioni,  che  coi  due  fianchi  defla  fabbrica  inquartavano  il  Castello; 
Aia  i  Padri  vi  edificarono  da' fondamenlti  l'ala  dì  fronte  con  lunghe  eo^ 
se  di  camere  pe' maestri.  A  pie  dd  «palagio  si  stendono  cinqae  lar- 
^  e  diieitevoh  friasne  ociibratetd'ialbm ,  è  fra  il  primo  e  seoondo  gi- 
rone  avvene  iquattro  dtne  spamse  e  gaie  «anch'esse,  neiJe  quali  le  varie 
brigala  de' giovani  si  trastullalo  tn  foilk  gìnooki.  I  più  grandi. kaone 
le>ptrti«eéoHa  parllt  edd  jiallone  co'l>racòiali  dentati  4  nel  qoal  giivoco 
SOM  dcslfi39ìmi  €m}  animasL  I  pìccoli  saltano  v,  corrono.,  oMciaoo  le 
4ar£ilie,  rimandano  il  ^cdnite,  si  tirano  nel  oamctno,  eoltivano  ii  gia^- 
>dinozSsi,  ed  altri  con  vanghendle  d'acciaio^ «d altri  con  mftorettkie  er^- 
strelletti  vafngano.^  zappano  0  sardnaso  qselie  loro  atraelefiébnnate  d'in- 
divia,  di  lattuga,  ^  dì  cipollini,  l-nmggiorali]  poi  si  eserottano  nella  gin- 
«astfca,  e  fanno  capriuole^^e  balzi  e  tomboli  manavigliosl.  Akri  su  per 
le  stanghe  si  rìzzano^si  torcono^s'aCferrano  con  una  mano  e  latto  il  cor- 
pò  bevano  in  aito  ^  oa  sommo  sforzo  di  moscoli  lo  reggono  (nrizzoota- 
le.  Altri s'arrampìÈano sneHi o leggeri;  akri  salgon  le fainghefitiu ap- 
pigliandosi ai  nodi,  e  sostenendo  per  aria  Ja  vita  ;  cU  tcasoorire  la  piaz- 
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za  aggirandosi  sulle  mani  a  guisa  di  ruota  rapidissima;  chi  su'  (ranì|)o- 
li  saliabella;  ove  altalenando  scherzano,  o  su'  bilancieri  agitandosi  pi- 
gliano ricreamento. 

Oh. stanza  veirameote  del  ripòso  e  della  giovanile leiizia!  Ivi  reggendo 
io  qii0- cari Xuicialli,  passai  fra  molli  affanni  della  paterna sollecitudiue, 
ma  eziandio  fra  molle  pure  consolazioni  parecchi  anni ,  ed  or  lontano 
da  quel  dilettoso  albergo  dì  pace,  e  d*  innocenza  vo'  ripensando  alcuna 
volta  alle  mie  placide  camerette  del  braccio  nuovo,  dalle  quali  prima 
del  levar  del  soie  bevea  le  purissime  aure  mattutine ,  e  rocchio  ricrea- 
va delie  sottoposte, valli,  e  dell'ampio  orizzonte,  che  mi  s'apriva  d'in- 
nanzi, e  coneedeanì  di  passeggiar  collo  sguardo  dal  Monginevra  e  dal 
Monviso  insino  al  mare  di  Provenza.  Imperocché  vedea  le  Alpi  marita 
tìme  dolcemente  inclinare ,  e  salutar  le  propinque  radici  dell'  Appen-* 
nino,  che  shuntando,  e  dal  mar  con  largo  cerchio  movendo,  volge  a 
spartire  per  lo  lungo T  Italia.  Ivi  il  felicissimo  aere,  il  lucidissimo  cielo, 
le  bellissime  colline,  i  verdissimi  boschi ,  i  lietissimi  campi  invitano 
quegli  allegri. giovinetti  a  prendere  ogni  dilotto.  £  in  sulla  sera,  floscia 
ehe  tacminavaoo  le  scuole  e  i  eavaUerésohi  esercizi  dello  schermire , 
del  suonare,  del  dipingere ,  e  del  cavalcare,  tutti  in  diverse  brigatelle, 
secondo  le  «tk^diirisaii  exlisiinti,  moveanoper  le  piac^evoU  piagge  di 
quelle  ahnre,  o  per  le  valh  scherzosamente  diportaodoBÌ ,  e  per  le  prsh- 
lerie  folleggiando,  i  vivaci  spiriti  jrideslavano,  rifiorivaiK)  e  dì  forza  e 
di  gaiezza  noveHa  rinvigorivano. 

In  questo  felice  soggiorno  vanno  i  nobili  Alunni  in  sul  cominciar  dt 
luglio  per  cessare  i  caldi  afiannosi  di  Torino^  e. vi  continuano  le  scuole 
insino  alla  festa  Aella  Natività  di  Maria ,  appresso  alia  <|^Mtte  godono  le 
vacante  aul«nn?di  sin  vèrso  Tusciir  d'ottobre.  Ivi  adunque  trovan4<^mi 
anch' io  ipel  meziio  seMembre.;  ed  i  maestri,  che  tutto  ranno  ebbero 
faticato^  ficdilevaDdo  alquanto  r animo  coi, riposi  che  dà  la  piacevole 
stagione  >  aleune  ore  del  atiatiioo  JietamcflUe  cDOversaudo  passavanao 
ìfigieme  ora  nei  viali  da  Jaasao ,  or  nel  boscheito ,  e  alcuna  volta  nella 
i0Pricella4eli' uccellare,  godendo  inlaoto  veder  calare  gli  uccelli  al 
richiamo ,  e  iuftpaucili  dal  padre  Carmìoati  dar  nella  ragna  :  e  alcun'al- 
tra  (lata  raocoglieQdoei  nel  capaQn|if:eiode^p£ir^i(^<iiiettfi vaiaci  gran- 
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demente  veder  il  giovane  conte  di  Brandrale  tirar,  ealdo  e  risentito  > 
i  coltroni  sopra  le  allodole  e  i  calderelfì. 

Un  bel  mattino  trovato  il  padre  Carminati  sulla  bertesca  delia  torre 
del  roccolo  cogli  spauracchi  in  mano  e  col  fischietto  in  bocca  per  dare 
il  Talcone  ai  filunguelli  ;  deb,  dissi,  padre  Isaia,  scendiamo  al  paretaio, 
ch'egli  vi  dev'essere  il  p.  Errico  Nozzi  con  altri  venaticì  ieri  di  Tori- 
no, e  mi  diletta  vie  più  vedere  le  calandre  eie  lordine  scherzare  intorno 
alle  reti  e  le  paniuzze  de'vergoni ,  e  le  cutrettole  saltellar  sulle  zolle  o 
sovra  un  sasso  posarsi  agitando  la  coda.  Ella' è  mattinata  fresca,  e  i 
fanelli  deono  pur  aliare  al  gioco  e  gittàrsi  al  panico,  che  è  una  gaiezza 
a  vederli  girare,  alzarsi  e  scendere ,  e  volar  via  e  toruare  ai  richiamo 
sceverati  o  riuniti ,  a  gruppetti ,  a  tormerelle  di  dieci  o  venti  per  volta, 
ed  essere  poi  cólti  nelle  paretelle.  Al  roccolo,  calar  gli  uccelli  io  sugli 
alberi,  spaurirli  e  dar  ne' maglioni  è  tutt'  uno,  e  il  piacer  non  è  mezzo 
verso  le  fortune  e  gli  accidenti  bellissimi  del  paretaio. 

Dite  pur  bene,  soggiunse  il  p.  Carminati ,  e  scesi  insieme  V  erbosa 
costiera  del  poggio,  fummo  alla  capanna.  Ivi  sopra  certe  rozze  pan- 
chette era  il  p.  Nozzi  coi  padri  Paria  e  Boero  che  doloemente  ragiona- 
vano d'un  passo  dell'Odissea,  quando  Telemaco  in  casa  di  Menelao  fa 
posto  a  dormire  coi  reali  garzoni  sotto  il  sonante  portico  in  sulle  pelli. 
E  vistomi  entrare:  Oh  ecco,  disse  il  Paria,rencomiatore  de'Sardi,  che 
trova  in  Sardegna  di  che  ragguagliare  e  commentare  gli  antichi  costu- 
mi :  egli  saprà  dar  luce  a  questo  passo  d'Omero,  che  il  p.  Antonio  vale 
im  glossario  e  dieci  scoliasti.  E  guardatomi  così  un  po'  malignazzo,  e 
sporgendo  alquanto  le  labbra,  scoppiò  in  un  puh!  il  padre  Antonio  con 
quella  sua  Sardegna  ci  ha  oggi  mai  tolto  il  capo,  tanto  ce  ne  predica  e 
ce  la  magnifica  per  sì  fatta  guisa  che  manco  farebb'  egli  dell'  isola  di 
Circe,  e  potrebbornv  ire  a  riporsi  i  giardini  d'Alcinoo  nell'isola  de'Feaci. 
Ci  lesse  la  sua  prima  parte,  ov'egii  s'è  stillato  il  cervello  in  vojerci  por 
far  persuasi,  che  ì  Sardi  sieno  della  miglior  pasta  del  mondo. 

Paria  mio,  gli  dissi,  così  un  pò  velenoset-to,  che  la  stizza  m' era  già 
salita,  se  non  al  naso,  almeno  in  sulla  lingua.  Paria  mio,  voi  giudica- 
te per  udita,  e  pur  tuttavia  siete  un  uomo  dà  non  istare  all'altrui  detto 
uè  anco  per  Y  uso  d' una  particella ,  d' un  avverbio ,  e  d*  una  preposi- 
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xiom ,  cbe  io  vi  trovai  svolgere  pazientissimo  di  molli  grandmatici  per 
venirne  a  capo;  e  chiestovi  l' esempio  ^  e  voi  a  rìfrustare  i  Classici  in- 
die vi  si  parasse  innanzi  di  fatto  l' uso  pratico  di  cpiel  concetto  ,  e  al- 
ter solo  notavatelo  nella  vostra  beBa  grammatici^  per  nso  legittimo.  Or 
se  d' un'  avverbh  e  A'vìosl  particella  non  vi  dava  la  coscienza  di  giu- 
dicare, senza  veder  prima  cogli  occhi  vostri  Y  esempio  degli  autori , 
come  vi  basler^beegli  V  animo  di  portare  sì^rea  sentenza  d*  una  no- 
bile nazione  e  arerla  in  conto  di  cruda  ,  inospita  e  scortese  ? 

O  per  {scortese  poi  ed  inospita ,  ripigliò  il  Carminati ,  sveNeteveio 
e  scoQfiecateveto  aflatto  del  capo,  che  in  ciò  non  solo  m^alzo  io  ad  assol- 
veraela,  ma  a  cdebrarla  con  cento  bocche  per  la  più  benigna  ed  ospitai 
gante  che  vedeste  mai  a  vostri  dì.  Voi  sapete  i  fieri  casi  cbe  ci  colsero 
in  mare ,  aDorcbè  i  moti  d*  Italia  del  i831  ci  balzarono  di  Lombar- 
dia a  Genova ,  e  di  là  ad  esulare  in  Sardegna.  Eravamo  quattordici 
gesuiti  stipati  in  un  piccolo  brigantino  mercantesco,  quando  a  mezza 
Corsica  messosi  un  furioso  levante  irritò  il  mare  sì:  crudelmente ,  che 
il  legnetto  andava  a  rotta.  Di  cbe  i(  piloto  drizzando  al  largo  il  più 
possibile  per  non  dare  alle  coste,  tanto  si  tenne,  che  fu  presso  aHe  boc- 
che  di  Bonifazio.  Ma  de)  vincerle  fu  nulla.  Imperocché  il  riboHire ,  il 
mugghiare ,  F  imperversar  de'  marosr  ndle  scogliere  dì  quel  mal  pas^ 
so  era  sì  terribilissimo  cbe  il  capftano  si  buttò  per  disperato  in  alto. 
Pur  rinforzando  la  tempesta  ^  e  mal  r^gente  iMegno,  torse  repentino 
la  prora  sopra  la  Gallura  ^  ed  ivi  non  si  patendo  accostar  senza  rom- 
pere attraverso,  ealati  in  mare  i  paliscahm ,  e  fettici  entrar  mezzo 
morti  che  eravamo  di  paura  e  di  atlmno  e  turbo  di  stomaco,  ci  mise  in 
terra.  Ann  dovea  dire  cidepose  in  sugli  scogli ,  ebe  coronavano  il  pie 
d' una  repente  montagna  ;  ove  sprazzati  di  continuo  dalla  schiuma  dei 
flutti  die  li  battevano ,.  saltando  in  mare ,.  giugnemmo  al  monte  ,  e 
molli  e  ansanti  ci  abbandonammo  su  quella  spiaggia.  Sasseto  il  p.  Gia- 
como Catolfi^  cbe  pallido  e  spunto  si  guardava  intorno,  e  con  tan- 
to d'occhi  spalancati  pur  non  vedea  lume,,  e  riputandosi  giàafiGiv- 
gate  e  spento,  qui,  qui,  dicea,  seppellitemi  qui,  fratelli,  che  io  sor 
no  morto .  Il  credereste  ?  pietà  e  riso  ci  riscosse  ;  e  fatto  animo  al  p. 
Catolfi,  e  messo  mano  per  uri  buon  fiasco  di  malaga:  su,  su ,  via  gri- 
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dammo,  s'ha  égli  a  morir  davvero  in  questa  piaggia  diserta?  Dello 
fallò.  I  più  giovani  e  gagliardi  si  misero  su  per  quei  balzi,  arrampican- 
dosi come  cavrioli;e  cóme  prima  furono  pervenuti  in  isnll'aho  del  món- 
te furono  visli  dai  pastori,  che  pasceano  lor  màndre  per  qUe'  gioghi  ; 
di  che  guardandogli  aombrali,  e  lóro  correndo  inconlrò  -^  e'diì  siete 
voi?  diceano  pietosamente;  e  come  in  queste  soHludini  fuor  di  mano? 
e  come  si  mal  capitati,  squallidi  e  molli?  Or  non  siete  voi  preir?  e  et» 
vi  ha  gitlato  in  quest'  isola  ?  Oh  miseri ,  qual  fièro  aeeidenle  v'ha  in- 
colli ?  veniste  a  man  de'  corsari ,  o  qualche  fustà  di  bartetrèsehi  V'  ha 
dato  la  caccia  ?  Deh  che  crudeltà  è  celesta?  dite ,  eccbd  in  vostro  a- 
iuto:  non  temete,  siete  in  Sardegna  ;  siam  poveri ,  ma  t  Saeeréoti  di 
Dio  abbiamcari,  e  veneriamo  cordialissimamente.— 'Dalle  quafi  parole 
rinfrancali,  e  dello  così  alla  meglio ,  e  quasi  per  cènni  ehi  eravamo  ,  e 
come  ahrì  compagni  vinii  dal  disagio  del  mare  si  stanano  daba^so  ab- 
bandonati in  sul  lido,  quei  buoni  pastóri  percossi  daUà  più  viva  pielà 
calarono  frettolosi  al  mare,  ed  ivi  con  dolci  paròle  rimesso  alquanto  di 
'Spirilo  in  que'  desolali  Sacerdoii,  e  postisi  a'Ioro  fianchì'gli  arviarbilo 
su  per  gli  ardui  sassi,  puntandoli  alle  spalle,  o  sorreggendoli' ietto  al- 
le braccia;  ed  altri  dando  loro  la  mano,  li  ebber  condótti  in  èiilia  ci- 
ma. Allora  fummo  guidali  da  quegli  umani  vaccari  e  pecorai  ai  loro  o- 
vili,  ed  ivi  alloggiali  la  none,  e  ristorali,  e  rinfrescati  con  latte,  cacio- 
le  e  ricolle  aiAimate.  Le  loro  donòee  fanciulli  ci  stavano  coccoloni  al- 
torno  al  fuoco,  guardandoci  compassionevolmente,  e  aderendosi  con 
semplice  e  schietto  cuore  ad  alleviare  la  nosirà  tristezza:  e  ndi  dar  lo- 
ro qualche  medaglietta  della  Madonna,  e  alcuna  immagine,  ed  essi  ba- 
ciarsele, e  poste  le  mani  in  cortese  ,  volerne  esser  benedetti ,'  e  chie- 
derci con  un  affetto  e  divozione  gfande,  che  s'avei&se  egli  a  recitar  lo- 
ro innanzi  per  ottener  l'indulgenza?  Queste  cose,  il  si  dee  pur  dir  sem- 
pre mai,  ci  moveano  a  pianto  di  tanta  fede  e  religione  diqaeUe  buone 
genti.  Ma  venuto  il  di,  ecco  i  pastori  che  s'eràn  data  la  voèe^i  lungo 
spazio  d'intorno,  condurci  a  mano  i  loro  cavalli ,  ed  acconciate  in  bi- 
sacce le  nostre  robicciuole,  ci  ebber  messi  in  sella,  e  per  alti  monti  e 
profonde  valli,e  ripe  scoscese  e  burrati  selciosi  toe  condussero  alFospi- 
tale  città  di  Tempio. 
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Che  dirò  io,  Padci  miei,  delie  graziose  aocogiieoze  de'  Tempiesi ,  e 
le  vive  carezze,  e  le  urbane  proferie,  e  i  geoliii  modi,  e  Falla  compas* 
siane  che  destarono  ne' genero^  animi  loro  le  nostre  miserie^  Konvel 
direi  a  mille.  Conciossiacbè  Signori,  0  Clero  e  popoto  ci  furono  incon^ 
tro,  e  venuti  in  dolcissima  gara  fra  loro ,  ci  ebber  «condotti  nelle  lor 
casQ:  e  quivi  la  miglior  camera,  il  più  comodo  letto,  il  più  Onorato  iuo^ 
go  era:  il  nostro;  e  fattici  sedere  in  capo  di  tavola,  e  d'oUimi  cibi,  e  di 
finissimi  vitti  imbanditele,  con  ogni  larghezza  d' ospitale  amore  ci  voi* 
lero  regalare.  Chi  non  ci  ebbe  ad  albèrgo,  venne  a  visitarci,  e  con  at- 
ti ,  modi  e  parole  cortesi  si  proferivano,  si  porgeano,  si  dedicavano  a 
nostro  riereamento.  E  come  fu  il  tempo  di  ripartire  ,  sellati  i  cavalli, 
e  di  CQoto  cose  oecorrevoli  in  viaggio  fornite  le  nostre  bisacce,  e  date^ 
ci  guide^  ci  accomandarono  a  Dio.  Ma  non  sì  che  molti  cittadini  e  Si- 
gnori non  volessero  cavalcare  con  noi  alcun  tratto  di  via  ;  sinché  rei* 
terate  le  dcoomandazioni  oneste,  e  gli  affettuosi  cominti,  ci  lasciarono 
pieni  il  cuore  d' infinita  gratitudine  e  compiacenza.  La  memoria  di  à 
dolce  ospitalità  ci  alleviò  il  disagevole  tragitto  de'  montani  sentieri , 
de' rapidi  fiumi  e  delle  deserte  contrade  in  sino  a  Sassari,  ove  giunti  al 
Collegio  de'  Padri,  non  è  a  dire  quanta  benevolenza  ci  usassero  con 
bella  emulazione  que'  nobili  cittadini  e  quel  popolo  generoso,e  cortese. 
Basta,  esclamò  il  Paria,  basta,  padre  Isaia,  n'  avete  delia  davanzo, 
e  mi  vi  rendo  in  colpa  d'aver  voluto  così  celiar  un  ppìAetto  per  fare 
alquanto  versare  il  p.  Antonio  ;  cui  noù  gli  si  tocchi  la  sua  Sardegna! 
ch'egli  è  già  la  quarta  volta  cbe  rioaviga  in  Pieyionte  ,  e  ci  riviene  o- 
gni  dì  più  innamorato. 

£  n'ho  le  ragioni  ben  mil)e,io  ripresi,  essendoché  io  abbia  già  prova- 
ti le  tante,  volte  i  dolci  eOelti  di  loro  ospitalilà  ,  che  io  non  me  ne  posso 
rnai  risovvenire  senza  infinito  compiacimeoto.    . 

11  p.  Nozzi,  cbe  ascoltava  questo  nostro  ragionare,  e  sorridea  veg- 
gendomi  colorir  le  gote  d'un  certo  incarnatino  di  stizza ,  vellosi  a  me 
assai  piacevolmente,  disse;  bene  sta.  E  in  che  son  eglino  ospitali  i  Sar- 
di più  che  gli  Italiani?  v'accorranno  geati]meate,ove  gli  visitiate;  v'of- 
friranno l'opera  loro  per  co^durvi  qua  e  là  a  vìeder  la  oontrada;  vi  por- 
geranno iinfreschi  cou  garbò;  che  vi  faranno  egliao.di^vaotaggio  ?  Se 
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VOI  viaggiale  per  le  cittk  d'ItaKa  eoa  lettere  di  favore  a  qualche  genti- 
luomo, n'  avrete  quel  medesimo  e  meglio. 

Egli  è  appunto  qui ,  soggiunsi  io ,  ebe  gli  uomini  del  continente  a 
questa  santa  parola  d'Ospitalità  rivolgono  ora  i  loro  pensieri  in  questa 
guisa.  Imperocché  da  un  desinare  in  fuori,  e  da  un  cotale  agevoi  mo- 
do d'accogliervi  e  visitarvi  al  pubblico  albergo  ,  ove  giugnéndo  avete 
preso  alloggio,  egli  non  occorre  attender  altro.  Ma  in  Sardegna  il  fatto 
riesce  altrimenti. 

Dovete  sapere,  il  mio  p.  Nozzi,  che  in  quesl'  Isola  vi  parrebbe  vive- 
re con  Ulisse  e  con  gli  altri  valentuomini  di  quel  vostro  Omero  ,  che 
avete  sempre  alle  mani.  Ivi  non  è  osterie ,  uè  ridotti  da  albergare  a 
soldo  i  viaggiatori  ;  e  come  appunto  leggeste  le  cento  voke  in  Omero 
si  scavalca  buonamente  al  primo  uscio  che'  trovate  aperto.  E  picchiato 
così  un  pochetto,  e  fattasi  alla  tinestra  una  fante>  veduto  pellegrini,G<»r- 
re  al  padrone^  e  tutta  lieta  gli  dice:  è  giunta  una  brigata.  Di  che  il  pa- 
drone scende  di  presente,  e  datovi  il  ben  vomito,  mette  la  mano  al  fre- 
no e  vi  fa  scavalcare,  mentre  i  servi  aiutano  i  compagni,  si  raccolgono 
in  pugno  le  briglie  de'  cavalli^  li  menano  sotto  il  portico,  ed  ivi  attac-^ 
catili  agli  arpioni,  traboccan  l'orzo  e  l'avena  ne'truoghi.  Intanto  eccovi 
entrato  all'  ospitai  casa,  e  posto  a  sedere  in  un  pulito  salotto,  vi  vede- 
te attorno  una  gaia  famiglinola  di  putti ,  che  vi  guardano  e  sbirciano 
da  capo  a'  piedi  ;  i  più  baldanzosetti  vi  pigliano  per  mano,  e  sorridono 
alle  vostre  carezze.  Altri  più  salvaticuzzi  fan  capolino  da  un  uscio,  spe- 
zialmente le  faotoline  per  la  natia  modestia  più  ritrose  de'garzoni.Ma 
come  la  moglie  del  capo  di  casa  v'entra  con  piaeevoi  sembiante  a  far 
le  oneste  accoglienze,  e  ringraziarvi  d'averla  onorata  di  vostra  venuta, 
allora  anche  le  pargolette  la  seguono,  e  mezzo  ascose  dietro  la  mater- 
na gonna  vi  stanno  un  po'sottocehi  considerando. 

Anche  le  [mù  orrevoK  donne  de'villaggi  delF  Isola,  avvegnaché  mo- 
gli a  cavalieri,  e  in  tutto  cosUmiate  e  gentili,  por  tuttavia  non  parlano 
per  lo  più  che  il  linguaggio  Sardo  ^  e  però  dette  in  lor  volgare  alcune 
graziose  parole  al  novello  ospite,  si  ritirano  a  mettere  in  assetto  le  ca- 
mere e  apparecchiare  la  cena  né  più  si  riveggono ,  mercè  che  quando 
ospiti  albergano  in  casa,  isoli  uomini  della  fanùgltagli  intrattengono. 
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e  siittDO  a  mensa  eoo  eui.  Se  i  figliuoli  8od  di  ^grandicelli,  seggo* 
DO  al  paterno  convito,  altrimeoii  ^se  ne  stanno  in  un  altro  tinello  colle 
femmine. 

Le  case  pia  agiate  de'  villaggi  hanno  tre  e  quattro  letti  davanzo  e  in 
apparecchio  pé'  viaggiatori  ;  e  por  egli  avvien  non  di  rado ,  che  per 
maggior  cortesia  il  padrone  si  disagia  cedendovi  il  suo  letto  medesimo, 
ed  egli  si  corica  co' figliuoli.  E  delle  finezze  d*ogoi  maniera,  ondecoDh 
discooo  Tospitalit^,  non  potreste  pensare,  ch'egli  è  certo  che  alcuni  vi 
onorano  sopra  le  forze.  E  se  caccia  è  in  casa  o  nel  villaggio ,  eli'  è  per 
voi:  e  vedreste  le  oosoe  del  cervio  e  del  cignale,  o  la  lepre  cotte  in  cer- 
ti Ioro.sa]N>ri  e  intìngoli  soavissimi  ;  o  la  starna ,  o  la  beccaccia  od  al- 
tra selvaggina  a  schidione  ;  e  se  non  altro  non  manca  mai  il  porcellino 
di  latte  cotto  al  forno,  e  il  più  sotto  la  cenere,  che  vi  parrebbe  un  hoc- 
eoncello  da  ghiotti,  si  è  morbido  e  butiroso.  E  appresso  parecchi  mes- 
si di  vivande  paesane  vengono  a'confetti,  e  n'  hanno  di  tante  ragioni, 
che  non  potreste  credere ,  come  in  Sardegna  si  manipolano  le  paste, 
li  zuccheri ,  e  le  spume,  e  in  quante  guise  le  saporano  di  essenze  ma- 
ravigliose,  e  di  che  belle  forme  le  foggiano.  Per  lo  più  la  crosta  è  lec- 
cata d'  albume  candidissimo,  grandinato  di  coecoleite  dì  coriandolo 
0  di  finocchìno,  di  candito  di  mammole,  e  di  fior  di  timo ,  e  per  fin 
di  stelkizze d'oro  e  d'argento,  eh*  è  uno  splendore.  Non  vi  dico  dei 
vini  dì  rispetto  saporosissimi  e  grandi  die  l' ospite  vi  mesce  con  un 
amore  che  gli  traluoe  da  ogni  atto  ;  e  per  ultimo  all'  antica  vernaccia 
0  alla  malvasia ,  leva  in  alto  il  bicchiere  e  lo  bee  sJla  salute  dell'  ospi- 
te. Indi  ragionato  alquanto  sopra  tavola ,  e  sparecchiato,  senza  troppo 
intertenervi  a  veglia ,  che  la  stanchezza  del  cavalcare  v'invita  al  ripo- 
so, s' alza  e  con  bel  modo  vi  conduce  egli  stesso  alla  camera  assegna- 
tavi per  dormire. 

I  letti  de' Sardi  sono  in  quadro,  e  le  lettiere  attorniate  di  sponde  a 
trafori ,  le  quali  mandan  su  dai  piedi  le  colonnette  del  cortinaggio,  che 
è  fasciato  in  alto  di  sarge ,  o  &  drappelli  a  frangia.  Avvi  capoletti  con 
va^  ricann,  o  a  soprapposte  di  rabeschi  e  di  scherzi  di  tocca  4'  oro. 
Oltre  il  capezzale  póngono  un  montiùello  di  guanciali  finissimi ,  affib* 
biati  con  nastreilini  rossi,  verdine  ciiestri,  e  tult' intorno  ricinti  a  frap- 
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pe  di  mae^ià,  o  di  irìne^af amentè  iotreeeiala.  Rimboecano  perla  più 
le  coperte  colle  lenzuola  fra  il  naacerasso^  e  sovr'essodi  giiuroo  t^ogoBo 
un  copertoio  di  seta  o  di  filaticcio  assai  bellameate  tessuto  a  soprancci 
d'aoioiali,  di  fiori  e  di  meaDdri.  Il  delto  copertoio  seeode  dai  iati  sino 
alle  sponde  della  lettiai^,  h  quali  smo  ^()dobbale  ia  f^ifp  d'una  banda 
dimussola >  o  di  daofòaoo  trinalo ,  cbe  ha  sugli  spiocbì  campaneUuzze 
d' orpello,  o  flocebetli  vermìgli.  Ma  si  le  cortine  come  il  copertoio  e 
il  torndleito  banno  tieami  di  seta  chermisina,  e  tengono  assaia  vederli 
co' fregi  de' tappeti  dj  levante. 

Come  vi  siete  levato  di  buon  mauino ,  etco  tutta  la  famiglia,  in  fac- 
cenda  per  fervi  la  colezieoe,  e  fornirvi  le  bisacce  di  prosciutto >  di  ca- 
cio, di  pane  bianchissimo ,  e  di  buono  vinvecebia.  Al  partire  Univate 
in  capo  della  scala  la  padrona  cbe  vi  aceomjal^  oon  gentil  garbo ,  e 
scendete  nel  cortile  coll'ospite^  il  quale  vi  tien  la  staffa.  JMa  n^eiitre^  voi 
pur  badate  a  ringraziario,  di  tanta  cortesia,  ed  ecc^o  saiiiQ.:W)ia  mou- 
tatoia ,  Q  gìttajbosi  in  ^lla  ,  indue  guizzi  v'èa^lato*  £^  .è  incitile -che 
voi  vi  contendiate  ,  per^^H^  dato  di  sprone  al  suo  gioii^lto  ^i  salta  in- 
nanzi, ed  esce  con  voi  pur  attestandovi,  ohe  non  gli  verrebbe  mai  fat^ 
to  di  mostrarvi  il  spo  contento  d'avervi  albei^ato  ^  se  non  v'accompa- 
gnasse per  un  trattogli  via,  ta.nto  gli  riuscì  car^im^  la  vostra  visita. 

Ob  invero,  gridò  il  p.  Nozzi,  che  i  barbari  sono  coloro  che  per  bar- 
bari ci  spacciano  sul  continente  ì  Sardi  !  Deh  che  ospitalità  è  cotesla 
loro  !  da  pia  secoK  ornai  sì  sbandita  dulie  nostre  contrade ,  cbe  come  il 
pfUr  bene  diceste,  la  non  si  conosce  più  fra  di  noi.  Se  r  uso  de'  pubbli-^ 
d  smerghi  è  più  comodo ,  libero  e  sbrigato,  ci  priva  altresì  dei  nobili 
tratti  delkkcitliadini  aùcoglienza.  £  voi  correte  le  j)QStte  di  cUta  in  cit- 
tà senza  ved^  volto  cbe  vi  conforti  d'un  sorriso,  seois'eAtrare  in  un'a- 
mica famiglia,  e  goder  con  essa  i  dolci  colloqui  dello  scafibìevple  af- 
lieuo.  Ma  visto  d'una  città  soltanto  ciò  che  sta  sotlo  gH  occhi  del  sole , 
o  die  un  venale  casieise  vi  produce  in  mostra  di  qaadri.,  di  statue,  o 
d'altro,  voi  Bon  avete  chi  vi  parli  de'suoi  sta^rà,  .(fe'suoi  modi»  de'  suoi 
costumi,  della  sua  indole;  ma  sem(vea)jbmam,€ao.  un. pecorone  di 
quelli  che  mostrano  le  città  ai  forestieri,  voi  n'«witQ  senza  (portare  eoa 
esso  voi  altro  di  loro  che  t'iminagine  delle  tofri,  dette  pfftzze;,  de'tem- 
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pli  e  de'  palagi.  Questo  è  ft  dire  qifftÉto  nt  ha  veduto  it  vos(fo  ean  bar- 
bone, cbe  viaggiata  con  voi. 

Sappiate ,  ripigliò  ii  p.  Boero  ^  cbe  io  fili  pureeehi  aoni  maestro  di 
lettere  in  Sardegna,  e  sì  vi  dico  cbe  conne  voi  albergate  in  casa  il  cura- 
to, 0  un  cavaliere,  o  un  agiato  vìHmio  ,  v'  intrattengono  mirabilmente 
de'  fatti  del  paese  ;  e  se  cosa  d'arte  o  di  natura  v'  è  bella  e  singolare  a 
vedere,  vi  ci  conducono  con  imorevola^za  cbe  mai  la  mgigione« 

Pur  bene,  disse  il  Paria.  Or  m' è  <Mtro  perobè  il  p.  Autooiov  che  pat 
viaggiava  per  neg^izi  d'altra  ragione)  visilarwié  l'isola  fecetesoredi 
tante  notizie.  È  mi  pardi  vederlo  fare  a  cpie?  graziosi  ospiti  ira  sub* 
bisso  d'ìnterrogasBioa!,  e  poscia  di  noie  Beleuo  portafiagK.  Se  iu  hiogo 
di  case  ospitali  avesse  «vutè  Tagio  de'  pubbiki  aUkvgbi ,  lo^i  I  eh'  e' 
ne  sapesse  A  a  éeniro.  Ne  avrebbe  veduto  la  scoisui. 

Ma  il  p.  CarmifMiii  voltosial  p.  Nozai,  o  wi^  dine,  abbiamo  sviale 
tante  pagine  d'Omero  invano,  o  io  ali'  udire  ragionar  de'  modi  oapilali 
di  Sardegna  mi  trovo  rivivere  a  quegli  antichissimi  tempi.  Poneste  voi 
mente  ai  vivi  ritratti  che  ci  dipinge  il  poeta  nell'Odissea? 

MOZZI. 

I 

Aflè,  8). 

CARMINATI. 

E  bene,  io  li  veggo  ai  naturale  ne' racconti  dettici  testé.  Vi  ricorda 
appunto  quando  Minerva  sotto  la  figura  di  Mente  «  re  dei  Tazt  «yre-< 
sentitili  palagio  d'Ulisse,  ed  attendea  sulla  porta  d^  ettem  OQoefai! 
Telemaco  la  vide  : 

Né  soffrendogli  il  cor  che  lo  straniere  i 

A  cielo  aperto  lungamente  stesse , 

Dritto  iksA  fuor^  s'accostò  ad-essa^  prese  ... 

Con  una  man  la  sua^  Cùn  V  altra  l'asia., 

E  queste  le  ària  so  parole  (date  : 


Digitized  by  CjOOQIC 


ì%  QOBXVOi 

Fcnstier-^  sdvs.  Aceoglùnenio  amioù 

Tu  avrai  ^  sporrai  le  brame  tue.:  ma  prima 

Vieni  i  Ittot  spirti  a  rinfrancar  col  cibo.  (lib.  I.  ) 

MIRO 

Anzi  dite  ohe  l' Odissea  intera  è  uà  tessuto  di  ricevimeBti  ospitali , 
onde  ci  appaia  di  netto  essere  aiata  rospitaUtk  una  virtù  speciale  delle 
prime  genti,  e  tale  e  tanta  da  fcNrmarsene  nna  Divinità  tutelare ,  nel 
cui  nome  giuravano ,  al  cui  Nume  libavano ,  alia  cui  religione  ogni  al- 
tra cosa,  posponevano  ^  e^  persino  il  limitar  delle  porte  aveano  per  sa- 
ero. D  mondo  nella  sua  salvatidhezza  vide  germogliare  negli  lunani 
petti  questo  sentimento  santìssimo,  sema  il  quale  nìunò  avrebbe  po- 
tisi d'una  sola  giornata  dipartirsi  dalla  sua  terra  naule,  senza  esporsi 
a  vìvere  sotto  le  intemperie  delle  stagioni  come  le  fiere  del  bosco. 

»A1IA 

Àv  verrcMie  il  medesimo  in  Sardina  se  codesta  amabile  virtù  d'ospi- 
tareipellegrìninonfosseincosi  bello  e  dolce  fiore, com'è;  poichèman- 
cando  i  pubblici  ostelli,  e' converrebbe  passare  le  notti  alla  bella  stella 
senz'altro  ricovero  che  li  sporti  delle  rupi ,  o  i  covili  delle  spelonche. 

BOERO 

Per  db  jappunte  gli  uomìm  j^ptichi  aocoglieano  gli  stranieri  con  ogni 
bel  modo;  attesoché  massimamente  T  ospitaliià  era  un  dono  ,  un  con- 
forto ,  un  dovere  al  tutto  reciproco.  E  l'avete  in  Omero  dada  bocca  di 
Menelao.  Quando  pervennero  alle  sue  case  Pisistrato  e  Telemaco,  s'ar  - 
restarono  sotto  Y  atrio. 

Eteoneo^ 

Un  vigil  servo  del  secondtt  Alcide  y 
Primo  adocchiolli^e  con  V  annunzio  corse 
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De' popoli  al  Pastore,  ed  all'orecchio 

Gli  susurrò  coA.  —  Due  forestieri 

Neil'  atrio j  o  Menelao  di  Giove  alunno. 

Or  di  :  eciorre  i  cavalli 

Dobbiamo,  o  i  forestieri  a  un  altro  forse 

Mandar  de*  Greci  che  gli  accolgay  e  onori?-^ 

D'ira  infiaimmoMy  e  in  cokd  guisa  il  biòndo 
Menelao  gli  rispose:  — ^ di Boete 
Figliuolo,  Eteemo,  tu  non  senlivi 
Già  dello  scemo  ne' passai  tempi, 
E  or  sembri  a  me  bamboleggiar  co'detH.  ' 
Non  ti  sovvien  quante  ospitali  mense 
Spogliammo  di  vivande  anziché  posa 
Qui  trovassimo  al  fin?  Sciogli  i  cavMi 
E  al  mio  vonvito  i  forastier  conduci.  (Lib.  IV.) 

I  Sardi  fanno  il  medesimo  fra  loro.  E  come  usavano  gli  uomini  pri- 
mi, nelle  famiglie  si  ricordano  i  nomi  di  coloro  che  gli  hanno  corte- 
semente ospitati  ;  e  per  converso  chi  gli  accolse  nota  i  nomi  dei  pas- 
seggeri. Onde  quando  gli  occorra  di  viaggiare  pe'suoi  negozi,  sca- 
valca a  sìcurth  alle  case  loro,  certissimo  d' averne  il  più  lieto  e  amieo 
ricambio.  Questo  bel  costume  ci  ridesta  altresì  quell'altro  passo  d'O^ 
mero,  in  cui  il  finto  figliuolo  del  Re  Afidante  narrava  a  Laerte  d' aver 
Tedato  il  suo  diletto  e  bramato  Ulisse,  ed  accoltolo  in  casa  sua: 

Volge  il  quini'  amino  ornai  che ,  Ulisse  sciolse 

Dalla  mia  patria.  Sventurato!  a  destra 

Gli  volavano  allor  gli  augelli  ,edio 

Lui,  che  lieto  partì,  congedai  lieio; 

Quando  ambo  speravam  che  rinnovato 

V  osa^zio  avremm/o,  e  ricmtnkMM  i  doni.  (Lib.  XXIV.  ) 
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GAJtllIVAiSri 


E  quello  segregarsi  delle  donne  dalla  mensa,  Wf^  sieva  ospiti  in  ca- 
sa, è  tutto  Omerico,  e  ei  tMa  la  fìvtsien^^i  d^lk  ^mw  al  marito,  e  la 
modestia  coToMStieri.  Allpr^shè  Jd  eon^ilod^' Proci  il  vate  f  emio  can- 
tava r  assedio  di  Teoia ,  ^  .easia  Pen^lo^  ao^isie  d^  sjte  stanze  per 
invitare  il  cantore  a  pi&  Melo  aifgcwMnio,  aiMsQ^^hè  la  in^tnoria  delle 
valorose  gesto  d'Ulisse  sotto  le  «aora  d'Uiocie  «  le  feriva  V  ^^uìmo  cru- 
delmente. Il  comparire  di  P^c^e  a  ^elle  oiease  fu  s\  inimitato ,  clic 
mosse  Telemaco  aitile. 

.....•.•,.  Or /um<rfì 

Nelle  tue  skjtim^  >  ^4  xki  iavori  Uwi  , 

Commetti^  o  Madre ^  travagliar  di  forza.  (Lib.  I.) 


NOlìZl 


Codesti  Greci  ritrassero  iH  nKdti^si  d4*  Pelafigi,  c)ije  j^a .d'essi 
efaibero^il  paese  ;  e  i  Peia$gi ,  (qual  piH*e  j  Dori ,  i  Lidi  9  ^  iSl^  loDÌ)  ve- 
4ÌiaQ  daVpqpoli.piàiOiHiebi  d^irAi^.^  oye  le  donne  serbar^Qn  sempre  di 
jBoita.Qnesà  e  riserbo,  copt^Oj^dQSi  (ialiadieqiiepza  dfg^  uomini,  uè 
mostrlkDda»:a'  forestieci  p.:dom§^iQaQfiQpte  (HWi^r^Wdo.  <^n  essi.quan^ 
do  sotto  il  tetto  ospitale  erano  introdotti.  £  perchè  non. diciate  che  il 
segregarsi  dallaiinewa^egli  uoo^ini  imh  iate^^ioni^  daj^i^icizia,  on- 
de le  donne  temessero  d\i^er  4i  ciò  di8P9^t9Aft'  JO»  A  perchè  gli  uo- 
mini primitivi  aveano  k  consorti  in  luogo  di  ^bia^ve^  jo  v'addurrò 
r esempio  di  Àbramo,  u<ui|0  6(uitis8iino  ^  4\  S^u^a «amai^tissimo  sovra 
ogni  estimazione.  Or  yì  r^^^^  c^oioe  al  ^^episaafveqjre  in  Mambre 
de'tne  Q^ti.,  Àbramo  (j^Q  9»$^4ii,i^U'6nt^ata  del  padiglione,  li  vide; 
e  fatta  loro  dolce  pressa  che  non  procedessero  innanzi ,  ma  volessero 
degnar  un  tratto  la  sua  mensa;  ed  essi  accolto  T invito.  Abramo  entrò 
a  Sara,  e  le  commise  che  facesse  tre  schiacciate  di  tre  slaìa  di  fior  di 
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Farina.  E  fatto  apparecchiare  e  cuocere  un  vìtelio  mbngano  tenerissimo 
ed  ottimo ,  pose  tavola  sollo  la  quercia.  Ivi  arrecato  barr^  e  latte  li 
fece  sedere  a  desinare,  ed  egU  teneasi  ivi  ritto,  servendoli  a  grande 
onore;  né  Sara  apparve  ponto  a  tener  loro  compagnia  Di  che,  co- 
ni'ebbero  desinato,  dissero  ad  Abramo:  ov'è  Sara  tua  moglie?  ed  egli 
rispose:  Ell'è  déntro  il  padiglióne  (Gen.  XVIII.)  E  così  tmvietete  niella 
Bibbia  per  altri  esempi  non  pocbi  di  quelle  vetuslissiaie  genti  siccome 
le  donne,  quando  ospiti  eramo  a  desco  ,  viveano  spartite  colle  fanti 
e  colla  famiglia  in  altre  stanze. 

CARMINATI. 

Egli  è  SÌ  vero  che  eziandio  in  tempi  meno  pemocì,  le  danno  uoA 
mangiavano  cogli  invitati  air  occasione  di  sozze  de' kiro  stessi  figliuoi- 
li  :  imperoccbè  leggiamo  in  Omero  x^iie  mentre  Menelao  lètteggiava  le 
nozze  del  figliuolo  Megapante  e  della  figliuola  Ermione 

. .  • .  Per  Vcdto  spazioso  {Aber§& 
Rallegravansi  assisi  a  lauta  mensa 
Di  Menelao  gli  amici  ed  i  vicini^ 
Mentre  Vate  divin  tra  ìor  cantava , 
L'argentea  cetra percotendo y  e  due 
Dan:^at&ri  agilissimi  'nel  mezzo 
Contemptaióanù  al  canto  i  dotti  salti. 

Pure  fra  tanta  gioia  ài  feste  Eloia  magUèdi  MeRho  uoa  bandiettb 
<;ogli  invitati ,  né  soese  nellasala  dd coarritoise  non  a  mensa  termina- 
ta ,  e  però  Omeiro  dice: 

E  lena  dàlf  (écceisa  «  "profumata 
Sua  stanza  'omne  mUe^fide  omelie 
Bel  seggio  Adra^  mmokkdk  j  Aicij^ 
Tappeto  A%  mm  4ì  ffioUe  hn& ,  ^e  ^ilo 
Panier  recava  di  forbito  m'^éfMo. 
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j^tje^^o  ricolnu)  di  sudato  stame. 
L'ancella  Filo  le  recava y  e  sopra 
Vi  riposava  la  conocchia  ^  a  cui 

Fini  si  ravvolgean  purpurei  velli.  (Lib.  IV.  ) 

« 

n  che  viene  tacitamente  a  dire  che  la  donna  ben  provveggente  e 
savia  non  dee  presentarsi  agli  uomini  sfaccendata;  ma  la  grazia  e  di- 
gnità sua  porta  che  ella  eziandio  utilmente  conversando  si  ricrei. 

PARIA 

0  factum  bene!  Or  vedi  ove  Taveano  que'bei  messeri,  che  dan  no- 
me di  barbara  alla  Sardegna!  Egli  dee  essere  di  eerto,  perdiè  le  lor 
donne  non  seggono  a  cena  co' forestieri;  laddove  in  terrafi^ma  e' vo- 
gliono a  mensa ,  a  veglia  ,  e  in  ogni  brigata  sino  alle  giovinette  e 
presso  che  le  bamboline  di  latte.  E  fra  le  tazze  e  il  fumo  ddie  vivan- 
de odano  e  veggan  poi  ogni  lìbero  atto ,  ed  ogni  procace  facezia. 
Che  il  fare  altrimenti  è  selvatichezza  di  quei  goccioloni  di  Aramei ,  di 
Pelasgi,  e  d'Omerici  eroi* 

carhutati 

Pur  via;  ogni  secolo  ha  il  suo  vezzo.  Ma  quella  buona  fante  che  per 
sopraggiunta  riempie  le  bisacce  ,  acciocché  ¥  ospite  cavalcando  per 
lunghe  solitudini  possa  refocillarsi  di  buona  colezione  a  mezza  via,ini 
ridesta  pensieri  di  squisitissima  urbanità.  Le  son  carezze  e  finezze  an- 
tiche. Nettaci  vedete  la  saggia  dispaasiera  della  casa  di  Nestore,  al- 
lorché l'ospite  Telemaco  dovea  mettersi  in  canunino  alla  voItadiSparta! 

Parlò  in  tal  guisa  il  cavalier  Nestorre. 
Miei  figli,  per  Telemaco,  su  via^ 
1  corridori  dal  leggiadro  crine 
Giugnete  sotto  il  cocchio.  Itnmantimnie 
Quelli  ubbidirò ,  e  i  corridùr  veloci 
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Giunser  di  fretta  sotPOittocchiOy  in  cui 
Candido  pane ,  e  vin purpureo,  e  dapi 
La  Veneranda  dispeÀskra^pùsé.^L^ 

BOBftO 

E  bene  all'uopo.  Essendo  che  da  Sassari,  a  modo  d^ esempio,  ca* 
valcatidotiiftÀlgbetov  vi  inèttéte  in  arciòiie  di  bttoo  mattino,  e  uscito 
appena  dàgIFiilivètt  ictelM  ctttk  ',  ededct  deserto  e  deserto ,  se  non  ih 
quanto  à  mezzo  il  eantnrino^t*  abbattete  fu  Ofrneda,  eh' è  uti  borgbèt-^ 
to  d*  appetta  tì^la'fòóchi;  poNréto  eìttàl'pàfalb/Ftaoridf  Quella*  tèrne -^ 
ciucia  ^etò  Vìixk  fóritàda'fiib^iifissifflà  e  freiseJa,  ieuri  gruppo  ^d'alberi 
opach?,  éhè^'  i^iVifònW  A  uh  p6'  «f  refrigetìa;-  Wl  Sì  dk'  màitó  àfife  bi^c- 
ce,  e  iub^^lIdiValli  V'àbbeVeHitid,  è  doltìsbimò  il  trarne  fuori' pei^ 
la  colezJ6nfetì5iébè*  benignamente  in  esfee  * 

La  veneranda  diàpensiera  pose.      '  '  ■'  » 

E  sì  vi  so  dh'è  che  a  quel  rezzo  sptrà  sempre  un  venticèllo  che  porti 
suirafe  ai  Viandanti  un  api)eitto  prélibatissìmo.  Suggellate  poscia  con 
UQ  buon  biccbiére-  di  malv^^ht  ài  Bbsa ,  e  inontate  a  cavallo  con  uri 
brio  pélasgièb  che  ìnnànttora.  *        '         ' 

AUTORE 

Dite  il  medesimo  ne'hmgbì  viaggi  deil^inierùo,  eh' egli  v'intervie- 
ne di  valicar  monti  altissinir,  mettervi  per'  foreste  e  per  vaHi  solitarie, 
e  passar  così  dimoitele:  senza  un  po' di  provvisióne  non  verreb- 
be fatto  di  durarla  sì  a  luogo.  Né  sperate  d'avvenirvi  in  qualche  ca- 
sale, od  ovile  0  pastore ,  che  dfVrdft^con  voi  un  po' di  schiacciata,  e 
vi  lasci  accostar  le  labbra  al  suo  barlette ,  che  il  luogo  ermo  e  salva- 
ticò  in  alcune' stagióni  non  comporta  né  pascoli  d' Jergnellé ,  né  di 
vaclchè;''  "^  '''    -  ''''"'■ 

V.  IL  2 
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.  mm\^  ,  •  •  ; ..  i .  . ..". 

Perchè  diceste  voi  dw^i  ck^A.^tvi  d^ll'  ospite. iraJ^OMC^ano  acca- 
valli Torzo  e  F  avena ,  e  non  dite  che  gttlaa  nella  mangiatoia  fasci  di 
saporito  fieno?  .  , ,  ,.. 

AUTORE 

Perchè  ì  Sardi  si  reggonq  in.  tultp  jQel.govprnQ  !4?'  9?y#  M,?P^f^ 
4^1le  genti  prio^itJve.  Non  dfinnp  larp  fif!5\o^  ppifh^  flflB^epffqtPtaU, 
noi  (jalcianod^sseccapo  e  serbalo  giaminai,i::iW3^.§ì.  K  pSK^alji  |>^raa 
l'erba  fresca  ({uaii^do  :son.stallQticc| ,  §  li,bia4poo  alIorK^è^  s'.^pparec- 
cbjano  a. viaggiare,  ^  men(re.che  i[  vmBP  ba?^  9  Vprjioe^mm 
non  vien  loro  mai  meno.;  E  p^rJr  in  Sardegna  noa  nmfp  ^ifppia,  né 
rastrelliara  pel  fieno,  e  noi). me^toap  <niai  ì  qavalli  V  un  i^resao  1!  aM  di 
fila  nelle  poste  come  fra  noi^  ma  si  ne'qaiiti  d'mta  c^Jla;  t^ry;^^  ll^QO 
de'  truogbi ,  0  pile  dì  granito  a  guisa  di  mortaio ,  e  ivi  dentro  versan 
r  orzo ,  che  lì  fa  gagliardi ,  allegri  e  rubizzi. 

Noi  non  veggiamo  in  Omero  che  si  desse  fieno  ai  cavalli  ;  ma  si 
peir Iliade  e  sì  neir  Odissea,^ quando  j^ip^no,  jpasfspa |l'|<erjba.  rii^iar 
dosa  luogp. le  sponde  del  Sìmoenla.e  d^l  Xan^q^  0  neij^gbi.jpiapi  0 
sopra  i  dossi  de'mopti,^  quando  sonoi  in.^^s^ij.ein.la^^onf^^ 
l'orzo  e  la  spelta.  Così  giunto  Telemaco  .alla  xa^gioiii?  4i  J^^iie]ao,  il 
portiere  Eteoneo  e  i  suoi 


t. 


MI"'  ■ 


Fidi  conservi  distaccavo  i  forti 

Di  sotto  ilffÌQgoiOffrridor,su4fimt} 

E  al  presepe  gli  avuinsjero ,  spcfrg^n^o    ;  .  .,. 

V^na  soave  di  biano'  orzo  misfa.  (l^.-Hy^.)   , 


4nche  gli  sintichissimi  orieatali  r^y^^oo  la;,stfissa  u^nza.  .Nel  li- 
broIII  de' Re  in  luogo  di  narrare  che  Salomone  avesse  in  palazj^p  qua- 
ranta mila  cavalli  da  cocchio,  e  dodici  mila  da  cavalcare,  si  dicesol- 
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tanto  che  nelle  sue  stalle  erano  cinqnantadue  mila  presepi ,  o  conche 
0  traoghi,  né  più,  né  meno  come  oostomano  i  Sardi.  Né  vi  si  parla 
punto  di  fieno ,  ma  pur  solo  d' orzo  pel  pasto ,  e  di  paglia  da  strameg- 
gìare.jE/  h^batSal&monquadragintamilliapf'aesepia  eqnorum  cur- 
rilium,  et  duodeeini millia  eqnestrium  (  C.  IV.  26.  ).  Hordeum  quoque 
etpaleas  equorum, de ferebant  in  locum,  ubierat  rex  (28). 

E  chi  sa  egli  quanti  forestieri  avran  dato  ai  Sardi  mata  voce  d'igna- 
ri dell'arte  di  governare  i  cavalli,  e  non  sannno  che  i  vetustissimi  po- 
poli Febbero  pel  modo  pij!i  naturale;  e  sappiamo  rarza  generosa  e  gen- 
tile, che  sono  i  cavalli  di  Sardegna. 

CARmlNATI 

Si  pensino  come  lor  piace:  maio  son  tutto  col  pensiero  all'ospitali - 
là  Sarda,  e  a  queir  accompagnare  che  fa  il  gentile  e  generoso  ospite  - 
l'accolto  pellegrino,  che  é  in  vero  la  santa  e  nobile  consuetudine  e  da 
render  laudabile  ed  onoranda  ógni  na^cione,  che  la  esercita  come  virtù 
sua  propria.  Io  mi  sento  levar  l'anima  a  ripensarlo,  e  veggo  le  radid 
di  si  bell'opera  germogliare  negli  umani  petti  ihsino  dai  più  lontani 
tempi  del  mondo.  Abramo  imrsolo  accolse  tanto  piacevolmente  e  a- 
morevolmente  i  tre  pellegrini  di  Mambre ,  ma  come  furono  m  assetto 
di  rimettersi  a  lofo  viaggio  verso  la  pentapoli ,  ed  egli  si  fece  quarto 
€im  essi ,  e  voUe  ai^compagiiafi  ad  ow^^per  lungo  Iraltto  4\  via  {  Gen. 
XVIII.  16  ).  Cosi  Faraone  nelP  aftcomìataM  Abramo  dall'  Egftto ,  •t<>l- 
le  ohe  ft^sse  per  maniera  d' dmicbevot  coifgeAd  accompagnato  per  buo- 
na pezza  da'  suoi  famigliari  (  Gen.  XI.  90  ).  Similmenie  Davidde,  do- 
\ìo  aver  accolto  Abner  a  sontuoso  bandietto,  volendo  egli  indi  acco- 
miatarsi e  partire,  e  David  a  cagion  d'onore  aecompagnollo,  cavalcane 
dogli  H  lato  per  buono  sp^2ìo  dt^mmino  (2  Reg.  III.  2f  ) 
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•    WOZZI  } .     ■ 

E  Omero  allres)  ci  narra,  ch'essendo Teleumco  in  sul  chièder  com- 
miaio  a  Menelao ,  presso  il  quale  ospitava ,  Menelao  cortesemente  gli 
disse  : 

Taniodifnora^ol^ch'iononvólgari. 

Doni  nel  cocchio^  te  presmiey  ponga  : 

E  corìwndi  alle  femmine  che  un  pronto  .        . 

Conforto  largo  di  serbate  dapi 

T  apprestin  nella  sala.  È  glorioso 

Del  par  che  utile  a  te  dell'infinita 

Terra  sui  campi  non  passar  digiuno. 
'  Vuoi  tu  aggirarti  per  la  Grecia  e  l'Argo  ?       . 

.  .     Giugnerò  i  miei  de^trieri^  e  alle  diverse 

Città  ti  condurrò^  . ,  •  esenza doni)   ;  ,    . 

C^'Worfe  n(m  5^à,  <jfc  <H  occomid/t.  (Lib.:XV;): 
Cosi  avea  fatto  prima  di  Menel^  il  vecchio  Nestore,  ifae^ndoloacicom- 
pagnare  al  figliuolo  da  Pilo  a  Sparta;       ' 

▲tfORv  ;  ■  ..•.•.'' 

e  così  fecero  a  noe  in  taojbe  terre  di  Sajrd^giia  -quegli  iirbants- 
si»H  e  iCorteEns^imi  che  eoa  tante O: ^nobili»  accoglienze vt* ateano 
albergalo.  E  niun  d'essi  mi  conoscea  prima  d'aUor0,inè^  poBcia.  fjà*  mi 
rivide,  ma  serberà  perenne  la  dolce  ticordamfa  :di.quei*laf;ghi|  <q4 
qffisio»s8imi  Sardì  ;  e  la  celebrerò  sia. che  io  viva:  'N'ebbe;  dijqnelii 
c^e  npn  paghi  di  cavalcare  al  mio  fianco  peffiietnibrevcioca^vojUl^r^f^r 
estremo  di  gentilezza  condurmi  in  siv^aUaterrav  Qv^eglf  mi  twvenfa 
di  passare  la  notte,  ed  ivi  condurmi  dirittamente  all'  ospitale  mansione 
d' alcun  amico  ,  o  parente  loro ,  ove  V  accoglienza  era  condita  d'ogni 
dolcezza. 

Ma  come  potrei  io  ridirvi  delFospitalità  d'Oliena?  Sappiate  che  giun- 
tovi assai  prima  il  calar  del  soIC;  e  rinfrescato  alquanto  dal  nobile  ospite 
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Don  Antonio  Toh)  con  buona  vernaccia  e  confetti,  fui  accompagnalo 
a  vedere  il  popoloso  villaggio',!  suoi  giardini,  le  sue  freschissia  e  acque, 
i  suoi  nfiveti,  i  suoi  deliziosi  contorni  ;  e  presso  a  notte  rientrato  in 
casa,  ecco  i  maggiorenti  deh  paese  a  darmi  it  benvenuto  fra  loro,e  ser- 
rarmi afflittuosamenie  la  mano  ed  offerirmisi  di  gran  cuore.  Glie  uo- 
mini eratt  qoeMi  ?  a  vedere  te  folte  barbe,  il  bruno  aspetto,  i  vivacissi- 
mi occhi,  e  te  nere  chittoe  sparte  per  gli  omeri,  e  udirli  parlare  con 
s»  franche  parote,  e  con  tanta  effiisione  d'affetto  t  Teiminata  h  cena 
che  fu  et^iosa  e  Meta,  fui  da!  cortese  ospite  condotto  a  dormire.  M'al- 
iai la  seguente*  mattina  assai  presto  per  ripartire  alfe  volta  di  Nuoro  ; 
e  dopo  il  conforto  di  una  buona  colezione,  mentre  io  scendeva  pur 
continuando  a  rendere  te  cordialissime  grazie  al  generoso  ospite  no- 
stro, gli  vidi  menare  innanzi  un  bel  patafreno  e  prej^lami^utemontarte. 
Intanto  che  ai  cavaHi  sì  rassettavano  te  barde^  io  sentiva  fuor  della  por- 
ta un  grande  scalpicciare,,  e  annitrire,  ma  non  vr  posi  mente  rivòlto 
com'era  tuttaadrre  addio  ai  putti  che  da  una  lòggetta  midavano'iFbuon 
viaggio.  Si  spalanca  fe  pofta^  da  vt^,  useianiò;  ed  oh  maravigKosa  a 
vedere!  ivi  era  accolta  una  gran  brigata  a  eavalte  tutta  in  apparecchia 
d'accompa^armi.U  secretano  del  6omune,^Fttditor  della:  Curia,  t  Mag- 
giorenti m'  ebbero  accerchiato  incontanente.  .    . 

Un  gruppo  dei  più- leggiadri  giovanr  del  vilfaggìo  cavalcavano  fnnan- 
zi,  i  Barancelii  appresso.  Avreste  veduto  queife  loro  cinture  ben  attil- 
late, quelte  loro  daghe-  dall^elsa  brunita,  queHe  torà  carabine  lucidissi- 
me posar  di  traverso  sulte  cosce  e  suH'areione  de*  cavalieri .  Al  mìa  u- 
sciredi  casa  alato  delPospite,.  tutti  rizzaron  te  earabiae  in  sul  gallone, 
a  maniera  di  saluto  mifitare,  indi  ripostele  a  giacere,  spronarono  i  ca- 
valli e  fummo  in-  canraiino.  Forse  itt  quella  guisa  gli  amichi  Fenici 
onoravano,  gli  ospiti  piii  cari:  queglf  anziani  che  mlntomiavano  avea- 
no  propria  l'aria  di  Senatori,  così  gravi  erana  ne'loro  parlari,  taota  era 
la  dignità  del  lora  portamento.  Io  era  stupefatta  a  tanta  cortesia. 

Dopo  un  tango  tratta  pervenimtoa  ai  confini  del  territorio,  i  quali 
son  rasentati  dalfkime  Cedrino,  che  scende dalte  balze  montane  d'Or- 
gozzolo.La  notte  era  largamente  pìovfito  a'  nuotili,  k  riviera  ingrossa- 
ta e  profonda.  Tulli  ci  soffermanmio  lungo  te  ripe,-é  il  Secretano  del 
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Comune  spinse  innanzi  due  gagliardi  garzoni  a  guisa  di  veliti  a  teotare 
il  guado.  Sì  videro  i  cavalli  pescar  nell'acqua  insino  al  petto.  Allora  si 
spiecarono  a  un  tratto  dieci  Barancellr  e  si  misero  in  ischiera  entro  il 
fmme  a  guisa  di  rosta,  forse  temendo  che  io,  sbigottito  dalla  corrente, 
non  dessi  animo  al  mio  cavallo,  e  la  forza  delle  acque  via  mi  portasse. 
Non  temete  di  nulla,  dissero  due  robusti;  emessisi  co' loro  cavalli  ai 
miei  fianchi  spronammo  a  dentro.  Si  levarono  subitamente  tante  voci 
per  concitare  le  bestie,  i  pie  di  tanti  cavalli  alzavano  sì  atti  sprazzi  ^ 
il  fiume  muggiva  sì  fortje,  la  corrente  era  sì  viva,  te  spume  ribollivafl  sì 
spesse,  che  l'avreste  detto  il  passaggio  del  Rubicone.  Giunsero  i  cavalli 
tutti  sbufianti  e  molli  sull'altra  riva:  t  primi  aspettarono  il  retroguardo, 
ed  io  stava  come  colui  che 

Si  volge  alVacqtta  perigliosa  e  guata. 

Tutti  mi  fecero  lietissimo  cerchio ,  ed  un  di  loro  smontato  di  caval- 
lo cavò  dalle  bisacce  del  nobile  ospite  un  gran  fiasco  d'antica  vernac- 
cia, e  mesciuto^  m  porse  it  bicchiere.  Io  rivoltomi  air  ospite  e  a  tutta 
la  brigata,.  Io  bebbi  alla  salute  d'Otiena  e  deirospftale  Ss^rdegoaw  Quel 
mio  bicchiere  passò  in  girq  a  tutli^  e  ciascttoo  prima  di  bere  Io  levò  ia 
alto,  gridando:  Kira^  su  para  Antomo;  vivai  sa  Compagsaiq  de  Jesus. 
Pensate  die  comaKKEiooe  era  la  aùa  a  veder  gente  che  non  m*  avea 
giammai  conosciuto  far  tanta  festa  d'averaùaeccilto una  sola  notte  ad 
aIbergo.Forsi  lor  quelle  grazie  che  io  pote^  maggiori»  e  accomiatato- 
mi  da  ognun  d'essi»  die  sì  i^rgeva  di  setta  per  istringermi  la  mano» 
mossi  verso  Nuoro.  Essi  éie^ev  la  volta»  ma  nou  sì  che  duedi  loro  per 
commissione  delia  brigata  non  mi  volessero  accompagnare  iosino  al- 
l'Episcopio, óve. fui  maravigtiosamient^  accottot da  ^o^^fXW  Pinna 
\mno  Geneule»  e  da  quei  degni  Canonici  e  Sacerdoti* 

mozzi 

Oh  p.  Antomo.,  voi  etite  co§e  che  la  fredda  civiltà  del  contineole 
penerà  a  credere.  Ddi>  se  vi  piace»  interteueci  disi  nobile  isola»  e  de' 
suoi postumi,  che  uoi  ce  m  deliii^emo  pel  piiigradito  diporto  di  que- 
sti giorni  autunnali. 
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BEV  VESTlBfi  I>fi   SARPI; 


Dopo  déBioaraseesi'iii^sttne  jpéasre  dei  Casteltb^  e^noit  poco  difeitati^ 
cia.v6dei^itn»t«lKdè*gk>riiiettì,ciriddceiiu^  qaiodi  tutti  cìd*- 
quealla  caTallerizza.  Essa  è  una  bella  (riazza  a  pie  dev'entrata  d^  priw 
nio  girone;  ed  ivi  fra  lioppia  ffla  d'alberi  volge  in  mia  grande  ehìtica  il 
sabbione  delia  pesta  de' cavalli  ;  dietro  gli  alberi  sor  poste  }e  panche, 
ove  seggono  per  Io  pii!i  i  parenti  che  visitano  i  fanciitHi ,  e  godono  di 
Yedere]orfirddei86iiel>iwiie|rgi»iiI)  soteeraf  ancor  atto,  e  però  sedati- 
ci  ali|Qyuilo^ci  eta.anaiwgocor^oR&ideraro  quégli  animosi  gartoni  te-- 
iiersi  cosi  bene  in  setta;  e  co'  pugei  tondeggianti ,  e  eotle  briglie  rac- 
^ke,  e  colle  spalle  chiose,  e  coi  petti  aperti,  e  le  rei»  e  la  vita  ben  as- 
settate volgere  i  cavalli  a  diverse^aniature.  Eccitarli,  o  metterli  in  con- 
^^no;  e  tagliar  mezzo  galoppo,  e  distendersi  al  trotto,  e  inarcare  a 
P^so  minalo;  p  hndiave  il  ecptéap^sso,  o  muovere  a  cadenza.  Aggrup- 
parsi allaiid«i|iza,aI^Uo,  aHaéorireita,aI  caracollo  ;  o  batter  di  fianco, 
<) balzai ^  inexi^apa,io  i^allai« la  fossa.  Scpiadronarsi  a  tre,  a  quattra 
^rà>afilire^aditte^>,.oèMe(kiaiiìijl  mUfe  rivolgimi  come  un 
^nipo  di  battaglia. 
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Goduto  alquanto  di  quella  deliziosa  vista ,  movemmo  a  diporto  per 
la  bella  valle  di  Marentino;  e  giunti  sopra  un  dosso  di  monte  in  faccia 
ai  cipressi  del  giardino  di  Maìolo,  ed  ivi  seduti,  il  p.  Nozzi  minvitò  a 
ragionare  de'  Sardi.  Perchè  io  senza  troppo  stare  entrai  in  ragionamen- 
to delle  lor  fogge  dì  vestire. 

AUTORE 

y*  ho  detto  stamane,  nel  capannuccio  del  paretaio^  deN'antica  ospi- 
talità loro,  ed  ora  v'accerto  che  si  temier  saldi  più  che  mai  al  vestire 
de'  primi  padri,  cb'è  maravìglioso  a  vedere. 

Maraviglie  vostre!  Ch'  io  udii  già  dire  a  parecchi  eh'  e'  vestono  sì 
rozzo  e  piloso,  che  il  re  Evandro  dell'Eneide  era  un  damerino  rispetto 
ai  Sardi.  Né  voi  potrete  venirli  soniigliando  ai  Feuici,  a  a  chi  meglio 
vi  paia  degli  orientali,  ovvero  de'Pelasgi  e  de'Greci,i  quali  sì  orrevol- 
meiiCeie  leggiadramente  veatiano  ,.coi»'  eglirsifdi8oeene}.al4nlggiioglio 
de'  vasi,  dé^speocU  ineifii,  de'  baaBÌribeYÌv4i^*ttfoiuii ,  ei^i.i^toriet 
eidei  poeti...  .     '  .    ..    i.  .■   .  -,•,•,!• 

Se  voi  filate ,  caroParia,  per  la  proeessioiieiidLSMi'ffiHpiib/suib 
piflizzadelmèreato  di  Cagliari ,  ove eoiiiaagm* «ornici  eì^fmmi^o- 
gni  parte delTisola , noa^i^esiecoàu.   ,  '  •    <  .^  » • 

:  >  .     i    •  ^'      ••        'j       '    :         ;      ^v.  ■•    •■  ;;'  1.1  ^.  :     .  . 

E  appunto  pèr<^  h>  H  vidit ,  n^  parto  fieri  ved«taidi  questi  occbi^  ;  ci 
non  a  drtta  d^  altrui  ;  e  si  viptoiQeilodietai.av!ve2szo.avfiièilé  robic-^ 
cine  d^gli  europei  con  qadie  pìsta^ne  a  Bieaz^a^ca',  che  scappa»  via 
per  fatlite,  avceiei  ^diis  conto  di  vadeoMeni^i ,  chi)  i^tftoiM)  ^oa 
ricchezza  e  grandezza.  .>••■'>   ■ 
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.     Gà^MIKATl"  - 

Io  non  fUi  mai  nel  Capo  di  Cagliari,  che  so  che  vestono  con  maggicNr 
pompa  ;  ma  taitavia  anche  i  Sardi  di Gallara,  e  del  Capo  di  Sassari  ve- 
Sion  grave,  e  se  non  ricco,  almeno  con  garbo. 

ACTORK  . 

Diceste  vero.  Hanno  in  capo  u  (berretto  frigio  colla  punta  che  (& 
ìflnaozi,  appunto  come  vedete  il  Paride  sul  monte  Ida ,  che  porge  il 
pomo  s^lbi  piò  iffilla.  £  e^leate  bernelle  sono  a  maglia  4i  Ima  attoreigfia- 
ta,  od  aalco  ne  cardano  il  jpelo  ebe  ne  fiorisca  U  tiglio,  e.  le  aoMUolti  e . 
dia  loro  il  velluto.  »    .  ii     . 

Ahri.rimboòeana  lapdnla  in  tanti  oerdii:^  e:  ne  riesce  come  il  mog^  i 
gi<^di  Aiové:  SerapUe.  Irniliti  le  portano  arcatali»  ai  questa  guiiai  èi . 
ooQ  emi  rigaitianv  ed  altri  artigmi^  Il  cofei!eèinli.un  lionato  obiuso,: 
enei  Capoidt  asxfniwlki^  de'  viU^giintovi  Qbé>ie|)eKtanQ  fosohe  elne^. 
ricanti,  ma  nel  Campidano  di  Cagliari  i  più  le  hanno  di  un  bel  rosso  di 
porpora.  Né ,  ch'io  ric4>rdi,  rimbeecno  in  cerchio  altro  che  pur  le  ros- 
se, e  le  altre  sono  distese  e  comignolate  alla  frigia 

ifozn 

E  non  hanno  cappelli  alla  foggia  nostra  ? 

AUTOmB  .     .  .    :•    '  !.   i[ 

Sì,  hanno  i  cittadini  che  vestono  come  nel  continente,  ma  colFabito 
sardesco  non  vi  verrb  mai  veduto  cappello  di  feltro  in  capo  a  veruno. 
Tattaviat  nel  CSampìduiie  i  contadini  méntve<:sono  in  su'eampi  a  qiel 
cocentissimQisofes  hannoeerli  cappéllacoi  oofi éaf  grandi. aie  di  foì^A 
na,  eduaa  testiera  che  è^uno/ staio  vestito  di  tela  cesata.  Breve;  ei 
scusa' loro-  F  ombrello  degli  indiani  è  dé'cincsi.  E  dove  i)on  abbiano 
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oocrruMi 


qael  cappellone  in  capo,  girano  attorno  al  berretto  ano  e  dne  fazzoletti 
rossi  col  becco  cadente  in  sulle  spaUe^  e  col  nodo  sotto  il  mento  ,  come 
lo  portano  le  foresi  lombarde. 


E  come  dunqne  non  bolle  loro  il  capo  con  tinte  rinvoltare,  e  sotto 
quella  sferza  di  sole  africano  ? 

BOBM 

N'avesaeio  tklreltaiitt  ohe  sei  locherebbero  aifrat  vehtJira4jal!peroc- 
chè^i  S»rdi  nob  bando  altra  scberai»  cbì>tr6  quel^oocente  dardeggiare 
del  sole;  e  con  tanti  ravvolgimenti  di  bende  rìmovono  i  tshicldi  solari, 
le  frenesie,  le  congestioni  oeirebrali,  e  la  maiigtitk  dell'  ìntèoiperìe. 
61'  italiani  che  eob  non  hanno  A  difeso  il  capo ,  ad  an  colpo^  di  sole 
danno  in  farnetico,  emaoiono  in  poco  d'ora.  Nella  fattoria  franoese  di 
Sm  Lori  i  primi  aom  pendettero  di  gran  gente  per  quetia  sohifagione. 

• .  aammkn 

Egli  non  è  dnnqae  da  avventurarsi  a  viaggiare  a  quel  rezzo. 

BOBRO 

No,  dallo  scorcio  di  giugno  innanzi  ^  massime  stando  fermi  al  sole 
nelle  ore  bruciate. 


àxnt 


l  Sardi  del  Capo  calaritaio  intréeciano  i  capellt  in  due  code,  ohe 
legano  insieme  alla  pmlaoon  un  lungo  nastro.  Léra<toolgono  sul  e»- 
eazz<do,  e  le  JMrrano  sodo  il  berretto.  Quando  s' avvengaao.ift  per^OT 
naggio  dirispetto,  nel  salutarlo  si  scoprono,  e^on  un  atto  deUa  mm^ 
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giitauQ  neNa  dierjreUantf  Jki  ccAfi  in  siiUe  spalle.  Io  ^cum  viUiiggì  m 
luogo  di  rattorcere  le  trecce  in  un  monticello  e  coprirle ,  le  aggirano^ 
eon  bella  gnuria  sopra  il  berretta ,  e  le  annodano  a  sommo  la  fnMite  ; 
onde  fanno  le  y^  di  oa'orlamra,  e  qaelnero  risalta,  vagamente  in  sul 

rosso. 

BOJSRO 

Or  mi  ricorda  aver  veduta  al  museo. di  Cagliari  un  antichissime  ido* 
letto  sardo  con  quella  trecciera,  che  s'avvolge  al  berretto  frigio  riab- 
boccato in  tondo,  come  l'hanno  tuttavia  que' Sardi.  Nella  raccolta  di 
antichità  egiziane,  etruscbe,  greche^  romane  e  celtiche  del  Caylus  (Pa- 
rigi 1761)  è  una  belila  tf^sUna  etnisca  con  berretto  frigio  appuntala  ^ 
cui  si  rigira  intorno  una  grossa  treccia.  (Vói*  L  tav,  36  n.  2  )  Y*  àan- 
che  un  altro  smalto  d'incavo  al  voi.  III.  (  tav.  13.  )  che  rappresenta  un 
Orfeo  collo  stesso  berretto  e  attorno  la  corona  di  treccia. 

AiUTORS 

Vedete  s' è  foggia  antichissima  I  Ciò  che  a  mio  parere  non  dev'  es- 
sere antico  si  è  la  camicia  lina  che  portano  a  pelle,  e  non  s*  usava  dallo 
genti  prime.  Il  collarino  d'esse  camicie  rileva  di  solo  due  dita,  piccato 
intorno  a  leggiadri  meandrini  con  punti  finissimi  d'impuntura.  L'affib- 
biano al  collo  due  bottoni  addoppiati  d'oro  e  d'argento  a  filograna ,  e 
i  più  agiati  gl'ingemmano  d' un  rubino,  o  d'u«>  smeraldo.  Avvine  di 
perle  grosse,  ch^  è  una  ricchezza. 


NOSZI 


Le  cravatte  de' nostri  vezzosi  sien  elle  di  seta  quant' esser  vogliano, 
noD  varranno  un  mio  di  cotesti  bottoni. 

AUTORE 

E  che  direste  voi,p.£rrioo^  a  vederne  fregiate  le  maniche  d^gifi)^ 
bino  dal  gomito  ai  [jolsi ,  e  a  doppia  fila  sul  {ietto  ?  e  poi  fibbie ,  grap^ 
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pi ,  ardigHoni  e  ferniagli  d' argenta  è  df'Oroa  ornaménto  ed  asì  di  va- 
rie maniere?  •       i   -  —      /      ù 

Sopra  la  camicia  imbracciano  adiioqùe  il  fatsàto,  o  giiibboncibo  ser- 
rato alla  vita,  e  <^oi  petti  accavalciaU,  eie  mamche  erette  nelCampi- 
dano  ;  più  larghe  ed  anco  Taldate,  e  cogli  squarti  altrove.  1  Sardi  l' ap- 
pellano  su  Corytu,  ed  è  per  Io  più  di  saia  fine  o  di  fior  di  panno  ver- 
miglio, 0  porporino,  sì  ben  chiuso  alla  taglia,  che  appunto  per  ciò  noi 
il  potremmo  doniandar  guardacoré  ,'  che  nón'è  poi  akro  che  Jacami- 
ciuola  corta ,  e  il-eorpeito^  Le  maniche  ^ono  sparate" dslil'gomito  in  giù 
e  abbottonate  con  campanile ,  boltoncinì'o  paffitìe'di'fitograna  appese 
a  catènuzze ,  onde  pendono ,  e  dondolano  ad  ògùi  'muover  di'  braccio. 
Anche  i  bottoni  dèi  petto  non  s'attengono  agli  ucehieili^  Wia  alleafnella 
delle  dette  catene,  cheèunbel  vedere:        '  •  '   • 

■        '  ■        '  CAIttfINATI  •■    '      •'•'     '       • 

Nel  Capo  dì  sopra  non  li  vidi  abbottonati  così ,  ma  co'  bottoni  piatti  a 
scudetto ,  0  a  brocchiere ,  e  i  petti  sono  più  larghi ,  ed  ove  porporini, 
ed  ove  paòtàzzi,  o  verdescuri  e  lungo  gli  òrKBstatidt  nastro  di  raso 
éelestinó,  •*•''■• '•     '^   :  "   ^    •••.''-'■    ••"  '    -  ••.  •  .^  •- •«■  •• 

*"'••'■         ■    .     •   ^    •••"  '      ACfÒlÌÉ''        "   ■•    '         -  '''*'    '    !  ■■  '    "^ 

-  Vetìssiinof.'É  vestotìfó  aitasi  nel  GampHlsItìd  e  nelteTbgénUi-di  K- 
schetta  bianca  e  senza  bottoniera ,  che  quando  iótlé  ricurvi  m  su]  cam- 
po, e  col  fazzoletto  rosso  in  capo  vi  paion  donne  che  sarchiano  il  grano. 

CARMINATI 

Il  nome  di  Corym,che  danno  i  Sardi  al  giilbbÒiicim),èraÌHAèmtcdei 
Latini ,  e  il  Corythos  de'  Greci ,  il  quale  suona  difesa^  riparò  del  petto, 
come  che  Omero  l' abbia  sempre  per  munizione  e  guardia  del  capo ,  e 
s'a^proi[N^iaàire)mo  cristato ,  onde  ^asisampreìa^Euareida' l'aggiunto' 

éì  corythaiólos.     .  •  »  ,  ;.' - ,  . ,  ■   .» 
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•    ••••'•  ■•'  '-  .•■/  ;•  .     '      .•  i •    .■  '  ...     • 

E  i  nostri  ItalipQi  akresir  aveano  ai  tempi  di  Dapie  in  laogq  (li  y^tir 
mento  4a  petto;  beaebèiilTOi^abciiqno  ool  dicai^Uanto  armoelurai?^ 
difendere  il  oiiorre«  Ma  aAteodete  di  grazia  airesempio  del  Boecafccio  nej 
Comme^to^i  Dati(e(lrf{(54)  HigeHandoai  già  si  djppieeò  una  falda  dium 
coretto,  ilqml^  amain  doe^o ^  au^  ferroa  eappte890 »  GùmauUto  ..» 
!^accQrst^Pa9h^$$errikm^t9^1H^Ì€^fa^  »,  Ivilefoldeeian 

didn^ppoeoopdfma^ia^iif^ro»        ;  • 

••    »  •■   •■■;.'.  >.  -.  ;■;.;.:•.';.         •  ■  .   . 

càhhihati 

Pure  v'  è  altro,  che  io  vidi  in  coretto  uomini  antichissimi;  da  cb^ 
oelle  di{iìntuffe.,Vol,soe  del  ì^ì^a Soriano  (die  son forse  le  piii  yetnste 
che  si  tiH>yassisro.in.Iite4ia.)3t^gg(Wiqiie'ramoUssimi  Yolsci  vestire  il 
coretto  alla  $t^ssa  fc^gia  ^ohei^rtaalA  aggi  i  Sardi.  E  i  Yolsci,  gli  Oscbi, 
gli  Etniachì  si  TQgliOnQ  la  medesima  g^te,  la  quale  ha  molto  del  mar* 
ehìo  orientale, 

B0BR.O  . ,! 

Anclie  iife1)e,pìttfii)9iEteu^0}jel  Pa9«^ri  bji  un  oor^ito  alla  stessa  gu^- 
sa  de'  Sardi;  (YoKI  iav«fiK ),  Ma  i  eovetti,  più  fm\m ,»  vedere ,, perchè 
d*ui^anticbi|à^«iirtt)iiIt$stma»4^/^9n;qii0Htdeì.cil^  ,  ssainp 

persepoHtaui ,  rapportati  :44lMfoaH  H^*  stm^Moumeii^i  ^peiijl^.  (Xav.  I 
n.  4. 5. 9. 10)  :  che  ne  vidi  persino  con  due  liste  di  bottoncini  lvng9  i 
petti ,  come  quelli  del  Campidano^  £d  alcuni  hanno  sopra  la  pelliccetta  ; 
ed  altre  rassomiglianze  singolarissime  del  vestire  dell'  Isola. 

Il  coretto  entra  ne'braconcelli ,  i  quali  sono  una  foggia  di  brache  sin^ 
golarissime;  mercè  che  le  sono  increspate  sottilmente  attorno  alla  vita, 
estendono  pei  fianchi  allargandosi  a  ventaglio  insino  allo  sbocco ,  eh'  è 
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a  mezz'anca.  E  li  due  cosciali  sono  sì  ampli  che  appena  appaia  Tinforca- 
tura ,  la  qaale  perdendosi  fra  le  c^sde ,  ha  piuttosto  l' aria  d' un  gnar- 
nello,  e  di  un  batolo  a  cinta  che  di  brache.  Sott'esse  scendono  i  calzoni 
di  tela  largf^sittìt ,  candidi  e  sieni!a  rìpìeglie;  Catean  le  gbmbécoi}  ti- 
t)Yalf ,  0  borzacchini  £  saio  tiero ,  'i  ^ali  'sttìni^efMo  i  ekìtom  satgon 
isopra  II  ginocchio  ,  é  sono  nìolto  attirati  e  chiudi  c^n  boltoncioi  che 
l^i^oAo  di  sotto  aHa  eaviglfa  jnsino  a  sommo  ;  Sótto  il  ^itiocdiio  li  af- 
fibb1ai90con  nna  giaivetiera  di  nasiro^zurro ,  e  li  serrano  alla  scarpa 
^©n  feitftffe  di  eucSò.  I  larghi  cateohi  e»  riversano  in  wrlle  cosce  sovr'essi 
a  campana ,  e  dan  loro  aspetto  snello  e  marziUe.  A  que^i  gambuli  o 
gambierini  dan  nome  i  Sardi  di  borzeghinos  e  dì  carzas.  Le  brachine 
di  stame  crudo  le  chiamano  rhq^gas ,  conservando  quasi  in  tutto  il  vo- 
cabolo greco  di  rhacos  usato  da  Aristofane  e  da  altri  in  senso  di  fe- 

*  NeRa  raccolta  di  antichità  egiziane  eirusèhe  ec.  è  una  statuetta  di 
'brónzo  portata  Ai  Sardegna  fn'Praneift  d^l  Bàirdiéiémy ,  nella' (juale  si 
^veggono  i  larghi  calzoni  strenin^  gambierini.  E  i  gambierini  fatti  a 
T^pespe  orizzontali ,  appunto  come  si  veggdn  anche  ora  nelCatnpìdaoo 
ai  giovani  galanti  che  gli  hanno  di  pelle  camosciata  a  ceiK^llini  e  ru- 
ghe finissime.  (Yol.IIItav.^Tn^i). 

Così  pure  nella  raccolta  del  Danese  Wiedeweld  è  una  statuetta  an- 
iidiissima  di  bronzo ,  il  ciii  alnto  egli  reputa  un  mesciigtto^i  foggia 
etnisca  e  celtica,  ma  éhe  a  me  bfa  l'iaria  di  fenicrià  o  di  aanfa,  lagnale 
Ila  il  guarnellétto  increspato  sotto  il  cinto  e  scende  allargandosi  ap- 
punto come  le rhagas  de'iMderBi Sardl.( Edià. di  Gidpeoagben.  Parti 
tav.XlVn.7). 

iiozrt'  ■    • 

È  cosa  forte  a  pensare  tanta  tenacità  di  nazione;  che  bastò  terma 
a  guardar  Tabito  suo  per  si  lunga  serie  di  secoli. 
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▲UMU 

Vedrete  ben  di  ì^antaggio.  Sopra  il  coretto,  o  epii))l^»9na  ddlo 
scarlatio  hanno  una  i^aga  clamìdetu  d'una  bianc»  pelle  d'agnolo ,  che 
scende  alle  reni  ;  i  ^elli  son  dentro ,  di.faori  ha  uaaeootela  niDcbid^  3 
lungo. leoostnre filattfita.diiiaocdqndmdi.aGta <eileatraw  EgU è oa aopra 
fiineiU)  pdDiodatio  aeosa  mabiche»  end'  etoìNio  qU(dBejscar|at(in&del 
coretto  con  assai  grazia  e  vaghezza.  Dinanzi  è  aperta,  né  mala'  ékboi^ 
tona ,  od  allaccia;  di  guisa  che  la  ricca  bottoniera  del  coretto  è  in  pie- 
na mostra. 

Fascian  la  vita  con  una  bella  cintura  di  cuoio  lucidissinìo  e  nero , 
che  àffibi)iaiio  sotto  il  bettoo;  ^e  ve  ne  ha  diiookir  giallo  ,  ed  mAe  bi- 
gheraCé  a  varie  tinte.  In  alcune  ville  scende  dal  okito  un  pendone ,  cui 
s'agguancia  il  trafiere  o  daga  o  pugnale  corto ,  aguzzo  e  bitagliente. 
I  più  ora  lo  ficcano  nella  cintnia;  ed  altri  hanno  guaine  lucidissime 
d'ottone  coli'  impugnatura  di  corno;  altri  hanno  Te  Isa  e  il  puntale  d'ar- 
gento ;  tttti»  poi  sono  alquanto  Innati  a  palosdo.  Soirra  la  faeeia  di  co- 
rame poetano,  la  caurtucciera  co'suot-asluQceCli  dsl  cooricai,  esuiJaiiha 
due' borselli  coneoÉrovì. le  palle. 

Di  sorte  che  QOd  bamno  a  dàsagiamigraot  faito  per  esaeie  iii  punto 
alijaiUersidapr^^eoe  daiieoCanp.      ...      :    . 

AirrORB 

Sopra  la  pe^petta  bianca  inateum  luoghi  del  Campidano  edele 
meridionali  parti  dell'  isola  vj$stono  la  masiniga ,  o  mastnica  eh'  è  un 
altra  clqmide  più  tenga  a  pelle  villosa  di  montone  eo'  bioccoli  di  teori. 
È  di  Q^lai:  fosco ,  nou  ha  maéiche ,  e  la  ^tano  aperta  e  senza  sop- 
panni V  pò  oriatucei ,  .uè  gaàgherelli ,  crocbìetti^  ó  maglie  per  perraila 
alla  yi^  ;,  ma  ove.  la  pioggia  o  il  vento  dia  loro  noia ,  se  l'addoppiano  in 
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sul  petto.  Ve  n*  ba  di  pelli  irsute  di  capra  e  di  becco  ;  v'  ha  le  Kscie  di 
muflone,  di  cervio  e  di  capriolo.  Qaelle  di  daino  sono  una  grazia  a  ve- 
dere con  quelle  due  nere  liste  lungo  il  filo  delle  schiene,  sì  bene  addo- 
galie  e  tutto  intomo  ^i  chiazze  e  di  rotelle  coép^use;  eoa- quel  eoTore 
^tvo  acceso  iehe  digrada-  in  biòndo  pàllido ,  e  si^tta  poi  riciso  ih  uà 
biantìo  lùcidìs^moelnimàcolàlbi 

'  Ma  quéslte  le  so^io  macitrucìié  da  pómpa' bbe  portano  tfldora  i  Baroni 
ìncaòda;  da  chìei  Villosi  le  velano  il  piddi  peoofa^d-agnèBoodiinoii- 
^oidnéró.  * 

PARU 

'  '  Qàesi' è  foggiacene  Alpi ,  e  meglfa>cbe  iib£dègUta8tkAn'[iopoli'dèl 
vl^iocdmede'  Samiiti:,  Sje'Marsi  ^  deg^Eqiti^  aa'¥olsci,degi  finite]. 

>£d  aìieoide'  prim  fifoimoiki..  Ma;noo:  è  tnea singolare  l>toji veste  dei 
tSaiidi,i^tte  in  loro  ìkù^Kì^ìùmeaUePu^  ed  erapnli  codione  in  Sarde- 
gna che  non  è  oggidì.  Il  colletto  è  veste  aniiohissiiftaifatta  la^an  éaoio 
morbido  e  concio ,  la  quale  è  foggiata  a  guisa  della  dalmatica  o  toni- 
cella  de'  diaconi ,  con  una  gran  felda  che  dal  petto  scende  verso  il  gi- 
nocchio, e  colFaltra  dall'omero  al  poplite.  L'appuntano  in  sulle  spalle,e 
«acuaralciatalaaiifiandht;  la  serimòposbia  coiiiitdbalteo^che affibbiano 
innanzi.  In  somma  egli  è  un  usbergoiowha^eoraxzadi  ciioìo  sì  ben 
assettato  e  disteso,  che  s'attaglia  perfettamente  al  busto;  e  dal  cinto 
gli  scende  l'avanzo  a  guisa  d  uitófcotta  d'arme,  il  quale  se  fosse  frappa- 
to ,  .avrebbe  vista  di  lorica  militare.  1  colletti  gentili  e  di  rispettQ  sono 
'«  pelle  di'oqrtiiò'd'dna  GOflci«idifittké  dtììte»^  paglieri- 

«Bo ,  0  di  zafferano^;  e  per  su  tutti  glabri!  ha' «oirirli^iine^uiit^gìalure 
àaM-Haéo  di  éafmmo'belhttaème  condótta  («ofl^^^  fisieiléttf  ad- 

doppiatilo io  UDoiingfaticofatb'di  caprfeetr/efdl^rdilelft  vàrissimi. 
AgU. spiceli .del^ialdone infiggono: '^usMii^iiMlì  di.ptasltfe  O^^rgetìto a 
traforo,. a  fo^liamMii  ^ia^màséherines'àceiweed'irpcf.  A^ll  èpaimi 
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ha  borchie  a  must  di  leone,  dì  drago ,  o  dì  grifo  con  ai  gapcetli  ardi- 
glioncini  da  infilzarli  o  ingangherarli  nelle  maglie. 

CARMINAtl 

Egli  vi  manca  il  cimiero,  che  dì  chiome  equine 

Alto  sulVelmo  orribilmente  ondeggi 

e  poi  ci  avete  portò  a  vedere  i  loricati  Achei,  o  i  Dracònari  delle  legioni 
romane. 

ArtOHE 

Fate  il  conto  che  il  eoUetto  sìa  mi  indumento  militare  delle  genti 
primitive,  quando  gli  uomini  non  aveano  ancora  apparalo  di  vestire 
di  rame,  dì  ferro,  di  acciaio,  che  in  quella  vece  si  gettavano  sulle  spal- 
le una  gran  pelle  d*orso,  di  leopardo  ,  di  lupo  o  di  leone  ;  difendevano 
il  petto  d'una  grossa  cotenna  di  bufalo  o  di  toro ,  e  il  capo  di  scoglio  dt 
testuggine,  o  scorala  dì  ro vero  e  di  cerro. 

'       '  '  BOERO 

Mi  par  di  vederli  quegli  arruffati  e  bellicosi  ominacci  fare  di  sé  più 
fiero  riguardo  cbsi  ricinti  di  pelli.  Veggo  in  Virgilio. 

Occurrit  Acestes 
Borridus  m  jaculis  et  pelle  LihystidiS  ursde 

ed  Aventino,  uno  degli  Abo^igini  del  Lazio 

Horridìis^  fferculeoque  humeras  innixus  amictu 
e  mi  dà  la  ricordanza  dr  quell'altro  di  Lucrezio 

PdUbus^  elsp&KìS  corpus  vestire  ferarum. 
V.  IL  0 


Digitized  by  VjOOQIC 


-34  COSTlMfl 

CARHINATI 

Ma  il  nome  di  colletu  o  coheru ,  come  il  dieono  in  altre  ^ille ,  dee 
scendere  dalle  voci  latine  colligo  ,  e  cohaereo ,  perchè  si  assesta  cosi 
puntualmente  alla  vita.  Ed  anche  vi  rammenta  il  colobium  Aeì  Siri ,  de- 
gli Egizi ,  de'  Greci  e  de'  Latini ,  eh'  era  un  vestimento  mozzo  a  mezza 
coscia,  e  smanicato  come  ce  lo  descrive  Isidoro  :  Colobium  dictum, 
quia  longum  est ,  et  mutilum  sine  manicis  ;  nam  colobos  mutilus  et 
iruncaiiis ,  est  a  coloboo  mutilo  ,  brevio ,  trunco.  (Lib.  XIX) 


NOZZI 


Tatti  però  non  aveano  il  colobium  di  cuoio ,  che  noi  il  veggìamo  nelle 
antichissime  dipinture  pur  di  lana ,  di  lino,  e  d'altri  drappi.  Ed  in  que- 
sta fazione  era  Y  antico  colletto  Italiano  ,  e  ce  lo  descrive  fra  gli  altri 
Bastiano  de'  Rossi  neita  descrizione  dell'  apparato  per  le  nozze  di  Fer- 
dinando de'Medici.((  L'uomo  avea  un  di  questi  colletti  all'usanza  antica 
<(  di  raso,  scavato  dappiè  ;  e  dalle  punte  di  quegli  s<^avì  pendevano  tre 
((  nappe  d'oro:  era  scollato,  e  s'affibbiava  da  un  capo  con  una  maschera 
a  d'oro ,  che  si  divideva  sfibbiandosi ,  e  con  certi  tagli  lunghi  dal  collo 
«  aUa  cintola ,  ed  orlati  d'oro,  e  nel  mezzo  si  serravan  con  una  rosa  ». 

AUTOHB 

Ma  il  colleiu  sardo  di  cordovano  è  una  cosa  eccessivamente  antica. 
Il  perchè  nomando  Cicerone  i  Sardi  parte  pelliti  e  parte  mo^^ruca/i , 
dovea  dar  loro  cotale  appellativo  siccome  proprio  e  distinto  dall'  abito 
dell'  Isola;  il  quale  sebbene  in  antico  fossa  comune  a'  Greci,  agli  Etru- 
schi ed  ai  Latini,  nulladimeno  da  gran  tempo  doveano  averlo  dismesso; 
laddove  ì  Sardi  ritennero  sì  il  colletto  e  si  la  mastruca  ;  che  altrimenti 
egli  non  era  da  chiamar  pelliti  §  mastrueati  soli  i  Sardi,  Da]  che  fate 
ragione  se  il  colletu  è  di  conio  primitivo  !  E'  mi  par  vedere  quelle  remo- 
tissime genti  pigliar  due  gr^  peUì ,  scolila  quella  dinanzi  >  e'<!;on  tutto 
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il  muso  della  "fiera  qaeHa  di  dietro  ;  legarle  con  ciotolì  di  cuoio  a  som- 
mo le  spalle ,  e  poi  con  nna  coreggia  cingerle  a*  lombi  :  il  muso  della 
bestia  peiìder  dalle  spalle ,  e  quando  pioveva  tirarselo  in  capo  a  guisa  di 
berretto  :  chi  vide  mai  i  più  orsi  uomini  di  costoro  !  Pure  nei  musei  e- 
f  raschi  se  ne  veggono  parecchi  con  queste  pelli  dal  muso  dopo  le  spai* 
le,  ed  anche  per  moriooe  in  capo.  {Micali  mon.  ined.  tav.  XV) 

BOERO 

Non  però  così  i  Sardi;  i  quali  fermi  nel  proposito  di  non  mutar  veste 
e  costume  al  possibile ,  guardata  illesa  nella  sua  grave  semplicità  e 
schiettezza  la  forma  del  colletto ,  coir  ingentilire  de'  tempi  tolsero  via 
alle  cuoia  Torrido  de'  villosi  e  scarmigliati  pelami,  e  conciate,  le  liscia- 
rono ,  le  granirono  e  lustrarono  ;  dì  mille  ornamenti  a  punzone  le  im- 
pressero ,  o  ebn  fili  di  seta  di  bei  colori  V  ebber  fregiale,  e  d' argento 
e  d'oro  borehìettate. 

In  Cagliari ,  benché  città  si  colta ,  i  rigattieri ,  i  carradori ,  i  legna- 
iuoli ed  altre  arti  lo  portano  tuttavia  con  sopravi  un  altro  grembiuletto 
dello  stesso  cuoio  per  non  graffiare  e  scalfire  il  colletto,  mentre  che  so- 
no airopera. 

AUTORE 

Metlono  di  vantaggio  sopra  il  colletto  un*  altra  roba  a  maniche ,  ed 
è  forse  Y  aulica  veste  gabioia  eh'  essi  chiamano  su  cabanu.  Cotesto  ve- 
stimeuio  è  nero  di  drappo  di  lana  cruda  che  dicesi  per  loro  foresi.  Le 
maniehe  sod  larghe  e  rimboccale  per  Io  più  con  manicotto  di  velluto  ^ 
e  simile  di  velluto  sono  le  mostre,  gli  spicchi  de'  gheroni,  e  le  guardie 
delle  tasdie  terminate  a  fknràliso,  e  profilate  di  cordoncin  bruno  e  vìo- 
ietto.  Al  collo  ha  un  fermaglio' d^  una  mascheretta  d' argento  con  cate- 
BQzze  che  s' innaneilano  ad  un  ganghereHo  di  fronte!  soppanni  de'ro* 
Yesei  sono  tutti  piccati  é'  impunture  reticolate  con  garbo ,  e  le  bando 
tranne  doteemeotie  salendo  alle  spalle ,  e  riversandosi  in  un  cappuccio 
tondeggiaole.  Questo  però  è  il  gabbano  mozzo ,  il  quale  giugno  loro  a 
Q^zzQ  il  gidoechio»  e  appellanselo  sa  eabanella^  dove  il  gabbano  è  una 
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palandrana  langa  inaino  a*  lailonived  è  hpallaeapulakiii^^iMirdQea' 
cullus  dei  Latini  che  metteano  ifi  viaggio.  Qnd'  è  cbe  il  caiianu  ha  die- 
tro un  lungo  sparato  per  agio  dì  cavalcare.  Il  vtéi  vestire  massime  ai 
pastori  della  Tregenta ,  e  dei  Logodoro ,  qu^^ndo  venta.,  pì^e  O;  deono 
passar  la  notte  al  sereno  :  che  tirs|tisi  il  cappueqio  io  capo  ,  e  ravvoltisi 
i  lunghi  ed  anopli  faldoni  attorno,  sì  ranpkcbiaQO.soUauna  balza, o a 
pie  d' un  albero,  ed  ivi  dormono. 

CAHMIlfATI. 

A  cavallo  deono  fare  inquelbgr^n  sopraveste  nera  unam^^stàdi 
Senatori  Romani. 

BORftO;  '  *:        . 

Di  certo.  Ma  tolto  i  pastori  ei  viandanti,  il  rimanente  che  non  va 
in  mastruca  e  colletto  porla  la  gabbanella  mozza,  e  -s' inc^ppui^ci^  con 
essa  sopra  il  berretto,  come  gliene  cada  iL  bisógno.  Did^ito  tuttavia  che 
il  cappuccio  sia  foggia. del  medio  evo.      ' 

AUTORE. 

loTho  anzi  per  antichissima ,  da  che  la  trovo  in  Egitto  nel  dio 
Thoth,  0  Ermete  secondo,  rappresentato  al  sobto  in  .un. muso  di  si- 
mione  incappucciato,  come  si  vede  nel  Wiedewelti  Trogone  altee»  id 
assai  vasi  etruschi,  e  in  un  cariìettiere  Geltico  presso  il  Ca^lus,  il  qua-, 
le  è  proprio  in  un  gabbano  eapalato  cogli  sparati  ai  gheroni ,  invece 
d^averlo  di  dietro  come  i  Sardi. 

Yi  diceva  pur  anco  di  sopra  che  queste  due  robe  sòn  di  tessuto  pae- 
sano in  lana  cruda,  ma  versoti  Campidano  e  su  per  l'Isola  ì  più  agiati 
portano  /sucapattuserenicu ,  che  è  una  sopravesle  cappucciata  a  rove^. 
sci  scarlattini,  e  pezzato  aVgomiti,  alle  lasche  e  ai  becchi  ^e' gheroni 
di  pezzuole  di  Telluto  a  vari  colori  con  orlicci  di  cordellone  di  seta, 
e  laccetii  ove  d*oro,  ove  d'argento ,  ove  di  bavella  secondo  la  facol- 
tà di  ciascuno.  E  i  donzelli  se  ne  vestono  a  parata  i  dì  di /està  e  in 
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Stille  nozze,  eoo  sollovi  farsellini  di  velluto  di  fiamma,  con  botton- 
cioi  filogranati,  e  treccerìne,  e  fiocchetti  e  rabeschi  d'oro,  che  a  ve- 
derli ne' gran  calzoni  colle  brachine  a  faldiglia,  e  il  berretto  rosso  in 
cq)o  han  tutta  J' ària  d'orteotali.  E  perlevantiiii  appunto -io  gli  avea 
giwlicaii  al  primo  vedete. 

Cotesio  cappotto  non  m' ha  odore  d' antico. 

AUTMl 

£  non  è.  Io  lo  reputo  vèste  d'un  paio  di  secoli  appena  ;  è^vien  loro 
appunto  da  Sakmichi ,  che  è  veste  marinaresca  de' moderni  greci.  Ma 
per  non  uscir  dall'  antico,  vo'dirvi  de  su  saceu  da  ccpperri  :  indumen* 
io  veUìstissipo ,  6  che  ci  rappresenta  il  sagum  delle  legioni  romane.  I 
dotti  disputaron  tanto  circa  l'antico  «a^o  militare ,  ed  eccovelo  in 
ispalla  de'  campagnuoli  e  de' pastori  Sardi.  Egli  è  un  quadro  bislungo 
di  lana  cruda  tinta  in  nero,  addoppiato  e  cucito  per  tutto  attorno  gli 
orli ,  ond'  ha  la  forma  d'uno  sciallo  a  stola  delle  nostre  donne  italiane; 
è  largo  più  di  mezza  canna,  e  luogo  una  e  mezzo.  I  Sardi  lo  si  recano 
in  capo  a  gulsa^i  pallio ,  coproa  d' esso  le  spalle ,  e  colie  bande  il  pet- 
to e  le  cosce;  Il  iidi  anco  porre  in  capo  isfon^ndo  uno  spiocbio  a  modo 
di  cappuccio,  e  gìitàre  il  resto  sul  dorso ,  in  ìspezialtk  quando  lavoran 
chini  zappando ,  o  raccogliendo  Fei'be.  Questo  sago  scusa  loro  anche 
il  tappeto  da  coricarsi,  o  coltrino  da  coprirsi  dormendo,  e  insin  di  to- 
vaglia che  distendono  in  sull'erba  a  porvi  sopra  il  pane  e  la  fiasca.  A 
cavatto  poi  è  un  mantello  sbtìgato  e  leggero,  che  difende  le  spalle ,  e 
co'  due  rtscontrì  d' argento  o  di  rame  s' affibbia  in  sul  petto ,  e  scende 
3  coprire  le  còsce  del  cavalcante.  Nella  foresta  di  Bono  io  il  misi  sòlto 
un  largo  acquazzone  ;-  e  n'  ebbi  a  uscire  asciuttò  ;  da  che  essendo  d'ad- 
doppiato crudo  e  piloso,  l'acqua  schizza  via,  né  ristagna  e  inzuppa 
punto. 
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NOKZI 


Ce  'I  deaeri vesle  sì  puntualmente  che  ora  n'  bo  T  immagine  diiara  e 
distinta;  quando  nella  delinizioue  del  Facdolati  era  vaga  ed  ioeerta. 
Poiché  dicendo  essere  il  sago  una  veste  militare  più  corta  della  ca- 
sacca ,  la  quale  copriva  le  spalle  e  scendea  in  fino  alle  cosce ,  egli  avea 
aspetto  di  cappa,  di  bavero,  di  mantel  corto,  di  pastrano  o  d'altro 
indumento  da  ammantellare  speditamente  ii  soldato  in  maroia. 

Io  il  vidi  altresì  ai  pastori  :  ed  e  buona  l' oss^vazione  del  Generale 
della  Marmora,  che  avvisa  essere  stato  il  sago  de' Romani  alquanto 
più  largo  che  il  moderno  de' Sardi,  poiché  veggiamo  che  i  soldati 
palleggiavano  talvolta  sovr' esso  per  gioco  i  compagnoni,  e.ettUavanti 
e  sbalzavanli  in  alto. 

PARIA  .' 

Ed  oltre  a  ciò  il  Generale  pei^a  che  il  sago  fosse  in  Sardegna  anti- 
chissimo prima  della  venuta  de'  Romani ,  da  poi  che  Appiano  ce  io 
descrive  per  veste  degli  Ibeii  dicendc^  che  in  luogo  di  clamide  porta- 
vano una  roba  lana  addoppiata  e  grossolana  che  affibbiavano,  dinanzi , 
e  chiamavano  Saga. 

AITQRK 

Iberi ,  Pelasgi ,  e  Sardi  usanvalo  di  certo  prima  de'  Romani,  quando 
noi  il  veggiamo  in  ispallaai  loro  idoletti,  e  dipinto  sui  vasi  figulini 
deir  antichità  più  lontana.  Osservale  il  Dio  Volturno  del  museo  etru- 
sco del  Gori  (Tav.  XVI.)f  T  Atlante  del  Minali ,  e  i  vasi  Yet^loni  o  me- 
glio Vulceuti  di  Luc^auQ  Bpiiupavle* 
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BOBBO 

£  doveiia  il  ^go  essere  una  mantellina  8f)edita  e  èa  non  impacciare 
grao  fìUo;  forse  ia  rolvlavaoo,  e  recaYaoaela  ad  armacollo  quand'era-^ 
no  in  marcia  «  e  svolgendola,  a  dì  molti  mi  devea  essere  acconcia  , 
come  ci  oarra:  Giulio  Capitoitoo/raeeQdoiie  i  soldati  Romani  tappeto- 
du  tavola  e  copertoio  in  campo ,  iiìè  ptir  uè  meoi^xbe  se  ne  facciano  i 
Sardi  al  preseole* 

JLUTO«« 

Non  già  recavansela  im marcia  ad  armacollo,  ma  si  ripie^ta  a 
quattro  suoli  la  sì  gillavano  cavalcioni  in  ispalla  e  servu  loro  d'ap- 
poggia tura,  allo  spadone,  alia  (foga ,  o  all'asta  della  picca ,  cui  appen*- 
deano  marciando  il  fardefllo  del^  viatico.  UGb.  Canonico  Spaau  mi  fé': 
vedere  in  Ogiiari  una  sua  statuetta  di  bronzo  rinvenuta  tre  anni  ad  - 
dietro,  la  quale  rappresenta  un  soldato  in  marcia.  Ha  in  sulla  spalla^ 
sinistra  il  sago  raccolto  in  più  ripieghe;  v'appoggia  la  spada,  cui  è 
appesa  dietro  il  tergo  per  un  cappio  la  carniera,  ed  ha  il  brocchiere 
giitato  sulla  schiena  per  una  guiggia ,  che  s'aggruppa  sul  dinanzi  al- 
l' anello  del  torace  dell'usbergo. 

CAAHlflAXI 

E  anch'io  il  vidi  apertamente*  nella  raccolta  d'Antichità  egiziane,^ 
elrusclie  ec.  ov'è(Tom.II.  tav.  27.  n.  %)  un  pastore  Sardo  in  collct< 
to  discinto ,  esilila  spalla  destra  ha  ripiegata  il  sago,  cui  appoggia  un 
suo  bastone  torlo,  che  imbocca  l' ovecphia  d' una  sportella  con  eu- 
trovi  due  lepri  :  la  statuetta  è  nel  museo  Kirkeriano. 

HOZZl 

Poi  che  foste  negli  Eroici ,  diled  p.  Antou»,  se  i  Sardi  portano  la 
calzatur(|  a  guisa  degli  Aborigeni ,  facendo  sandalo  d'una  pelle  villos'i 
di  capra  ed  allacciandola  con  cintoli  e  coreggine  su  per  gii  stinchi , 
ed  è  calzare  antichissimo  e  primitivo. 
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AUTOBE 

Io  non  li  vidi  mai  dì  questa  rozza  fargia  io  Sardina.  Atzi  ì  loro 
v^^lzari  SODO  indizio  di  gente  fenicia ,  p^lasga  o  tirrena  presa  lar^- 
mente ,  com'io  accennai  parlando  de' primi  abitatori  deli'Isob,  Con- 
ciossiachè  que' popoli  si  dilettavano  di  calzareui  puliti ,  rioereati  OTa- 
gbi  ;  come  si  ritrae  dagli  anticbf  scrittori ,  e  dalle  dipinture  de'  vasi  e 
dalle  statue  degli  ìdoli  etruschi.  Ed  il  Cori  nel  siio  museo  di  Cortona 
e  nel  museo  reale  di  Toscana  ce  ne  fa  ammirare  di  nobilissimi  e  ricchi 
e  fregiati  in  mille  guise.  I  Sardi,  rimosso  il  sandalo,  lecrepide,  le  suo- 
le e  le  i»anelle  avviticchiate  attorno  le  gaiobé,  usano  il  cotutìnetto  bas- 
so ;  e  non  vedeste  mai  gente  meglio  calzata  de'  Sardi;  die-  aneo  i  po-^ 
veretti  hanno  sotto  i  borzacchini  le  scarpe  ben  fatte  ,  e  polite ,  le  quali 
salgono  sino  al  collo  del  piede  ;  e  volti  due  centurini  sopra  la  tomaia  , 
pe'  fori  di  quelli ,  le  si  stringono  con  tre  e  quattro  laecettiii  cuoio,  l 
di  delie  feste  le  bau.  di  sommacco  lucidissimo ,  e  ke^  attillate  al  piode, 

CARMINATI 

Voi  dite  cosa ,  cui  diedi  mente  anch'  io  in  Sardegna  :  ed  è  rìguarde-^^ 
vole  assai  tn  un  popolo  non  dovizioso  che  tanto  si  curi  il  piede  ;  ove 
fra  noi  anche  nella  plebe  delle  più  adorne  città  yeggiamo  tanto  altri^ 
menti.  £  richiamando  assai  dipinture  e  statua  ,  ricordo  a  maraviglia 
cbe  gli  antichissimi  Fenici,  Dori ,  Siri  ed  Etruschi  nei  loro  Dei,  eroi,  e 
guerrieri  erano  solleciti  di  calzarli  con  garbo.  Omero  quando  fti  Sorge- 
re dal  sonno  i  suoi  guerrieri ,  li  fa  sempre  allacciare  i  bei  calcari ,  gli 
orna  di  belle  guigge^  di  bori^ie  d'oro^  e  di  frange.  Nel  muse^  Chiusino 
ìncisio  e  pubblicato  dai  Yaleriani,  ha  una  statuetta  di  bronzo  colle  uose 
fatte  alla  foggia  dei  Sardi ,  come  se  i  calzolai  d'oggidì  n'avessero  imi- 
tato il  modeflò.  Polrete  vederlo  in  un  Baccoe  in  una  Menade  alla  ta- 
vola LXXXVIIi  e  due  altre  simili  in  tutto  alla  tav.  XI  e  XIII.  Come 
altresì  nel  inuseo  Guarnacci ,  (tav.  52  e 40)  nel  Passeri ,  nell'Hainilton 
e  specialmente  nella  celebre  Cisiadel  mus^oKìrkerìano. 
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Ma  per  salire  da'  piedi  ai  capo,  io  vidi  già  di  molti  bassi  rìKevi  e  uta- 
tue  egiziane  ed  etroscbe  d' m  aniiciiità  altissima  eoa.  clamidi  capulate 
a  guisa  delle  Sarde  sia  nel  WiDkelmaD,  sia  nel  Menio,  nel  daaese  Wie- 
dewelt,  nel  Rosellini,  nel  Gori,  nel  Pempstero, 


BÒBRO 

E  eif  oà  il  eolletto  à  nel  museo  di  Cagliari  u»  \àùìo  fenicio ,  che  Tha 
come  in  preiiente,  e  per  giunta  le  bradiineabataletto,  ei  bor;^echini  a 
le  scarpe  xleH'Qdienii^  taglio  de'  Sardi.  Ob  va^  e  di*  m  lo  sono  aritiobe  t 

AUfORB 

Pel. colletto; come  pel  giuM^oncino  a  vita  «  è  maraviglioso  a  vedere^ 
i  bassiriiievì  Volsci  del  museo  Borgianp  di  Yelietri,  che  bo  detto  dianzi, 
aoticbissìroi ,  e  non  differisce  dal  eoiJefu  sardo  in  allibo ,  cbe  appresso 
gli  spallacci  ba  un  comiaciatwnlo  di  ni^nica,  ma  si  poco  cbe  appe^ 
na  cavalca,  la  i»palla ,  e  ginoge  a  imboccare  la  polpa  del  braccio  poc'  ol«. 
tre  il  dosso  d^I'omero  K  Non  parlo  del  berretio  frigk> ,  delle  dature ., 
delle  dagfaee  persiA  de'  larghi  cakeoni  entro  ai  caizarini  affibbiati  tiitto 
luogo  gli  stinchi ,  cbe  ne  vidi  assaissimi  ne'  musei  delle  più  areaìcbe 
rappresentazioni  delle  genti  primitive. 

Ma  chi; volesse  appieno  diletiarsi  in  vedere  le  fogge  del  vestire  dei. 
Sardi  in  tutte  le  medesime,  ma  in  tutti  i  villaggi  dissimili  per  qualghe 
giunta  di  isoppaani ,  d'orlature,  di  sparati ,.  di  scollature ,  di  ooloi-i ,  di 
fregi,  di  fermagli,  di  bottoniere,  di  risalti,  di  crespe  si  trovi  a  Cagliari, 
coEKie  ben  disse  il  p.  Boero ,  in  sulla  piazza  di  Stampace  il  d>  della  festa 
diS.EOsio. 


1  Garloni  bassirJHevì  Valeci  jn  (erra  cotta.  Roma  17S7. 
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Oh  che  c  è  egli  in  quella  sacra? 

AtrORE 

E'  v'è  la  processione  di  Sani' Efis, che  è  il  primo  protettore  di  Ca- 
gliari e  dei  regno,  e  accorre  a  vederla  da  tutti  i  villaggi  la  gioventù 
Sarda,  la  quale  in  quel  di  spiega  tutta  la  vaghezza  de' suoi  abiti  da  fe- 
sta. Ivi  vedreste  Je  fogge  ben  assortite  e  vivaci  del  Ca()o  nieri(lf0iiale,e 
te  molte  guise  de' coretti,  delle  cinture ,  de' braconceIJi ,  de^cafasretti, 
delle  pellicetto  artificiose  e  diverse;  ma  tutfe<^  a  colori  allegri ,  accesi  e 
spiritosi;  e  qui  di  velluto  chermisino  a  sovrapposte  d'oro,  elà'di  scar- 
latto, e  tal  d'arancione;  e  gli  scarlatti  con  treccicrine  d'oro  attorno  al- 
lo scollato,  e  tutto  lungo  la  squartatura  dì  fianco;  e  alle  catenuzzebot- 
toncelli  a  filograna,  ove  d'oro,  ove  d'argento  forbitissimi;  con  punte  e 
spicchi  e  tavolette  dì  gemme  brillantissime.  I  coretti  d'arancione  listati 
in  nero  o  a  lamette  d'argento ,  che  vi  ridon  sopra  assai  lietàmeme.  la 
somma  voi  ci  avvertireste  l'ornato  orientale,  e  un  po'  di  gàio  e  pompo- 
so che  dà  gioconda  vista  a  vedere.  Per  converso  gli  aomifìi  del  Capo 
di  sopra  sorio  in  abiti  schietti  e  volgenti  a(  bruno  con  giubboncini  di 
Terde  cupo ,  d' azzorrone ,  di  pavonazso  ^  o  di  vinato  chiuso ,  ma  di  bel 
drai^  0  d'et'o^isino  vellutato  coi  petti  larghi  e  coi  bottoni  a  scudetto. 
Tutti  poi  sono  in  cabanellascnrà  con  belle  ripezzature  e  rovesci  di  vel- 
luto morato;  e  le  cinture  senza  tfapm]ti,econ  serratura  dì  piastra  bru- 
nita, com' e^^iandio rimpugnatera  delia  daga,  ch^è  senza  bozze  di  ce- 
sello odi  {magone,  ma  liscia,  o  il  piti  aggirata  d'an  soprassalto  a 
ghiere. 

Ivi  vedreste  capelliere  sparte  sai  collo  e  suite  spalle  ,:o  legate  in  tioa 
o  due  trecce  cadenti;  e  le  trecce  altre  raccolte  sotto  il  berretto,  ed  al" 
tre  giranti  per  diadema  in  sulla  fronte.  Chi  ha  i  capelli  accortati  e  to- 
si, chi  lascia  piovere  dalle  tempie  due  gran  ciocche,  chi  le  attorce  e 
p^ssa  dopo  le  orecchie;  e  voi  vedete  lutti  quegli  stiavoigimeoii,  kga- 
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mentì  e  scioglimenti  di  trecce  e  di  capelli  sotto  il  berretto  frigio,  sem- 
pre il  medesimo  ìd  tutta  risola,  ovario  sol  di  colore. 

Gli  aomÌDÌ  della  Barbagia  e  dell' Oleastra  vestiti  neglettamente ,  ma 
dicevolmeote  ;  quelli. della  Nurra  e  della  Gallura  oo»  abiti  atttliali  e 
stretti ,  ma  nobtti  e  gravi  ;  i  montanari  del  centro  eoa.  sai  più  grasao-< 
lanì  f«ino  bel  riscontro  colla  riechezza  e  baldanza  ób'  vestimenti  del 
Campidano.  V  ba  pastori  col.gabbano  talare  ;  v'ba  e^^potti  beUssimi 
di  Serenico,  e  gabanelle  ben  trapunte,  ed  ornate  d'aggraffi  d' argento 
e  d'oro;  e  le  brachine  più  e  mea  lunghe,  più  e  meno  increspate;  ed 
altre  lisce  ed  altre  faldate  con  gheroncini ,  e  soppanni  di  scarlatto. 
Calzofti  di  Ida  bianebissiim  e  più  e  mea  larghi ,  e  tulli  ricadieaiili  a 
belle  rimboccature  sui  ealzarioi  che  li  serrano  sofira  il  ginocchio.  \e^ 
dreste  pelliccette  candidissime  far  beRo  spicco  sopra  i  coxéllt  porpori- 
ni e  le  vedreste  tutte  corse  alle  costure  di  cordoncino  mavì,  con  ischer- 
zì  e  intrecciamenti  a  mezza  vita.  Avvi  insino  alle  mastruche,  e  i  col* 
Ietti  dal  dì  delle  fèste  con  molli  conce  e  intagli  e  sopransegne  capric- 
ciose assai,  [n  ftilti  vi  farebbe  stupire  veggendo  accolte  in  quel  giorno 
vesti  di  tante  maniere,  e  eoa  ricche  d^ invenzione  e  così  varie  in  tanta 
unità. 

NOZZI 

Egli  vai  bene  una  passata  di  mare  dieci  tanti  roaggioiie,  che  nom  è 
d' ItaKa  in  Sardegna  per  vedere  si  beHo  spettacoto,  e  direi  pressò  che 
uoieo  almeno  iu  Italia ,  ove  convengono  aHe  Sacre  i  popoli  anco  di 
lontanissime  parti,  come  al  Santo  dì  Padova,  al  San  Giovanni  a  Fi- 
renze, al  Volto  Santo  a  Lucca,  alla  Sindone  a  Torino,  epur  tuiti  sooo^> 
d'un  abito  e  d'una  forma  gretta  e  smilza  e  forestiera.  Essendo  che 
ninna  Provincia  nostra  abbia  più  abito  itafiano,  e  proprio  che  Ia4ivfsi 
dalle  altre.  Dove  la  Sardegna  ha  sopra  noi  almanco  la  gloria  d'aver 
abito  suo  naturale,  antico ,  stabile,  virile,  e  cbé  più  d'alcun  altro  ha 
intenzione  a  suoi  costumi. 
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CAHMINATI.' 

Questo  e  proprio  della  foriera  e  della  gravità  di  uq  popolò,  che 
poQ6  il  suo  vanto  nei  saldo  proposilo  di  non  cedere  alla  fortiina ,  ebe 
solo  ciò  eh'  è  solloposto  all'  imperio  di  lei ,  serbando  intatto  quanto 
s'attiene  all' intrinseca  virtà  dell' animo,  che  ninna  vicenda  gli  può 
rapire. 

PARIA 

Se  codesta  processione  diSant'Efisio  tira  a  vederla  di  tante  popolo, 
ella  dee  pur  esser  magnifica,  e  splendida  e  di  grande  apparato  :  vede- 
slela  voi  mai  ? 

AtTORE 

Sì,  vidila,  ed  è  cosa  oltre  misura  ragguardevole  ^i  per  Io  spettacolo 
sacro  ,  come  per  la  superbissima  mostra,  che  fa  tutto Jl  oorredo  di 
essa ,  e  motto  più,  secondo  me ,  le  allusioni  degli  antichissimi  riti ,  che 
ivi  sono  a  considerare. 

Imperocché  voi  sapete  che  in  Cagliari  fu  macerato  lungamente  in 
prigione  S.Efisio,  e  cavato  di  là,  fu  poscia  ,  secondo  la  tradizione ,  di- 
collato  a  Pnla,  che  è  all'altro  corno  del  golfo.  La  detta  prigione  è  una 
latomia  a  caverna  scurisstoia  scarpellata  sotterra,  come  in  Roaia  il  Car- 
cere Mamertino.  Ha  uno  sfogatoio  che  parte  da)  cielo  delia  git)tta,  e 
sale  ristringendosi  insino  sulla  via ,  onde  piglia  aria  e  luce.  E'  pare  che 
da  quel  doccione  si  calassero  i  prigioni  in  quel  tetro  carcere  ,'  il  quale 
ha  due  gran  pilastri. del  medesimo  sasso,  che  salgono  alla  volta ,  e  at- 
tomoad  e^i  giran  due  zoccoli,  ove  sedevano  i  rei.      . 

lo  questo  scuro  baratro  è  l' altare  del  Santo  ,  e  il  popolo  vi  scende 
per  una  scala  fabbricatavi  posda  ,  e  ivi  fasue  orazioni  e  voti.  Presso 
di  questo  carcere  è  la  Chiesa  di  S.  Efisio ,  e  di  qui  dopo  la  messa  parte 
la  processione  per  attraversare  Y  Istmo,  tra  il  mare  e  lo  slagno,e  con- 
durre il  Santo  in  trionfo  insino  a  Pula,  ove  sostiene  tre  giorni,  e  poscia 
si  riraena  a  Cagliari. 


I 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA   SAEDEGNA  4^> 

A  questa  messa  solenne  assiste  dì  presenza  il  Viceré ,  che  parie  dal 
palazzo  di  castello  colle  insegne  reali ,  di  guardie  a  eavallo,  di  labarde, 
e  d'altre  milizie  urbane ,  e  della  guarnigione  Terminata  la  messa ,  il 
Viceré  in  una  carrozza  di  gran  pompa  va  ad  un  balcone  eh'  è  in  sulla 
piazza  di  Stampace ,  e  di  quivi  come  privata  persona  vede  passar  la 
processione.  Ogni  anno  un  ricco  gentiluomo  dell-  isola  è  dal  Viceré 
òreaiocaB^ione della  festa,  e  decorato  di  tanta  autorità  e  altezza  di 
grado,  che  il  popolo  Tonerà,  e  magnifica ,  siccome  un  Alter  Ego  del 
Viceré:  e  questo  «campióne  cavalca  insino  a  Pula,  ed  ivi  tien  corte  ban- 
dita per  tutu  e  tre  i  giorni  con  isfarzo  e  scialo  grande,  ove  ogni  gente 
è  accolta  al  reale  bandielto. 

L'ordine  della  prooessiofie  è  questo.  L'aprono  i  trombetti  sopra  ca« 
valli  .'lattati  «di  belle  bardature.  Vengono  appresso  i  milili  urbani  so« 
pra  cavalli  bellissimi,  e  sono  una  brigata  di  cento.  Hanno  in  capo  il 
berretto  frigio  tinto  in  rosso,  e  rimboccato  a  sooimo  in  parecchi  giri, 
che  s'aocerchiaito  Tunò  neir  altro  in  sino  al  mezzo;  ae  scendono  due 
nastri  neri,  che  annodano  a  guisa  di  barbazzale  sotto  il  mento;  ed  è 
in  tutfo.la  mitria  frìgia  e  lidia  che  descrive  Virgilio  : 

Maeoma  fìwntum  ndtra^  crinemque  ma^ieiiaenf^: 
S^nicms  (Eneid.  1.4.  v.  216.  ) 

ed  altrove 

Et  tunieae  mamcas^el  habmt  redimicula  miirae  (  lib.  9.  v^  61o.  ) . 

La.  goj^lta  della  camicia  candidissima  é  affibbiata  con  quattro  bot* 
loncini  4' oro ,  o  d'argeinto  a  straforo,  con  puuieili  ridano  lucenti  net 
mezzo.  Sojì  tutti  in  un  coretto  d'uno  scarlatto  fiansimaBte  con  larghe 
orlature  di  cordellone  morato  alio  scollo,  e  luogo  le  costure  4ÌeJla  vita 
e  ideile  msóiicbe;  al  petto,  e  allo.sparato  deUe  maniche  catemizae  dV 
ro  e  d'argento  co*  bottoni  a  filogmna  penziglianli  in  vago  modo^leg^ 
gradito.  Gintiireiforbiti^sùne  aggrstppate.  eoa  be»  fibbiali ,  dalle  quali 
pendoA.le  sciwttrre.  JLe  brachine  nere  acreape  fitl^  con  orlioci  por- 
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porini  ri$aitati0  gcniìlmenle  in  sui  largiii  cabooi  di  biandìissiia^  lino, 
i  quali  fanno  ricaseate  a  tromba  sopra  i  borzacchim^cbe  salgono  l>eQa&- 
cesio  la  gamba  con  belle  bottoniere.Hanno  speroni  lunghi  fermati  con 
fibbietie  sul  coito  delia  scarpa;selle  altamente  arcionate^e  guaiìobrappe 
con  bei  fregi. 

I  tre  capitani  cavalcano  di  conserva  in  capo  a  tutto  lo  squadrone 
colie  spade  sguainate;  gli  altri  militi  portan  k  carabina  rìiia  colcaloro 
apiìoggiato  dui  gallone. 

Viene  appresso  a  cavallo  la  Confiraterniia  del  Santo  vestita  in  nero 
di  finissimi  panni ,  e  con  ricchi  guarnimenti  di  vdiuto  e  di  borchie  alle 
selle,  e  rabeschi  e  sovrapposte  alle  gualdra|ipe.  V  Alter  ego  cavalca  ira 
i  due  priori ,  e  porta  una  gran  fascia  d'ermisino  ciiestro  annodatft  con 
larghi  bendoui  fregiati  dappiè  a  frange  d'oro.  In  mezzo  ai  cavalieri  è 
il  gonfalone  di  lucentissimo  drappo  con  dipintovi  il  Santo,  e  ornato 
liuto  il  resto  di  ricami  d'oro,  e  di  nappe  con  asta  a  divisa  e  Afta  nel- 
r^stiera  di  cuoio ,  che  pende  ad  armacollo^  Ove  la  maestria  del  gon*- 
faloniere  si  è  nei  maneggiare  il  cavallo  colla  sinistra,  e  regger  colla 
destra  in  bilico  il  gonfalone ,  che  il  più  delle  volte  investilo  dal  vento 
gonfia,  sventola  e  ondeggia ,  caricando  Tasta  terribilmente.  Non  per- 
tanto son  cosi  varienti ,  che  mentre  il  leardo  palafreno  caracolla  o  cor- 
vetta, e  il  vento  soffia  gagliardo ,  pure  l'asta  del  gonfalone  non  ten- 
tenna ,  0  strapiomba  d' un  palmo ,  sì  bene  san  acconsentire  al  vento  e 
alle  movenze  del  cavallo. 

Procedono  innanzi  al  carro  del  Santo  tre  sonatori  di  tìbie ,  eh'  essi 
appellano  Ueneddm^  e  segue  il  carro  tirato  da  due  negri  giovenchi  di 
gran  persona  colle  corna  unte  e  fiorite ,  col  giogo  a  ghirlande ,  e  con 
banderuole  gialle  e  cilestrine  fitte  nel  traverso,  è  iii  capo  ai  timone. 
Quattro  garzoni  afierran  ciascuno  V  un  <]e'  comi,  e  beato  chi  jnA  avere 
sì  bella  Tentnt a,  4a  cui  spera  buona  raccolta  in  tutto  Tattno.      . 

II  carro  del  Santo  è  un  tempietto  di  crtstalto  molto  adorno ,  con  en- 
trovi  la  stnlua  sopra  tina  basa,*  e  la  statua  cop  celata  in  capo,  è 
ricdiissimo  cimiero  di  piume.  Il  busto  in  un  usbergo  d*^  argento 
con  belle  frappe  borckietlaie  d'oro,  e  il  cimo  ricco  di  gioie  i  glica* 
sea  dagli  omeri  con^  maestà  un  gravi  manto  di  véitav^  Termigliò  a 
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Strascico ,  lempeslaro  di  stelle  e  annodato  agli  Jtpallacci  della  forica 
con  due  gran  boccole  d' oro  :  ha  in  pie  calzarelli  colle  gnigge  dorale, 
e  con  bei  rovesci  appuntati  da  un  rosoncino  di  smalto.  Entro  il  tem- 
pietto tutto  attorno  pendenti  lumiere  ,  e  per  la  base  viticci  con  torce 
accese,  che  non  vi  potrei  dire  quanto  sia  bella  vista. 

Fa  seguito  al  Santo  una  grossa  brigala  di  militi  a  cavallo  ;  ma  sotto 
il  berretto  rosso  portan  coretti  verdi ,  con  orlature  d'argento ,  e  simili 
i  bottoni  e  le  catenuzze.  Vengono  appresso  i  signori  del  Comune»  Sin- 
daci e  Consiglieri  con  abito  castigliano  di  velluto  guernito  nobilmente 
e  gran  cappa  di  vellulo  cilestro  con  vaghi  ornamenti. 

Per  ultimo  il  Capitolo  della  Metropolitana  in  cappa  magna ,  e  dietro* 
gli  una  gran  turba  di  gente ,  che  s'affolla  intorno  a  un  cappellano  ,  il 
quale  inluona  le  orazioni,e  il  popolo  prega  con  esso  a  onore  del  Santo. 

Vedreste  alcune  femmine  in  veste  bruna, discinte,  scollacciate,scar- 
migliate ,  scalze  ,  le  quali  fanno  voto  in  quel  dì  di  seguitare  il  Santo  in 
qucIPabito  e  in  figura  di  penitenti,  e  fanno  un  viso  si  lagrimoso  e  scu- 
ro ,  ed  atti  di  addolorate  tanto  ,  che  vi  ricordano  di  molti  antichissimi 
riti  ;  ma  e  di  queste  e  del  traino ,  e  dei  buoi  parleremo  ove  dirò  della 
religione. 

Intanto  con  si  magna  pompa,  e  sontuoso  accompagnamento  s'avvia 
il  Santo  insino  ad  una  Chiesicciuola,  eh'  è  in  capo  all'Istmo  :  ivi  entra, 
e  spogliali  i  panni  da  festa  ,  si  riveste  feriato  ,  e  tolto  dal  ricco  carro ,. 
vien  posto  sovra  un  altro  comunale ,  tirato  da  buoi  disadorni  ;  e  in 
così  fatto  abito  di  viaggio  continua  suo  cammino  insino  a  Pula»  ove  si, 
rimette  in  arnese,  ed  entra  in  chiesa  a  maniera  di  trionfante. 

Or  avete  da  me quan t'occorre  intorno  alla  festa;  ma  il  piii  dilettevo- 
le ,  curioso  e  stupendo  a  vedere  è  le  forme  che  vi  descrissi  dell'  abito . 
sardo,  e  infinitamente  maggiore  la  ricchezza,  varietà,  novità  e  grandeiiiv 
za  de'  vestimenti  muliebri,  de'  quali  vi  ragionerò  a  più  bell'agio. 
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HÉL  VESTl'fO  lUt/Lf EtfUE. 


Non  vogliale  credere ,  amici ,  al  tanto  ch'io  descrisai  iari^del  testire 
de'  Sardi,  ch'io  vi  dicessi  il  decimo  di  quanto  porti  il  ragionare  del  ve^ 
stito  di  quelle  isolane  :  s)  egli  è  svariato  e  diverso;  e  con  »  naturali  ri- 
scontri  ci  signiOca  il  siiK)  derivare  da  molte  e  differenti  nazioni  anti-* 
che  ,  le  quali  approdarono  in  quei  primi  tempi  in  Sardegna ,  ed  ivi  la^ 
sciarono  forme  e  tfsi  di  vestir  la  persona  ^  e  d'acconeiare  il  capo ,  e  di 
calzare  il  piede.  Di  che  si  schiuderà  amplissimo  adito  alla  vostra  ero" 
dizione  di  conferire,quama  io  mi  farò  dicendo^  con  quelle  forate  di  ve- 
sti e  di  ornamenti,  che  vi  vitine  considerato  nella  lettura  detta  BiUiia, 
d'Onìero,  d'Erodoto,  di  Strabone  ^  di  Dionigi  d'ÀIicarnasso,  e  spezial- 
mente nelle  splendide  raccolte  de' vasi  etruschi,  de'b^ssirilievi,  e  d' in- 
finiti altri  monumenti,  onde  va  ricca  e  magRÌfica  Italia.  Voi  vedrete  ehe 
nelle  donne  Sarde  signoreggia  il  vestimento ,  ch'io  appello  largamente 
fenicio,  pelasgico ,  ed  ellenico,  tolte  alcune  guise  particolari,  che  s'at- 
tengono forse  ai  primissimi  abitatori  dell'isola,  e  che  ci  paiono  tenere 
alquanto  degli  Egiziani ,  dei  Babilonesi,  de'  primitivi  abitatori  d' Italia, 
in  ispezialth  fra  le  montanine  della  Barbagia ,  e  dell'  Oleastra.  £  db 
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che  più  stnpirete  fia  V  assomigliarsi  d' alcune  foggf^  Sarde  con  quelle 
che  poi  ci  recarono  allo  scadimento  dell' impèrio  romano  i  Vandali , 
gli  Alani ,  i  Goti,  i  Franchi ,  e  i  Longobardi  ;  il  perchè  assai  scrittori 
le  riputarono  fogge  del  medio  evo;  laddove  per  converso  io  le  ravviso 
per  antichissime  al  ragguaglio  de'  monumenti. 

Né  diciate  ch'io  mi  travaglio  di  condurre  tutto  ciò  che  in  Sardegna 
mi  cade  sottocchio  ,  alle  nazioni  che  la  popolarono  in  antico.  Ordi- 
nario vezzo  degli  uomini  che  hanno  preoccupata  la  mente  da  un  siste- 
ma ,  al  quale  come  ad  unico  scopo  dirizzano  l'immaginazione,  e  risol- 
vono tutte  le  conghietture  :  con  ciò  sia  che  io  confessi  da  prima  di  po- 
ter cadere  in  sì  fatto  inganno,  e  sarei  presuntuoso  e  da  notare  di  fo]lia 
a]  cospetto  dei  dotti,se  presumessi  altramente.  Dico  soltanto,  che  s' io 
trovo. una  foggia  di  vestire  netta  e  spiccata  nelle  più  arcaiche  dipinture 
de' vasi  etruschi,  ne'  quali  sono  istoriate  le  remotissime  genti  ne' ve- 
stiti lor  naturali,  e  coteste  fogge  si  assettano  puntualmente  con  quelle 
eh'  io  vidi  in  Sardegna,  ro  m'ho  per  ìscusato  a  pieno,  ove  giudichi  an- 
tichissime eziandio  le  sarde.  Al  più  si  potrebbe  oppormi ,  che  l' averne 
veduto  qui  e  colà  alcuno  antico  riscontro  può  essere  a  caso ,  e  non  va- 
lere il  mìo  argomento  condotto  per  conseguenza  dall'antichità  disi 
fatte  vestimenta.  Al  che  io  potrei  recare  innanzi  una  sola  risposta.  On- 
de avv/en  egli  che  in  tutta  la  Sardegna  voi  non  v'abbattete  in  ninna 
foggia  d'abito  di  donna  romana  imperiale,  ed  anche  di  donna  greca  da 
Pericle ,  o  da  Alessandro  in  poi  ?  e  in  quella  vece  trovo  sì  copiosi  ri-- 
scontri  delle  donne  Omeriche,  colle  pelasgiche ,  colle  osche,  e  con  al- 
tre vetustissime  di  lignaggio  fenicio? 

Io  stimo  ciò  essere  avvenuto,  che  soltanto  le  donne  delle  grandi  città 
a  mare  avranno  accolto  la  veste  romana,  e  rimutatala  poscia  col  mu- 
tar de' Signori ,  siccome  veggiamo  accadere  ogni  dì  nelle  popolose  ter- 
re, in  coi  fiorisce  il  commercio  e  con  esso  l'eleganza  e  il  lusso  de'  no- 
bili e  de' mercatanti.  Le  dame  di  Cagliari ,  e  di  Sassari  vestirono  alla 
spagnola ,  sinché  Aragona  e  poi  Gastiglia  signoreggiaron  l' Isola  :  e 
passata  indila  Sardegna  sotto  l'augusta  Casa  di  Savoia,  che  sì  felice- 
mente la  regna ,  lasciate  le  cappe ,  le  grandiglie ,  e  i  manliglioni  spa- 
gnuoli  si  recarono  al  vestire  iuliano ,  ed  ora  all'  universale  d'Europa , 
V.  TT.  4 
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che  muta  foggia  ad  ogni  scemare  e  crescer  di  luna.  Per  contrario  le 
doane  Sarde  de' villaggi,  tenacissime  osserTatrici  di  loro  usanze,  non 
si  condussero  sì  agevolmente  a  dismettere,  o  scambiar  la  fortuna  na* 
turale  di  loro  vesti ,  e  di  loro  con  ligie  se  non  forse  in  alcuni  leggeri 
accidenti  di  fibbie,  di  drappi,  di  nastri,  che  deono  usare  come  li  da  il 
tempo,  e  gli  artieri  li  modellano,  e  li  recano  d'oltre  mare  i  mercatanti. 


NOZZI 


Di  certo  che  gli  orafi  nostri  non  formano  spilletli ,  collane ,  gastoni 
e  fermagli  come  gli  artefici  etruschi ,  tiri  e  cartaginesi  ;  e  le  donne 
Sarde  dovranno  pur  averli  quali  vengon  loro  d'Italia,  d'Inghilterra  e 
di  Francia. 

CABBIINATI 

E  come  delle  opere  d' oreficeria ,  egli  è  a  dire  de' drappi ,  de'  velluti, 
de'  rasi ,  de'  broccati ,  e  di  tutto  ciò ,  che  approda  loro  da'  fondachi  del 
continente. 

AUTORE 

£  come  potrebb' essere  altrimenti?  che  dì  quanto  è  paesano,  e  fu 
sempre  mai  fatto  nell'isola,  vi  prometto  io  che  non  dismessero,  ori- 
mutaron  mai  nulla;  quando  noi  veggiamo  in  tutte  le  provincie  dell'  iso- 
la che  i  vasai  tornirono  e  arrotarono  d'ogni  tempo  i  vasi  sempre  cia- 
scuno alle  antiche  sue  forme,  non  uscendo  mai  un  pelo  dall'usanza 
terrazzana.  E  di  qui  avviene  che  voi  vedete  le  Sarde  fanciulle  ire  alla 
fonte  con  in  capo,  o  sulla  spalla  idrie,  anfore,  e  lebeti  di  tornio  eguale 
in  tutto  alle  etrusche ,  alle  libiche ,  alle  lidie ,  alle  frigie ,  alle  fenicie , 
e  persino  in  alcuni  villaggi  alle  egiziane ,  ed  io  ne  feci  riscontri  singo- 
larissimi. Ond'  io  penso  che  ove  i  dotti  volessero  ricopiare  tutte  le  for- 
me de' vasi  sardi  porgerebbero  un  subbietto  nobilissimo  d'investiga- 
zioni storiche  intorno  alle  colonie  primitive  di  Sardegna  :  sì  fattamente 
convengono  con  quelli ,  che  le  sopra  mentovate  nazioni  d  lasciarono 
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in  essere  entro  ai  dissotterrati  sepolcri ,  o  scolpili  o  dipinti  ne' vetustis- 
simi monnmenti. 

PARIA 

E  voi  credete  che  rispetto  agli  abiti  e  alle  cose  domestiche  tutto  ciò 
che  fu  sempre  fatto  di  mano  in  mano  senza  interruzione  da'  Sardi  ar- 
tefici ,  non  fosse  mai  alterato  in  tanto  corso  di  secoli? 

AUTORB 

Credolo  per  fermo ,  almeno  nel  proprio  dello  stile  originale.  E  però 
ì  loro  telai ,  filatoi ,  incannatoi ,  aspi  ;  e  lor  tessuti  lani  ^  lor  masserì* 
zie ,  arnesi ,  e  ingegni  da  operar  che  che  sia  in  famiglia  non  mutaron 
giammai  in  quelle  mani  dalle  guise  statuite  dall'antica  osservanza. 

BOERO 

Ce  ne  diceste  si  largamente  degli  abiti  virili ,  e  cel  provaste  a  tanta 
evidenza  di  paragoni ,  eh'  egli  non  è  a  penare  di  persuadercelo. 

CARMINATI 

Pur  io  vidi  le  donne  del  Logodoro  tutte  in  imbusto  /eh' è  abito  dei 
secoli  di  mezzo,  né  venne  loro  per  avito  retaggio  dalle  donne  fenìcie  , 
pelasghe,  ellenie,  frigie,  vogliatele  di  quahinque  stirpe:  che  noi  le 
veggiamo  ne'vasi  etruschi  ragguazzar  tutte  entro  larghe  e  sinuose  cotte 
talari ,  chiuse  al  più  da  un  legger  cinto  in  sui  fianchi. 

A0TORB 

Adagio  un  po',  padre  Isaia.  Diteci  di  grazia,  foste  voi  mai  a  Ra- 
venna ?  Ora  ne'  mosaici  di  quelle  basiliche  del  quinto  e  sesto  secolo 
vedete  alcune  sante  vergini  e  martiri  greche  e  romane  strette  alquanto 
in  cintola ,  e  salire  la  veste  serrata  e  tesa  insino  al  collo.  Segno  che 
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Tabito  ilalla  scollatura  insino  ai  fianchi  era  teso  sopra  un  imbustino  o 
di  pelle  o  di  che  altro  di  mollette  o  impunture  che  raccostavano  alla 
taglia.  Il  simile  dite  di  altri  mosaici  delle  antiche  basiliche  di  Roma. 


CARMINATI 

Non  è  sì  forte  l'accostatura  ne' mosaici  greci  e  romani  siccome  in 
quelli  che  noi  veggiamodel  tempo  de' Merovingi ,  e  prima  d'essi  dei 
Goti:  il  che  ci  fa  palese  che  i  busti  ci  vengon  pur  da  que' barbari. 

AUTORE 

Per  converso  io  avviso  che  que' barbari  s' acconciarono  alle  fogge 
dell'imperio;  da  che  leggendo  in  Tacito,  Svetonio,  ed  altri  veggiamo 
que'  popoli  tramontani ,  che  ci  scesero  in  Italia  ,  nelle  Gallio ,  e  nelle 
Spagne ,  esser  mezzo  ignudi,  e  le  tor  femmine  ravvolte  in  pelli  che 
appuntavano  con  istecchì  e  spine  :  dove  le  monete  greche  e  romane  di 
circa  quei  tempi  ci  porgono  le  Auguste,  e  le  Imperatrici  con  abiti  già 
alquanto  chiusi  alla  vita. 

HOZZI 

Onde  coir  andare  de'  tempi  si  scorge  nelle  dipinture  delle  cattedrali 
longobarde  venir  sa  stringendosi  i  busti  di  maniera  che ,  dalla  reina 
Teodelinda  in  poi ,  le  donne  ci  paiono  inguainate  in  quelli  ermellini , 
tanto  le  serrine  sono  attillate  e  avviticchiate  loro  addosso. 

AUTORS 

In  Sardegna  però  è  assai  rado  che  il  busto  scenda  sì  a  costo,  se  forse 
non  ne  voleste  eccettuare  le  Osilane,  le  Bonesi  e  poche  altre.  Ma  per 
non  uscire  dall' obbiezione  del  padre  Carminati,  che  mi  disse  :  le  Sarde 
non  aver  dalle  Omeriche,  pelasghe  e  fenicie  donne  ereditato  gì' im- 
busti ,  io  vi  prego,  padre  Isaia ,  di  por  ménte  che  Omero  chiama  le 
•  ancelle  Frigie  alio  precitUe. 
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Le  Frìgie  ancelle  degli  Eroi  d'Omero  erano  per  lo  più  le  Troiane 
falle  cattive  dopo  la  presa  d' Ilio ,  avvero  fanciulle  tettane  e  dell'  Epiro 
corse  e  vendute  dai  pirati,  le  quali  essendo  Pelasgbe,  a  pari  delle  Fri- 
gie èrano  di  stirpe  fenicia^  siccome  vogliono  molti  Baoderni  erudi- 
ti. A  che  il  ricingersi  altamente  di  coleste  dopoe  se  non  per  tener 
sollazzato  il  seno,  e  chiusa  e  unita  la  vita?  E  non  veggiamo  noi  le  don- 
ne della  Cananitide,  e  di  tutto  quel  conlorno,  portare  per  immutabile 
osservanza  ii  pettorale?  Ed  era  sì  statuito  il  cingersene,  che  il  Signore 
Iddio  rampognando  per  Geremìa  la  sconoscenza  d'Israello,  dice:  Num- 
quid  obliviscetur  virgo  ornamenti  sui,  autspansafciscicBpecloralissuae? 
populus  vero  meu$  oblitus  est  meidiebus  innumeris,  (C.  IL  52.  ) 

PAEIA 

Beae  sta.  Ma  il  cinto  del  petto  non  era  l' imbusto. 

AUTORE 

Era  in  certa  guisa  ;  poiché  il  petto  di  porpora,  di  bisso,  o  di  violato 
che  portavan  le  donne  nella  Cananitide^  s'aGQbbiava  dietro  in  sulla  vi- 
ta, 0  davanti  sotto  il  seno;  e  notate  che  il  pettorale  non. era  la  cintura 
che  portavano  a  cintola  per  vezzo  donnesco,  ma  sì  un  sostegno  e  una 
guardia  del  seno.  Voi  che  foste  tutti  a  Roma  ,  n'aveste  più  volle  V  e- 
sempio  sott'  occhio  nelle  donne  di  Genzano  ,  di  Frascati ,  e  ^iù  nelle 
Erniche  dellevalli  appenninee  nelle  Samnite.LéGenzanesi  che  discen- 
dono dalle  nemorensi  hanno  la  petliera  bassa  ,  e  in  sommo  alquanto 
arrovesciata  ,  ma  non  giunge  appena  a  mezzo  il  tiànco.  Le  donne  di 
Frascati  che  discendono  dalle  Tuscnlane  Y  hanno  più  ritta,  e  volge  al- 
lacciata ad  una  banda  che  corre  la  vita.  Ma  le  Erniche  e  le  Samnie  cin- 
gon  la  faccia  da  petto  a  simiglianza  di  molti  villaggi  di  Sardegna  :  ed 
è  per  lo  più  di  violato  guarnito  di  rosa  o  scarlattino,  e  sale  in  mezzo 
come  un  rostro  di  nave  ,  scendendo  a  mezza  luna  i  due  lati  che  aggi- 
rano il  seno,  e  risalgono  dolcemente  dapo  le  spalle,  ove  Y  annodali  con 
nasiro  vcnniglio. 
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CARJKINATr 


Onde  che  voi  vorreste  che  le  donne  Sarde  foggiassero  ì  petti  fenici 
e  peiasghi  in  imbusti. 

AUTOBE 

Alcune  sì,  ed  altre  molte  serbaronlo intatto. E  Taccrescerloin  imba* 
sto  nacque  per  maggiore  sostegno  della  vita ,  innestando  nelle  costu- 
re le  stecche  di  balena;  da  che  in  Sardegna  sì  nelle  fascette,  come  nelle 
serrine ,  e  nei  busti  lo  scollato  è  sempre  bassissimo,  e  se  rialza  alquan- 
to come  nelle  forme  d'Usini,  diCodrongianos,  diliesi  e  di  Bono,  è  spa- 
rato insino  alla  bocca  dello  stomaco.  Né  la  modestia  enne  punto  offe- 
sa ,  portando  elle  chiusa  la  camicia ,  che  tien  ora  il  luogo  delF  antica 
sottovesta,  insino  al  collo. 

NOZZI 

Ma  alla  fin  fine  gran  parte  dei  villaggi  Sardi  appiccano  la  cioppa 
al  busto ,  com'  è  chiaro  per  l'Atlante  del  Conte  della  Marmerà.  E  cote- 
sto è  egli  altro  che  Y  abito  del  contado  toscano  e  lombardo  ne)  secolo 
decimoquarto? 

AUTOBE 

I  busti  sono  i  più  sì  corti  in  Sardegna  ,  che  la  sopra  vesta ,  detta  da 
voi  la  cioppa  de'  quadri  di  Giotto  e  del  Ghirlandaio ,  si  cinge  a'  fianchi 
ove  le  tre  ,  ed  ove  le  sei  dita  sotto  la  serrina;  come  avvine  in  tatto  il 
Campidano  di  Cagliari,  e  in  quello  d'Oristano,  neMa  Tregènia  e  altrove. 
Onde  vedete  che  la  non  si  appicca  mai  ai  faldoni  ìlei  busto  che  mn  han- 
no. Di  sorte  che  le  donne  di  Quartu  e  de'  circostanti  villaggi  s' attorci- 
gliano a  fianco  tra  la  fascetta  e  la  sopravesta  un  doppio  gnro ,  ed  anca 
triplice  d' una  lunghissima  benda  a  spina  tinta  ijn  grana  e  screziata  di 
bianco,  e  di  verde  pomo,  o  d*  ahro  vivace  colore.  E  alle  foresi  d'Orista- 
no parte  la  vesta  da'  fianchi^  lasciando  tra  essa  e  il  ciato  da  petto  appa- 
rir bene  un  pahno  la  camicia . 
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E  poiché  voi  diceste,  che  ora  la  camìcia  scusa  loro  di  soltovesta,  on- 
de avvien  egli  che  la  cotta  lina  che  teogon  sott'esso  la  sopravesta  si  dice 
lasotlana? 

AUTOBB 

Perchè  ,'se  beo  attendete ,  le  antiche  donne  orientali  e  le  etnische  e 
le  greche  avean  di  molle  robe  sopravvesiite  le  une  alle  altre ,  e  divisate 
a  vari  colori,  e  di  vari  drappi  con  ricascate  e  fregi  e  abbigliamenti  dap- 
piè ciascuna.  E  per  farle  apparire  avean  squarti,  cincischi  e  frastagli,  e 
appicchi  di  borchie  e  abbottonature  a  mezz'anca ,  o  le  soprane  eran  di 
veli  sottilissimi  e  trasparenti  che  faceano  sgonfi  e  svolazzi,  ed  ombreg- 
giavano gh  ardenti  colori  delle  sottane. 

Le  donne  Sarde  d'alcuni  villaggi  conservano  in  parte  colale  antica 
usanza  :  che  addobbano  la  sottana  eon  ogni  diligenza  di  crespe ,  di 
guarnìmenti,  di  rabeschi  e  sono  di  finissimi  drappi  e  d'accesi  colori.  Al- 
tre hanno  la  soprave^ta  alquanto  più  breve,  altre  T ingangherano  rile- 
vata in  sui  fianchi,  ed  altre  se  la  tirano  in  ispalla,  o  se  Farrovescian  sul 
capo.  Né  in  queste  fogge  dovete  uscir  di  contado  ragguagliandole  cólte 
antiche. 

KOZZI 

In  ciò  sonovi  anch'  io  di  parere  conforme.  Imperocché  le  femmine 
che  noi  veggiamo  dipinte  sopra  i  vasi  etruschi  e  greci  con  tante  addob- 
baiure  di  sopravesti  eran  gran  dònne,  dee,  o  reine,  o  mogli  d' eroi,  o 
figliuole  di  re,  o  ninfe.  E  però  te  sono  in  ricchissime  vesti  piene  di  va- 
ghi e  lieti  fornimenti;  la  prima  deUe  quali  era  talvolta  una  vesiicciuola 
che  can  iscollato  d'oro  massiccio ,  e  con  mascherine  d^oTO  nel  mezzo, 
0  di  boccole  di  giòie  ornata ,  scendea  poco  sotto  la  cintola  ,  e  la  ter- 
minava una  trina  a  nappe,  o  bacche  d'oro  ingemmate.  Le  ascia  di  sot- 
to un'  altra  vestetta  iusinó  oltre  il  ginocchio  con  intagli  dappiè,  e  rica- 
mi a  soprariccio  o  buffolti ,  di  leggiadrissimi  veli.  Per  ultimo  cascava 
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increspata  insino  ai  lalloni  la  sottana  glieronala  a  larghi  bendoni ,  e 
balze  di  telette  lumeggiate  d'oro,  o  d'argento  o  di  porporkna  cangiante. 
Ma  le  popolane  e  le  villescbe  erano  in  altri  panni. 


BOERO 

Cotalchè  la  prima  vesticcioola,  che  scendeva  appena  sotto  la  cintola 
dovette  valere  pel  gamurrino  dello  scarlatto  di  certe  donne  Sarde:  e  la 
seconda  vesta  pel  zina]etto  d' ermesino  ,  o  di  veHato  a  guarnizione  di 
brocca  d'oro,  che  pende  loro  dinanzi  poc'oltre  al  ginocchio. 

FABIA 

Crediamcelo. 

AUTORE 

Ma  il  vero  si  è  che  nelle  antichissime  vestì  pelasghe ,  osche ,  umbre 
e  tirrene  veggiamo  non  solo  le  montanine,  e  le  villane,  raa  eziandio 
le  illustri  donne  col  farsettino ,  e  fascetta  insino  a  cintola ,  ed  ai  fian- 
chi appiccata  la  gonna  con  dappiè  le  balze,  i  fregi  e  le  bande  né  fih  ne 
meno  come  le  presenti  Sardesi.  Per  tacervi  d'assai  altri  monumenti, 
poaetevi  sott'  occhio  i  vasi  etruschi  di  Berlino  e  vedete  alla  tavola  1 . 
r  Ilithyia  che  assiste  alla  nascita  di  Minerva  :  ell'è  una  Sarda  perfetta. 
E  quest'anfora  è  delle  più  arcaiche  di  Vulci.  Le  due  Ilithyie  della  ta- 
vola 2.  hanno  per  giunta  il  farsetto  coi  petti  aperti,  come  le  donne  di 
Nuoro.  Llliihyia.  deli' anfora  tirrena  del  museo  di  Firenze  alla  tav.  5 
è  simile  in  farsetto  aperto  e  veste  appiccata  alla  cintola.  La  Kora  as- 
.sistente  a  Nettuno  delia  tav.  10,  idria  di  Canino,  ha  gammurra  e 
fregi  da  pie:  e  alla  tavola  13.  Artemis  e  Leto  che  assistono  all'A- 
polline  citaredo  di  Canino,  hanno,  oltre  il  farsetto ,  la  cinta  e  la  gonna, 
eziandio  un  grembiuletto,  guarnito  all'uso  Ernico  e  Sardo.  E  le  due 
donne  dell'anfora  Yuicenle  (tav.  26)  r una  è  nella  foggia  di  Tonnara, 
e  r  altra  nell'  imbusto  colla  gammurella  e  in  grembiule ,  come  la  La- 
tona  del  museo  Britannico  (tav. 55)  e  le  tre  donne  dell'anfora  Bacchi- 
ca alla  tav.  74. 
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CARMINATI 

Per  quanto  me  ne  risovviene  a!  pensiero ,  non  parrai  d'avere  scorto 
in  Sardegna  far  dalle  donne  troppi  vezzi  ai  capelli  in  intrecciamenti , 
ricciaie,  e  panieruzzi,  come  si  vede  nelle  foresi  Lombarde  e  Toscane, 
che  li  copron  di  spilloni ,  di  passatoi ,  e  discriminatori ,  con  pomi ,  ed 
else  e  diademe  a  filograna. 

AUTOfiR 

La  donna  Sarda  tiene  in  tutta  risola  quello  antichissimo  stile  d'ac^ 
conciatura,  ch'era  proprio  della  patriarcale  semplicità  e  modestia.  Ra* 
ra  cosa  a  pensare  come  la  levità  e  mutabilità  donnesca  stesse  così  salda 
e  immutabile  sotto  gli  esempi  delle  gaie ,  lascive  e  fantastiche  accon* 
ciature  delle  romane  e  greche  donne  che  usaron  nelF  isola  sì  lunga- 
mente, e  la  signoreggia van  coir  imperio  e  coir  esempio  de*  raffinati 
costami.  Basterebbe  sol  questo  alle  donne  Sarde  a  formarne  pieno 
concetto  di  valorose. 

IfOZZI 

Se  la  cosa  è,  come  voi  la  ci  dite,  tiene  più  del  prodìgio  che  del na* 
turale. 

AUTORE 

E  considerate,  che  tutte  dalFun  capo  air  altro  hanno  certe  lor  note 
spez;ialiin  che  convengono  d'un  animo  e  d'un  modo.  Onde  dettovi 
d' una ,  le  avete  raffigurate  tutte.  Or  alle  acconciature.  Se  pur  accon- 
ciarsi è  a  dire,  menlr'esse  raccolgono  tutti  i/ capelli  in  un  fascio  dalla 
fronte ,  dalle  tempie  e  dalla  collotta  in  sommo  al  capo  ;  ed  ivi  con  pet- 
tine ben  ravviatili  ed  unti ,  gli  attorcigliano,  e  fatto  loro  un  nodo ,  li 
laseian  cascare  in  una  rete  di  seta  violata ,  o  in  un  cuffiotto  di  zenda- 
do bruno  o  tanè.  Alcune  vi  giran  sopra  una  bandicina  di  velluto  che 
annodan  sotto  la  rete.  Soltanto  nel  Campidano  di  Cagliari  scernesi  sotto 
il  manto  un  po'  poco  di  discriminatura,  ma  sì  che  appena  si  paia  ;  e  le 
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Campidanesi  appuntano  in  sulle  tempie  due  nastri  neri  vellutali  che 
scendono  verso  il  collo  lungo  gli  orecchi  a  guisa  di  due  nere  ciocche 
ricascanti.  Tutte  poi  vestono  il  capo  di  veli,  di  manti,  di  pepli,  di  man- 
telietti,  come  verrò  descrìvendovi:  né  gli  tolgon  mai  di  capo  in  casa  e 
fuori,  di  verno,  e  di  slate ,  facendo  il  pane,  il  bucato ,  ed  altri  faticosi 
uffici. 

Nel  rimanente  eccovi  un  capo  di  donna  della  più  antica  e  schietta 
norma  che  veder  ci  sia  dato  ne'  vasi  pelasghi  ed  elleni  e  nelle  dipintu- 
re degli  ipogei  egiziani.  E  quelle  reti  e  quelle  borse  in  che  le  Sarde 
serrano  i  capelli  le  avete  in  certe  statuette  porteci  dal  Gori  nel  museo 
Cortonese  ;  nel  museo  Chiusino  del  Yaleriani  ;  nei  vasi  Yetuloni  o  Yul- 
centi  del  Principe  di  Canino;  nel  Winkelmann;  nella  raccolta  etrusca 
di  Berlino,  e  in  molte  altre  collezioni  italiche  e  straniere. 

CAKJHINATI 

Oh  quei  veli ,  quei  pepli  e  qae'  manti  in  capo  mi  richiamano  k  pe- 
plo addobbate  Achee  del  libro  XXII  dell'Odissea  ;  e  la  Nausica  flglioo- 
la  d'Antinoo  re  de'  Feaci,  che  Omero  nel  libro  VI  appella  Vergine  dal 
bel  peplo  ;  e  tutte  erano  velate ,  come  si  legge  al  libro  JV ,  che  parlan- 
do degli  Achivi  dice  : 

Le  loro 
Consorti ,  il  capo  di  bei  veli  adorne  ; 

e  non  li  rimoveano  mai  di  testa;  poiché  veggiamo  appunto  die  ezian- 
dio chinate  a  lavare,  sbattere  e  riasciagare  i  panni,  eh'  è  atto  faticosis- 
simo, li  guardavano  in  testa ,  come  se  assistessero  placidamente  ai  sa- 
crifizi e  alle  feste  nei  templi.  E  si  porge  assai  chiaro ,  ove  Omero  nel 
Uh.  VI  ci  descrive  la  detta  Nausiea  colle  giovani  ancelle. 

Tosto  che  fur  delVargentino  fiume 
Alla  pura  corrente  ed  ai  lavacri 
Di  viva  ridondanti  acqua  pérenne , 
Da  cui  macchia  non  è  che  non  si  terga  ; 
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.  .  .  Dal  cocchio  su  le  braccia  %  drappi 
Recavansi ,  e  gitfavanU  nell'onda 
Che  nereggiava  tutta;  e  in  larghe  fosse 
Gianli  con  presto  pie  pestando  a  prava  : 
Purgati  e  «eli»  d'ogni  lor  bruttura 
L'un  dopo  l'altro  li  stendean  sul  lidOf 
Là  dove  le  petruzze  il  mar  poliva. 

Dopo  tanta  faccenda  si  mìsero  a  desinar  lietamente  sedute  all'  ombra 
in  sull'erba  : 

Ma  spento  della  mema  ogni  desio , 

siccome  fanciulle  allegre,  vispe  e  sanpre  in  acconcio  di  sollazzarsi 

Una  palla  godean  trattar  per  giuoco , 
Deposti  prima  della  testa  i  veli. 

Dunque  non  pare  cbe  prima  d'allora  avesserli  spogliati  nel  lavorio  dd 
bucato. 

AUTORE 

Anche  in  Sardegna  è  il  medesimo,  ed  io  una  volta  in  fra  le  altre  caval- 
cando vidi  a  mezzo  miglio  da  un  villaggio ,  lungo  un  bel  rio^  una  bri- 
gata dì  fanciulle  co'  pepli  in  capo  lavare  i  pamii ,  e  in  quel  luogo  soli* 
tarlo  rivennemi  al  pensiero  appunto  questa  Omerica  descrizione.  Ed 
anche  Ih  vidi  i  cavalli ,  che  avean  recato  ì  panni  sudici ,  pascer  l'erba 
intorno ,  e  più  due  gran  cani  dì  guardia  in  mezzo  a  molti  drappi  di- 
stesi su  pei  lentischi  ad  asciugare  al  sole. 

CARJIUIATI 

E  cotesti  veli ,  pepli  e  mantelli  di  che  drappi  e  di  cbe  fogge  son  e« 
glino  in  Sardegna  ì 
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AUTOBB 


Le  fogge  SODO  le  aoliche  qaali  ce  le  serbarono  ì  yasì  etriisco-pelasghì^ 
ed  altri  vetustissimi  monumenti.  Pochissime  li  lasciano  cader  travolti 
e  ripiegati  in  seni  e  falde  ondeggianti,  come  le  fanciulle  di  Frascati  nei 
colli  romani  ;  ma  essendo  quadri  o  quadrilunghi  ìi  mettono  in  capo 
spiegati  e  sparsi  ;  onde  appuntandoli  verso  la  fronte  ricascano  dislesi 
dopo  le  spalle ,  velando  interamente  il  capo  sino  al  viso.  Nelle  Provin- 
cie della  Barbagia ,  dell*  Oleastra ,  e  in  altre  parti  dell'  uno  e  dell*  altro 
Capo  son  mantelline  lane  fitte  e  talor  villose  addobbate  in  giro  di  beo- 
doni  di  raso  bianco  perlato,ovvero  vermiglio^cilestro,  e  di  teletta  d'oro 
e  d'argento;  e  i  panni  son  porporini,  o  di  giacinto,  d'arancio,  di  sbia< 
datò,  di  cappa  di  cielo.  Le  donne  d'Orgozzolo  hannolì  di  setino  e  d'er^ 
misino  finissimo.  Quelle  del  Campidano  di  Cagliari  di  candidissime  li- 
no, annodati  sotto  il  mento  ;  ma  il  gran  peplo  ellènico  è  sul  capo  delle 
foresi  d'Oristano ,  lungo  in  sin  quasi  a'  piedi ,  e  di  drappi  fini  di  seta, 
di  lino,  e  di  mussola  a  varicolori ,  schietti,  o  ad  opera,  aggirati  di  lar- 
ghi fregi  dipinti  o  a  gqarnimento  di  frangette  e  di  trine. 


KOZZI 


-   Se  le  Sarde  euran  sì  poco  l'acconciatura  de'  capelli ,  eh'  è  rarissiino 
a  vedere  in  donne,  saranno  anco  neglette  ai  piedi. 

AUTORE 

Ben  altro.  Il  pie  loro  è  parte  nobilmente  e  leggiadramente  vesti- 
ta e  adorna,  siccome  veggiamo  delle  donne  fenicie»  tirrene^  dorie, 
ed  elleniche.  Calzano  scarpette  di  raso,  di  velluto,  di  broccato,  di  pelli 
camosciate  o  d'un  vernicato  lucidissimo.  E  le  stringono  con  laccelli  e 
nastri  di  vaghi  colori ,  o  con  fibbie  traforale  e  lisce.  Le  più  riescono  m 
punta,  che  alcuna  fiata  volge  in  beccodi  falcone  arrovesciato,  appunto 
come  le  Cerili ,  e  le  Vulcie  ne'  vasi  etruschi;  ed  hanno  la  tomaia  bassa. 
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G  profilata  in  rosso  o  d'allra  tinta.  Le  scarpette  serrano  calze  lane  di 
(ìriissinii stami  porporini ,  violetti,  lionati;  ed  altri  bigi,  altri  mischi, 
altri  moscati;  o  colle  staffe  cilestre  in  mezzo  al  vermiglio ,  o  zafferano 
ia  mezzo  aH'iDcaniato. 

PARIA 

Diceste  bene;,  mercè  che  noi  veggiamo  le  antichissime  donne  ve- 
stire il  pie  di  belli  e  ricchi  e  adorni  calzaretti ,  massime  le  frigie ,  le 
graie  e  le  orientali  tutte.  Omero  alle  reali  matrone  mette  sempre  in 
pie  nobili  calzari ,  e  sotto  a'  piedi  morbidi  sgabelletli  d' illustre  inta- 
glie ;  e  i  vasi  etruschi  ci  porgono  saadaletti  e  calzarini  attillati ,  scre- 
dati ,  ingemmati  di  belle  gioie  con  rovesci,  e  cerchietti  d'oro  e  coreg- 
gine ben  iotrecciate.Le  donne  della  Cananitide  gli  avean  si  vaghi,  che 
male  ad  Oloferne  l'averli  veduti  in  piò  a  Giuditta.  Ed  Isaia  minaccian- 
do le  donne  di  Sion,  dice:  «  Auferet  (filiabus  Sion)  ornamentum  cai- 
«  ceamentorum  (111.18),  tanto  se  ne  pregiavano  e  ne  andavan  pompose. 

AUTOHE 

Le  donne  Marsie ,  Samnie ,  Ernicbe  e  Yolsce  portavano  in  pie  cal- 
zette solate ,  e  lungo  le  suola  funicini  rinforzati ,  o  ritortole  d*  ibisco  , 
0  striscettedi  cuoio,  che  saliano  serpeggianti  avviticchiando  la  gamba; 
ma  in  Sardegna  è  rarissimo  a  vedere  anche  fra  le  montanare  simile 
calzatura  ;  alcune  hanno  piuttosto  usattini  insino  alla  caviglia  come 
quelli  delle  due  graziose  statuine  Vaticane  che  reggono  i  due  specchi 
nel  museo  Etrusco  Voi.  L  Tav.  XUI;  ma  tutte  le  donne  sarde  i  di  delle 
feste  e  di  parata  sono  in  scarpette  assai  pulite  e  ben  calzanti. 

NOZZI. 

Ora  ci  avete  discorso  i  generali,  scendete,  vi  prego ^  alle  parti- 
colarità. 
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AUTORE 


Non  in  tutte,  il  mio  padre  Errico ,  eh'  egli  è  d'altro  pennelh»  il  co- 
lorire e  istoriare  tanta  e  si  fatta  varietà  d' abiti  e  di  fogge  ;  e  voi  che 
umano  e  benignissimo  siete  comporterete,  con  indulgenza  la  tenuità 
mia,  e  verrete  avvalorandomi  colla  vostra  erudizione. 


CARMINATI 

Poiché  ci  giova  Y  amenità  e  Tombra  di  questo  boschetto  a  pie  del 
roccolo,  e  ci  ricrea  dall' alto  il  canto  de' richiami,  veniteci  svolgendo 
a  beli'  agio  il  ricco  e  nobile  argomento,  che  rileva  assaissimo  per  la 
storia  delle  antiche  colonie  sarde. 

AUTORE 

Egli  è  da  pigliare  in  prima  gli  abiti  più  semplici  che  hanno  il  mar- 
chio che  gli  impronta  per  antichissimi  e  prischi  ;  e  sembran  di  gente 
che  esce  allora  dalla  vita  silvestre  delle  tane  e  delle  boscaglie  ;  né  han- 
no altro  studio  d'arte,  che  come  pure  l'insegna  il  bisogno  di  ricoprir- 
si. In  alcuni  villaggi  più  centrah  dell'  Oleastra,  come  Baonei ,  Triei , 
Ursulei,  Arzana  e  Giairo,  ove  tengono  ancora  i  costumi  di  quegli 
Àrcadi,  cheVirgilio  ci  descrìve  sull'Aventino,  le  femmine  s'intorniaa 
là  vita  d'una  o  due  gran  falde  di  panno  rustico,  e  ne  passano  i  capi  sotto 
le  braccia ,  girandoU  a  mezzo  il  petto,  e  rinterzandoU  su' fianchi:  ove 
né  gli  allacciano  con  àsolieri ,  né  con  uncinelli,  né  con  rampi  gli  am- 
magliano, ma  sì  incavigliatili  con  un  zeppetto ,  che  sofBccan  tra  due 
ucchielli ,  se  li  stringono  addosso  con  quella  grazia  che  potete  pensar- 
vi. E  qui  non  ha  luogo  la  sarta,  che  né  oriature,  né  sparì,  né  rimesse, 
né  gheroni  vi  son  cuciti  punto  attorno.  Nelle  dipinture  di  Yulcf,  di  Ce- 
re, di  Chiusi ,  veggiamo  quelle  primissime  donne  ravvolte  in  panni  a 
questa  guisa;  e  non  già  soltanto  le  fanti ,  ma  le  matrone  e  le  celesti 
Iddee  del  primo  Ciclo,  siccome  le  Giunoni ,  le  Cereri,  e  le  Latone. 
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Coleste  femmine  dell' Oleastra  portano  anch'esse  in  testa  un  man- 
tello lano  d'un  bello  scarlatto ,  con  un  listello  azzurro  intomo,  e  in 
altre  è  bislungo,  e  pende  raccolto  sulle  braccia,  e  ricasca  sin  presso 
alle  ginocchia.  La  vetustissima  Briseide  ricondotta  da  Achille  sull'an- 
fora bacchica  di  Berlino  (Tav.  II.  n.  2.)  è  il  ritratto  d' una  donna  del- 
l'Oleastra. 

Si  rassomigliano  grandemente  a  questa  semplice  e  rozza  foggia  di 
vestire  anche  alcune  ville  della  Barbagia  ,  e  sovra  l' altre  le  donne 
d' Àrizzo,  e  di  Tonnara,  le  quali  si  ravvolgono  e  serrano  A  stretti  i  pan- 
ni addosso  che  penano  a  camminare.  Vedete  cotali  guaine  di  vesti  in 
parecchie  dipinture  egiziane ,  ed  etrusco-pelasghe ,  e  in  statuette  di 
bronzo ,  e  bassi  rilievi  della  piti  lunga  antichith.  Così  la  si  oss^va  nel 
Museo  Chiusino  alla  parte  I.  tav.  IV.  etav.  LXXI.  Cosi  pei  monumenti 
inediti  del  Micali  nel  vaso  fenico- babilonese  a  Yulci  tav.  Y.  n.  4.  e 
tav.  XYI.  n.  5.  e  4.  e  tav.  XYIIl  n.  5  e  7.  Come  eziandio  la  Minerva 
neir  oenochoe,  nell'anfora  bacchica,  e  nel  lekythos  arcaico  della  raccol- 
ta di  Berlino  alle  tavole  LXYII-LXYIII  e  LXIX, 

Coteste  donne ,  olire  all'  abito  che  le  infodera  per  modo  da  contor- 
nar la  persona,  portano  incapo,  e  ricasca  lor  sulle  spalle  e  sul  petto 
un  cappuccione  singolarissimo  di  saia  bruna.  Yeste  loro  il  capo  come 
un  morione  col  guanciale  che  gira  sotto  il  mento  ove  l' ingangherano , 
e  lascia  cadere  i  due  faldoni  sul  petto,  mentre  la  gronda  di  dietro  scen- 
de luogo  il  collo,  e  le  spalle  sino  alle  reni.  Chi  vuol  attendere  alla  som- 
ma antichità  di  questo  vestimento  consideri  la  statuetta  di  Yesla  del 
Museo  Etrusco  del  Gori  alla  tavola  XLYII,  e  vedralla  ravvolta  nell'abi- 
to strettissimo  descritto  di  sopra,  col  capo  bendato  come  le  donne  della 
Gallura,  e  sopra  le  bende  il  cappuccio  d' Àrizzo.  Avvi  altresì  nello  stesso 
Museo  un'  altra  statuetta  d' incognita  Dea  incappucciata  al  modo  me- 
desimo colle  bande  affibbiate  davanti  e  col  batolo  che  scende  lungo  la 
vita.  Anche  la  Dea  Yacuna  ha  il  cappuccio  a  gote  nella  stessa  guisa , 
ma  senza  le  falde ,  tav.  XIX  n.  1 . 
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PARIA 

Di  sorte  che  le  Arizzesi  mostrano  il  viso  allo  sportello ,  tanto  le 
sono  incorniciate  in  quel  cappuccio. 

AUTOBB 

Fate  ragione.  Veste  loro  la  fronte  fin  rasente  alle  ciglia ,  e  vien  giù 
lungo  le  terapie  serrando  le  guance,  e  svoltando  poscia  insino  alla 
pozzelta  del  mento,  gira  la  soggiogala ,  e  avvalla  per  la  gola  sino  al 
petto.  Onde  voi  non  avete  di  quel  viso,  che  pur  gli  occhi,  il  naso,  e  la 
bocca  insino  a  mezza  via  del  mento. 


NOZZI 


Ecco  la  modestia  antica  ;  e  le  religiose  donne  per  ombrare  il  vello 
sotto  la  santa  pudicizia  cristiana,  serbano  ancora  l'usanza  di  chiuderlo 
in  bende.  Cotesto  acconciature  erano  in  corso  altresì  nei  bassi  secoli , 
che  le  donne  erano  in  cuffia  cappucciata ,  come  le  veggianoK)  nelle  di- 
pinture longobarde,  e  più  presso  a  noi  nelle  tavole  del  Cimabue,  del 
Giotto ,  del  Gaddi,  e  d' altri  insino  a  Leonardo  da  Vìnci. 

AUTORE 

.  Ma  io  vi  dirò  dell' antico  pudore,  cosa  ancora  più  mirabile  ;  imperoc- 
ché nel  villaggio  di  Benetutti,  e  negli  altri  del  contorno,  le  femmine 
s'avviluppano  il  capo  con  una  gran  lista  di  zendado  nero,  e  con  tanti 
avvolgimenti  la  rigirano  intorno  alla  chioma  accumulata  in  testa ,  che 
le  liste  corrono  lungo  le  gote ,  rimontano  per  la  destra  tempia ,  s'intor- 
nian  di  nuovo  al  gruppo  de'  capelli ,  si  rìgittano  addoppiate  in  sommo 
al  capo ,  e  di  Ik  penzolano  un  lembo  ^  il  quale  passando  sotto  la  nuca 
viene  orizzontalmente  dall'orecchio  sinistro  lungo  la  bocca,  che  serra 
insino  allo  sporto  del  naso ,  ìndi  ne  buttano  l'estremità  sulla  spalla  di- 
ritta. Onde  voi  non  iscorgete  che  un  inviluppo  di  nere  bande  ìntreccia- 
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le ,  le  quali  noD  lasciaQO  apparire  che  gli  occhi ,  e  tanto  del  naso  da 
poier  respirare. 

CAEMINATt 

E'  non  bisogna  dire  se  cotali  rinvoUure  al  viso  sono  antiche,  che  io 
le  ho  per  antichissime  ;  merceccbè  quanto  de'  vasi  elrusco*pélasghi  i 
dipinti  sono  più  amichi ,  lauto  si  ammira  più  fiorire  la  semplicità,  e  la 
modestia  patriarcale.  Tuttavia  la  foggia, che  avete  narrata  ci  riesce  sin- 
golarissima. 

AUTORE 

Anche  in  Sardegna  non  si  trova  che  unicamente  in  quella  parte  più 
ascosa  e  rimota  dell*  isfàà  in  mezzo  a  quei  monti ,  ove  si  ripararono  i 
primi  coloni,  e  guardarono  intemeratamente  co'  loro  costumi  la  liber-* 
(à,  combattendo  per  essa  gli  antichi  conquistatori.  In  Busacchi  poi  e  in 
Nuoro  le  bende  in  luogo  d'essere  di  zendado  nero  sono  di  bianchissi- 
mo lino ,  e  meno  implicate  che  quelle  di  Benetutti  ;  ma  è  fermo  il  tu- 
rare la  bocca  insino  al  naso.  E  ciò  che  è  più  considerevole ,  quelle 
femmine  veggendo  il  Sacerdote,  nell'atto  di  passargli  da  presso  rimuo- 
vono con  un  atto  della  mano  la  benda  dalla  bocca  per  modo  di  rive- 
renza. 

PAUIJL 

Oh  questo  è  nuovo! 

AttORfi 

Si,  ma  naturale;  quasiché  tenendosi  per  modestia  ravviluppate  il 
viso  m  faccia  ai  profani,  veduto  il  ministro  di  Dio ,  l'aprono  a  piena  si- 
curtà. E  posso  dirvi  che  passeggiando  per  Nuoro  col  Canonico  Man- 
ca, egli  non  era  mai  eh'  io  incontrassi  d(mna,  ch'ella  non  ci  salutasse^ 
levando  dalla  bocca  il  bendone  dei  suo  velo  :  e  parlando  io  alcuna  voU 
ta  con  esse,  tanto  il  teneano  alzato,  eh'  io  stessi  loro  presente,  né  ripo^ 
neanselo  in  sul  volto ,  che  com'  io  m'era  mosso  per  andar  oltre« 
V.  IL  5 
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BOERO 

Vennevi  egli  mai  fatto  di  appareggiar  queir  acconciatura  con  ami- 
chissimi  monumenti  ? 

AUTORE 

In  donne  a  capo  e  volto  bendato  m' avvenni  più  volle  ne'  vasi  VuK 
centi,  nel  museo  d'Hamilton,  nel  Gregoriano,  e  io  altri.  Ebbi  più  volte 
ad  osservare  donne  col  capo  e  la  vita  ravvolte  ne'  larghi  pepli,  ne' quali 
s'imbacuccavano  insino  a  mezzo  il  viso;  ma  col  bendone  dell' accon- 
ciatura giltato  attraverso  la  bocca,  non  mi  ricorda  averne  esempio  che 
nelle  antichità  d'Ercolano  alla  tavola  III  del  primo  volume,  e  nella  gra- 
ziosa testa  del  museo  etrusco  Gregoriano.  (YoL  I  tav.  LXI  n.  7  )  cbè 
ciò  sarebbe  abbastanza.  Iodi  io  un  basso  rilievo  del  Torwaldsen,  if  qoa* 
le  rappresenta  una  delie  tre  Marie  al  Sepolcro  di  Cristo  colla  benda  dd 
capo  ravvolta  alla  bocca ,  nella  stessa  guisa  che  le  donoe  ài  Nuoro  :  e 
se  il  Torwaldsen ,  grande  imitatore  degli  antichi  esemplari ,  Io  sculse 
appunto  nelle  Marie,  avrà  trovato  ne'  monumeoti ,  che  nella  Canaoitide 
era  in  usanza. 

BOERO 

Secondo  voi  quelle  Noresi  saranno  con]  tutta  la  persona  rifasdate 
come  le  mummie  d' Egitto. 

AUTORE 

Mal  v'apponeste  ;  poiché  le  vanno  anzi  in  pura  e  schietta  camìcia 
ìnsido  alla  cintola,  senz'altro  intorno  per  Io  {uù  ehe^  £  dàdellefeste,  un 
farsetto  di  scarlatto  tutto  sciolto,  coi  petti  aperti  e  eoo  Aie  gran  pista* 
gne  dietro  a  cascata.  Stringono  ai  fianchi  una  roba  di  boa  mischia  a 
crespe ,  che  gnigne  loro  alla  caviglia ,  e  dappiè  traversala  d' una  lista 
di  raso ,  ovvero  di  vattuto  oflestf o^  amarantin»  o  verde(aifia.  Sifliiie  di 
saio ,  a  di  ciambeltoitò  la  BMateliuia  listata  di  raso  dello  stesso  colore^ 
4>od' è  guarnita  la  vesta. 
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CARMINATI 

Cotesto  è  vestir  primiiivo  davvero  ;  e  nelle  statue  e  bassi  rilievi  non 
solo  etraschi ,  ma  greci  si  vede  sovente  la  persona  che  gìtta  su  il  bu- 
sto neirampio  vestimento,  dal  quale  si  spicea  a  cintola  un'altra  sopra - 
vesta  senza  più  ;  e  a  questa  guisa  veggiam  vestire  le  muse  tiburtine 
del  museo  Vaticano,  opera  di  greco  scarpello. 

AUTORE 

Ma  il  vestito  eHenìco  antico  voi  noi  vedeste  mai  meglio,  nèpiiji  puro 
e  più  intatto  che  nelle  donne  del  Campidan  d'Oristano.  Allora  che 
m'abbafttèi  a  vederlo  b  prima  volta  io  non  potea  finire  di  stupir  quella 
secreta  e  miMeriosa  virtù,  che  sostenne  sakfei  per  tanti  secoli  neU*i^la 
quella  schiettissima  forma  d'abito  maestoso  e  leggiadro  ;  semplice  e 
pur  adorno  ;  svelto  e  in  un  pieno  di  decoro  reale.  Imperocché  coleste 
donne  sono  in  una  camicia  di  lino  bianchissima  con  {scollato  di  belli 
trapunti  :  sostiene  loro  il  seno  nn  balteo  di  velluto,  o  di  raso  verde,  in- 
carnato ,  o  di  rossocorallo  con  ispartimenti  di  cordoncini  e  di  rabe- 
schi d  soprapposta  ;  è  largo  men  di  mezzo  palmo ,  e  passando  per  la 
vita  cresce  e  s' innalza  con  destrezza  in  sin  presso  all'omero ,  donde 
partono  due  liste  di  spallacci ,  le  quali  riscendendo  dalle  spalle ,  per 
via  di  due  riscontri  col  cmto  si  ricongiungono.  Esce  di  sotto  a  quello 
la  camicia  inaino  a'  fianchi ,  da'  quali  move  una  vesticcìuola  per  lo  pidi 
vermìglia  o  bianca  e  dì  poche  e  larghe  increspature  ;  e  talora  d'una 
tinta  leggera  e  chiara  con  isprazzi  qui  e  là  di  stelluzze,  e  piastrelli.  La. 
intornia  una  cinturetta  di  nastro  incarnato,  o  di  tocca  d'oro  con  isvo- 
lazzi,  e  da  piede  una  balza  di  raso  verde  e  scarlattine,  o  d'^altro  colore 
acceso  e  appariscente.  Scarpetta  a  guigge  basse ,  e  calzette  pulitissi- 
me; i  dì  feriati  eziandio  scalze  fuor  dell'aso  conune  delle  donne  Sarde: 
i  capelli  discriminali,  raccòlti  e  convolti  in  nodo,  ehmi  da  una  ban- 
dellina  che  gira  dalla  fronte,  e  ricerchia  il  capo  :  sopravi  il  gran  peplo 
che  scende  maestosamente  per  le  spalle  insino  presso  ali*  ultima  fald^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


68  cosTuui 

della  vesta.  Non  son  elle  nel  più  destro  e  schietto  vestire  delle  donne 
d'Omero? 


Tutitta  e  manto  alk  :sue  men^a  Ulisse ,         . 
E  Calipso  alle  sue  larga  ravvolse 
Betta  gonna  sùtPil ,  bianca  di  neve  / 
Si  strinse  al  fianco  un'aurea  fascia^  e  un  velo 
Sovra  Vèr  crespo  della  chioma  impose. 

Odiss.  l.V. 

Io  ne  vidi  una  brigata  torùare  dal  fiume  Tirso,  Ove  fbrooo.  a  ri- 
sciacquare i  panni,  e  ad  attinger  acqua.  Aveano  panieri  ed  andare  in 
capo  di  greca  forma,  che  sosteneano  coir  una  mano,  e  il  peplo  ondeg- 
giava loro  con  grandezza  dopo  le  spalle ,  e  facea  campo  al. risalgo  del- 
la persona.  Così  io  penso  che  dovean  procedere  selle  Teste  tesmoforìe 
le  portatrici  delle  ciste  e  dei  mistici  vasi. 

(ÌABBUKATI 

Oh  vi  disse  pur  bene  il  Cardinal  Me^ofauti  ^  quando  es^laipava  — 
che  la  Sardegna  è  un  Museo  della  più  recondita  antichità  !  —  Sianno 
poi  anch'  essi  i  pepli  delle  Orìstanesi  colori  ^  e  fregi  e  trap^yi^ti  coinè 
quelli  delle  gredbe?  Imperocché  le  ricche  donne  secondo  Ornerò  do- 
veano  pur  averne  di  sfolgorati  e  pomposii^ìmi.  Ho  sempre  in  pensiero 
quel  passo  dell'Odissea  »  quando  Elena  volle  dottare  Tel^naco  ai  suo 
ritorno. 

Ma  h  danna  fermassi  alV^die  innc^nti^ 
Ove  i  pepli  giacean ,  che  da  lei  sU^a 
Travagliati  già  furo  ^  e  varienti  . 

Con  ogni  sorta  d'artifizio.  Elèm 
Il  piti  ampio  Iraéane  ed  il  piii  bello 
.  V.  .        Pi^r  moltiplici  fregi ,,,, 
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Mentre  ii  re  Menelao  e  ii  Qgliiiolo  Megapente  porgeaoo  i  belli  e  no* 
bili  presenti  a  Telemaco  : 

Elena ,  bella  guancia^  a  lui  di  cantra 
Stette  col  peplo  su  le  braccia  e  disse  : 
Ricevi  anco  da  me^  figlio  diletto ^ 
QuesValtro  dóno,  eper  memoria  tienlo 
Delle  mani  d' E  Ièna.  Alla  tua  sposa 
Nel  sospirato  dk  delle  sue  nozze 
Le  membra  coprirà.  Rimanga  intanto 
Della  prudente  genitrice  in  guardia. 

LlB.  XT. 
▲UTORB 

Le  donne  d' Oristano  non  son  già  reine,  ma  per  povera  nazione  gli 
\m  vaghi  ;  e  se  non  tessuti  d*  oro  a  soprariccìo ,   * 

E.  con  dodici  d'or  fibbie  lampanti 

Cornell  peplo,  che  Antìnoo  donava  a  Penelope;  almeno  son  fioriti 
con  grazia  di  vivaci  colori.  Le  più  agiate  hannoli  di  seta  di  fondo  pa- 
glierino con  istampe  di  mascherine,  di  farfalle,  di  fiori,  e  i  lembi 
scaccheggiati,  addogati ,  screziati  di  bei  capricci.  Le  altre  portanseli 
di  mussol^ioa  celeste ,  o  d'arancione  o  d'amaranto,  con  istampe  at- 
torno per  ornamento  che  gli  inquadra. 


Nozai 


Voi  diceste ,  scostandovi  dall'  opinione  di  uomini  letteratìssimi , 
che  le  fogge  di  Sardegna  non  ritrassero  da  quelle  del  medio  evo ,  ma 
pur  dalie  antichissime  e  prische  :  certo  sì  di  queste  d'Oristano  sono 
del  vostro  avviso ,  e'  vi  si  vede  il  greco  antico  sì  lucidamente ,  eh'  egli 
non  è  a  dubitare;  ma  de' farsetti ,  de' busti,  delle  gonne,  degli  squarti 
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nelle  maniche ,  ed  altre  sì  fatte  guise  ,  perchè  ci  ìiolete  dar  voi  tanta 
altissima  antichità  ?  Non  mi  \i  potrei  arrecare  si  di  leggeri ,  e  trove- 
rete impugnatori  non  pochi. 

AUTORE 

Ciascuno  ci  ha  dentro  la  sua  opinione  ;  e  se  altri  pensa  altrimenti , 
ed  e'  sei  faccia  ,  eh'  io  non  gliene  so  male  :  ma  perchè  io  credo  cosi , 
non  cascherà  il  mondo.  Tuttavia  per  no^  parere  affatto  affatto  senza 
sale  y  dirò  breve  perchè.  Considerando  io  i  Sardi  cosi  singolari  nel 
guardare  intemerate  le  loro  usanze ,  che  ogn' altra  cosa  patirebbero 
più  volentieri  che  dismetterne  alcuna ,  io  non  reputo  strano,  s' io  vo' 
riandando  gii  antichi  monumenti,  ed  ove  m'  avvenga  in  rassomiglian- 
ze chiare  ,  evidenti ,  e  appareggiate  col  presente  vestir  delF  isola,  io 
ne  cavi  per  conseguente  —  egli  è  tutto  desso —  quand*  anche  sia  vero, 
che  vi  sieno  alcuni  ragguagli  colle  fogge  del  medk)  evo, 

CARMINATI 

Ciò  non  potreste  allegare  colle  donne  d' Osilo ,  che  vi  si  scorge 
nèttissimo  il  vestire  dei  decimo  e  dellundeeimo  secolo  coti  quelle  loro 
bende  in  capo  ,  e  coi  soggolo  comQ  le  badasse  e  le  nonne  de' chiostri, 
chèle  hanno  aspetto  da  salmeggiare  in  coro,  piuttosio  ch^^'ka  in 
sulla  danza. 

AUTORE 

Sì  eh  !  e  che  viso  mi  farete  voi ,  s'io  vi  dica ,  cìie  le  sono  antiche 
quanto  le  dipinture  di  Vulci ,  di  Cere,  e  di  Cortona  ? 

CARilllNATI 

Yi  farei  viso  e  bucjca  da  ridare. 
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BOimo 


Par  dianzi  io  diceva  di  credergli  al  confronU)  degli  alziti  virili;  e  pe- 
rò udiamo  come  ci  descriva  quest'abile  Osilese. 

AUTORE 

Ed  io  n  farlo.  Le  donne  d'Osilo  hanno  per  acconciatura  in  capo  un 
drappo  bianco  a  sciugatoio  di  finissimo  lino,  che  oggidì  è  anco  di  velo 
trasparente  :  n'appuntano  Fun  capo  sopra  la  tempia  diritta,  sale  a  som- 
mo i  capelli,  e  di  là  s'avvia  per  l'orecchio  sinistro  sotto  la  gonfiatura 
del  meato,  ove  lascia  pendere  davanti  in  sul  petto  una  ricascata  a  bava- 
glio. Indi  ben  panneggiato ,  con  dolce  movimento  rimonta  Foreccluo 
diritto,  ripassa  pel  capo,  e  s'appunta  sopra  il  tempiale  manco  ,  rima- 
nendo il  restante  a  svolazzo  dietro  h  spalle.  Qui  vedete  benda  in  fron- 
te ,  fascia  alle  gote,  e  soggolo  davanti  ne  più  ne  meno  come  le  Claris- 
se ,  le  donne  di  Cestello ,  del  Carmine ,  e  della  Visitazione. 

Chiudon  la  vita  non  dirò  in  un  busto  ma  in  due  mezze  guaine  o 
fiaDchelli  eorsi  di  balene  fitte ,  i  quali  sono  ad  uso  di  sorreggere  la  vi- 
ta ;  da  poiché  né  si  congiungono  dietro  le  spalle ,  uè  dinanzi  al  petto  ; 
sia  per  una  larga  jotreooiatura  di  cordella  iocamatiua,  che  fa  un  bello 
ingraticolato  dietro  e  davanti,  formano  unaloricbettadi  velluto  verde, 
0  chermiaiuo  operato  a  trapunti,  a  ricami  d'oro  e  d'argento  vaghissimi 
a  vedere. 

Sotto  questa  lorichetta  si  vede  pe'due  larghi  intagli  che  ho  detto  un 
giubboacino  di  finissimo  panno  di  fiamma  ,  attillato  e  schietto  con 
maniche  squartate ,  e  gli  squarti  orhati  d'oro,  ond'esce  la  camicia  con 
bello  sgonfio;  dal  gomito  ai  polsi  lo  sparato  ha  ricche  abbottonature  di 
bacche  d'oro  e  d'argento  a  strafori  e  granatiglie  talor  gemmate. 

Nasce  tutto  attorno  alla  serrina  di  velluto  un'  ampia  sottovesta  di 
scarlatto  ardente,  la  quale  è  tutto  lungo  a  cannellini  di  finissime  pie- 
glie  increspata  ,  e  da  piede  la  fregia  di  bello  adornamento  una  larga 
faida  dì  mantiuo  rosato.  La  sopravesta  è  pure  d  un  acceso  scarlatto 
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con  simile  guarnitura  di  rosa;  ma  uscendo  di  casa  ia  si  tirano  in  capo 
per  soprammanto ,  onde  le  paiono  in  una  cappa  che  rientri  alla  cin* 
tola  accerchiata  in  un  grembo.  Com'  esse  vanno  e  tornano  dalla  fon- 
tana colle  anfore  in  capo ,  voi  le  vedete  tutte  ravvolte  in  quel  rosso  di 
fiamma  viva ,  che  le  hanno  vista  dei  Bussolanti  papali  quando  s' incap- 
pucciano in  Vaticano, 


PARIA. 


Or  che  diciamo?  Vogliatele  colla  cioppa  in  capo,  o  eoMa  mantellina , 
0  con  solo  le  fasciature  del  velo ,  e  se  non  è  foggia  questa  dei  medio 
evo,  non  sia, 

ACTORB 


Ed  è:  però  per  tutto  altrove,  che  in  Sardegna,  qiiancfio  la  veggo 
nel  famoso  idoletto  etrusco  di  Cortona  disegnatoci  e  descrittoci  dal  Ge- 
rì tav.  XCVIII.  n.  3  e  4.  che  voi  non  vedeste  mai  la  più  vera  e  mania- 
ta  Osìlese  di  cotesta  ;  essendoché  ha  il  velo  ravvolto,  al  capo ,  scende 
lungo  le  gote,  volge  sotto  il  mento,  e  gitta  giù  davattiti  il  bavaglio.  Or 
che  ci  avete  voi  ad  apporre?  E  la  beHa  testa  della  coppa  etrusca  Gre- 
goriana non  è  ella  tutta  in  bende  e  soggolo  ?  Voi.  II  tav.  CU  n.  3.  E 
la  Claudia  Vestale  del  museo  Capitolino,  non  è  ella  fasciata  di  bendoni 
a  sciugatoio  come  le  donne  d'Osilo?  Voi.  II  tav.  313.  Ecci  egli  nulla 
a  ridire  costì* 


CARIHNA'n 


In  guardia,  p.  Antonio.  Ve  il  Parìa ,  che  maHgnuzzo  vi  sbircia  sol- 
t'occhio ,  e  fruga  il  vicino  col  gomito  pur  accennando. 
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AUTORE 


Ben,  ove  T ha  egli? 

PARIA 

Io  rho  alle  squaplatare  delle  maniche.  V*è  egli  mai  occorseli  veder- 
le altro  che  nelle  tavole  dei  dipinti  toscani  del  trecento,  «  poi  so  per 
oltre  a  tre  secoli ,  in 'cui  si  veggono  squartate  anco  a  più  riprese  ,  co 
bufiblli  della  camicia  che  n'escono  a  vezzo? 

A€T0RB 

E  co'  buffotti,  e  colle  abbottonature,  e  co' nastri  e  co' rovesci  io  n'ho 
anticaglie  ammirande.  Ma  prima  di  ridermi  per  li  squarci,  e'  bisogna 
aver  ripassato  in  mostra  tanti  monumenti  di  quanti  ho  fatt'  io  la  rasse- 
gna con  quest*  occhi.  Sappiatevi  adunque,  il  mio  carissimo  Paria,  non 
solo  che  le  donne  romane  e  greche ,  ma  le  pelasghe  o  tirrene  aveano 
maniche  a  squarti  bellissimi,  e  d'un  lungo  sparo  abbottonato  a  mezzo,o 
in  più  versi  e  riprese  con  ricchi  graffi ,  e  boccole ,  e  gastoni  di  lucidis- 
sime gioie.  Pur  solo  nel  museo  Capitolino  in  istatue  greche  e  romane , 
eccovi  la  bella  Igia  del  Voi.  I.  tav.  Lll.  e  la  Roma  trionfante  tav.CLIV: 
al  gruppo  GCXYII  altri  vaghissimi  squarti;  ed  altri  ancora  alla  tav.  CI. 

Ma  per  balzarvi  ne*  più  antichi  secoli  etruschi  vi  porgo  nel  gabinetto 
d'Hamilton  due  vivi  esempi  di  maniche  sparate  nelle  donne  frigie.ov'è 
Polissena ,  che  rattiene  il  piccolo  Astianatte,  che  da  un  greco  si  preci- 
pita da  una  torre.  Si  ella,  e  si  Testerrefalta  nutrice  hanno  le  maniche  a 
squarti  Voi.  II.  tav.  XVII.  e  tre  altre  alla  tav.  VI.  hanno  il  taglio  ab- 
bottonato da  rosoncini  insino  al  gomito.  Anzi  nel  museo  Chiusino  lungo 
la  squartatura  è  una  filza  di  bottoncini  fitti  come  quelli  de'  calzareiti 
Sardi.  Voi.  I.  Uv.  LXXI. 

E  de'  busti  tesi  ho  gik  discorso  poc'anzi:  ed  avvene  di  drappi  lisci , 
e  a  opera;  ricamati,  fregiati,  e  ìnsin  borchieltati  a  grani  d'oro  o  di  smal- 
lo, come  nel  gabinetto  Hamilton  Voi.  IL  tav.  XXXI.  Anco  è  a  dire 
della  balze  da  pie,  onde  son  guernite  le  vestimenta  d'Osilo  e  d'altri 
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villaggi  sardi;  che  ne  vedete  ne'  vasi  etruschi  assaìssime  a  guisa  di  na- 
stri lisci,  che  le  galano  tutl* intorno.  Ed  altre  sono  d'una  lista  sola,  ed 
altre  di  due  ,  di  tre  insino  a  cinque,  come  nella  tav.  IV.  del  1  volume 
delle  antichità  Ercolane.  Ne  le  crespe  mancano  de'  loro  antichi  riscon- 
tri, e  ve  n'ha  molti  e  antichissimi,  conàe  nella  donna  etrifsca  del  gabì- 
netto  d'Hamilton  Voi  I.  Tav.  XXXVIL  le  tre  tavole  del  museo  Chiu- 
sino Voi.  1.  tav.  LXVIII ,  e  io  parecchi  altri  vasi. 

PARIA 

Egli  è  fitto  in  queste  sue  comparazioni  ;  eh'  egli  non  v'  è  ordine  di 
volgerlo  ad  altri  avvisi. 


IfOZZl 


Chi  opera  con  credenza  di  verità  non  sa  distogliersi  dalia  sua  via, 
perchè  altri  s'affaccendi  a  ritrarnelo;  e  va  innanzi  di  buona  lena  senza 
por  mente  se  altri  l'accompagni ,  0  lo  segua  o  stia  mirandolo,  e  dol- 
cemente sogghigni. 

AUTORE 

Non  vi  pigliate  briga  :  d\e  se  la  via  che  corro  melterà  capo  air  al- 
bergo de'  sogni ,  né  sarò  il  primo  che  vi  pigli  stanza ,  uè  cotesto  mio 
sognare  riuscirà  di  danno  a  persona ,  e  alla  più  logora  scuserà  d'iuoo- 
cente  trastullo. 

»  BO£RO 

Or  vorrei  che  mi  chiariste  delle  cagioni  ehe  vi  mossero  ne'  vostri 
conferimenti  a  por  sempre  di  rincontro  agli  abili  sardile  dipinture  e  le 
sculture  etrusco-^pelasghe  o  tirrene,  e  perfino  i  cilindri  babilooici?Non 
pare  che  voi  vogliate  i  Sardi  tutti  Etruschi,  e  molto  meno  Babilonesi. 
Onde  avvieoe  egli  cotoslo  ? 
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AUTOfte 


Viene  da  ciò,clie  siccome  io  credo  le  colonie  sarde  essere  approdate 
airisola  nelle  prime  dispersioni  de'  popoli,  debbo  ragguagliarle  coi  più' 
vetusti  monumenti  che  sianci  rimasti  di  quelle  schiatte.E  poiché  esse 
ci  venner  tutte  da  quelle  pani  d' Asia ,  ove  fu  la  prima  culla  di  vMoro , 
che  ripopolarono  il  mondo,  così  le  prime  fogge  dei  vestire  e  delle  usaa- 
ze  hanno  la  medesima  sembianza  in  tutte.  Di  guisa  che  più  ipopoli  so- 
no antichi,  e  più  son  d*una  impronta.  E  sebbene  le  prime  colonie  Sar- 
de io  non  le  reputi  pelasghe  nel  senso  stretto ,  né  babilonesi ,  pur  ti 
vennero  da  que'  lignaggi  donde  As^ri ,  Araméi ,  e  Pelasgr,  Egiziani  e 
Fenici  ebbero  incominciamento.  E  questo  dissi  fio  dalia  pròna  parte  dd 
nueì  discorsi  sopra  le  colonie  sarde ,  ove  scrivo  (e  vi  prego  di  non  di- 
menticarlo )  che  iù  non  scevero  in  ipielle  origini  prime  Semitici,  Ci^ 
peiidi ,  e  Camiti,  poiché  io  principio  le  costumanze  eran  sottosopra  te 
slesse  ;  e  secondamente  piglio  per  genti  feniche  non  quelle  della  Feni- 
cia'geograOca,  ma  le  genti  dell'Asia  eentrale  dalTigriairErìtreoedèl* 
l'Asia  anteriore  dal  seno  Issico  sino  al  deserto  d'Idumea.  Che  se  «ni 
raccolgo  sovente  coi  riscontri  Sardi  alla  Cananitide,  non  ìspazio  persi 
picciol  paese,  che  non  comprenda  di  molti  popoU  ebe  le  dineioraTano 
largamente  intorno.  E  per  ristringere,  dico,  che  i  primissimi  Sardi  d 
vennerojda  quelle  regioni,  e  seco  portaron  usi,  modi  e  credenze,ch'io 
appello,  nel  senso  or  mentovato ,  fenicie.  Ed  i  riscontri  etrusco-pela- 
sghi  accennano  al  volersi  dai  dotti,  anch'essi  di  radice  fenicia:  onde  le 
dipinture  étrusco^pebsgbe  o  tirrene  noA  $i  dissomigliano  dal  tipo  ge- 
nerale fenicio.  AggìiugQete  che  i  tirreni ,  siecome  colore  che  vcasneiti 
ra{)tdamente  alla  più  squisita  civiltà,  e  recavanla  per  tutto  ove  soggiorn 
navaoo  pe'  loro  cotnmerci,  non  e  maraviglia  che  ne'  più  agresti  coloni 
della  Sardegna  la  promovessero.  Tanto  più  che  dissi  altrove  ohe  i  pe- 
lasgi,  0  tirreni  ebber  possedimenti  grandi  nell'Isola  e  tuttodì  si  disot- 
terrano  monumenti  etruschi  assai  più  che  libici  e  greci. E  notate  di  van- 
taggio ,  che  ne' vasi  etruschi  quanto  Tarte  è  più  fina,  più  si  dilunga 
dallo  stile  del  vestir  primitivo;  e  ne' vasi  della  seconda  epoca  elrusca 
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vi  trovale  ricopiata  la  foggia  strettamente  greca  ;  il  che  non  avviene  nei 
più  arcaici ,  i  quali  raffigurano  uomini  e  Dei  negli  abiti  prischi  rasso- 
miglianti a  quelli  de'  Sardi. 


NOZZi 


Voi  osservaste  sì  per  minuto  e  per  punto  quelle  fogge ,  eh'  io  ma- 
raviglio a  tanta  vostra  pazienza. 

Feci  secondo  uomo  che  studia  seriamente  usa  cosa  ,  ed  io  pigliava 
quella  ricerca  come  chi  considera  te  dipinture  de'  vasi  antichi ,  che  ne 
avverte  ogni  minuzia  a  tome  argomento  per  la  storia  de' costumi,  del- 
le derivazioni,  dei  simboli,  de'  bisogni,  delie  divise  de' popoli.  E  sì  v'at- 
tesi ,  che  più  voke  feci  bendare,  e  sbendare  le  aceonciaiure  de'  veli,  e 
addobbar  quelle  genti  da  festa  ;  e  v'ebber  uoviini  e  donne  sì  cortesi  che 
aperte  le  casse  ne  traeano  vestimenti  d' ogni  tempo ,  e  quelli  di  mezza 
comparsa,  e  quelli  da  pompa  in  sul  ballo  o  alle  nozze;  e  persino  gli  ap- 
parecchiati pel  vedovatico  ;  che  tale  si  è  Tusanza  in  certi  villaggi  d'^ag- 
giungere  alle  gale  del  corredo  da  sposa  eziandio  il  bruno  pel  corrot- 
to. £  vistili  ne  facea  nota  per  le  singole  pani. 

BOSEO 

Laonde  fatto  una  volta  il  fardello  o  corredo  alle  spose  e'  basta  loro 
per  intera  la  vita,  come  s' incontra  in  assai  luoghi  della  Bibbia  e  d'O- 
mero ;  e  non  avviene  come  nel  continente ,  che  si  muta  foggia  sì  di 
spesso ,  che  un  paio  d'anni  da  poi  s'avrebbero  gli  abiti  per  veccbittmi 
da  rigattiere. 
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Di  cerio.  E  se  le  nostre  donne  vestissero  sì  ricco ,  coinè  in  Sarde- 
gna, n'andrebbe  ogni  anno  il  rìcollo  e  la  vendemmia  ,  tante  il  vellu< 
to,  il  broccato ,  rermisino  e  la  porpora ,  che  vestono,  e  ili  tanto  forni- 
memo  di  galanteria  d'oro,  d'argento,  di  smalti  e  di  gioie  s'addobbano, 
eh'  è  una  dovizia. 

CARMINATI 

Non  ce  ne  diceste  ancor  nulla. 

AUTORE 

Perchè  non  vi  parla j  ancora  delle  donne  meridionali  dell'  Isola ,  mas- 
sime del  Gampidapo  di  Caglmri,  le  quali  vi  ricopiano  gli  ornamenii  del- 
le fenieieiChe  s'adornavano  colla  sontuosità  de'  teuDpli  nei  di  delle  sacre. 

Nelle  donne  diQuartu  vedete  uno  sfarzo  e  uno  splendore  che  abba- 
glia; imperocché  in  esse  tutto  è  porpora  ed  oro;  velluti  e  rasi  di  gran 
colore  ;  nastri  e  svolazzi  lucidi  é  trasparenti  ;  soprammaniche  a  larghe 
ambricciature  tagliate  a  sguancio ,  orlate  di  treccioline  d'oro,  di  nappe 
agli  spicchi ,  e  foderate  di  setino  periato.  Le  costure  profilate  di  gal- 
lon  d'oro  a  spina,  e  d'oro  gberonata  la  sopra  vesta ,  la  cotta ,  il  grem- 
biule, e  la  serrina.  Bacche  di  granatiglia  al  collaretto  della  camicia  e 
agli  asolieri  de'  polsini*  La  cintura  di  lametta  d'ai^ento ,  o  di  nastro 
incarnatino  cangiante  che  ricasca  a  mezzo  il  desco  del  zinnaleito  ;  e 
in  testa  un  peplo  di  bianchissimo  lino  annodalo  sotto  il  mento;  a' piedi 
scarpette  di  seta ,  o  di  velluto  con  fibbie  d' argento  granate  d'oro  o 
screziale  di  smallo. 

Ed  è  ancor  nulla  verso  le  dorerie ,  vezzi  e  cincinni  di  che  s'argo* 
mentano  di  trabellire.  Le  collane  d'oro  giran  più  volte  la  gola ,  ed  or- 
nano il  seno,  cadenti  a  scudetti ,  a  rosette,  a  bottoncini,  a  catenuzze 
rannodate  da  un  lato.  Ciascuna  accolla  per  giunta  una  lunghissima  ca- 
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renella  d  oro,  o  d'argento  con  fermagli  e  spilloni  appuntala  allo  sgheg- 
giale  ,  la  quale  scende  insin  vecso  il  ginocchio  ,  e  vi  pendono  gruppi 
(li  cuori  d'argento  a  traforo  con  enlrovi  agnus  de/,crocelline,l»revetti, 
miniature  di  santr ,  amuléti  e  dondoli  di  corallo.  Sporgono  di  ^tlo  il 
peplo  i  gran  cérchi  d^oreechini  con  bei  pendenti  di  tut^ine,  di  coralli, 
e  di  balani  ;  e  forse  dal  nastro  di  Yclluio  nero  che  gira  alta  discrimi- 
natura ,  cadeva  in  antico  sulla  fronte  una  genomeila ,  com'era  usanza 
(Ielle  donne  orientali.  Cerchiano  i  polsi  di  smaniglie  di  spagnolino , 
d^armille  a  giaco,  di  braccialetti  di  lama  grandinati  di  corniole,  di 
spinette  e  di  malachìta.  Hanno  tutte  te  dita  stranamente  innanellate 
sino  a'  nodelli ,  ed  amano  le  gemme ,  le  petruzze  di  diaspro,  di  sardo- 
nico, di  lapis  ^  d'agata,  di  smalto  e  di  niello.  E  vedreste  in  quelle  dita 
cammei  e  incisioni  antiche  di  finissimo  intaglio  trovale  ne' campi  e  ne- 
gli scavi  ;  ma  il  più  nuovo  si  è  che  per  non  li  perdere,  massime  in  sul- 
ta danza ,  legano  le  quattro  dita  con  cerchielli  a  ditale^  e  però  non  li 
possono  aprire^  opsii^an  per  essi  dito  per  dito  un  nastreIRbo  di  seta 
rossa  addoppiato  in  un  fiocchetto  d'oro.  Di  che  piovon  loro  di  mano 
qoe'ttocchi  ogni  volta  che  l'aprono,  e  riempono  il  pugno  se  il  sarrano. 


CARSfUrATI 


(Mi  voi  celiate. 


AUTORE 


Noi)  vi  dico  celia  ddwèro  ;  e  ia  le  vidi  cosi  una  volt»  come  dieci. 
I^  prima  ne  rìsi ,  che  le  mi  pareano  sopraeariche  di  paramenti  e  di 
damre  come  veggiaEno  ne'  nMMMimenti  la  Dea  Sira  in  lecapoK ,  TAstar- 
to  in  Sidone ,  la  Giunone  libica  in  Cartagine  e  la  Diana  in  Efeso  ;  po" 
scia  rivolsi  il  riso  in  ammirazione  conferendo  nella  mente  gli  usi  deUe 
Campidano!  con  quelli  dette  donne  della  Penici»  0  trwandolt  in  tutto 
simiglianti. 
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£  come  vel  sapele  voi  1 


AUTORE 


Sollo  per  la  Sacra  Scrìttara,  nella  quale  sono  ì  tesori  degli  antichis- 
simi costuini  de'  popoli.  Mirate  un  po'  come  si  fu  adorna  Giuditla ,  al* 
lorcbè  vestissi  da  pompa.  Da  prima  aliacciossi  a' pie  quei  suoi  mirabili 
calzarctti,  indi  cerchiò  le  braccia  di  sue  armille,  «e  i  polsi  di  smaniglie, 
e  gii  orecchi  de'  pendenti ,  e  le  dita  d'anella,  e  ornossi  di  tutto  l'altro 
suo  mondo  maliebre  (lud.  G.X).  E  per  [saia  veggiam  pure  come  le 
femoaine  si  caricavan  di  contigie ,  eh' è  un  sobbisso,  e  Dio  di  tanto 
lusso  indegno  forte,  a  li  Signore  ,  dice  il  Profeta ,  torravvi  a'  calzari 
«  rornamento  de'  sonaglini ,  de' trapunti  e  delle  lunette;  e  di  dosso  le 
«  collane,  e  i  monili,  e  i  braccialetti^  e  le  mitrie,  e  i  frontaietti  e  i  cer- 
«  cbietti  di  gamba,  e  le  golette  d' oro  ,  e  le  ghiande  muschiate ,  e  gli 
«  orecchini ,  e  le  anella  ,  e  le  gioie  da  ingemmar  la  fronte,  e  le  varie 
«  robe  da  festa,  e  i  mantellelti,  e  i  pepli,  e  gli  spilloni,  e  le  spere,  e  i 
«  finissimi  lini ,  e  le  bende ,  e  i  nastri  e  i  leggerissimi  veli  da  state  » 
(Isaia  CHI). 

Puossi  egli  parar  donne  di  vantaggio?  E  anche  il  Signore  dice  per 
Ezechieilo.  «  Io  t'ho  vestita  a  vaghi  colori ,  e  ti  calzai  di  penìcine 
«  vermiglie,  e  ti  ricinsi  di  bel  nastro  di  bisso,  e  ti  coversi  di  serico  pe* 
«  pio  ;  e  t'addobbai  di  fregi  ;  ti  posi  maniglie  e  cerchielli  alle  brac- 
ci eia ,  e  collana  aHa  gola ,  e  feci  brillar  le  gemme  sulla  tua  fronte ,  e 
te  t'adornai  di  cerchi  le  orecchie ,  e  di  corone,  diademe  ,  e  di  mitrie  il 
«  capo  tuo.  E  m  fosti  abbellita  per  leggiadrie  d'oro  e  d'argento,  e  ve- 
«  stita  di  bisso  e  di  drappi  ricamati  a  varie  tinte  »  (Ezech.  C.^^VI) 

PARIA 

A  chi  ben  riguarda,  il  ragguaglio  è  di  gran  valore  ;  perocché  non  è 
in  alcuna  parte  soltanto  che  si  conv^iigono  insieme ,  ma  presso  che 
in  tutte. 
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BO«RO 


Nulla  di  meno  io  non  ci  veggo  in  Sardegna  la  milria ,  eh' è  pur  si 
comune  in  capo  alle  fenicie ,  e  per  me  Tarebbe  a  essere  uno  degli  or- 
namenti significativi  ;  e  nel  medio  evo  le  spose ,  ed  anco  le  faocialle 
aveano  corone  e  dtademi,e  le  veggiamo  nelle  dipinture  de'  firancbi,  dei 
longobardi,  degli  anglo-sassoni,  e  in  Italia  insin  oltre  ai  secolo  XIII. 


ACTORB 


Io  non  ci  ho  nulla  da  apporre,  essendo  che  in  si  fatte  fortune  d'usi^ 
modi,  fogge  e  parole  avvi  misteri  inestricabili.  Che  direste  voi  s'io  a- 
vessi  trovato  la  mitra  frigia  e  fenicia  la  più  compiuta  ch'esser  »  possa, 
ove  non  è  orma  di  cotesti  popoli? 


ROZZI 


Ove  mai ,  s'egli  non  v'  è  grave  il  dircelo? 

AIJTORB 

Ne*  più  silvestri  e  secreti  ripostigli  delie  Àlpi^  là  nel  fondo  della  Ta- 
rantasia ,  a  pie  del  piccolo  san  Bernardo  in  un  borghetlo  di  S.  Micbe^ 
le ,  ch'io  al  vedermi  si  strano  vezzo  in  capo  a  quelle  montanine  rimasi 
stupito.  Le  hanno  la  mitra  che  veggiamo  all'Àstarte  sidonia  ^  alla  Cibe- 
le  e  al  Bacco  orientale  ^  qhe  non  mai  la  più  eguale.  Sopra  la  discrimi- 
natura de'  capelli  impongono  una  mitretia,  come  quella  de'  nostri  ve- 
scovi, se  non  in  quanto  k  punta  è  men  rilevata,  e  dietro  al  capo  noa 
ha  il  riscontro  ma  termina  in  una  zona.E  cotesto  mitrìe,  (che  deono  a- 
ver  Tanioia  di  cuoio  o  di  cartoncino),  son  ricoperte  d'un  ermisin  rosso, 
0  incarnato,  o  verde,  e  tutte  grandinate  di  stelluzze  d'orpello  brunito 
che  fa  un  bellissimo  vedere ,  e  dk  a  quelli  semplici  e  chiari  sembianti 
una  grandezza  nobile  e  rivereada.  Né  il  faUo  termina  qui;  ma  le  banner 
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un  altro  ornamento  singolarissimo,  cb*  io  non  vidi  mai  ne'  mìei  viaggi, 
né  io  verun  monumento  antico  o  moderno,  ed  è  un  cerchio  che  aggira 
loro  il  capo,  né  più  né  meno  come  veggiamo  Taureola  de' Santi:  Il  det- 
to cerchio  forse  di  balena  o  di  nerbo  di  bue  é  tutto  vestito  d'un  nastro 
rosato,  e  qui  e  fii  ii^tten  borehielte  locidissime.  Esce  dalla  treccia  da 
Tua  capo,  e  yì  rientra  per  l'altro ,  né  so  come  lo  serrino  sì  stretto  da 
Marseoe  ritto  senza  tenleaoare  all'  alternar  de'  passi. 

CAftHIKATI 

Oh  dee  pur  essere  singoiar  cosa  a  vedere;  e  in  quel  nimbo  le  avran- 
no aria  e  sembiante  d' Isidi  o  di  geni  etruschi  come  si  veggono  incisi 
nelle  gemme  e  ne'  cilindri.  E  chi  mai,  e  quando  si  condusse  a  mitria- 
re  e  cerchiellare  i  capi  di  quelle  semplici  pastorelle,  e  boscaiuole ,  che 
non  usciion  mai  de'  loro  silvestri  monti? 

ACTORB 

Chi?  e  quando?  dice  !  Vi  si  vede  l'impronta  fenicia ,  lidia  ,  frigia ,  e 
tirre&ia,ma  i  trapassi  degli  antichissimi  popoli  sono  involti  nelle  ombre 
de' secoli.  Noi  abbiamo  per  esempio  statuette  etrusco-pelasghe  con 
ceni  cappcUii2zi  in  capo  tanto  piccini,  che  non  coprono  appena  il  gomi- 
tolo della  treccia.  Ebbene  ,  io  li  veggo  rimasti  in  capo  delle  donne  di 
Lunigiana  ed  uscir  loro  di  sotto  la  rete  che  veste  i  capegli ,  come  s' ha 
ne' vasi  etruschi;  e  tolto  quel  breve  tratto  di  paese,  si  capricciosa 
usanza  dispare. 

CAtUITATI 

È  chiaro,  poiché  TEtruria  avea  confine  alla  Macra;  e  le  lunigiane 
continuarono  d' intrecciare  que'  lor  cappellini  di  paglia  sì  vagamente 
insino  a  noi  ;  e  forse  ab  antico  era  foggia  particolare  di  Luni ,  e  non 
era  sì  comune  nelle  circostanti  provincie  tirrene. 

Voi.  II.  6 
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AUTORB 


Ma  io  De  vidi  anebe  simili  di  feltro  nero  in  paese  lontanissimo  dal- 
rEtruria,  nel  fondo  appunto  dell'  Auvergne  in  soUe  rive  della  Loira  : 
e  quelle  donne  li  portano  a  sommo  il  capo  sopra  la  cnffia  biania,  e  so- 
no si  picciotetti ,  che  sembrano  un  tegamino  rovescio.  Tali  appunto 
quali  vèggiamli  nella  statuetta  fenicia  o  tirrenia  della  tavola  XXYILn. 
2.  della,  raccolta  d'anticbità  Egizie,  Etnische,  Celtiche  del  Caylus(vol. 
III.)  e  in  altri  monumenti  etruschi,  e  nel  bronzo  sardo  del  museo  Kir- 
keriano. 

ROZZI 

Se  i  Celti  sono  d'origine  fenicia ,  come  si  voglion  da  assai  dottì  mo^ 
derni ,  non  avrebbe  luogo  la  maraviglia  ;  poiché  riman  sempre  ne' po- 
poli qualche  antico  vestigio  delie  origine  prime. 

BOERO 

Nulla  di  meno  in  tanta  mescolanza  di  genti  strane  sopravvenute  in 
Francia,  è  sempre  curiosa  che  tal  vezzo  durasse m  quell'angolo  dipae« 
se^  e  scomparisse  dagli  altri  e  onde  si  riesce  pur  sempre  al  mistero. 

PAftlA 

Diteci  un  po':  se  alle  donne  del  Campidano  di  Cagliari  fti  sì  fermo  il 
caricarsi  d'ornamenti  d'oro,  eziandio  gU  uomini  avranno  ritenuto  la  me- 
desima usanza ,  essendo  che  noi  l^giamo  che  gli  Assiri  e  i  popoli  Ca- 
nanei, Ismaeliti  ed  altri  portavano  armille,  braccialetti,  e  orecchini,  in 
tanto  che  Gedeone ,  vinti  li  Madianiti ,  chiese  all'esercito  che  gli  fosse 
conceduto  per  frutto  della  vittoria  gli  orecchini  tolti  agli  uccisi.  E  fu- 
rono tanti  che  gittati  sul  pallio  ne  surse  un  monticello,  e  furon  dipe- 
so ben  mille  e  settecento  sicli  d'oro.  «  Daie  miài  inaures  exprosda 
vestra.  Inaures  enim  aureas  IsmaelUx  habere  consueveranl.  Et  fuit 
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pondus  postulatarum  inaurium  mille  septigenti  auri  sicli,  absque  or-- 
namentis,  et  mmilibus.  »  (  ladie.YIIL  24.  26).  Ed  anche  neirEsodo 
veggiamo  gli  uomini  cogli  orecchini,  onde  Aronne  disse  loro  —  a  To- 
ii  gliele  daHe  orecdiie  di  vostre  dome,  e  de'  figliuoli,  e  figliuole  vostre 
a  gli  orecchini  d'oro,  e  recatemeli.  (XXXII).  E  ffli  u&nùni,  e  le  donne 
«  porsero  lor  braccialetti ,  e  gli  orecchini  loro,  e  le  anella ,  e  le  smani-* 
gKe.D(XXXy.22). 

GAiiinirATi 

Né  gli  antichissimi  orientali  avevano  soltanto  i  cerchielli  d^oro  in  o* 
recebio ,  ma  sì  ancora  gioie  e  pietre  preziose  ;  eh'  io  vidi  nel  mosco 
Eirti^erìanola  bella  testa  Assira  scalpita  a  basso-rilievo ,  e  scavata  Van- 
no passato  nelle  mine  diNinive ,  la  4uale  oltre  TorecchinD  ha  eziandio 
m  bel  balascio  pendente. 

AUTORE 

.  Voi  dite  cose  certe  :  ma  i  Sardi  dismessero  forse  da  gran  tempo  l'u- 
sanza di  portare  orecchini ,  e  braccialetti  4  e  laseùironli  soJtanto  alle 
donne ,  le  quali  in  certi  villaggi  meridionali  mantennerlì  fatti  appunto 
come  quelli  che  ci  serbarono  i  più  antichi  monumenti,  e  si  dissotterrano 
tuttavia  neirEtruria ,  e  sì  veggono  in  Roma  nel  museo  Gregoriano ,  e 
nella  celebre  raccolta  del Cavalier Campana.  Son  essi  perlopiù  di  gran 
cerchio  ,  il  quale  partendo  soitilìssimo  dal  forellino  dell'  orecchio  va 
gonfiando  insino  in  mezzo  alla  grossezza  del  dito  mignolo. 


NOZZI 


Certo  che  le  genti  prime  aveangli  asssi  grandi  e  massicci ,  quando  ci 
narrala  S.  Bibbia  che  il  servò  d'iVbramo  presentò  la  giovinetta  Jftebec- 
ca  di  due  orecchini  di  peso  di  ben  due  sicli ,  e  porsele  due  braccialetti 
che  pesavano  sicli  dieci.  aProtulit  vir  inaures  aureasy  appendentes  si- 
clos  duoSj  et  armillas  toiidem  pondo  sicloì*um  decem»  .(Gen.XXIII.22) . 
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AUTORE 


In  qoesto  i  Sardi  non  ritrassero  dagli  Assiri ,  dagK  Ismaeliti ,  ed  al- 
tri popoli  orientali;  ma  dai  primi  pelasgi,  uomini  duri  e  aspri  di  guer- 
ra. Quegli  arditissimi  avventurieri  non  recavxin  l'animo  alle  mollizìe 
femminili,  ma  Toro  usavano  ad  ornamento  degli  scudi,  degli  elmi, 
degli  usberghi ,  de'  freni  e  delle  pettiere  di  lor  cavalli  da  battaglia. 
Onde  non  leggiamo  in  Omero ,  che  i  suoi  guerrieri  fossero  donnesca- 
mente ornati  di  braccialetti ,  e  di  vezzi  d'oro:  e  ove  ne  parla  è  sem- 
pre con  dispregio ,  addobbandone  Paride  e  gli  altri  Frigi. 

Ne'vasietrusco-pelasghì,  i  più  arcaici  bannogit  nomini  senza  orec- 
chini ,  e  senza  itionìli  e  collane ,  semplici  e  schietti ,  in  robe  corte  e 
spacciate:  ne  se  non  molto  appresso,  e  nel  colmo  della  civiltà  loro 
gli  abbiamo  pinti  ne' vasi  co' cerchielli  di  gamba  sopra,  la  caviglia;  coi 
coscialetli  d'egro  cinti  alle  polpe  sopra  il  ginocchio  a  guisa  di  giaret- 
tiera,  coi  braccialini  dal  gomito  insù,  e  co' monili  ai  polsi:  collane 
ricchissime  alla  gola^  ed  orecchini  gioiellati.  Femminierì  orientali, 
che  usf^ìrono  dalla  natnralezza  de'  primi  Ausoni ,  Oschi  ed  Enotrt  ;  né 
questi  costmssero  in  vero  le  mura  ciclopiche  di  Vetulonia ,  d*  AgiHi- 
na ,  di  Ferentino ,  e  d' Alatri  ! 

BOERO 

Io  ebbi  cento  volte  ititenzione  di  richiedervi  appunto  di  cotesto  ope- 
re di  giganti ,  ma  non  mi  accadde  mai  il  destro  di  ragionarcene.  Vor- 
reste voi ,  che  le  visitaste,  dircene  il  vostro  avviso? 

AUTORE 

A  miglior  agio,  che  l'ora  è  tardai  e  mal  sì  converrebbero  quegli 
smisuratissimi  petroni  coHe  pi^ciole  gioie  degli  orecchini,  e  delle  anel- 
la  donnesche,  discorse  sin' ora  a  nostra  erudizione* 
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£gli  era  una  nùttioata  di  seUèifabrebdià ,  serena,  e  festosa  tanto 
che  in  cambio  di  scendere  airueeellaredel  |]iaretàio  restammo  insieme 
d' ire  a  diporto  per  le  colline,  di  brigala  cogli  alunni  studenti  di  Leg- 
ge. Perchè  avviatici  verso  il  casale  delia  Trinità ,  e  a  quello  pervenuti, 
piacque  a  ciascuno  che  si  volgesse  per  una  costa  a  man  ritta ,  la  quale 
ascende  poi  dólcemente  in  sulla  poppa  di  un  poggereilo  amenissimo. 
Da  quella  vetta  basai  un  tanto  grazioso  e  largo  prospetto  di  mirabiU 
viste,  ebe  i  giovani  le  diedero  il  nome  di  panorama  ;  imperocché  sotto 
vi  corrono  dì  molte  deliziose  vallette ,  le  qnali  sono  a  guisa  di  galle- 
rie ,  che  alle  sboccature  portan  l  occhio  in  lontanìssioii  siti  per  piani, 
e  colli  insino  agli  appennini  da  T un  iato,  alle  Langhe  liguri  di  fronte, 
e  air  ultima  catena  dell'alpi  dalFaUro.  Di  sotto  al  colle  poi  in  sui  dos- 
si, e  per  li  prati  pascono  di  molte  greggiuole  di  pecore,  ed  ivi  si  rac- 
còlgono i  gióvani  vaccari  à  pasturar  le  vacche,  e  i  bifolchi  co* buoi: 
altri  aran  pe' campi,  altri  seggono  ih  cerchio  sótto  gli  oliai  ad  asciol- 
vere; e  per  tulio  s'odon  voci  di  conladini  e  di  pastorelle  cantate  ;  i 
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garzonetti  ruzzano ,  scorrazzano ,  s'arrampican  sugli  alberi  a  cor  dei 
pomi.  In  somma  eli' è  una  delle  più  belle,  e  piacevoli  vedute  campe- 
stri che  dire  e  immaginare  si  possa. 

Ivi  adunque  sotto  un  folto  gruppo  d'alberi  posti  a  sedere,  dilettatici 
alquanto  in  prima  de'  campi ,  degli  agricoltori ,  de' pastori ,  e  più  che 
altro  di  quel  purissimo  aere  e  di  que'  verdissimi  luoghi  giovandoci , 
mi  disse  il  p.  Nozzi  :  a  che  non  volete  intrattener  noi ,  e  questi  spiri- 
tosi giovani  della  vostra  Sardegna ,  che  vi  porge  sempre  nuovi  argo-* 
menti  da  riscontrare? 


GARMINATI 


Deh  si  ;  non  ce  ne  frodate  stamane  :  TcH'a  e  il  loco  e  la  nuova  co- 
mitiva dannovene  buon  destro. 


BOBRO 

Anzi  la  vista  di  questi  pastori ,  e  di  tante  gaiezze  campestri  vorreb- 
ber  da  voi  the  ci  diceste  alquanto  della  vita  pastorale ,  doniestica ,  e 
naturale  de*  Sardi ,  co'  vostri  conferìmaiti  iantichì. 

Oh  l'avete  posto  sutr  oiaaia,  ed  e'  Oi'avrà  ta&to  da  fàvettare  e  ci  dirà 
cosi  iDestimabill  semplicità  di  costumi  eh' e'  ci  parrà  vivete»  con  Àbra- 
mo sotto  la  quercia  di  Mambre ,  e  altingerk  1  acqiim  dai  pozzi  d' Isac* 
co,  e  ci  merrà  a  pascere  con  Giacobbe  per  te  fratte  della  M^sopotamia 
le  pecore  e  le  eapre  di  Lahano. 

AtJTORm 

Quel  Paria  vuol  pur  la  burla  de' fotti  miei, ma  egli  ha  il  torto,  ebè 
so  il  fa  per  isirazio,  e  n'  ba  più  voglia  egli  d' udirmi ,  che  io  di  cicalare. 
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PARIA 

Ah  voi  la  pigliate  sempre  pel  mal  verso.  Io  scherzo  alquanto  per 
impiacevolire  il  ragionamento  ;  che  senza  un  po' di  razzente  il  vino  non 
frizzerebbe  il  palato,  è  berebbèsi  come  acqua;  quel  piccante  gfi  dà 
grazia  e  gusto. 

AUTORE 

S  eli* è  cosi ,  e'  frizza  tadto  che  ialor  sa  d'^aceto ,  e  allega  i  denti. 


KOZZI 


Or  che  avete  SàUo  il  preludio^  e  data  una  ricerca  sttHe  eorde ,  venite 
al  tema. 

AUTORR- 

Comineerò  dal  narrarvi  siccome  cavalcando  io  di  primavera  per 
aspri  ìnonti  gìonsi  alle  possessioni  di  Geremeas,  eh' è  luogo  solitario 
in  fira  il  Capo  di  Carbonara  e  la  riviera  di  Fkimìm  \  e  per  tutti  que'  Ino* 
ghi  non  bà  die  pastori ,  i  quali  pascono  le  greggi  insino  a' confini  del- 
l' Oleastra  molto  dentro  terra.  I  pascoli  altri  sono  chiusi  da  dnte  di 
muri  a  secco ,  eh'  essi  chiamano  mw*o  barbaro ,  e  la  possessione  entro 
que^  vasti  recinti  dai  Sardi  appellasi  tanca ,  cioè  a  dire  chiusura  :  altri 
poi  sono  air  aperto  e  h  confina  un  rio,  un  borro ,  un  filare  d' alberi ,  o 
un  balzo  di  monte,  o  allora  dieesi  salto.  Ivi  menano  per  lo  più  i  pastori 
vita  errante  e  traggonsi  di  hiogo  in  luogo  ove  la  pasciona  è  pia  copiosa, 
l'aria  più  fresca ,  e  te  acque  correnti  più  ricche  ;  imperocché  essi  te* 
mono  più  la  state  che  il  verno ,  a  cagione  di  quei  crudelissimi  caldi  che 
brucian  l'erbe. 

GARKINATi 

Se  non  hanno  posta  (erma ,  pianteranno  i  padiglioni  a'  luoghi  che  si 
trasferiscono. 
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▲DTOBE 

NoD  si  costuma  in  Sardegna  né  tende,  né  trabaoche  ;  ma  siccome 
menano  i  branchi  in  paese  largo  ov' hanno  di  che  pascere  a  lungo  , 
piantano  nel  centro  della  contrada  tabernacoli  di  palandie  e  li  vestono 
di  fronde  d'alberi,  e  di  iasci di  ginestra ,  di  felci ,  odi  stoppia.  La 
forma  di  lor  capanne  è  rotonda,  e  termina  in  un  comìgnolo  aguzzo; 
mercè  che  infiggono  le  lunghe  pertiche  a  cerchione  inclinandole  verso 
il  centro  ivi  le  raccolgono  in  un  fascio  e  con  vincigli  le  legano  forte- 
mente. E  però  l'interno  è  una  grande  stanza  a  cono  sfogato,  entro  alla 
quale  dimorano,  e  nel  mezzo  hanno  il  focolare.  Circondano  essa  capan- 
na d' un  largo  frascato  che  l' assiepa  e  lascia  intorno  un  vasto  cortile  o 
piazza:  dalF  un  de'  lati  di  cotesta  chiudenda  é  un'  apertura  d'entrata  che 
chiudon  la  notte  con  uno  stangato,  il  quale  gira  sopra  un  perno,  e  s'as- 
sicura in  una  forcella  confitta  in  terra.  Rincalzano  tutto  intorno  la  fasci- 
nata con  piote  di  zolle,  o  di  loto,  e  simile  la  capanna.  Una  parte  del  cor- 
tile è  deputata  alle  pecore,  un'altra  per  gli  agnélleui,  mia  pei  pcircelli , 
una  pei  cavalli,  ed  una  pe'caldaioli  da  rappigliare  il  cacio,  da  cagliar  le 
pizze,  le  ricotte,  e  le  giuncate.  La  capanna  non  ha  né  nscio  né  fine* 
stre,  ma  vi  s' entra  per  un  forame  basso,  e  facendoirisi  entro  il  fuoco,  il 
fumo  esce  per  \ino  sfiatatoio  posto  in  guisa ,  che  dando  spirito  alla  stan- 
za non  v'  entri  la  pioggia.  Intorno  intorno  hanno  certecotali  mensolelté 
d' asse  sostenute  da  quattro  funicelle ,  e  quivi. tengono  lor  masserizie , 
panni ,  e  la  vettovaglia.  E  questo  si  è  V  ovile,  eh'  essi  domandano  il 
madao  in  loro  linguaggio. 

Nel  capo  meridionale  i  pastori  non  hanno  agli  ovili  né  lor  donne,  né 
loro  figliuoli ,  ma  vivono  spartiti  dalla  famiglia  ,  e  non  vi  si  riducooo 
che  a  certi  tempi  gli  uni  presso  gli  altri  a  muta ,  secondo  che  cade  la 
lor  volta.  Intanto  le  donne  e  i  vecchi  procuran  la  casa ,  e  provèggooo 
il  necessario  ai  pastori. 
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« 
BOCftO 

Questo  sì  è  oso  prioiìtivo  ;  cbè  m  veggiamo  nella  Bibbia  i  capi  di 
famiglia  ne  padiglioni  o  nelle  ville ,  e  i  pastori  starsi  colie  gregge  ai 
pascoli.  Lot  ricolsesi  in  Sodoma ,  a  i  suoi  garzoni  erravano  co'  bran* 
chi.  Giacobbe  stavasi  alle  stanze  colle  donne ,  e  i  figliuoli  grandi  coi 
famigli  pasluravan  le  pecore  per  le  piagge  di  Sichemedi  Dothaio.  Mo* 
sé  pasceva  solitario  nel  monte  Horeb ,  e  molti  altri  esempi  abbiamo  di 
quanto  voi  ci  narrate  de* Sardi  pastori.  ^ 

▲UTOBJB 

Questa  consuetudioe  non  è  generale  nelF  Isola  :  cpnciò  sia  cbe  nel- 
la Gallura  e  nella  Nurra  specialmente  i  pastori  vivono  agli  ovili  con 
tutta  la  famiglia  ,  e  vi  conducono  la  vita  degli  antichissimi  patriarchi 
orientali. 

Ma  per  rimetterci  a  Geremeas  ;  uscito  io  il  giorno  appresso  di  buon 
mattino  dalle  case  della  Tanca  mi  trassi  alFovile ,  e  vi  trovai  lutti  i 
pastori  in  faccenda.  Era  Torà  che  mugneano  le  pecore  entro  il  chiuso, 
e  vidi  un  modo  di  mugnere  tutto  proprio  dell'  Isola  :  poiché  fra  noi 
i  pastori  si  raccosciano,  recansi  Fagnella  di  traverso,  e  postole  il  sec* 
chro  sotto  le  poppe  sì  le  spremono.  In  queUa  vece  i  pastori  di  costi 
stan  ritti,  piglian  la  bcistiia  pel  collo,  cacdansela  in  fra  le  gambe ,  e  cur- 
vandosi alquanto ,  e  alzandone  le  lacche  la  mungono  per  di  dietro  tor-^ 
cendo  ì  capezzoli  verso  il  secchio.  Ed  è  cosa  spiocialissima.  Essendo*- 
che  terminato  di  mugnerne  una ,  le  danno  d'urlo ,  la  rimandano  nel 
branco  delle  munte ,  ne  ripigliano  un'altra ,  se  la  caceian  siAto  in  un 
attimo,  e, schizzano  il  latte  con  una  mcredibile  agevolezza. 

Compito  di  mugnere,  riposti  i  vasi  sotto  una  tettoia  di  frasche aU'a- 
ria  e  alla  brezza  ,  aprono  il  chiuso  e  le  pecore  escono  all'erba.  Intanto 
altri  pastori  avean  rìcolto  gli  agnellini  dietro  un  dosso  di  monte  se- 
questrati dalle  madri  :  ma  non  prima  ne  intesero  i  belati ,  eh'  io  vidi 
mirabil  cosa.  Eran  oltre  a  trecento  beslioole ,  sdraiate ,  tranquille , 
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ebete ,  dormigliose  :  al  primo  belar  delle  madri ,  come  tocchi  dall'as- 
sillo guizzar  in  pie, rizzar  gli  orecchi,  alzar  il  maso,  dare  in  un  grido 
acutissimo ,  e  gittarsi  di  fretta  al  loro  rincontro  è  tutt'uoo.  Van  sai- 
tacchìoni  su  quelle  aduste  e  lunghe  loro  gambucce  chiusi  in  isquadre, 
e  simile  dall'altra  banda  corron  le  agnelle.  Sembrano  due  falangi  che 
galoppino  alla  carica  :  le  valli  e  i  monti  rimbombano  ai  sonori  belati  ; 
a  quell'impeto  cedono  i  virgulti ,  e  le  ginestre,  ogni  cosa  è  sconvolta. 
Ma  come  potrei  dire  il  cozzo  di  quelli  squadroni ,  il  frammettersi  de- 
gli uni  negli  altri  ;  i  salti,  le  capriole ,  il  trascorrere  e  il  ritornare  ?  Cia- 
scun agnellino  cerca  la  madre ,  e  fra  mille  la  scerne ,  e  le  s'avventa 
alle  poppe.  Detto,  fatto.  In  men  eh'  io  noi  dico  tutto  è  pace  e  silenzio. 
Le  pecore  s'arrestano ,  s'accocolano ,  si  porgono  in  dolce  modo  ai  fi- 
glioletti ,  i  quali  divincolandosi  succhiano  ingordamente  le  mamme,  e 
passano ,  dando  di  muso ,  dalFun  capezzolo  all'altro  ,  mentre  le  madri 
piacevolmente  belando  li  lisciano,  li  leccano,  ed  accarezzano. 


NOZZI 


Oh  in  vero  spettacol  degno  e  ammirando  dell'amorosa  virtù  di  natura. 

.  AUTOllB 

Al  vederlo  io  ne  piansi  di  tenerezza,  e  mi  s*  è  riempita  la  mente  d'al- 
tissime considerazioni.  A  qtiel  dolce  impeto  concitatissimo  degli  agnel- 
lini ìó  assomigliai  l'immortale  anima  umana,  la  quale  rimossa  in  questa 
mortai  vita  dalla  vista  del  suo  Fattore  e  Padre ,  vive  impedita  dal  gittarsi 
in  lui  :  ina  sgombra  appena  per  morte  di  questa  gravezza  della  carne  , 
tratta  daKa  naturai  tendenza  del  cuore  a  Dio ,  in  lui  bramosamente  si 
slancia ,  e  in  quel  seno,  onde  sugge  l'ebrezza  d'ogni  soavità ,  si  cheta 
beatissima  e  si  riposa . 

PAftlA 

E  i  pastori  parano  poi  le  pecore  ai  pàscoli ,  o  vann'esse  errando  alla 
ventura  per  le  coste,  e  per  le  ripe  senza  guardia? 
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AVtOU 


Alcun  d'essi  si  ferma  alle  staase  per  fare  il  formaggio ,  ma  poscia 
che  le  agnelle  a  sufficienza  lattarono  gli  agneHetti ,  sì  le  caccian  pei 
monti  alla  pastura ,  e  poi  la  sera  le  ridaoon  di  nuovo  all'oTile ,  e  dati 
lor  sotto  gli  agnelli,  letomanoaiohiiisoperlamagnitura  della  domane. 

GAunHAn 

Proprio  voi  ei  poneste  sott'occhio  a  vedere  la  bella  descrizione  ome- 
rica, eh'  è  tutta  dessa,  ove  neir  Odissea  ci  mostra  Polifemo , 

«  che  per  Verte  cime 
<c  Lepeeore  lanigere  aderbava  ». 

Ulisse  ce  ne  descrive  la  stanza  pastorale ,  dicendo  : 

EntraH  ;  gli  occhi  stupefaiti  in  giro 
Noi  portavam  :  le  aggraiieciate  corbe  < 

Cedèano  al  peso  de'  formaggi ,  e  piene 
D'agnelli  e  di  capretti  eran  le  stalle , 
E  ipiù  grandi ,  i  mezzani ,  i  nati  appena , 
Tutti ^  come  l'etade ,  avean  deipari 
/  Lor  propria  stanza.  E  i  pcLstorali  vasi , 

Secchie ,  conche ,  colini ,  ov'ei  le  poppe 
Premer  solca  delie  feconde  madri. 

Tornato  Polifemo  dalla  pastura  eoi  braaetu  delie  pecore  e  delie  capre. 

Ei  dentro  mise  le  feconde  madri , 
E  gV  irchi  a  dela  aperto  ed  i  montoni 
Nel  cortile  lasciò.  ' 
Fatto  ^  le  agnelle ,  assiso  f  e  le  belanti 
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Capre  mugnea ,  tutto  serbando  il  rito , 
E  a  questa  i parti  mettea  sotto ,  e  a  quella. 


BOERO 


Voi  andate  in  succhio  ov'egli  v'  incontri  qualche  bel  passo  d'Ome- 
ro, che  s'agguagli  a  cotesto  sarde  costumanze. 


CAEMIHin 

E  come  no?  e  questo  le  onora  d'antichissime  e  pure  da  ogni  jricerca^ 
tozza  moderna. 

AUTORE 

10  darovvi  ben  altre  occasioni  d'allegare  Omero.  E  cominciandomi 
da'  cibi  ;  e'  gli  apprestano^  que'  pastori  affatto  come  leggiamo  nella  Bib- 
bia e  in  Omero.  E  non  ì  pastori  soltanto,  ma  tutti  i  Sardi  deH-uoo  e  l'al- 
tro capo  in  questa  bisogna  si  rassomigliano. 

11  loro  focolare  è  in  mezzo  alla  stanza,  poiché  in  Sardegna  ne' vil- 
laggi non  ha  cammini  ;  ma  il  fiimo  volteggia  sotto  ir  soffitto  e  cala  a 
mezz'aria ,  uscendo  per  uno  spiraglio.  Di  che  tutte  le  pareti  sono  an- 
nerite e  grommate  di  fuliggine,  e  le  masserizie  altresì. 


ROZZI 


Certo  anche  nella  regia  sala  del  maestoso  palazzo  d'  Ulisse  dod 
T'era  camminata,  e  s'accendeva  il  fuoco  nel  mezzo  d'essa  e  il  fumo  on- 
deggiava sotto  la  volta.  Onde  quando  Ulisse  impose  a  Telemaco  di 
staccar  dalie  pareti  le  arfni  che  vi  pendeano,  soggiunse; 

Se  le  bell'armi  chiederanno  %  Proci , 
Io ,  lor  dirai ,  dal  fumo  atro  le  tolsi  ; 
Perchè  non  eran  più  quali  laiscioUe 
Ulisse  ii  giorno  j  che  per  Troiii  sciolse; 
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Ma  deturpai ,  seoloraie ,  ovunque 
Il  bruno  le  toecòwfor  del  fuoco. 

Odis.  lib,  ux. 

MrrOftB 

Il  fnoca  s'aceeode  in  sullo  spazzo  »  eh'  è  dì  teniceìo ,  o  di  lastre  di 
pietra ,  ed  è  rinchiuso  da  un  cerchio  di  sassi  che  il  lengon  raccolto.: 
Per  lessare  non  attaccano  le  caldaie  e  i  paioli  ad  arpioni,  o  cMene,  ma 
sì  li  pongono- sopra  trepide  di  ferro. 

FAIU 

Padre  Isaia  :M  eia  !  ecci  nulla  d'Omerico  ? 

CAUUfATI 

Crreei ,  e  Pdaagi  non  aveano  altri  oknIì  ;  ed  OpMro  appunto  nell'  U- 
lissea  ci  dipinge  le  sollecite  ancelle  ponenti  i  treppiè  in  snlll^  brace.,  e 
^vr'essi  le  caldaie  e  gli  altri  vasi  da  cuocere.  Vedete  nella  reggia  df Al- 
cinoo die  la  regina  Arete 

Alle  sue  fanti  ingiunse 
Porre  il  treppiede  in  sulle  brace  ardenti; 
Quelle  il  treppiede  insù  le  ardenti  brace 
Posero^  e  versar  Vonda  ;  e  le  raccolte 
Legne  aocendeanvi  s^tio  :  il  cavo  rame 
Cingean  le  fiamme ,  e  si  scaldava  il  fonte, 
Onis.  lib.vm. 

Anche  presso  la  divina  Circe  una  Ninfa  sua  ancella 

il  fresco 
ForUe  recava ,  e  raccendea  gran  fuoco 
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Sotto  il  vasto  treppiè ,  che  V<mda  tape.. 
Già  fervea  queita  nelcamto  bronzo. 

Odis.  lib.  X. . 

AVTOUE 

È  bello  il  veder  le  femmine  a  gmocclii ,  e  sedute  suUe  ^Icagna  te- 
ner vivo  il  foco;  mentre*  i  servì  stan  lì  coccoloni  a  girare  l'arrosto.  E 
l'arrosto  si  cuoce  né  più  né  meno  di  quello  si  facessero  i  greci  a  campo 
sotto  Troia.  Imperocché  diviso  un  capretto ,  un  agnello ,  un  maialetto 
in  due ,  l'infiggono  in  istecchi  verdi ,  e  così  in  aria  senza  appoggiarlo 
agli  alari ,  com'  é  costume  per  tutto  fra  noi ,  tanto  il  girano  e  rigirano 
che  condito  del  proprio  adipe ,  e  talora  spruzzato  di  buon  vino  ,  abbia 
fatto  crosta  e  buona  cottura. 

«AHHIKATI 

Noi  dtes' io?  Eccovi  Crfse  sacerdote  d'ApoHo  sacrifkar  l'ecatombe 
d'Agamennone  :  e  fatte  le  offerte  dai  ministri,  e  aHi  tori 

Tratto  il  cuoio^  fasciar  le  incise  cosce 
Di  doppio  omento^  e  le  coprir  di  crudi 
Brani.  Il  buonmcchio  m  l'accese  schegge 
Le  abbrustolava ,  e  di  purpureo  pino 
Spruzzando  le  veniù.  Scelti  garzoni 
Al  suo  fianco  tenean  gli  spiedi  inpugno 
Di  cingete  punte  armati  :  e  come  furo 
Rosolai^  le  coste  e  fatto  il  saggio 
Delle  viscere  sacrey  il  resto  in  pezzi 
Negli  schidoni  infissero:  con  molto 
Avvedimento  l'arrostirò ,  e  poscia 
Tolser  tutto  alle  fiamme.  Al  fin  dell'opra,      ' 
Poste  lemense^à  banchettarsi diero. 

JUADBlib.I* 
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Il  Parìa  ha  egli  nulla  a  ridire?  È  egli  cotesto  Varrosto  alla  sarda?  E  co- 
me savoroso,  e  croccante  !  mi  fa  sprizzar  l'acquolina  in  bocca. 


FABIA* 

Sì;  Dia  per  accrescer  savore  ci  manca  il  saggio  delle  moere  sacre , 
che  qadle  basecchie  deono  pur  essere  saporitissime. 

AUTORB 

E  perchè  nò?  Si»  saporitissime  con  vostra  sopportazione:  e  sappiate 
ohe  i  Sardi  l'bimno  per  un  boccon  ghiotto,  e  voi  ve  le  trionfereste , 
leccandovene  le  dita.  I  Sardi  tratte  le  viscere  al  capretto ,  o  al  porcelli- 
no, e  ben  rineltatp,  e  lavatele  a  di  molte  acque,  pigliano  il  fegato ,  il 
cuore,  e  la  coratella  e  involtele  nel  proprio  omento,  co'budellini  le  lega- 
no, girandoli  a  guisa  di  nastro  a  molte  intrecciature:  indi  le  infiggono  in 
uno  scbidioncello  ,  e  volgendole ,  e  rivolgendole  alla  viva  brace ,  le 
cuoeono  e  ne  fanno  un'arrosticdana  delicatissima,  che  per  simiUtudine 
di  quegli  avvolgimenti  de*  budelli ,  chiaman  sa  eardulaé 

PARIA 

Ne  mangiaste  voi  ?  e  diente  vi  parve  ? 

AUTOEB 

^\        .  \ 

Ne  mangiai  a  Germeas  e  altrove,  e  mi  parve  assai  buona  e  pre^ 
libata. 

PAWA 

r 

E'  ci  vorrebbe  il  sugnaccio  e  il  sanguinaccio  che  i  Proci  dell'  Odis- 
sea ,  e  Ulisse  medesimo  gustavan  tantO;  e  poi  pel  pranzo  Omerico  non 
ci  manca  nulla. 
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AtTOBB ' 


I  Sardì  hanno  un*  altro  modo  di  arrosto  più  saporito  del  primo ,  e 
cuoconlo  in  una  maniera  di  forno  tutto  orientale  e  primitivo ,  che  si 
vuole  esser  il  olibano  rammentatoci  insino  dai  tempi  d*  Àbramo ,  e  nel 
Levitico,  ed  in  Osea  profeta,  EH*  è  una  fossa  die  cavano  in  terra  della 
grandezza  appunto  d*un  vitello,  o  d'un  cignale,  o  d'un  montone, 
secondo  è  l'animale;  battono  alquanto  il  fondo  e  i  lati  d'essa  per  as- 
sodarli e  rispianarli  ;  indi  postavi  bruciaglia  secca ,  dannovi  il  fuoco. 
Seguono  a  gittarvi  sopra  slecchi,  e  tronchi  per  lunga  ora:  di  chela 
fossa  diviene  come  una  fornacetta  ardente.  Com'è  forte  accalorata, 
ne  traggono  la  bragia,  la  rinettau  del  cenericcio;  e  scuoiata  la  bestia, 
sparata ,  e  sviscerata ,  b  rìnvolgono  di  fronde  verdi ,  e  V  accomodano 
entro  il  clibano.Indi  gettatovi  sopra  una  mano  del  cavaticcio,  e  calcatolo 
un  poco,  v*accendon  su  novella  fiamma  gagliarda,  la  quale  oKindaDdo 
abbasso  il  calore  a  poco  a  poco ,  e  unendosi  a  quello  e  del  fondo  e  dei 
fianchi  ddla  fossa ,  l' animale  si  cuoce  a  maraviglia  bene.  E  non  aveih 
do  sfogo  veruno  a  esalare  l'adipe,  li  spiriti  saporosi  si  rieencentraDO 
in  se  medesimi ,  e  tutte  le  carni  dolcemente  penetrando  ,  le  rendono 
gustosissime  e  ghiotte. 

Dicesi  che  alcuna  volta  entro  un  vitello  chiudono  un'  agnelletto  o 
un  porcellino  di  latte,  e  sì  n'esce  sqnìstlamente  condito  eh' è  degno 
delle  mense  reali.  Avviene  anche  talora  che  i  banditi ,  rubata  uoa 
giovenca  o  un  torello ,  e  acconciatolo  al  detto  modo ,  e  sotterrato,  vi 
fan  sopra  di  gran  fuoco;  e  mentre  si  scaldano  ad  esso,^  ecco  al- 
cuna volta  il  pastore  gingner  ansante ,  e  domandar  la  brigata  se  visto 
avessero  un  torci  bruno  con  istelia  bianca  in  fronte,  o  una  vitella 
pezzata ,  che  sbrancatasi  nella  notte  va  errando  pel  contomo.  Ognun 
fa  il  nuovo ,  alza  le  spalle ,  e  dice;  che  giovenca  o  torello  non  passò 
indi;  e  intanto  fatto  sedere  il  pastore  al  fuoco  per  riaversi  dal  disa- 
gio ,  ivi  cianciano  alquanto ,  mentre  la  bestia ,  di  che  fu  disarmen- 
tato ,  gli  si  cuoce  sotto  a'  piedi. 
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sono 


Pare  che  altresì  gli  amichi  coeessero  il  pane  iii  cotesti  fornì  solter- 
ra ,  leggeodosi  nel  Levilico  le  minacce  del  Signore  Iddio  contro  i 
prevaricatori  di  sua  legge  :  Trademini  in  manibus  Jiastium ,  postquam 
con  fregerò  baculumpanis  vestri:  ila  ut  decem  mulieres  in  uno  clibano 
coquant  panes.  (  XXVL  25. 26) ,  tanto  poco  n'avrete  a  cuocere  che  per 
dieci  fornate  sarìi  di  vantaggio  un  fornello  solo. 

A13T0BB 

Ed  anco  i  Sardi  cuocono  il  pane  talora  in  quel  modo ,  e  tengono  in 
ciò  di  molti  riti  antichissimi.  In  aicuai  villaggi  delle  Marghine ,  e  del 
Goceano,  e  d'Ozieri  fan  pane  di  schiacciatelie  larghe  quanto  un  tagliere 
da  tavola  e  così  sottili  che  non  aggiungono  a  mezzo  la  grossezza  del 
dito  mìgnolo.  Coteste  schiacciate  cuocono  alcuni  nel  clibano,  altri  sotto 
la  cenere,  ed  altri  sopra  una  pala  infocata  e  sulle  brace ,  ed  essendo  sì 
sottili  fan  colore  e  crosta  agevolmente;  ma  non  riescono  sì  ben  cotte 
come  Tailtro  pane. 


NOZZI 


Questa  è  proprio  la  crustula  ab$que  fermento ,  che  si  legge  nelF  E^ 
sodo  (XXIX.  2  )  e  il  coxi  super  carbones  eius  panes ,  che  ci  narra  Isaia 
(XLI)  e  il  subcinmdos  panes  costiera  che  si  frequente  s'incontra  nella 
Genesi. 

CAIUEINATI 

Il  pane  è  sempre  di  farina  di  frumento ,  ovvero  s'acconciano  i  Sardi 
all'uso  della  Cananitide ,  che  all'uopo  facean  pane  d'orzo ,  di  fava ,  di 
lenticchie ,  di  miglio ,  e  di  veccia?  Perocché  si  legge  in  Ezecchielio  : 
Et  sume  tibi  frumerUum,  et  hordeum^  et  fabam ,  et  lentem^  et  milium^ 
et  viciam  . .  ,et  fac  tibi  panes.  (IV.  9)  .   • 

V.  II.  7 
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AVTOBS 


Secondo  provìoeie.  Da  poi  che  v'  ha  luogo  nel  più  aspro  dell*  Isola  , 
ove  si  fa  i  1  pane  iasin  di  ghianda,  e  di  terra. 


FABIA 


Ohe  !  qui  siamo  ai  tempi  d'oro ,  johe  quelle  beate  genti  si  tenean  pa^ 
ghe  all'acqua  del  rio  d'argento,  e  al  dolce  frutto  delle  querce ,  de'  ro- 
veri,  e  delle  brune  elei.  Aureus  hanc  vitam  in  tetris  Saturnus  agebat; 
ne  era  vólto  ancora  il  tempo  in  cui  la  terra 

Chaoniafn  pingui  glatklem  miUavi^  arista  j 
Ptwulaqne  inventis  Acheloia  miseuit  uvis. 

Ma  dite  voi  d^  davvero? 

AUTORE 

Dicolvi  di  buon  senno  ;  e  se  voi  passando  per  FOleasIra  visitaste  i 
villaggi  di  Baonei,  e  d'Arzana,di  Cairo,  e  d'Ursulei  e  Trieì,  non  avreste 
forse  altro  pane  a  mangiare.  In  ootesti  villaggi  cuocon  le  ghiande  nel- 
l'acqua ,  e  comesien  bene  rammorbidite,  le  pestano  nel  mortaio,  e  con 
uno  spianatoio  le  fichiaceiano,  e  rimenano  sopra  una  lastra  di  pietra  li* 
scia.  Indi  cospergono  quel  litto  pastume  d' una  specie  di  loto  d' argilla 
ofiiuosa ,  e  fattone  tortelli  miad  a  guisa  di  sfogliata ,  li  spruz^an  di  ce- 
nere a  cagione  che  non  s'appiccichino  al  forno ,  e  per  dar  loro  uà  po' di 
sapore,  gli  ungono  con  istrutto  lardt»^  o  con  olio. 

FABIA 

Qui  si  ve4Q  tortem  panis  y  cruitultnn  consp^rsam  oleo ,  hganum  de 
ranislro  azyimrufìi  dell' B8oA>  (XXIX.  23  ),  uaa  ove  dico  ;  de  ornila 
triticea  cuncta  facies  (ibi .  2  )  qui  s'arebbe  a  dire  :  di  ghianda  e  di  terra. 
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BOBRO 


Pare  in  alcune  regioni  delFAsia  si  mantiene  ancora  l'usanza  di  me- 
scolar eoi  pane  Fargilla  oleosa,  e  di  lei.»  nutrono.  Ma  voi.  Paria,  pen- 
sale che  Biamo  in  quella  regione  dell'  Isola,  la  quale  fu  si  tenace  de' suoi 
agresti  costumi ,  da  non  volersi  recare  neanco  a  cucir  le  vesti  ;  quando 
vedeste  ieri  che  le  donne  s'avvolgono  attorno  alla  vita  due  falde  di  pan- 
no casereccio ,  e  in  luogo  di  fibbia ,  o  di  fermaglio  se  V  incavigliano  ai 
fianchi  con  un  zeppetto  di  legno. 


AUTORE 


Siamo  sempre  alle  medesime.  Alcuni  viHaggi  non  fanno  Y  Isola ,  e 
alcuni  modi  singolari  non  formano  il  generale  costume  de'  Sardi  :  che 
non  credeste  per  avventura,  che  ivi  il  pane  fosse  scarso,  o  inferrigno,o 
di  mala  condizione,  dove  non  temo  d'esser  contradetto  s' io  asserisco, 
non  esservi  miglior  pane  del  sardo. 


noni 


Han  egli  pane  azimo ,  o  fermentato.?  e  questo  è  di  pasta  gramolata, 
0  pan  buffetto,  o  pan  soffice,  o  massiccio? 

AUTORE 

E'  ve  n'  ha  d' ogni  fatta  ;  ma  in  Sardegna  dalla  macina  insino  al  for- 
no ,  voi  avete  tutte  le  guise  antiche,  e  specialmente  le  romane.  I  Sardi 
non  usano  mulini  a  doccia,  o  mulini  a  vento;  ma  si  nel  generale  si 
servono  della  mola  asinaria  degli  antichi;  ed  anco  macinano  a  mano. 

Io  vidi  pili  volte  le  fanciulle  Sarde  girar  la  macinella  colla  man  di- 
ritta, e  colla  manca  levata  in  aria  versare  il  grano  in  una  iramoggetta 
confitta  nella  mola,iiè  più  né  meno  come  si  scorge  io  antichissimi  basairl- 
lievi,  e  dipinture;  e  specialmente  tuttavia  in  essere  a  Pompei.  E  cantan- 
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do  girano  la  mala  tanlo  agevolmente  e  si  tengono  si  dirilte  e  ferme 
sulla  persona,clie  il  grano  sprizza  toro  di  mano  come  un  rivoletto  ch'e- 
sca della  fontana ,  €  sta  «  raccolto  che  non  cade  granello  fuor  della 
macina. 

A  Castel  Sardo  ^  e  netl'  Isola  della  Maddalena  madinan  di  notte ,  e 
^elle  fanciulle  per  tenersi  deste  cantano  al  «nono  del  macinio^  e  cian- 
ciano Jietainenie  insifio  alla  pvnta  del  du      . 


HOZZI 


lo  credo  che  cotesti  macinelli  a  mano  sieno  i  più  antichi  ;  e  macina- 
trici ne  fosser  le  ancelle,  siccome  opera  dell'interno  reggimento  dome- 
stico, che  le  genti  prime  accolla van  tutto  alle  donne.  Anche  in  Egitto 
alla  macina  sedean  le  fanti,  poiché  dice  il  Signore  neH'Esodo;  Io  ì$cc%- 
4erò  in  questanotte  tutti  i  primogenUi  ^  dal  primogmiio  di  Faraone 
che  siede  sul  suotrem,  insino  ai  primogenito  dell' andlla  che  staalla 
jwa/a.(XL5.) 

CHRIUNATI 

Leggiamo  il  medesimo  m  Omero,  «  per  giunta  le  pelasghe  macina- 
van  di  notte  come  in  Sardegna ,  oè  ivano  a  dormire  se  non  compito  il 
macinalo.  Se  vi  ricorda  nd  palagio  d'Ulisse 

Dodici  i(mne  con  assidua  cura 
Giravan  ciascun  dì  dodici  mole^ 
E  in  bianca  polve  que*  fermenti  ed  orzi 
Miducean^  che  delVuom  son  forza  e  vita. 
Le  altre  dormian  dopo  il  travaglio  grak)e; 
Ma  quella^  cui  reggean  manco  le  òrocctfi, 
Compiuto  non  V<wea. 

E  la  poveretta  vegliava  ancora ,  e  l'alba  era  gik  apparsa ,  e  pregava 
Dio  che  tornasse  Ulisse  a  scemarle  alquanto  la  ria  fatica  che  le  dava* 
no  i  Proci.  tOdiss.  Lib.  XX.  ) 
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ADTORI 

Ma  it  bvcrio  édla  mòb  è  imposto' nella  maggior  parte  dèinsobi  al- 
l'asinelio iiMicinatoi*e,  sfotto  dai  Sardi  per  antonomasia  w  ifw^^t ,  ij^ 
quale  lutto  i)  di  con  una  bènda  agli  oodii,  e  «a  staaga  fitta  da  nn  ca- 
po oeUa  macina ,  e  daU*  altro  nel  collare,  passeggia  a  tondo,  girando  il 
sasso  e  sfarinando  il  grano.  La  foggia  di  questo  molinelta  è  la  romana 
antica ,  cooie  s'ha  ne'  bassirilievi  ;  e  massnne  nel  monumento  scoperto 
io  Roma  pochi  anni  or  sono  presso  alla  porta  maggiore»  ove  nel  sepol- 
cro d*UD  ricco  fornaio  è  scolpito  il  molino ,  i'  forno ,  il  pane,  la  stade- 
ra, e  gii  altri  arnesi  da  impastare  e  infornare-,,  i  quali  sonosi  conserva- 
ti taK  appunto  in  Sardegna. 

PAIIA 

Ne  avete  fatto  h  eoilaziooe  per  dire  che  sono  i  medesimi  T 

AUTOBA 

Fecila  così  nel  sepolcro,  come  sopra  i  disegni  a  mano  tocchi  all'ac- 
querello per  commessione  di  Papa  Gregorio,  e  da  sua  Beatitudine  le- 
gati alla  bibliotèca  di  Propaganda  ;  e  poi  noi  li  veggìamo  naturali  nei 
forni  di  Pompei,  che  sono  similissimi  a  quelli  di  Sardegna. 

Come  la  macinatura  è  finita,.lraggouo  la  farina  del  cassone,  e  in  hio- 
go  di  abburattarla  nel  frullone ,  la  passano  per  le  stamigne  de'  setacei* 
E  vedreste  di  molte  donne  agitare  stando  a  ginocchi  que*  gran  cerchi , 
e  da'  più  grossi  e  radi  tragittar  la  farina  ne'  più  fitti  e  sottili  insino  a 
sette  stacciate  a  scerne  il  fiore ,  di  che  riesce  il  pane  candidissimo  e 
saporito  soprammodo.  Come  appunto  faceano  i  Romani  co'  tre  gradi 
della  farina ,  appellando  il  fiore  simila ,  il  men  sottile  foUen,  e  il  cru- 
^hello  furfur  ;  così  adoperano  i  Sardi,  ed  hanno  sa  simbula^  supod- 
dini  e  su  furfctru:  Volete  voi  maggior  somiglianza? 
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BOBKO 


A  Villa  Museas,  tenuta  dd  Ccnvilto  di  GagKari,  noli  riéordai  aver  ve* 
doto  fare  le  tre  sorte  di  pane  eberoi  ci  dite;  e  il  pane  simblila  eit^ 
bianco  come  la  iieve^  eh*  io  non  vidi  mai  eaodor  di  pane  sì  purè  ia 

Itaiia. 

AtJTOIlR 

Nei  Campidano  di  Cagliari  è  della  forma  de'  nostn  paneltt  di  Lcmn 
bardta ,  e  talora  a  pavieèUa ,  o  a  oercbio  con  aitagli  di  fogliamL  ì/bk  m 
alcune  partì  detr  Is(^ ,  mi  si  diee ,  ehe  ha  forme  singolarimme ,  e  lO; 
più  ritraggono  dall'effigie  degli  idoli  Fenici,  <^  i^  censervanoln  bron- 
zo nel  museo.  Rito  eertamente  antichissimo  serbatosi  per  kngfae  ge-> 
nerazioni,  e  quelle  buone  femmine  continuano  di  iàre  ei&  che  vider  fa- 
re alle  madri  loro ,  e  la  perchè  non  sarma.  Pure  il  più  bizzarro  si  è  che 
il  culto  fallico,  e  androgino  essendo  stato  per  la  fenicia  superstieione  sì 
largamente  radicato  in  Sardegna,  quelle  massaie  ìmprimon  colle  dita 
nella  pasta  quel  marchio  senza  porvi  mente  per  nulla. 


VOtK 


Oh  andate  a  filosofare  sulta  ragion  delle  cose  ^  è  sotte  intenziom  dei 
popoli!  San  Gregorio  Magno  brigossi  tanto  focosamente  di  ritrarre  al- 
cune cristiane  provineie  sandedaqneUe mescolanze  pagane ,  ed  ecco 
ogni  di  le  si  mangiano  senza  punto  avvedersi^ 

AVTOWB 

Il  forno  è  quale  il  veggiamo  conservato^  ne'm<mumenti  romani,  col- 
la colmata  più  rilevata  de'  nostri^  e  talora  senza  girone,  e  tettuccio,  ma 
gitta  la  volta  spiccata  nel  cortile  al  serena.  Vidi  anche  sul  comign(^ , 
o  a  due  terzi  della  volta  uno  sfiatatoio^  che  i  nostri  non  hanno,  ma  il 
fumo  ci  esce  per  la  bocca  non  avendo  altri  spiragli.  Le  donne  il  rinet- 
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(ano  con  un  mazzo  d'erba  ,  o  di  felee  ioiilto  io  ca|)o  a  ona  pertica  ,  e 
iaforoalo  il  pane  eolie  pale ,  turano  il  forno  con  un  lastroncello  che  lo 
iinbocca. 

FABIA 

Intesi  più  volte  predicare  un  cotal  pane  loro  confettalo,  e  levarlo  al- 
le stelle  ,  che  pane  è  egli? 

AurOBS 

Io  n'ebbi  a  proposito  di  cotesto  pane  una  gaia  ventura.  Imperocché 
visitando  a  Cagliari  le  scuole  di  Santa  Teiresa,  giunto  a  qudla  d' Urna- 
nil^,  e  dato  un  po'  d'esame  ,  in  che  quelli  ottimi  giovani  si  moslraron 
valenti,  ed  ecco  uscire  in  mezzo  alla  scuola  tre  de*  pia  vispi  e  recitare 
uno  spiritoso  diaioghetto.  E  preso  argomento  da  uno  scherso  della  pa-^ 
sticceria,  che  lessero  nel  mio  saggio  di  voci  toscane  d'arti^  fnesti€ri,e 
cose  domestiche  ,  disser  le  più  garbate  piacevolezze  intorno  a  quelle 
mie  cento  ragioni  di  paste  dolci.  E  noveratene  parecchie ,  e  lodatele 
grandemente,  terminarmi  dicendo;  cbe  fra  H  noverò  delle  più  prelibate 
e'  VI  mancava  la  prelibatissima,  la  quale  tutta  Sarda  essendo  ,  su  pani 
Saba  s'appella;  senza  gustar  la  quale  non  fora  mai  possibile  di  conosce*^ 
re  che  sia  squisitezza.  Perchè  in  men  eh'  io  noi  dico,  spiccatisi  due  di 
Ik ,  e  tratto  d' un  ripostiglio  un  bel  vassoio ,  mi  presentarono  di  duo 
gpfiln  j)aiitt  M&a  freschissimi.  Eran  essi  inghirlandati  di  fiori ,  e  d'una 
foglia  d'oro  indorati  a  vaghi  compartimenti  ;  e  affettatone  alquanto,  ed 
assaggiatolo ,  il  trovai  buono ,  e  quasi  del  sapore  d' un  pan  pepato  di 
Siena.  .         '       : 

Egli  è  infatti  d' una  pasta  speziata  di  diverse  spezierie  e  confottata 
con  mele  purissimo ,  che  coeendo  Y  intozza  e  rende  lorte  a  romper  eoi 
demi ,  wa,  posta  in  bocca ,  si  disfò  leggermente,  e  vi  lascia  bóoo  alito 
e  gusto  assai  grato  e  soave ,  e  fa  un  ottimo  bervi  sopra  la  malvasia  e 
la  vernaccia. 

MOZZI 

Prima  che  u'sciam  di  cucina,  or  cbe  ci  narraste  de' cibi  Sardi,  io  vor^ 
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rei  (amar  nuovamente  a  quei  vostro  focolare,  che  voi  ci  diceste  essere 
io  sul  pavimentOvCireondaio  d'uim  sponda  di  sassi  in  giro.  Pure  Ome- 
ro ci  mostra  che  nella  sala  della  regia  d'Ulisse  il  fuoco  si  faceva  ne'bra* 
cieri  di  ferro,  o  di  bronzo. 

Caduta  sopra  lor  Vombranotturnay 

Tre  gran  bracieri  saettanti  luce^ 

Cui  legna  secche^  e  dure^  e  fesse  appena 

Nodriano^  i  servi  collocar  nel  mezzo. 

Cura  di  questi  fuochi  aveano  alterna 

Le  donne  del  palagio.  —  {  Odiss.  Lib,  XVIII.  ) 

E  questa  cura  de' bracieri  affidata  alle  donne  era  anche  nelle  roggie 
Orientali,  e  chiamavansi  ancillce  focarice  (I.  Reg.  YIII.  15.) 

ACTORK 

Ed  anco  i  Sardi  hanno  dì  cotali  bracieri ,  ma  io  vi  prego  di  consi- 
derare che  nella  regia  sala  di  Ulisse  il  fuoco  era  fatto  per  riscaldare  i 
convitati,  e  non  per  cuocere  la  cena.  Che  se  foste  ne'vìllaggi  dell'Iso- 
la in  tempo  di  verno,  trovereste  nel  salotto  il  braciere  di  rame  posto 
su  quattro  palle  o  zampe  di  bronzo,  od  anco  sopra  mobili  rotelle.  Ed 
alcuni  sono  rotondi,  e  accolti  neir  imboccatura  d' una  pedana  di  le- 
gno a  vari  canti  intagliata  per  comoditi  di  porvi  su  i  piedi  da  coloro 
che  vi  stanno  seduti  intorno  ;  altri  soa  quadrilunghi ,  ed  altri  a  guisa 
di  focone  panciuto  cpn  grosse  aneila  ai  labbri.  Noi  veggiamo  questi 
caldarì  e  focoocini  di  bronzo  antichissimi  in  Oriente,  e  la  Sacra  Scrit- 
tura gli  nomina  —  ignium  receptacula  (Bnea  —  (  Exod.  XXYII.  3.  j. 
E  gli  abbiamo  di  forme  simiglianti  anche  presso  i  pelasgi ,  o  tirreni , 
od  etruschi;  poiché  si  rinvengono  ne'  loro  antichissimi  sepolcri.  Ap- 
pena mi  venner  veduti  quelli  di  Cervelere  e  di  Vulci  nel  museo  Gre- 
goriano (  Voi.  I.  tav.  XIV.  e  XVL  5.  )  e  nei  monumenti  del  Micalì 
(Tav.  Vili.  )  eh'  io  agguagliandogli  a  quelli  de'  Sardi,  pensai  incon- 
tanente altro  non  poter  essere  stati  che  bracieri ,  su'  quali  gittavan 
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forse  incensi ,  ed  aromi  odorosi  in  onore  de'  morii,  e  poscia  con  latto 
il  vasellame  e  Tallre  insegne  chiudeanli  nella  cava  del  sepolcro;  dicbe 
serbaroosi  intani  insìno  a  noi. 


CABMINATI 

Per  farci  maravigliare  al  c^to,  che  ì  popoli  di  Sardegna  ce  li  mo- 
strino ancora  senza  alterazione  dopo  tanti  secoli;  e  tacitamente  ci 
chiariscano  per  quali  usi  servivano  a  quelle  prische  nazioni  sì  fatti  ar- 
nesi, sopra  i  quali  tante  discussioni  ebber  li  dotti. 

▲CTOBB 

Non  crediate,  amici,  che  mi  sia  caduto  di  mente  il  tema  del  vostro 
ragionare  allorché  il  primo  di  vi  colsi  nel  capannuccio  del  paretaio 
favellando  di  quel  passo  d' Omero  che  racconta ,  siccome  Telemaco 
nella  casa  di  re  Menelao  fu  posto  a  dormir  co*garzoni..  Mei  tenni  bene 
a  memoria ,  ed  or  ci  vien  buono  il  dirne. 

Sappiate  adunque,  che  in  Sardegna,  siccome  in  assafe»me  altre  co- 
se, come  veduto  avete,  così  anche  nel  dormire  si  tengono  alla  maniera 
delle  prime  genti,  a  tale  che  vi  parrii  esser  balzato  oltre  a  tre  miFanni 
di  viaggio  addietro.  I  Sardi  adunale ,  sinché  non  hanno  moglie ,  non 
dormono  in  letto;  ma  con  tutto  i  panni  sì  coricano  sopra  una  stuoia 
attorno  al  focolare ,  così  i  figtmoli  del  padron  di  casa,  cóme  i  £aim%li , 
ed  i  servì  senza  spartimento  di  sorta.  Nella  cucina ,  o  sotto  il  portico 
vedreste  fra  giorno  di  molte  stuoie  arrotolale:  ma  cenato,  e  dette  le 
orazioni ,  il  padre  si  ritira  in  camera  ooUa  sua  donna,  e  i  garzoni  at- 
torno al  focolare  terragno  stese  le  stuoie  a  maniera  di  raggi  d'una  ruo- 
ta, e  lasciato  tanto  d'arrotolato  in  capo  ad  essa  da  farne  guanciale,  su 
vi  si  distendono  volgendo  tutti  i  pie  verso  la  brace  ammontichiata  en- 
tro il  cerchio  de' sassi.  Ed  ivi  si  dormono  a  loro  bell'agio.  I  pastori 
fanno  il  medesimo  agli  ovili  ;  e  nel  centro  delllsola ,  e  verso  il  Capo 
di  sopra  in  luogo  di  stuoie  stendono  su  saccu  da  eoperri;  che  è  il  sa- 
go antico  di  cuf  parlammo. 
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Ora  ewi  chiaro  perche  Telemaco  e  Pisistfaio  ^'eria  garzoni ,  mn 
far  posti  a  dormire  negletti  delle  ioterBe  stanze,  ma  pur  €»'àmM 
nelFatrio  sopra  finissimi  drappi,  e  villose  pdli  come  si  oonveait^  a  0- 
glinoli  di  re  ;  ove  i  fanti  dormiano  di  certo  sopra  stuoie ,  o  tappeti ,  o 
carpite  di  lana. 

«  Elena  alle  ancelle 

I  tetti  apparecehiar  sotto  la  loggia, 

Betk  gittarvi  porporine  coltri^ 

E  tappeti  distender viy  e  ai  tappeti 

Manti  villosi  sof)rapporre,  ingiunse. 

Così  nell'atrio  s'adagiaro  entrambi; 

Nel  più  interno  corcavasi  VAtride, 

E  la  divina  tra  le  donne  Elèna.  »  (Lib.  IV). 

E  nella  reggia  di  Nestore,  sebbene  fosse  dato  a  Telemaco  un  traforato 
Ietto,  pur  tuttavia  fu  posto  a  dormire  sotto*  il  sonante  portico  co'gar- 
zoili,  e  accanto  a  lui  Pisistrato, 

//  solo  de'figliuoi^  che  sin  qui  viva    . 
Celibe  vita.  {Uh.  III). 

CARHSBIATt 

Or  m  soTf  ien  FaHra  usanza  di  dormir  presso  al  fuoco ,  mentre  mi 
ricorre  quel  pa$so  Omerico,  che  Anticlea  madre  d'Ulisse  dice  al  fi* 
glittolo  come  Laerte  suo  padre,  pien  di  rammarico  e  di  tristezza  della 
SI  lunga  assenza  di  lui,  s'è  ridotto  in  YiUa,  ed  ivi 

Diurne  trai  servi  al  focolare  il  verno.  (Lib.  XI). 

BOERO 

Ed  anco  Io  stesso  Ulisse  nella  sua  r^gia,  essendo  sotto  spezie  di  pò* 
vero  paltoniere,  la  notte  si  coricava  nell'atrio,  e  la  mattina  levatosi ,  a 
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guisa  dei  Sardi,  che  rotobno  la  stuoia  su  cui  dormiroiio»  o  ripiegano 
il  sago,  anche  l'eroe  ricompose  i  suoi  strati.  Il  perchè  la  fida  Euriclea 
narrava  a  Telemaco ,  che  Ulisse  ^ 

Cùrtoesi  nel  vestibolo  w  fresca 
Pelle  di  iawro^  e  cuoi  d'agmlk:  nei 
D'una  tellosa  elanUde  il  oofrìmmo. 

Ma  pieno  di  gravi  e  amari  pensieri  al  primo  spuntar  ddrAuroni 

Ulisse  alzassi  j  e  il  manto 
E  i  ouoì,  tra  cui  giaoea^  raocolse^  e  pós0 
Sovra  una  sedia^  e  la  bovina  pelle 
Portò  fuor  del  palagio.  {Uh.  XX). 

• 

9àXU 

Tutti  questi  riscontri  vanno  a  capello;  ma  io  penso  che  ci  diate  pe^ 
costume  dell'Isola  qualche  singoiar  assnetudiae  di  poche  capanne  de'ca^ 
sali  monticai  della  Barbagia  o  dell'Oleastra; 

AtTOEB 

Vi  rispondevi  per  me  il  Conte  dellar  Marmerà^  il  quale  è  versatissi-* 
mo  delle  cose  deW Isola,  ed  ei  diravvi  :  che  ben  oltre  la  metà  dell'Isola 
dorme  ìnsulle  stuoie  nella  forma  ch'io  v'ho  detto.  (Voy.  en  Sard.  Liv. 
Ili  p.  258)  Ed  oltre  a  db  sappiate  che  i  pastori ,  e  i  campagnuoli  ve^ 
nendo  a  desinare  alle  stanie,  di  eotesti  rotoli  si  servono  per  sedere: 
ed  alcun  altra  vidi  stendere  per  tovaglia  e  sorr'essa  porre  il  pane,  e  il 
bicchiere,  che  con  vecchia  semplicità  usan  quel  desso  per  tutti,  e  lo  si 
passano  in  giro,  forbendosi  in  prima  la  bocca  col  dosso  della  mano* 
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m 

GolesCo  è  proprio  il  passar  la  tazza  io  giro  che  asa^an  gli  aotichi;  se 
non  quanto  elFeran  tazze  d'oro  e  d'argento  massiccio  lavorato  a  bei 
rilievi  con  manichi  a  finissimi  intrecci  di  serpenti,  di  tralci  d'ellera  o  di 
vile.  E  gli  eroi  d'Omero  donavansele  per  l'ospitai  rimembranza,  es'a- 
vean  care  oltremodo*  Ne'sepolcri  etnisco-pelasghi  n'abbiamo  di  va- 
ghissime e  ricche. 

BOERO 

E  i  Sardi  usano  i  brìndisi  a  mensa  come  le  antiche  genli  e  non  po- 
chi de'  moderni  ? 

AUTORB 

Quando  hanno  ospiti  a  convito,  o  in  sulle  nozze  fanno  brindisi  pie- 
ni di  brio  volete  in  prosa  volete  in  verso  ;  e  n'escono  di  quelle  lab- 
bra coll'enfasi  orientale  di  sì  caldi  e  animati,  che  vi  paia  un  favellare 
ispirato.  Le  contrade  centrali  dell'  isola  sono  di  ciò  famose,  né  lo 
straniero  gli  ode  mai  augurar  salute  colle  tazze  in  mano,  eh'  egli  non 
sì  senta  d'  altissima  maraviglia  compreso.  Ma  di  ciò  parleremo  più  è- 
visatamente  ad  altro  proposito. 

NOZZl 

Diteci  un  po':  evvi  ancor  vestigio  in  Sardegna  di  queir  ungersi  il 
capo  e  la  persona  che  veggiamo  ne'  prischi  popoli  ?  Imperocché  in 
quelle  orientali  contrade  tra  V  Eufrate  e  V  Eritreo  uomini  e  donoe 
s  ungeano  ogni  di  ed  era  pratica  sì  unÌTersale,che  i  poveretti,  i  qua- 
li non  avean  pane  da  satollarsi ,  pur  non  dimanco  tenean  serbata 
un'ampolletta  d'olio  ad  ugnersi,  come  veggiamo  la  vedovella  àeì  profe- 
ta ,  la  quale  richiesta  da  Eliseo  che  s' avess'  ella  in  casa ,  rispose  : 
Non  habeo  ancilla  tua  quidquam  in  damo  meOj  nisi  parum  ohi ,  q^ 
ungar.  (  4.  Reg.  IV.  2»  ) 
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E  Davide,  mortogli  il  figliaolo,  si  lavò  ed  unse,  et  Ictus,  unctusque 
esi  (  2.  Reg.  XII.20  ).  GiudiUa  trattosi  il  cilicio  di  dosso  ,  lami  cor-- 
pus  smm,  et  unxit  myro  ùj^ima.  (  tad.  X.  5.)  Ed  Ester  oleo.fw^hU 
no  ungebatur.  (  Est.  li.  12.  ) 

BOBEO 

Si  ungeano  per  sin  la  faccia,  poiché  nel  cantico  di  Giuditta  si  dice  : 
Unxit  faeiem  suam  unguento.  {  XVI.  10.  ) 

CAAinilATI 

Né  soltanto  gli  OrieQUli,maPelasgi,  ed  Achei  s' ungeano  per  egual 

modo  ' 

Policasta 

Telemaco  lavò,  di  bionda  V  unse 
Liquida  oliva.  (Odiss.  Lib.  III.) 

Ubsse  a  Nausica  e  alle  ancelle  di  lei ,  le  quali  a  canto  a  lui 

Poser  tunica  emonio  j  e  la  rinchiusa 

Neil'  ampolla  delV  or  liquida  oliva, 
dicea;  lasciate  ch'io  mi  lavi  in  disparte  nell'acqua  del  fiume  «  che 
poscia 

del  salubre  m' unga 

Dell' oliva  licor,  conforto  ignoto 

Da  lungo  tempo  atte  mie  membra.  (Lib.  VI.) 

S*  ungeano  anch'  essi  non  solo  i  capelli  ma  pure  la  faccia ,  secondo 
il  vezzo  orientale^  che  Omero  neir  Odissea  ci  dipinge  i  donzelli  dei 
Proci. 

Giovani  in  belle  vestimenta,  ed  unti 

La  chioma  sempre,  e  la  leggiadra  faccia.  (Lib.  XY.  ) 
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E  iatorao  a  queste  lord  a^oni ,  io  non  sb  cpme  potedió  serbare 
le  testi  monde  >  poiché  roli3dich'a*aii  unti  e  bisuoti4ovea  pav,  col 
sndore  condir  d' mtlume  le  ve^tntienta  a  pdte,  com'  era  la  tank». 


IfOZZI 


Né  solo  le  robe  che  sono  accosto  alle  carni ,  ma  si  le  sopravesti  do* 
yean  essere  oleose  e  crasse,  ta^t'era  Tolio  con  ete  i  capelli  condivano, 
e  tolta  la  faccia  s'untavano,  massime  nelle  grandi  letizie,  e  ne'  &  delle 
sacre.  La  cosa  ci  è  conta  per  le  sante  Scritture,  priacipalmente,  ove  il 
Profeta  cantando  le  dolcezze  deHa  carità  dice ,  che  il  vivere  insieme 
amorevolmente  é  dolce  come  T  unguento  che  gocciolando  dai  capelli 
d'Aronne  scende  in  sulla  sua  barba,  e  dalla  barba  cola  sulla  vestimen- 
ta.  Sicut  unguentum  in  capite  ^  qiAoddescenditin  barbam^  bar  barn  Aa- 
ron j  quod  descendit  in  oram  vestimenti  eius.  (Ps.  CXXXI.)  Perchè 
fate  il  niffolino? 

parìa 

Né  facciamo  il  niffolo,  né  torciamo  il  naso;  ma  ell'é  cosa  si  lontana 
da'  nostri  modi  {»fesenlS  >  thè  se  la  non  ci  muove  a  stomaco,  non  può 
nulla  di  meno  non  muoverci  a  riso  di  qoe'  graveolenti  eroi  de'  primi 
tempi  del  mondo ,  che  noi  rassomigliamo  agli  ungfaieri ,  e  aglislavoni 
calati  in  Italia  nelle  ultime  guerre,  i  quali  vedemmo  unger  di  sugna  e 
di  sevo  le  camicie  dì  bucato  prima  <fi  porsele  in  dosso.  Oh  davvef^,pa- 
dre  Antonio ,  che  i  vostri  fem'co-sardi,  se  manlenner  quell'uso,  e*  pUr 
tiran  forte. 

AtTORfi 

I  gusti  di  tre  mil'anni  addietro  non  si  converran  sempre  co'  nostri 
presenti,  uè  però  io  ci  vedrei  luogo  a  celiare.  Primieramente  Tugnersi 
degli  antichi  era  salutare  oltre  ogni  credere,  e  perciò  que'  gagliardi,  e 
austeri  uomini  non  avean  pelle  di  ragnateli  come  noi,  e  non  infredda- 
van  sì  di  leggeri  ad  ogni  po' di  brezza.  Oltre  a  ciò  quando  leggete  nel- 
la BibbiCi  sì  sovente  Fuso  degli  unguenti,  non  vi  fate  a  pensare  che  fos- 
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sero  imbralii  da  medicar  vescicanti  e  geloni ,  ma  si  stillali  finissimi  e 
preziosissimi  de'  più  delicati  aromi  orientali ,  e  di  si  soave  fragranza  da 
vaporare  il  gratissimo  olezzo  per  tutto  la  casa,  e  versatolo  sui  capelli,  o 
sulle  vesti ,  iasdare  di  sé  king)iissima  traccia  nell'ambiente  aere  che 
trascorrea  la  persona.  Indi  le  amabili  proprietà  della  sposa  de'  cantici 
fragrantia  unguentis  optimis^^fost  te  curremus  in  odorem  unguento- 
rum  tuorum — odor  unguentorum  tuarum  super  omnia  ar ornala — o- 
dor  vestimentorìim  tuorum  sicut  odor  thuris.  (  Cani.  L  e  IV  )  Ed  Isac* 
co  nell'atto  d' abbracciare  il  figliuolo ,  statim  ut  sensit  vestimenlorum 
illius  fragrantiam ,  benedioem  illij  ait.  Ecce  odor  fila  mei  sieut  odor 
agri  pieni,  àui  benedixit  Dominue.  (Gen.  XXVIL  27).  E  Tavere  di  co- 
testi unguenti  era  di  tanta  ricchezza  enobilth ,  siccome  costosissimi  e 
rari,  che  il  Re  Ezechia  mostrolli  a  pompa  dì  suo  gran  tesoro  agli  Amba* 
sciatori  assiri.  Ostenditeis  domum  aromatum,  et  aurumetargetUum, 
etpigmeiUa  varia ,  unguenta  quoque  y  et  damum  vasorum  euorunt.  (4, 
Heg.XX.13.) 

cABanNÀTi 

La  fragranza ,  tutto  che  soavissima  dell'angoento,  non  potea  toglier 
tutta  via  che  le  vesti  non  s'ungessero ,  cadendovi  sopra  ;  ove  per  laltro 
non  fossero  pur«  esaenaè  d'aromi  senza  mescolanza  d'adipe  o  d'olio,  il 
che  penerei  a  credere^dandosi  negli  esempi  addotti  sempre  il  nome  d'uur 
gueato  e  non  d'acqua  dipiillala,  come  l'acqua  di  melissa,  l'acqua  di 
colonia,  l'acqua  di  persa  e  di  bergamotto. 

AUTOBB 

Sto  anch'  io  col  vostro  avviso;  e  però  credo  che  talvolta  fossero  es« 
senze  distillate  ;  e  il  più  sovente  unguenti  odorosi  che  ugnessero  i  pan* 
ni.  1  Sardi  non  usano  più  in  generale  l'ugnersi,  altro  che  alquanto  i  cap- 
pelli per  ravviarli,  nulla  ostante  in  quell'angolo  deli-Isola,  inoii  fuser* 
baia  l'usanza  fenicia,  ungono  capo,  faccia,  persona*  e  vesti,  còme  tro<- 
mmo  de'popoli  prischi. 
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PAllA 


Avvi  ancor  danque  traccia  in  Sardegna  di  cotesto  singolarìssinio 
rito  ? 

▲l/tORB 

Ecci;  ma  nel  più  montagnosa  e  aspro  sito  della  Barbagia  nel  popo- 
loso villaggio  d'OrgozzoIo ,  ove  le  genti  vivono  sequestrate  dalle  cir- 
coslanli  ville:  uomini  salvatici  e  crudi,  cbe  campan  di  ratto,  e  stanno 
a  guajrdia  di  sé  medesimi,  saldi  a  non  volere  guarnigion  di  soldati ,  o 
brìglia  di  leggi.  Costoro  non  ebber  forse  mai  mescolanza  straniera;  né 
pellegrìno,  che  non  sia  sacerdote,  trova  cola  cortese  accoglienza.  I  ge- 
suiti che  aveano  stanza  in  Oliena,  visitaron  quel  popolo  in  sullo  scor- 
cio 4el  secolo  XVII,  e  colla  santa  parola  il  mansuefecero  ;  ma  cessati 
]  Padri,  tornò  aiFanlica  rustichezza.  Lasciaron  essi  tuttavia  di  sé  orma 
indelebile  :  poiché  introdotti  per  opera  loro  i  gelsi,  e  i  bachi  da  seta  in 
quella  grossa  terra,  le  donne  del  villaggio  vi  tesson  drappi  finissimi  e 
belli. 

Ora  infra  gli  altri  usi  paesani  è  quello  d'ugnersi  i  di  delle  feste;  e 
più  la  festa  é  grande,  e  maggiore  è  il  gaudio  della  cospersione.  Mon- 
signor Varesini  Arcivescovo  di  Sassari  facendo ,  ha  circa  tre  anni ,  la 
visita  Apostolica  nella  diocesi  di  Nuoro ,  si  eondasse  ad  Orgozzolo  io 
fra  i  monti  d'Olielia.  E  come  gli  uomini  di  quel  villaggio  sepper  della 
venuta  di  sì  gran  Prelato,  cbe  a  memoria  non  avean  veduto  Vescovo 
in  quella  terra,  fecero  gli  apparecchi  grandi  e,  venuto  il  di  ordinalo, 
molti  scesero  a'confini  di  lor  territorio  ad  incontrarlo.  Egli  era  scor- 
tato da  otto  Cavalleggerì  per  onore  di  sua  dignità;  e  conoscendo  il  ta- 
lento di  qne'duri  uomini,  e  sapendo  che  in  fra  essi  eran  di  molti  ban- 
diti, che  avean  francato  il  confine  per  trovarsi  alla  festa,  impose  a*  Ca- 
valleggerì, che  come  di  sua  brigata,  la  venuta  loro  fosse  pacifica  e 
cheta.  Giunto  in  su  quello  d^Orgozzolo,  ogni  uomo  si  mise  a  ginocchi, 
e  avuta  la  benedizione,  e  gridato:  Vivai  su  Monsenòri,  d'ottant'uo- 
mini  ch'erano  in  tutti,  quaranta  spararono  a  gioia  gli  archibusi,  e  gli 
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altri  quaranta  non  {spararono  i  loro,  sinché  non  videro  i  sozi  aver  pìì 
rimesso  la  carica,  e  alzato  il  cane  in  resta  ;  tant'era  il  sospetto  in  che 
gli  avea  giitati  la  vista  de'Cavalleggeri. 

Per  su  tutto  il  cammino  insino  al  villaggio  eran  bande  di  loro  ma- 
snade, e  facean  tripudio  di  spari,  e  le  donne  s'eran  tutte  raccolte  ad 
attendere  l'Arcivescovo  nella  Chiesa,  e  i  preti  in  sulla  porta  maggiore 
colla  croce  in  asta. 

L'Arcivescovo  fatte  sue  orazioni  air  altare,  e  voltosi  a  quella  gen-^ 
te,  recitò  una  calda  e  forte  Omelia,  dicendo  in  fra  le  altre  gran  cose— 
che  ivi  gli  uomini  non  poteano  aver  nome  di  cristiani ,  se  non  cessava- 
no di  ladroneggiare  il  paese,  eh'  essi  così  di  frequente  correano,  rapi- 
nando il  bestiame  de'  pastori  — Uomini  e  donne  piangeano  a  grosse 
lagrime ,  e  picchiavansì  il  petto  e  gridavano  —  sé  voler  essere  cristiani, 
e  vivere  e  inorire  nel  seno  di  Santa  Chiesa  —  Ma  terminato  l'Arcivesco- 
vo di  predicare,  si  spiccarono  della  turba  quattro  maggiorenti  del  po« 
polo ,  e  posti  a  ginocchi  avanti  il  faldistorio ,  dissero— Monsignore, 
insino  ad  ora  noi  non  ci  credemmo  infrangere  la  legge  di  Dio,  piglian- 
do pecore ,  vacche,  porci,  e  montoni  a  sovvenimento  di  nostre  necessi- 
tà. Imperocché  essendo  la  provvidenza  del  Signore  Iddio  pietosa  a  tut- 
te le  sue  creature ,  come  vorrebbe  essa  patire  che  i  pastori  della  Gallura 
avesser  possessione  dii  di  cinquecento,  e  chi  d'ottocento  e  mille  pe-> 
core,  là  dove  noi  non  abbiamo  una  greggiuola  di  cento?  pnde  se  noi 
0  per  insidia  o  per  valore  possiam  rapirne  loro  alcun  centinaio,  soccor- 
riamo almeno  in  parte  alla  giustizia  distributiva  —  L'Arcivescovo  mo- 
strò loro  questa  esser  logica  da  Beduini  d'Arabia,  e  da  corsali  di  ma- 
re, e  non  da  cristiani. 

PARIA 

Costoro  potrebbero  anzi  tener  cattedra  di  Comunismo  in  certe  uni- 
versità d'Europa ,  e  averne  lode  di  sapientissimi  investigatori  dell* in- 
trinseca virtù  dei  bisogni  della  presente  civiltà.  Unicuique  suum  è  un 
vecchiume  pelasgico ,  in  cui  i  termini  de'  poderi  erano  così  inviolabili 
che  s' adoravano  per  Iddìi,  né  era  lecito  all'  aratro  di  travalicarb\  salva 
fin  del  Dio  Termine. 

V.  II.  8 
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Ma  per  venire  al  proposilo  nostro,  Monsignore  vide  a  sua  gran  ma- 
Taviglia  quel  popolo  cosi  strabocchevolmente  unto,  che  il  grasso  stilla* 
va  loro  dalle  ciocche  de'  capelli ,  e  dai  lucignoli  della  ba]rba  in  guisa 
che  scorrea  giù  per  le  spalle  e  il  petto.  E  le  donne  gocciolavano  dalle 
trecce,  ed  avean  ^  unta  la  faccia,  che  il  viso  luccicava  loro,  e  il  grasso 
colava  per  gli  ^eccbi  e  pel  mento  giù  nd  seno ,  di  che  la  finissima  ca- 
micia era  tutta  inzuppata;  «  i  pepli^  ch'avean  di  seta  bellissimi  e  grandi^ 
eran  coodili  4ì  grasso  per  modo  che  traspareano ,  e  brillavano  al  sole 
'Come  oro*  L'Arcivescovo  fìchìe&e  i  preti  del  villaggio ,  cte nuova  cosa 
ifosse  i]itesta^,  e  gli  venne  risposto:  essere  immemorabile  usanza  di  loro 
:a«tefiaii , ^he  nei  dì  delie  sacre,  e  feste  di  nozze,  e  di  balli  gli  uomioi 
«'uguessero  capelli^  faccia^  e  barba ,  e  le  donne  colla  faccia  èie  trecce 
wQgoesscro  i  pepli. 


w^zzi 


E  che  questa  sia  pratica  vetustissima  orientale,  e  poscia  da' Fenici, 
e  dar  Pelasgi  tradotta  in  ponente  noi  il  veggiamo  dalle  ghiande  e  dai 
vaselli  unguentari  babilonici ,  assiri,  egiziani ,  ed  anco  etruschi  e  tir- 
reni che  si  rivengono  nelle  necropoli  d*  Egitto  e  nei  monimenti  d'Etru- 
ria.  (  MicalL  Mon,  ined.  Tàv.  IV.  VII.  LII.  Mus.  Greg,  Voi.  I.tav. 
XIX.  Voi.  II.  tav.  91.  93.  98.  )  ne'  quai  vaselli  si  custodiano  gli  un- 
gjienti  odorosi  da  ugner  la  persona. 


CARHilfATI 


Io  son  si  lieto  di  queste  collazioni  che  sì  ben  calzano  cogli  usi  di 
Sardegna,  ch'io  non  m' avvidi  dell'  altezza  del  sole  ornai  verso  il  vnt- 
ridiano. 
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Ed  è  tanta,  che  peneremo  di  giugnere  al  Castello  air  ora  di  pranzo; 
perchè  basti  per  ora;  il  resto  a  questa  sera. 
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m  mOLTB  USANZE  PATRIARCALI  DE  SARDI. 


Come  fa  venuta  Fora  del  passeggio,  usciti  verso  i  prati,  tanto  si  pro- 
cedette innanzi  che  giugnemmo  al  castello  d'Arignano  ,  villa  delizio- 
sissima de'Conti  della  Trinità.  E  visitato  il  giardino,  e  dato  una  volta 
intorno  a  quelle  masserie  delle  vacche  svizzere,  di  che  il  Conte  gran- 
demente si  dilettava ,  scendemmo  verso,  una  ripa  che  soprasta  il  lago, 
ed  ivi  rappiccossi  il  filo  de'nostri  conferimenti  intorno  ai  costumi  di 
Sardegna. 

CARMINATI 

In  somma  io  non  mi  tengo  alle  mosse,  e  tanto  mi  tarda  che  voi,  pa- 
dr^  Antonio,  ci  novelliate  de'fatti  nostri,  ch*io  mi  sento  struggere  co- 
me i  fanciulli  vogliosi. 

PARIA 

F  ci  uscirk  in  qualche  anticaglia  delle  sue;  ch'egli  non  s'appaga 
de'tempi  degli  avoli  nostri ,  ma  ci  balza  oltre  gli  anni  milanta ,  che  gli 
par  ieri  o  ier  V  altro. 
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AUTORE 

Or  vi  dirò  appunto  una  bella  usanza  che  ci  vien  da'secoli  prossima- 
ni  al  diluvio;  e  beato  il  mondo  se  non  l'avesse  smarrita  ;  che  forse  non 
avrebbe  grand' uopo  degli  alberghi  di  mendicità ,  e  delle  carceri  peni- 
tenziarie,  se  la  nobile  costumanza  fosse  ancora  in  fiore  com'elFè  nelle 
centrali  contrade  di  Sardegna. 

Voi  dovete  sapere  che  nelle  Marghine ,  nel  Goceano,  nella  Barba- 
gia, e  nella  Gallura,  luoghi  ov'  ha  molti  pastori  di  vacche,  di  pecore  , 
e  di  montoni,  incontrano  alcuni  accidenti  che  disertano  i  bestiami  ; 
siccome  una  larga  caduta  di  neve  in  sui  monti  nel  veruò ,  una  gran 
caldura  che  brucia  i  pascoli,  o  una  pestilenza,  od  altre  sciagure. 
Laonde  alcuna  volta  interviene  che  un  pastore  agiato  di  molti  capi  di 
bestie  perde  a  mano  a  mano  la  mandria,  e  cade  in  povertà.  II  che  suol 
accadere  alcuna  volta  anche  per  liti  domestiche,  per  avidità  de'  procu- 
ratori, per  crudeltà  degli  avversari ,  per  yendetta  di  qualche  nimico,  e 
per  rapina  di  ladroni.  Ed  ecco  il  pover'uomo  con  molta  famiglia  di  fi- 
gliuoli venuto  nell'inopia,  e  non  aver  luogo  d'uscirne,  ove  il  lodalo  ani- 
mo e  generoso  de'  suoi  consorti,  amici,  e  conoscenti  non  gli  offerisse- 
ro via  di  ristorare  la  scaduta  fortuna. 

Veduto  il  loro  paesano  in  quello  stremo,  s'adunano  a  consiglio  i  buo- 
ni uomini  del  contomo,  e  discorrono  i  modi  di  sovvenirlo.  Indi,  conve- 
nuti fra  loro  in  sul  partito  da  usare,  chiamano  il  pastore  tapino,  e  con- 
ciatolo di  buone  parole ,  e  bevuto  un  tratto  alla  sua  salute ,  ciascuno 
gli  presenta  in  dono  una  vitella  del  suo  armento,  e  pre^jtandogli  da  Dio 
ogni  buona  ventura ,  il  rimandano  colla  novella  torma  raccogliticcia 
alle  sue  capanne.  Di  che  il  poverello  del  pastore ,  donde  poverissimo 
partito  s' era  il  mattino ,  ritorna  se  non  ricco ,  almeno  bastevolmeote 
fornito  di  venti  e  sin  trenta  capi  di  bestie.  Chi  può  dire  come  la  sua  don- 
na, rasciugate  le  lagrime,  chiami  a  sé  i  figliuoletti ,  e  fattiU  porre  a*gi- 
nocchi,  li  provochi  a  ringraziare  \  amorosa  provvidenza  celeste,  ed  a 
pregare  sul  capo  de'  loro  benefattori  ogni  eletta  benedizione?  Intanto  ii 
pastore,  fatto  miglior  massaio,  pioeura  il  suo  gregge  con  ogni  solle- 
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citudine^  e  d'anno  in  anno,  favorendolo  Iddio,  accresce  la  stia  man* 
dna  per  guisa  da  tornare  alla  prima  agiatezza.  Né  egli  professa  al- 
tr'  obbligo  ai  donatori,  che  quello  d*  esser  presto,  ov'  altri  cada  in  bi- 
sogno, di  porgere  quel  ristoro  eh'  ei  ricevette  dair  aUrui  liberalità* 


NOZZf 


Oh  tutta  Italia  fosse  pur  barbara  a  questa  foggia  !  Se  non  cr questa 
altissima  dviltà,  qual  potrebbe  esser  mai?  Però  che  civiltà  sensa  com-- 
passione de' mali  altrui  e  senza  liberalità  e  amore  di  ristorarti  ^  è  ci-* 
viltà  da  belle  e  fiorite  parole,  ma  non  da  ravvalorare  il  comittadino 
bnguente,  da  consolarlo  angoscioso,  da  proteggerlo  oppresso,  da 
rialzarlo  caduto* 

»ÀftlA 

1,0  considerazioni  éeìp.  Errico  son  dégne  In  vero  d'uti  aiiinio  nobile 
Com*è  il  suo  ;  ed  io  giudico,  clie  i  Sardi  per  sola  generoslia  si  rechi- 
no a  rimettere  in  piede  i  loro  prostrati  consorti,  né  ci  abbia  luogo  co- 
stì antica ,  o  nuova  usanza  da  seguire  ,  ma  pura  virtù  di  cuore  beif 
fatto. 

ÀUtÓRti 

lo  innanzi <]ifei  che  questa  virtù  è  tanto  pia  nobile  quanto  per  lutf- 
ghissima  serie  di  secoli  si  é  esercitata  con  più  di  costanza:  con  ciò  sia 
che  noi  la  veggiamo  con  eccellenza  generata  nelle  magnanime  genti 
prime 4  e  radicatavisi  con  vivaci  e  salde  radiciinsìno  a'  nostri  di.  Egli 
è  certo  che  gli  antichissimi  uomini  d' oriente ,  come  un  loro  geniite 
per  isventure  impoveriva,  gH  usavano  lai  mercè  da  immetterlo  in  as- 
setto* Giòbbe  Usseo  da  somma  ricchezza  cadde  in  estrema  miseria:  di 
che  mossi  a  compassione  i  parenti  e  conoscenti  suoi,  datogli  ciascuno 
ttft  capo  di  bestia,  gii  rifornirono  i  branchi  i  quali,  beneditiente  Iddio  , 
crébbero  in  doppio*  «  idi  quel  primo  dono  a  somma  dovizia  pervenne. 
Et  dedenmt  d  tmusquisque  ovem  urtam ,  et  inaurem  anream  unam. 
(ìob.XUI.1 1  .)0r  voi  vedete  se  questa  costumanza  favoreggiati-ice  d'ogni 
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piii  cbiara  virtù,  germogliò  fecondar  negli  umani  petti  sino  dai  primi 
periodi  della  società  delle  genti,  ne' quali  si  reputa  da  molti  che  vives- 
se it  paziente  Giobbe. 


BOEfiO" 


E  non  potrebbesi  dire  die  questa  coslumuttza  fosse  favoreggiatrìce 
eziandio  di  pigrizia,  e  la  comodità  allettasse  i  pastori  ad  esser  miseri, 
infingardi  e  scioperati,  sperando,  se  si  scema  i'armenio,  di  mantenersi 
ÌB  istato  coi  doni  altrui  ? 


Nozzr 


Egli  non  è  da  riguardare  aUa  dìstemperanza  delle  umane  azioni,  ma 
sì  al  discreto,  e  diritto  uso  d'esse;  poiché  altrimenti  ogni  nobil  virtOt 
cadrebbe  in  vizio^  anche  bruttissimo,  e  sarebbe  tolta  dalla  terra  ogni 
carità  di  compassione  e  d' dimoTe^  potendo  l' uomo  volgere  a  peggio 
ogni  più  eletto  dono  di  Dio.  £  però  il  costume  de' Sardi  è  santissimo  , 
e munificenlfssimo ,  e  degno  d'essa  predicato  ccnne  gioia  preziosa 
d'  antica  civiltà. 

AUTORE 

Ne'  luoghi  più  intimi  deirisola  e  spartiti  dalle  maggiori  città  quelle 
genti  vivono  in  tutto  come  al  tempo  de'  i^triardii,  àò  è  a  dire  secon- 
do la  legge  naturale  com'era  in  pratica  ne'  primi  tempi  delVuii^na  co- 
munanza. E  sebbene  le  leggi  del  regno  sieno  generati ,  tuttavia  quei 
Sardi  il  più  che  possono  hanno  per  leggi  li  statuti  e  le  consuetudini 
antiche,  e  secondo  la  guida  dì  quelle  praticano  gli  atti  domestici  e  co- 
muni. La  Gallura,  ch'è  il  sito  più  montagnoso  dell'Isola^  essendo  ricca 
oltrentodo  di  pascoli ,  ha  su  pe'  dossi  de'  monti  e  nelle  valli  capanne 
paslorecce ,  e  in  esse  vivono  grandi  e  agiate  famiglie  per  parentadi  di 
tre  o  quattro  generazioni  sotto  un  sol  capo  antico  d'anni,  e  per  autori- 
tà riverito.  Nella  Nurra  è  presso  a  poco  il  medesimo,  ma  le  consorte- 
rie non  sonò  ivi  sì  larghe  di  generazioni ,  e  accoppiale  e  strette  nel 
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vincolo  dì  stirpe  come  nella  Gallufa;  essendo  che  i  garzoni,  presa  mo- 
glie, ed  avuta  la  porzion  di  gregge  assegnata  da*  padri^forman  capanne 
da  sé,  e  vivono  sceverati  e  sciolti  dal  vincolo  paternale.  Onde  ne  avvie- 
ne ,  che  i  pastori  della  Nurra  sono  più  agresti  de'  Galluresi ,  ove  per 
contrario  nella  Gallura  trovereste  una  civiltà  più  conforme  a  quella  che 
ammiriamo  nelle  Scritture  Sante  di  que'  patriarchi  semplici  in  uno ,  e 
nobili  di  senno,  d'atti,  e  maniere.  Gli  uomini  delia  Gallura  usano  più  di 
frequente  alle  città,  e  villaggi ,  hanno  congiunzioni  di  parentadi  anche 
fuor  degli  Stazt^  (che  così  chiaman  essi  i  loro  ricoveri  pastorali),  e  sic- 
come abbondanti  di  pelli,  di  cascio,  di  burro,  e  di  bestiame,  mercalano 
colle  città  e  si  conducono  insino  alle  metropoli  de'  due  Capi  avvolgen- 
dosi per  le  fiere,  e  pe  tribunali. 

Per  converso  la  Nurra,  o  men  doviziosa,  o  più  sequestrata  ritrae  al- 
quanto delle  antiche  tribù  ismaelite.  Le  donne  e  i  fanciulli  non  escon 
mai  di  quelle  solitudini,  e  siccome  l'infermo  aere  de'  mesi  estivi  e  d'au- 
tunno rende  oltremodo  difficile  agli  strani  il  potervi  far  dimora ,  cosi 
quelle  genti  non  hanno  né  chiese ,  né  preti.  Laonde  il  capo  di  famiglia 
vi  tien  grado  di  re,  e  sacerdote  in  questo,  ch'egli  regge  d'autorità  il  ca- 
sato, e  dà,  ove  occorra^  il  battesimo  ai  nipoti;  presiede  alle  sponsalizie; 
i  dì  delle  feste  raguna  la  famiglia  innanzi  alla  Madonna  per  le  preci , 
conforta  ì  moribondi,  e  regola  le  sacrate  cose  presso  i  suoL 

Egli  è  il  vero ,  che  allor  quando  i  bambini  nascon  sani ,  e  i  calori 
grandi  o  le  piogge  non  l' impediscono  ,  li  recano  a  battezzare  insino  a 
Porto  Torres,  ed  ivi  in  Chiesa  fan  pure  i  maritaggi,  ma  se  la  state,  od 
altro  incidente  il  vieta ,  alcuni  di  questi  atti  religiosi ,  cadono  al  rettor 
della  casa.  Incontra  non  di  rado ,  che  alcuni  giovani  pervengono  all'e- 
tà di  venti  e  venticinqueanni  senza  aver  udito  messa,  o  veduto  chiesa, 
0  parlato  col  sacerdote  :  e  però  né  si  confessarono ,  o  comunicarono , 
od  ebbero  il  santo  crisma. 

PABIA 

E  son  eglino  cristiani  a  questa  guisa  ? 
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AUTORB 


Sono  ;  e  i  più  d'una  fede  vivissima ,  e  d'un  amor  caldo  e  forle  alta 
Chiesa,  che  le  madri  infondono  dall'infanzia  e  dalla  puerìzia  qnesle  vir- 
tù nel  vergine  animo  de'  figliuoli.  In  tutto  il  rimanente  e'  vivono  la  vi- 
ta naturale  e  easta  dei  pastori  nomadi ,  com'eran  forse  i  primieri  colo* 
ni  dell'isola:  perchè  non  è  maraviglia  che  troviate  illesi  fra  cotesto  getf<r 
ti  i  modi  che  leggiamo  nell'infanzia  delle  prime  età.  Cos)  mi  fosse  dato 
di  conoscerne  parecchi  e  di  compararli,  com-  io  credo,  che  n'  uscireb- 
be la  più  compiuta  illustrazione  della  storia  de'  prischi  passaggi  degli 
uominf  nelle  parti  occidentali. 


ICABMINATI 

Di  certo,  che  per  questa  via  si  riscontrerebbero  di  molte  costuman- 
ze che  accenna  la  Genesi,  l'Esodo,  il  libro  de'Giudici,.e  de'Re,  emol^ 
te  oscurità  de'  Profeti  si  chiarirebbero  agevolmente 

AUTORB 

Voi  sapete  come  gli  antichi  piantavano  i  padiglioni ,  ed  anco  gli  al* 
tari  e  le  tombe  presso  un  grand'albero  di  quercia  ,  di  cerro ,  o  d'elee , 
cui  davano  il  nome  del  luogo,  o  del  possessore.  Così  Àbramo  in  Mam^- 
bre,  cosi  Giacobbe  in  Belhel ,  ove  seppellita  a*  pie  della  quercia  la  nu- 
trice di  Rachele ,  fu  appellato  queir  albero  Quercus  fletus.  (  Gen. 
XXXY .  8.  )  Cosi  Giosuè ,  che  piantò  il  testimonio  della  pietra  subter 
quercum ,  qux  erat  in  Sanctuario  Domini.  (los.  XXIV.  26.  )  Cosi 
l'Angelo,  che  apparve  a  Gedeone^sedit  sub  quaereu^quce  erat  inEphra, 
etpertinebat  ad  Ioas  pairem  familia  Ezri.  (  lud.  VI.  H.  )  A  queste 
querce  avevano  ì  primi  popoli  una  certa  riverenza ,  a  cagione  che  es- 
sendo la  quercia  vivace  e  forte  adombravano  in  essa  la  perpetuità  della 
vita,e  le  robuste  e  grandi  virtùdell'animo.È  questa  religione  giunse  a  ta- 
le ne'superstiziosi,  che  di  sacro  culto  lonoravano,  e  dalle  querce  cbie- 
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dean  gli  oracoli,  e  nelle  querce  adoravano  Iddio.  Le  queree  di  Dodona* 
ci  porgono  gli  esempi  del  colto  pelasgico  trapiantato  d' oriente  ;  e  le 
querce  venerate  dai  Galli ,  dai  Britanni,  dai  Germani ,  e  dalli  Scandi- 
Davi  ci  fanno  addivedere  quanta  questa  religione  fosse  ohiversale ,  e 
per&  trasimgrata  dai  primi  tempi. 

Or  eccovi  i  Sardi  del  centra,  e  della  superna  plaga  delFisoIa  porgere 
se  non  divino  cultaa  questi  grandi  alberi ,  almeno  averli  in  osservanza 
di  misteriosa  rispetta ,  e  soti'essi  operare  i  solenni  atti  delia  vita  dome- 
stica e  pubblica  r  Sotto  Y  albero  che  è  nella  piazza  delta  chiesa ,  o  fuori 
sullo  spianata  del  viiìaggia  i  Sardi  fanno  loro  contratti ,  avviaìio  le  pra- 
tiche de'  maritaggi ,  assegnano  i  prezzi  delle  derrate,  cofloquianadelfe 
decime  al  prete,  de'  testatici,  de'  predian.  S'egli  v'ha  alcuna  sciagurato 
vòlto  alfe  superstizioni,  sotto  F  albero  getta  Y  arte  e  fa  sue  invocazioni  e 
scongiuri.  Ma  spezialmente  sotto  questa  fora  antica  quercia  fanno  r  giu- 
dizi ,  e  pronunziano  le  sentenze.     . 

Mi  Darr&  un  Giudice  della  Reale  Udienza,  essergli  occorso  più  vol- 
le Delia  sua  giovinezza  dì  trovarsi  presentein  Agius  e  altrove  a  cotali 
giudizi  degli  anziani  del  viilaggro  fatti  poco  dopo  il  levar  dét  sole  sot- 
to la  quercia  ;  e  mi  disse  :  io  vi  prometto  ch^  elfa  é  cosa  da  stupire  , 
l'udir  que'  rozzi  e  itlitterati  uodsìdì  allegare  con  tanta  dirittezza  e  sal- 
dezza di  ragiont ,  con  si  copiosa  e  forte  eloquenza  ,  con  tale  vivaciii 
d' immagini,  colorita  di  stile,  nerva  e  color  di  concetti ,  eh'  io  ne  di- 
sgradò quar  è  più  versata  uomo  di  curia.  L' ingegna  de'  Sarifi  è  ar- 
guta e  desto,  ma  quelli  della  Gallura  e  delle  altre  parti  montane  def- 
r  Isola  travalicano  di  gran  lunga  là  sottigfiezza,  e  acutezza  d^gli  altri 
isolani.  Intesi  quistioni  intricatissime  di  canoni,di  livefli,  di  testamene 
ti,  di  contratti ,  e  que' vegliardi  snodareri  groppi,  trovare  il  Alo  [e  rav- 
viare le  scompigliature  ,  dìcifrare  gli  enigmi,,  schiarire  te  oscurità , 
porre  il  dito  sul  merito  deHa  causa.  E  in  tutte  queste  Asputazionj  ten- 
gono puntualmente  il  metodo  de'  giudizi,  ascoltando  prima  le  pr(»po- 
ste,  vantilando  le  ragioni  delie  parti ,  non  interrompendo  i  discorsi , 
riassumendo  gli  argomenti  prò  e  contra,  e  proferendo  con  ardine  le 
sentenze.  Queste  cose  mi  dicea  quel  valent'  uomo. 

Anche  mi  narrava  il  dottor  Gavino  Alivia  Deltori,  colto  e  gentil  gio- 


Digitized  by  VjOOQIC 


BBLLA  SARDEGNA  f25 

vane  di  Kttlvi,sifCome  nella  Gallura  e  in  altre  parti  più  eentrali  dell  Iso- 
la si  fanno  i  giudizi  capitali  a  quella  guisa  che  si  trovano  aver  usato  le 
antichissime  genti ,  neHe  quali  sì  mantenne  grandemente  radicalo  il 
principio  dellasovranitk  di  famiglia,  e  la  eausa  di  morte  giudicata  dai 
privati  uomini  del  casato.  Ove  alcun  villano  sia  stato  ucciso  per  malefir 
zio  occulto,  la  casa  ordina  il  funerale  secmido  iFrito  del  paese;  e  poscia* 
indaga  sottilmente  nelF  intemo  eonsìgUo  domestico  chi  de'  terrazzani^ 
possa  averlo  morto,  e  per  quali  cagioni.  E  p<»to  rocchio  sopra  il  credu- 
to reo,  i  più  prossimi  parenti  si  rivolgon<^a  due  razionali,  o  savi  del  pò* 
polo,  e  commetton  loro  di  significare  al  supposto  uccisore  che  il  sospet- 
to cade  sopra  di  lui.  QfKsti  dal  canto  suo  ne  parla  a'  parenti  e  consorti, 
i  quali  eleggono  due  altri  savi  dellq^terra.  Da  cotesti  quattro  buoni  uo- 
mini sou  presi  i  concerti,  posto  iì  giorno  del>  convento,  e  intimato  alle 
parti  di  rendersi  al  giudizio. 

Il  luogo  del  tribunale  è  sotto  la  quercia  del  villaggio ,  Fora  assegnar- 
la è  nel  mattino  al  levar  del  sole ,  e  i  giudici  vi  vengono  a  digiuno;  né 
prima  gil|9tan  boccone  che  sia  terminato  il  giudizio  e  data  la  sentenza. 
Convenute  le  parti ,  i  due  eletti  per  la  famiglia  dell'  ucciso ,  voltisi  al«- 
Taccusata  e  ai  parenti  di  lui,  sì  gli  annunziano  ditegli  è  sospettato  d'a- 
ver morto  a  tradimento  Fuomo  della  famiglia  ivi  presente  e  accusante. 
Allora  il  più  stretto  consanguineo  rizzatosi  in  pie,  e  accennato  col  dito, 
dice  —  se'  tu  che  l' hai  morto.  —ET  altro  pur  levatosi ,  risponde — io 
non  l'ho  morto. — Allora  dai  quattro  savi  si  dà  commiato  airaccusato, 
e  air  accusatore,  i  quali  per  oppositevie  si  ritirano  e  dilungano  un 
buon  tratto  dal  tribunale. 

Da  r  un  latoi  parenti  dell' ucciso  producono  tutte  le  cagioni  che  li 
condussero  a  riputar  micidiale  del  loro  consorto  colui,  che  hanno  im- 
putato innanzi  a'  razionali  del  villaggio.  Dall'  altro  si  nega  l' imputa- 
zione 5  rincalzando  il  niego  coi  più  validi  argomenti  che  [vèngan  loro 
alle  mani.  Avvocato  caldamente  da  ambe  le  parti ,  a  un  cenno  ciascu- 
na si  ritira ,  e  col  suo  parente  si  ricongiunge. 

Intanto  i  due  buoni  uomini  da  lato  del  reo  discutono  il  valore  del- 
l' accusa;  ricercano  le  memorie  delle  due  famiglie  ;  provano  che  il 
I»dre,e  il  par^rj  del  padre,  e  l'avolo  dell'avolo  non  ebbero  mai 
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briga  e  nimicizia  colla  casa  dell'  ucciso.  Cbe  tenner  comparatici  di 
San  Giovano! ,  che  furono  in  sulle  nozze  insieme ,  eh'  ebbero  ba- 
ratti di  bestiame,  acconciamenti  di  confini,  e  insin  donne  dell'  aaa  e 
Y  altra  casata  in  famiglia.  E  però  non  vi  si  veder  cagione  di  ranco* 
re ,  d' odio,  o  di  vendetta. 

I  due  che  fan  le  ragioni  dell'  accusatore  allegano  non  so  che  in- 
dizi d'un  parente  frodato  in  certe  pratiche  di  compere:  d'una  qualche 
onta  fatta  in  sulla  fiera:  di  certe  andate  di  soppiatto  attorno  alla  ca- 
sa: di  parole  tronche,  d'occhiate  di  traverso,  esimiglianti  capi  di  do- 
lo e  di  mal  cuore  inverso  l'ucciso.  Per  l'ultimo  si  viene  a  partito,  e  ag- 
giustate e  bilicate  le  ragioni,  o  sventate  le  prove  in  contrario,  sì  viene 
di  concordia  in  fra  i  quattro  a  sentwiza. 

Allora  dato  un  fischio,  si  rìchìaman  le  parti;  e  se  la  sentenza  è  chiara 
che  Faccusato  ne  risulti  innocente,  gli  s'annunzia  con  gaudio ,  si  fanno 
impalmare  insieme,  si  bee  alla  salute  Tun  dell'altro,  e  si  dipartono  ami- 
ci. Se  airincontrola  sentenza  è  di  reato;  i  savi  gK  significano  ch'egli  è 
tenuto  in  sospetto  di  micidiale,e  gli  assegnano  il  tempo  consueto  di  ven- 
ti giorni,  in  fra  i  quali  è  in  pieno  diritto  del  fuoco  e  dell'acqua.  Passato 
il  termine,  o  si  dilegui  dal  villaggio,  o  si  metta  in  guardia,  poiché  la  vi- 
ta sua  è  alla  taglia  de'  parenti  dell'ucciso. 


PARIA 


Gh'èegU  il  diritto  dell'acqua  e  del  fuoco?  Oh  si  vuol  egli  privare  chi 
uccide  altrui  di  poter  bere,  e  scaldarsi  s'egli  ha  freddo? 

AUTORE 

Voi  la  pigliate  a  parola.  Diritto  dell'acqua  e  del  fuoco  si  è  quando  en- 
tro lo  spazio  de' venti  giorni  l' uomo  è  sicuro  da'  suoi  nimici ,  in  tanto 
che  s'egli  entrasse  nella  casa  degli  avversari  per  attinger  acqua  al  loro 
pozzo  o  cisterna,  o  a  chieder  della  brace  per  accendere  il  suo  focolare, 
gli  verrebbe  concesso  liberalmente  per  diritto  di  buon  vicinato.  Ma  co* 
stui  che  può  calcare  a  piena  sicurtà  la  soglia  del  suo  gemico ,  passati  i 
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▼ènti  dì  dalla  sentenza  degli  anziani,  convien  ch'eglifogga  sbandeg-* 
giato  a'  monti,  ovvero  si  diparta  dal  villaggio  per  tramutar  sua  dimora 
in  terre  lontane,  ovvero  s' armi  egli  e  i  suoi  parenti  e  si  tenga  in  guar- 
dia dalla  forza  o  dalle  insidie  della  parte  nimica. 

CARHIHATI 

Ne'  venti  giorni  indenni  si  scorge  apertamente  la  tregua  di  Dio ,  e 
le  leggi  di  buona  cavalleria,  eh'  ebber  sempre  luogo  ne'  popoli ,  ove  la 
legge  comune  non  tutela  dalla  privata  vendetta.  E  non  ostante  che  in 
Sardegna  le  leggi  e  le  giustizie  Reali  sieno  in  pieno  vigore,  nulla  di 
meno  egli  è  chiaro ,  che  in  alcuni  luoghi  più  agresti  dell'Isola,  sebben 
riverite  nell'animo,  non  son  obbedite  di  fatto;  poiché  in  quegli  uomini 
r  idea  deUa  sovranità  domestica  non  è  ancor  spenta.  Di  maniera  che 
piuttosto  incorrono  il  rigor  della  legge  universale  del  regno ,  che  ri- 
nunziare  al  preteso  diritto  di  vendicare  da  sé  il  sangue  de'  parenti. 

ROZZI 

Nei  popoli  primitivi  cotesto  male  gravissimo  era  l'ultimo  a  potersi 
svellere  dalle  leggi.  Però  Iddio  stesso  avea  voluto  fra  le  tribù  d'Israel- 
Io  le  città  sacre  air  immunità  personale ,  in  quibus  cum  fuerit  frofu- 
gus^  cognatus  occisi  nonpoterit  eum  occidere.  (  Numer.  XXXV.  12) 

Toma  poi  chiarissimo  nel  libro  de'  Giudici:  poiché  avendo  preso  Ge- 
deone in  battaglia  due  re  madianitì  Zebec  e  Salmana,  disse  loro:— Se 
non  aveste  uccisi  i  miei  fratelli  sul  Tabor  v'avrei  perdonato  la  vita  ; 
ma  avendoli  morti,  debbo  vendicarli.  E  voltosia  lether  figliuolsuo  pri- 
mogenito ancor  garzone,  gli  disse:  sorgi  e  ammazzali.  Il  garzonetto  si 
peritava,  e  i  due  re  dissero  a  Gedeone:  tu  se'  forte,  dacci  del  coltello 
tu  e  morremo.  (Gap.  VII.  18.  ) 

BOBM 

Cotesti  razionali,  o  anziani.avrebbero  a  essere  gli  arbitri  nelle  qui- 
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slionì  del  popolo  ^  e  ve  n'  ha  traccia  neir  Esodo  ove  dice.  Subiaeebit 
damno  quantummaritus  inulieris,et  arbitri indicoverint, (Esod. XXL 
42.  )  Ed  anco  dì  qael  giudicareiieir  ore  mattutine  sappiamo  eh'  era  la 
usanza.  ludicate  manei'ddieium{  ler.  XXI.  12.  )..  Né  mi  foggi  della 
considerazione  quando  diceste^  che  ì  mentovati  anziani  del  villaggio 
convengono  al  giudizio  digiuni,  né  pria  si  recherebbero  a  gustar  boc- 
cone, che  non  avesser  data  la  sentenza.  Questo  s^  attiene  all'  antica  so- 
brietà, per  avere  la  mente  chiara  e  desta  al  giudicare^  altresì  le  genti 
prime  consideravano  il  giudizio  siccome  azione  altamente  religiosa,  e 
per  riverenza  a  Dio,  in  cui  vece  giudicavano ,  guardavano  intatto  il  di- 
giuno :  come  veggiamo  in  Omero,  che  prima  si  salificava  agli  Iddii  y 
poscia  si  tenevano  i  giudizi,  e  per  ultimo  si  banchettava.  Il  digiuno  dei 
Sardi  in  quiesta  occorrenza  può  esser  pure  a  significazione,  che  Tatto 
è  di  somma  importanza,  e  sta  loro  sommamente  a  cuore ,  anteponen-* 
dolo  persino  ai  bisogni  detta  natura.  Cosi  il  fedel  servo  d' Abrama  ito 
per  c(HnmÌ9sione  del  suo  Signore  in  Mesopotamia  a  trovar  moglie  del 
parentado  al  figliuolo,  vista  la  fanciulla  Rebecca,  e  piaciutagli,  e  fittosi 
in  cuore  d'averla,  alla  casa  di  Batuele pervenne  per  chiederla  in  isposa 
ad  Isacco.  Ed  ivi  ofiertogli  ristoro  di  cibo ,  disse  :  Non  comedam  do- 
nec  loquar  sermones  meos  (  Gen.  XXIV.  35.  ).  Né,  sin  die  non  ebbe 
posto  felice  termine  alla  sua  ambasciata  e  non  gli  fu  promessa  k  ver- 
gine, si  sedette  atk  mensa  ospitale. 

NOZZI 

Noi  veggiamo  come  cotesto  rito  di  giudicare  sotto  gli  alberi  s' atde^ 
ne  a  tempi  lontanissimi;  e  ce  Io  vedemmo  ricondotto  in  Europa  dai  Go- 
ti, dagli  Eruli,  dai  Franchi  e  dai  Longobardi ,  i  quali  faceano  i  giudizi 
air  aperto,  e  sotto  te  piante  pia  annose,  cosi  i  re  di  corona,  come  i  du^ 
ci  e  i  magistrati  che  mandavano  in  giro  per  le  provinoie  in  nome  de'^re 
e  degli  imperatori.Sotto  gli  alberi  i  popoli  primitivi  proaunzìavan  le  leg- 
gi, accoglieano  gli  ambasciadori,  decretavan  le  guerre  e  le  paci,  e  sin 
anco  eleggeano  e  proclamavano  i  re;  come  ci  fa  sperti  il  libro  de'Giudici 
ove  narra,  constitueriint  regem  Abimekch  iuxta  quercum  ,  guoc  sta* 
batin  Sichem.{^.6.) 
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AUTORE 

E  sebbene  ne*  villaggi,  ove  non  è  ricinto  di  mun ,  facciano  i  Sard  i 
i  pubblici  e  privali  negozi  sotto  gli  alberi,  non  è  cosi  nelle  città  mura- 
te, ove  si  condncono  con  altra  norma,  pure  antichissima  anch'  essa ,  e 
da  molti  secoli  nelle  città  del  continente  si  disusata ,  eh*  è  fuori  della 
memoria  de' popoli;  eleggendola  scritta  ne' sacri  libri  appena  che  la 
giungano  a  comprendere. 

CARHIHATl 

E  quali  modi  posson  eglino  tenere,  se  non  di  convenire  in  piazza,  o 
sotto  i  portici  del  mercato,  o  presso  le  logge  del  Palazzo  di  giustizia  o 
del  comune,  ed  ivi  come  a'  luoghi  di  ragunata  mettersi  ne' crocchi  e 
favellare  e  trattare  loro  faccende ,  e  avviare  lor  pratiche  ,  e  stringere 

lornegozi? 

AUTORE 

In  Sardegna  si  fan  queste  cose  al  ragguaglio  de'  primi  uomini ,  e  in 
tutto  conforme  ai  modi  de'  Cananei  e  degli  altri  popoli  di  quelle  con* 
trade,  i  quali  tutte  le  loro  assemblee,  giudizi ,  trattati  e  negoziazioni 
teneano  alle  porte  della  città.  Quivi  s' unian  le  brigate ,  e  quivi  erano 
sensali,  testimoni,  mercatanti,  giudici,  e  tribunali.  0  per  natura  o  per 
arte  distendeasi  innanzi  alla  porta  della  Città,  avvegnaché  poste  le  pib 
sui  monti,  uno  spianato  sul  quale  conveniano  i  cìttadini.Se  il  piano  era 
largo  dìciem  piazza;  così  ne'  Paralipomeni  —  cmvocavit  universos  in 
ptcUeaportaecivilatis.  —  (2.  XXXII 6.)  s'egli  eradi  breve  giro,  e 
sostenuto  damuraglioni  diceasì.ata'-^Porro  rex  Israel  et  lasaphat  rex 
luda^uterque  sedebatin  soliosuo^  vestiti  cultu  regio:  sedebant  autem 
in,  area  iuxta portata  Samarice.  (  2.  Parai.  XVIII..9.  ) 

Su  questi  spianati  adunque  s'adunavano  i  cittadini  alle  faccende ,  e 
questa  consuetudine  era  già  sin  da' tempi  d' Abramo.  Imperocché  vi- 
vendo il  santo  patriarca  in  Arbee  città  cananea,  e  volendo  comperare 
da  Efron  il  sepolcro  di  Sara,  strinse  il  mercato  in  sulla  porta  della  città 
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per  qaattrocento  sicli  d'argento;  pagoglieli,  e  ricevette  Tinvestitara  del 
campo  videntibus  filiis  Het,  et  cunctis  qui  intrabant  partam  dvitatis 
illius.  (Gen.  XXIII.  )  Ivi  sedeano  i  principi,  e  seniori  del  popoIo;com* 
ponean  litigit  patrocinavan  le  vedove  e  i  pupilli,coDCÌIiavano  nimistà,  e 
mantenean  la  ragione  alpopolo.Nel  libro  di  Ruth  abbiamo  un  chiarissi- 
mo esempio  del  modo  che  si  condiiceano  questi  convegni.  Booz  prima 
di  sposare  in  moglie  la  Ruth  moabita,  sapendo  che  innanzi  a  lui  avea 
diritto  d'averla  un  più  stretto  parente,  ne  lo  chiese  pubblicamente  alla 
porta  della  Cillk  in  presenza  de'seniori.  E  avuto  da  lui  che  non  gli  calca 
di  menar  donna,  disse  agli  astanti:  ecco.  Voi  siete  buon  testimoni  del 
suo  rifiuto  ;  io  mi  chiamo  sciolto  d'ogni  obbligo  inverso  di  lui.E  sposol- 
la.  Ascendit  ergo  Booz  ad  portam^  et  sedit  ibi.  Cumque  vidissetpro- 
pinquum  praeterire.  .  .  tollens  decem  viros  de  senioribus  dvitatis , 
di(mt,  .  .  audire  te  volui^  et  tibi  dicere  coram  cunctis  sederitibus  et 
Tnaioribus  natu  de  popuh.  Qui  respondit  :  cedo  iuri  propinquitatis. 
Allora  Booz  disse  ai  seniori,  e  a  tutti  i  terrazzani.  .  .  testes  vos  estis 
hodie ,  quod  Ruth  moabitidem  in  coniugium  sumpserim.  ( Ruth. IV.  ). 
Eziandio  i  giudizi  si  faceano  alle  porte  della  città,  e  però  dice  il  Si- 
gnore nel  Deuteronomio  :  se  il  figliuolo  è  licenzioso  e  protervo ,  e 
contumace,  eumad  Seniores  dvitatis  ducent ,  et  ad  portam  iudidi. 
(  Deut.  XXI.  19.  )  ed  ivi  si  dava  sentenza!  Ed  era  tale  e  tanto  l'onore 
in  che  s'aveano  gli  uomini  sapienti,  che  non  si  potea  coronarli  di  mi- 
glior laude,  che  il  dire:  Tu  se'  degno  di  sedere  ai  giudizt  in  fra  %  se-' 
niori  presso  la  porta  della  dttà.  Ond'è  che  Giobbe ,  volendo  mostrare 
in  quanto  onore  venia  levato  in  fra  i  suoi,  dice  :  chi  mi  concederà  di 
rivejaire  ai  giorni  felici ,  quando  procedebam  adportam  dvitatis,  et  in 
platea parabant  cathedrammihi?  Videbant  me  iuvenes^  et  absconde- 
bantur:  et  senes  assurgentes  stabant ,  Prindpes  cessabant  loqui.  etc, 
(  lob.  XXIX.  )  Similmente  fra  gli  encomi  dello  Spirito  Santo  alla  don- 
na forte  è  detto:  Nobilis  inportis  vir  eius ,  quando  sederit  cum  sena- 
toribus  terrae.  (  Prov.  XXX.  25.  )  E  così  son  piene  le  Sacre  Scrittu- 
re di  questa  antichissima  usanza  orientale. 

Ora  i  Sardi  anche  in  ciò  mostrano  di  riscontrarsi  coi  fenici:  impe- 
rocché gli  abitatori  delle  grandi  città  deirìsola  praticano  coleste  adu- 
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DSiDse  %)ìe  porte  a  simili tudìne  dì  quegli  aniklii  popoli.  £  pia  i  Sassa- 
resi ,  che  i  Calariladi.  A  Cagiiàri  la  porta  ove  molti  ai  raooftlgODO  è  queI-« 
la  che  co^dnee  a  Selargiils  e  a  Quarti ,  eh'  iti  in  fra  k  dite  porte  eil  ri*- 
cinto  è  seiBpre  riveDdugliuòK  d' aranci ,  dì  niceht  di  mare ,  di  frutte , 
d'erba  pe'cavalli;  elegenti^eheiornono  a  cktà^iasuUa  piasietta  stannq 
a  crocchio  :  ma  fuor  la  porta  di  Stamp^e  è  V  accolta  maggiore  ;  poiché 
ivi  è  il  mercato ,  la  pesoberia ,  il  macdio ,  la  sdvaggÌBa ,  la  polleria,  e 
le  foresi  die  in  Jungà  fila  sedine  pifesao  a*  loro  paoiéri  vendotao  il  pan 
fresco,  ebe  a  Vtàetìo  è  una  bianchezza. . 

Tttttavolta  le  brigate  alle  porle  di  Cagliari /noa  vi  i^ndorioìl  costiti 
me  Cananeo  sì  a  punto  come  in  sulle  porte  di  Sassari.  Io  non  potea 
uscire  a  passeggio ,  eh'  io  non  Tolgaasi  alla  porta  di  Rosello ,  ovvero 
alla  porta  turrttana,  ov'è  il  maggiore  raunamento  d'uomini  a' loro  ne- 
gozi; uè  peteà  dimettere  la  maraviglia  de}  v^er  serbati  tantoesatta- 
mente  tutti  quegli  incontri  e  iaoideaze  die  si  leg^oao  i^la  Saisra 
Scrittura. 

In  Sardegna  corre  un'  usanza  universale,  che^gli  uomini  si  spiccano 
dai  lavori  prima  del  cadere  de!  sete,  per  timore  dei  maligni  vapori  che 
s' alzano  a'  campi  in  sulla  sera  :  onde  sì  quelli  che  lavojrdno  in  proprio 
capo,  come  quelli  che  sono  a  opera  pervengono  alle  porte  poc'olire  alle 
vékitrtr^,  e  indi  si  posano  ìnsin  presso  alle  vent^oattro.  Ma  i  piìidfae* 
cendaù,  fattori,  sepsab,  incettatoli  ai  riducono  allft  pòrte  assai  più  per 
tempo,  e  fanno  crocchi  e  collette,  favellando  di  tutti  i  casi  avvenuti  nella 
giornata.  A  mano  mano  giungono  i  lavoratori  del  contorno,  e  deposte 
lor  zappe  e  vanghe,  si  mettonQ  frale  brigate.  Sopravvengono  i  più  lon- 
tani a  cavallo,  e  scesi,  e  date  le  bestie  a  condurre  a  casa  ai  figliuoli, 
che  con  altri  fanciulli  si  riparsintiitto  il  dt  alle  sporte,  vànnto  a  far  po- 
polo intorno  ai  seniori.  Quivi  $i. formano i  ptea&aoi  del^granò,  dell'olio, 
del  tabacco ,  del  pesce  e  della  grascia.  Si  compera  il  bestiame ,  si 
mercatano  le  condotte  degli  operai,^  ai  barattan  cavalli,  si  trattan  ma- 
trimoni ,  s'aggiustan  contratti,  si  compongono  diiferenze.  Gli  anziani 
e  savi  del  popoto  si  frammettono  p&r  eomproìoDesfió  nelle  litj,ei briga- 
no di  ritornare  in  amistà  le  parti,  e  danno  gaggi;  malleverìe  e  fedi  /è 
pigliano  sopra  se  le  indennità  e  le  transazioni. 

V.  II.  9 
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Anche  alla  porla  di  Roselio  ha  la  più  bella  e  ricca  fontana  étìl'  isob, 
e  a  quella -vanno  attinger  acqua  le  fanciulle  della  città.  La  fontana  è  a 
pie  del  monte  in  una  valletta  ;  perchè  vedreste  seibpre  una  lunga  fila 
di  giovinette  ealare  e  ascendere  colle  idrie  in  capo,  oinìspalla,  ebevi 
parrebbe  esser  fuori  della  dttk  di  Naehor  e  dire  oA  servo  d' Àbramo  : 
ecce  ego  sto  prcpe  fantem  aqua^  et  filice  habttatorum  hmus  dviiatis 
egredientur  ad  hauriendam  aquam..  (  Gen.  XXiV.  15.  )  Cosi  Saul  es- 
sendosi diretto  col  suo  servo  verso  la  città  di  Suph  ;  cumque  accende- 
rentclivum  civitatis  ^  invenerunt  puellas  egredientes  '  eul  hauriendam 
aquam.  (1.  Reg.  IX.  H.  ) 

CARMINATI 

Ed  eziandio  Omero  ci  parla  delle  fontane  fuori  deHa  Città,  ore  le 
donzelle  usciano  colle  anfore  in  capo  a  ^or  T  acqua.  Minerva  .ìsi  finse  ad 
Ulisse  una  verginella, 

che  piena  ' 

Sul  giovineito  capo  urna  sostenti, 

e  tornasse  dal  fonte  alla  città  de'  Feaci.  (Od.  Lib,  VII.  ).  Gliesploraio- 
rid' Ulisse  s'awaròno  verso  là. citlià  de' LesCirjgoni,      i 

E  s'uòbatiero  a  una  real  foamuUà^  ' 

Del  Lestrigone  AnHfale  cUla  fLgli&y  r  '. 
Che  dal  foglie  d' Àrtacia,  onde  coslMma         , 
Il  dttadkio  attingere^  in  quel  pufiia 
Atte  pure  acmdiea  linfe  d'argento.  { Oéis.  Lìb.  X.  ) 
}•     ■  .     • 

* 

Penso  )  che  in  Sassari  non  iseenderao  le  figliuole  dtl^  re  cdla  fonie  di 
Roselio  coir  ìdria  in  capo. 
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AtTORB 


E  dMIi  eoi  Cdnxonanni  di  qael  Paria  !  Se  ai  pispioi  di  Rosello  non 
T9I)  iQfiriAcipesae  ^  alle  fontane  de*  TìUaggì  escon  però  anco  te  figliuole 
de'  più  ricolli  e  poieniì^  come  faeea  la  giovine  Rebeeea  cbe  pur  na- 
scea  di  B^liuele  principale  di  Naehor,  ia<|iiale  verna  eosae  l'altre  hn- 
cìv0i^haben;shydHamm6€apiula  sua  puella  deeorà^nimis^  et  virgo 
ptUcherrima  :  descmderat  autem  ad  fatUem^  et  impleverat  hydriam^ 
etrevertebatur.  (Gen.  XXIV.  Io.  46.) 

HOUI 

Di  guisa  che  fuori  di  quella  porta  dee  e$aere  ttn  andare  ^  e  venir  di 
gente  continuo  ;  pur  nulla  di  manco  sensate,  ma  quel  rostro  negoziar 
fra  il  primo  ri<^to  non  Y  intendo  gran  fatto  ;  come  altresì  di  cotesti 
mercati  alle  porte« 

AfJtOtB 

Perchè  non  vt  è  ^li  capace  ?  io  V  intendo  beniesmìo ,  kddove  con- 
siderO)  die  per  }o  più  nelle  antiche  ciltìi  le  porte  eran  doppiere  fra  Tuna 
soglia  e  Taltra  correan  talora  portici^  e  volte  grandi,  e  torri  ^  e  contra- 
forti. Dovean  essere  alcune  d^esse  come  a  Genova  la  porta  dell'Arco  a 
santo  Stefano,  che  dopo  la  prima  soglia,  s'entra  in  nn  portico,  vi  si  ag-* 
gira  un  cortile  ove  stanno  erbaiuolo  e  rigattieri,  e  poscia  ripiglia  Taltra 
porta,  cfaeesc^  vec$o  il  Bisagno.  Le  porle  di  «ao  Tommaso  erafao  alla 
stessa  foggia  con  un  largo  andito  r  ^  cortile  in  mezao  :  e  così  pare\ 
che  si  fosse  in  molte  cittk  Cananee.  Saul  nella  ciilà  di  Suph  cercando 
di  Samuele;  accessit  ad  S^muelem  in  medio  porta.  (l^Aeg.  IX.  18) 
E  perchè  non  si  reputi ,  che  avesselo  colto  in  sulla  soglia ,  abbiamo  un 
altro  pasBD  a  renderci  chiariti ,  che  la  porta  aveva  non  picciol  tratto 
fra  r  una  soglia  e  Taltra.  Volendo  il  generale  Gioabbo  uccidere  Abner 
a  tradiiPf^nto,  9€drsum<idducoù  eum  loab  ad  medium  portm^  ut  lagne" 
retur  e%  in  dolo^  Cjd  ivi  Tiiecise.  (2.  RegJU.  27)£:9  re  Davide  appresso 
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la  villorìa  sedelte  iti  fra  le  due  porte  a  far  la  rassegna  deiresercilo 
trionfante.  David  autem  sedebat  irUer  duas  portas.  (  2.  Reg.XVIII. 
24)  Sovra  le  porte  erano  talvolta  torrioni ,  e  magioni  militari,  ove  for- 
se abitava  il  torriere,  .oil  guardiano,  ovvero  eran  stanze  perconsiglio 
dei  seaiori ,  da  che  si  legge ,  che  Davide  intesa  la  mfoite  d'Assdlonoe, 
■contrùitatus  asoendit  ccenaculurk portce.et  flevit. (2; Reg.XVIII. 53) 

Del  mercato  poi  che  teneasi  a^lé  porle ,  h'  abbiamo  cenno  ro  fra  gli 
altri  nel  quarto  de'  Re,  dicendo  Eliseo  al  messo  del  re  —  erus  modim 
similm  uno  ^statere  erit^  et  duo  modii  hordei  statere' uno ^  in  porta  Sa- 
marice,  (  4.  Reg.VII.  1  )  E  nel  seconda  di  Esdra  pare  che  la  pescheria 
fosse  altresì  fuor  della  porta ,  essendo  che  si  legge  :  Portam  autem 
piscium  cediflcaverunt  filii  Asrtaa.  (III.  3) 

Or  per  rimetterci  in  Sardegna,  sappiate  che  air  ingresso  della  porta 
di  Cagliari,  di  vìarso' Quarta,  è  una  cerchiata  di -sleccotìi  in  fra'fe  qua- 
le e  air  intonro' sono  banchi  di  rigattieri,  «e  di  fruttaiuoR ,  è  fasci  e 
covoncèHi  d'erba  ))e' cavalli.  E  fijor-della  po(Pta  di  Scampace  era  uq 
baloardo  a  sprone,  che  facea  una  piazzetta  fra  esso  e  la*  pk)rtB,  il  quale 
ora  è  diroccato  per  aggrandire  la  piazza.  Ivi  i  banchi  del  pesce ,  dei 
caprettai ,  del  macello  e  delle  civaie ,  son  posti  lungo  il  muro  della 
città ,  ed  ateri  in  mezzo  tra  il  muro  ,*  e  il  sobborgo.  Orid'^écovi  tolte 
ogni  dubbio;  ed  affrontata  r  usanza  di  Cagliari' con  q\ìé\h  ddlaCana- 
iiiiide,  trovatala  calzare -appuntiao'. 

*       •        '  '      .       .  •     '•,    .  .    /W      '. 

,  1  .'        '  .    BOERO 

Deiraditnarsi  ià  assemiriea  alla  pòrte  non  pare  ^^'  i  "^àè^  con  ve* 
,m^ro  coi  Fenici;,  poiché  Omero  Cale 'Pagimate^dcf^giràtidì  popolani  o 
liei  .palagi  reali  yio  in  piazza:  Gom'ebbe  Ulisbe'necisi  ì  pr<)ci ,  e  corsa- 
ne immantiùeuite  la  novella  per  kaea,  i  principi  '  * 

.      U..ydfel  foro  s'aèunOr.  dplehti  in  fólla,  ( Oàiss.  «b: XXIV ) 

Così  mentre  Uiisde  era  nella  cìttìi  de'  Fedci  v  e  doveasi  tener  éón- 
siglio  daljre  e  nlaì  grandi  pel  mode)  di  rioenikirlo  ìd< patria,  l'araldo 
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Qua  e  Ih  s'avvolgeaper  lacittade, 

E  appressava  ciascuno;  e,  su^  dicea^ 

Su  prenci  e  condottieri^  al  foro,  al  foro. 

Se  udir  vi  cai  dello  stranier  che  giunse 

Ad  Alcinoo  testé  per  molto  Tware.  (Odiss.  Kb.  Vili) 

PARIA 

Voi  avete  tolto  iFzuccheriao  di  bocca  al  p.  Isaia  ,  allegando  il  passo 
d'Omero;  attesoché  par  ch'ei  Tabbia  pigliato  in  enfiteusi ,  tanto  Io  si 
passeggia  per  suo:  né  egli  v*è  pericolo  che  si  lasci  fuggir  Toccasione 
di  cantarellarcene  qualche  beh  tratto  ove  si  faccia  coli'  argomento. 
Dovrem  pur  dire  ch'egli  era  testé  in  qualche  sua  astrazione,  tal  garbo 
fece  all'udir  l'araldo  gridare.—  al  Foro,  al  Foro  -r-  che  parca  si  sve- 
gliasse allora. 

CARMINATI 

Gli  è  stupore  if  nìio  e  non  dmganesio  ;  tant'  è  acconcia  e  calzante 
la  somiglianza  di  sì  remote  osservanze  cogli  usi  presenti  che  dell'isola 
ci  vèagònó  deteniU:.  !  •  ^    '       •  '>  » 

•;    .-i     '      -     j  '       '•,•.'■'  NOMI    '..-■;.'•;  "    '   ' 

'  ....  ,  r   ;     .     ^'  ■«■'   ''       «'   ••     '     '•»    .     ■  •-  '*■ 

Amì€Ì,^  l'aere  iiobraiia)  eimi  pizziida  ima  cotal  bvezEOlitia ,  che  e' in- 
vita a  rimetiemia  via..     . 


^ 
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Che  v'  ho  a  dire  ?  quefla  vostro  Sardegna  è  una  miaiera.  ricobìs^ma 
di  nuove  cose;  Italia  né  v'avea  «n'ora  rivolto  T animo,  né  aveane 
pure  sospetto,  ch'esse  nel  mezzo  deir italico  mare  si  giacessero  da 
taati  secoli  a  dar  kiMe  e  vita  aUe  origioi  prtme  de^popoH^  e  quasi 
come  archivio  d'antichi  documenti,  dovessero  a. questi  giorni  rihicere 
nelle  menti  nostre.  E  non  ostante  che  oggidì  gK  uomini  aguzzino  roc- 
chio a  mirar  sempre  innanzi,  e  dispettino  per  tenebroso  ciò  che  piac- 
que a' nostri  maggiori  ;  pur  secondo  quella  misteriosa  legge ,  che  fa 
spesso  le  umane  voglie  a  ritroso  degK  intendimenti  universaK ,  accade 
che  appunto  a'  nostri  di  gli  uomini  dotti  non  paghi  di  conoscere  le  cose 
di  due  e  tre  secoli  addietro,  rivolgono  curiosamente  lo  sguardo  entro 
le  ombre  delle  antichissime  età ,  le  quaU  quanto  più  s' accostano  alla 
culla  delle  prische  genti,  e  più  s'accarezzano ,  e  tornan  gradite  . 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA   SABDBGNA  i55 

FABIA' 

Ho  inteso:  voi  volete  dare  all'amico  nota  di  tenebroso,  siccome 
colui  che  si  [naee  de'  vecchiumi ,  ed  ha  in  siun  cale  la  moderna  civiltà 
per  le  anticaglie  diluviane. 

OARBUIVATI 

S\ ,  tenebroso  come  il  ChampoUion  ch'era  continuo  sui  geroglifici 
de'  sepolcri  egiziani  ;  come  il  Gessenius  sui  tritumi  delle  iscrizioni  fe- 
nicie ;  come  il  Micali  sopra  i  monumenti  dell'Ausonia  ;  come  il  Petit- 
Radei  soprai  «uri  pelasgbi,  come  l-lnghirami,  ilVaierianì,  e  i  dotti 
dì  Berlino  sopra  i  vaii  etroschi ,  e  come  taui' altri  inglesi,  tedeschi, 
francesi,  italiani  intorno  alle  remotissime  opere  e  costumi  babilonesi , 
assiri,  medi,  e  indiani.  €osi  il  nostro  amico  per  suo  diporto  passeggia 
con  noi  fra  le  antichissime  genti;  come  que'  celebri  faceaoo  di  propo- 
sito  e  a  sommo  studio  ;  né  furono  avuti  mai  per  nimici  dell'  odierna 
civiltà.  Or  fate  voi. 

nozzi 

Sinché  badate  a  scherzare ,  questo  bel  giorno  ci  fugge  innanzi ,  e 
già  vedete  allungata  alquanto  l' ombra  dei  tigli  che  circondano  il  ca- 
stello ,  segno  che  il  sole  è  già  vòlto  non  poco.  Or  diteci  adunque  , 
amico ,  alcuna  cosa  de'  maritaggi  nell'  isola  ;  quali  usi  e  modi  si  ten- 
gono in  un  atto  cosi  antico  com'è  il  mondo.  Se  tanto  serbarono  di 
prisca  negli  altri  casi  ùeìh  vita ,  io  mi  vó'  aUendere  di  que'segni  che 
s' attengano  più  da  vicino  alle  stirpi,  onde  i  Sardi  ci  provennero. 
'     •  ^         '1       • 

AirroRE 
'  •    .   '     '  .     •  ** 

Non  è  in  tuiti  il  medesimo:  inperoechè  ai  primi  abitatori  s'aggiun- 
sero altri  di^  varie  genti  :  e  però  qui  e  là  per  Y  isola  si  tr^nvan  orme  di 
riti  e  costumanze  fenicie,  elfeoiche,    ed  ausonie:  per  tatto  nulla  di 
meno  v'incontrale  a  vedere  un  colore  vetusto  che  ammaestra  e  diletta. 
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PASIA 


l'iòeredo  chie  quégli  oaiìifòed  dì  prima  scorza  non  facessero  tante 
eérébidrtfe  per  pigliar  m^ìiei  ma  garbeggiando  loi^  ona  doniielh  ,•  sì 
la  chiedessero  diritto  al  padre  di  lei ,  e  avutone  cbe  di  Inlofì  igrado 
si  concedea  ;  ed  essi  la  si  sposavano  ia  moglie  senz'  altri  inì|)acci. 

J     .■■-•/\.;'.'      .  :  .■  '.■■•       -"AUtORB    '-    "  ■-•;•'•.       ...  »t    .      . 

-  ••'  ■•jtH.\t'i'-.'-i  :,;.   '  •    .    •  :  '.»:.'•.' 

Sfete  forte'lontano'dalTero;:chè  sappiate;  il  negozio  degli  sponsaii 
aver  leggi ,  statuti ,  e  riti  cotà;SÉiliobi  e  solenni ,  che  tmìih  sqvl  ^titna* 
rono  essersi  propagginati  nei  noveilo  moodo  da  <|ueKt  di'tfitana  in 
usanza  fra  gli  nomini  antidiloviani.  Né  pHnia  eomineiaboJQ.memo* 
rie  deH'iiidBfQKia Ideile  umane  società ^  die  nonsi  ti*ovì  di:già  il  cere- 
mofìiale  del  isotrimonio  in  pieno  essere  appresso  di  queUe:£  siccome 
Iddio,  cessato  ilibisogoo  di  sposar  le  sorelle,  volle  che  pesr.aecreseere, 
dilatare  e.  fortificare  colle  parentele  i  legami  de'popoli  si..$C0glies$ek 
sposa  in  fra  quelli  d' estranio  saague,  così  ebbero  cominciamenlo  di 
presente  quelle  solennità  de' patti,  detriti,  de'gaudi  parentevoli  e  sacri, 
che  noi  veggiamo  scerreddplle  aaticb^sime  isèorie.  •  '    f 

'    ;'       .  *  .'  i    •.'■.•  ' 

ifoaai    ■ .  .  •    •  \     :..'.•- 

E  in  vi^ro  egli  em^  serbata  al  aecol  nostro  raperai^  la  cose  p«à  gravi 
deir  jumano  consorzio  sppgli^te  di  qu^i  otoamenti  chfe  le  rcuvteano 
graAdi  e  auguste  agli  occhi  de' popoli  :  e;  trattarle  rici^rpoenle  q  (}uasi 
in  ascoso,  siccome  di  chi  è  non  curante  che  altri  partecipi  alle  gioie  e 
alle  tristezze  domestiche  e  cittadine.  Onde  cho  le  vestigia  delle  anti- 
che usanze  ne'  matrimoni ,  nelle  nascite ,  e  nelle  morti  ci  rimasero 
ancora  presso  i  re,  e  fra  le  genti  di  contado.  Aoei  quanlD  t  eampi  e  i 
monti  son  più  remoti  dalle  città ,  e  più  vivo  e  naturale:  si  Uova  il  gau- 
diose il  luito  deUe  avventurose  e  delle. tristi,  vicende*      >  ' 
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BOBRO 

Mi  si  IsLiin  anno  il  seniire  febe  ci  dka  Uip.  AnlmìoiiitOFno  aMe  noz- 
ze di  que' buoni  Sardi. 

AVIOTB 

Nele  parli  fin  interne  dell' isola ,  e  ms^tmo  di  vefào  la  Gallura ,  il 
giovane  cbe  ha  posio  ilcnore ad  una  faneiulla  e  la  brama  io  moglie ,i 
avjilo  il  padre  eia  niMire  in  disparte ,  significa  loro  it  suo  desiderio. 
Il  padre  destreggia^  e  piglia  tempo  e  opporlunìik  d  negozio;  siocfaè 
adunalo  il  parentado  annun/ji  i  divisamenli  del  figliuolo,  il  nome  della 
fanciulla ,  il  casato  e  attinenze ,  la.dota  ,  ed  il  corredo  ;  e  s' eir  è  d'al- 
tro villaggio  ,  parla  de' consoni  e  dell' indole,  assuetudini  e  modi 
della  eontrada  :  cpijvi  ognun  favella  secondai  cbe  gli  ^à  il  cuore ,  é  si 
cerca  se  gare  e  offese  avesser  luogo  da  tre  e  quattro  generazioni  in  su  ; 
se  leghe ,  se  parti  amicbe ,  se  fazioni  contrarie.  E  trovalo  che  i  san- 
gui son  puri  d' ogni  macchia  verso  la  casata  sua  e  de'  suoi ,  che  la  dota 
può  esser  di  buona  ragione,  che  la  {anctollji  è.av vedente,  costumata , 
faccendevole  e  procaccina^che  la  madre,il  padre  e  i  fratelli  json  diserei 
te  persone  e  d'  assai ,  ciascheduno  attesta  che  quel  matriinonio  può 
tornare  ben  augurato  e  di  comune  soddisfazione  del  parentado. 

BOBBO  :  ' 

I  nostri  costumi  xmiB  bari  più  meitiertdi  A  tediosa  eondstodo.  La 
dota  è  grassa;  e  cbe  ci  bitnn' eglino  a  face  i  parenti,  e  é&  ì  ^agui  soo 
limpidi ,.  o  ^  le  famiglie  ^a  virtubse?  L^e  sono  siBmpi«ci<ài4a  Sare  e 
da  Ki^imiàè^.  Noi  siain  più  destri  e  spacciati  ae' fatti  nostri. 

AUTOBB    .  » 

Avuto  il)CoosigNo  de'  parenitii  6  oonsorCì ,  H  padre  del  gancorie  asse^^ 
gna  il. più  ansóano  fra  essi  e  ne  &  giliarettn  motto  al  padre  della  fan.- 
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ciulla ,  il  quale  dal  suo  lato  rifa  le  medesime  inchieste  co' suoi  ;  i  quali 
Tenuti  nello  stesso  giudizio ,  risponde  poscia  al  ricbieditore ,  sé  e  la 
famiglia  tenersi  onorati  di  legar  parentela  con  sì  buona  gente  e  amo- 
revole, e  fion  che  disdirgli. la, fimdulla ,  l' anresse  in  sino  da  quel  punto 
per  sua. 

Allora  si  conviene  de'  scambievoli  denari ,  e  del  tempo  e  de'  modi  ; 
e  quelli  che  sono  d' un'  agiata  contadinanza  fanno  apparecchi  vistosi , 
massime  per  la  sposa,  la  quale  secondo  le  consuetudini déU*<isoii  dee 
riecar  «eco  tutto  il  fornimento  d^la  ^sa  maritale ,  esscjndo  che  i  ^rdi 
quando  si  maritano  sogliono  por  casa  da  sé ,  e  tutto  in  essk  dee  esser 
messo  a  nuovo  o  ristarato ,  imbiancalo  o  rabbqllito. 

'       FABIA 

Meglio  così.  I  predicatori  avran  meno  a  sgolarsi  p^  gridar  pace  tra 
suocere  e  nuore* 

(  CAIHINATI 

Sempre  lepido  il  nostro  Paria  ;  e  pure  a  vederlo  ha  sembiaiite  d'uo- 
mo sì  serio. 

AUTOBB  » 

Allorché  tutto  é  fermo  fra  le  parti,  nel  dì  stabilito  il  padre  dello  sposo 
con  tutta  la  comitiva  de' parenti,  ede' paraninfi  move  alla  volta  della 
sposa  presso  la  quale  son  gik  adunate  le  parenti  vagamente  vestite ,  e* 
Uàtà  la  casa  è  acconciata  a  festa.  Allo  scalpicelo  de'  cavoJli  il  padre  finge 
di  nascondersi ,  e  intanto  il  messaggero  piccbia  e  ripicchia,  eniun  si 
fa  vivo.  Giujgne  il  drappello,  e  ùl  le  sviste^  sdegnarsi,  sinché  ripic- 
chiato più  forte,  s' ode  di  dentro  una  voce  eb«  chiede  aHa  brigala  :  che 
buone  novelle  arrechino,  e  se  vengono  amici  ?  —  Amici,  rispondono, 
e  rechiamo  omre  e  virtù.  Allora  incapa  di  famiglia  facendo  il  nuovo , 
e  quasi  maravigliato  esce  in  sulla  porta ,  e  vedutigli  dà  loro  i  ben  ve- 
nuti; gli  aiuta  a  scavalcare,  fa  legar  i  camalli  Agli  aipioni,  e  co»  mille 
amorevolezze  gli  introduoeàn  casa.  Ivi  dopo  le  prime  accoglieiK^e, 


L 
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fattosi  ionanzi  il  padre  del  garzone  dice  eoa  ansietli,  aver  egli  perdu- 
ta la  più  cara  e  graziosa  agnelletta  della  sua  torma,  e  averla  cerca  per 
tutto  indarno,  e  alla  perfine  venire  alla  casa  sua  per  vedere  se  la  buo- 
na veolura  il  fovorissedi  tanto  d'abbattersi  a  ritrovarla;  da  die  ci 
non  può  ttvete  senza  la  sua  agnellina,  la  qaale  forma  la  pace,  la  leti- 
zia, e  la  gioia  del  viver  suo,  tani' è  candida,  piacevole,  e  mansueta; 
cosi  dolce  ne' sembianti,  così  giuliva  negli  occhi,  cosi  aggraziata  ne** 
gli  atti,  e  Delle  maniere. 

L'onte  h  le  maraviglie ,  finge  di  non  Y  aver  veduta ,  diee  che  en- 
tro casa  ha  di  molte  agnello,  s'inoltri ,  e  vegga  se  per  sorte  la  sua  gN 
cadesse  sott'  occhio.  Di  che  messi  nel  salotto,  trovano  le  donne  poste 
a  sederete  we appresso  alle  altre,  in  aria  composta,  con  un  piace-* 
vote  sguardo,  ma  tutte  in  silenzio ,  e  niuna  si  leva ,  o  saluta  i  fora-- 
stieri.  Allora  il  padre  della  foncìulia,  cominciando  dall'uno  de'  lati , 
si  volge  al  chieditorc  e  gH  presenta  h  prima ,  dicendo  —  È  questa  per 
avveqtttra  l' agnèlla  vostra?  E  l'altro  rispondere  bella,  savia,  e 
gentile ,  ma  non  è  dessa  -^  Gli  accenna  la  seconda ,  Fahro  l' encomia, 
pur  sospitaiìdo,  dice  --*  la  non  è  dessa  —  Insomma  pervenuto  alla 
sposa  -^  questa,  questa  esclama.  Non  vedi  tu  da  quel  voko  usare 
una  virtù ,  che  mi  presagisce  ogni  buona  ventura  ?  —  Allora  il  padre 
la  ùi  rizzare ,  e  lei ,  in  sembianza  renitente ,  quasi  per  fòrza  gli  mette 
innanzi.  Di  che  il  futorosuocero  tutto  giobiU^nte  le  appende  agli  orec- 
chi di  belli  oreeehfni ,  in  dito  le  pone  una  gemmetla ,  al  collo  un  ricco 
monile,  e  tutti  gli  altri^  parenti ,  e  paraninfi  venuti  seco  le  offi'ono  i 
doni  loro*  Dal  suo  lato  ta  sposaporge  vergognosetta  al  padre  i  presenti 
da  renare  al  suo  fidansaiio;  regala  di  qualche  galanterìa  i  paraninfi,  e 
posda  modestamente  si  piptoe  a  sedere  io  mezzo  alle  donne  che  la  fe-< 
sloggiano  ed  accarezzano  graziosamente.  La  qual  prima  cerimaaia  ter- 
minata ,  si  recano  finissimi  vini  e  confetti ,  si  ùl  crocchio,  si  novella  , 
si  dà  il  buon  prò  alla  sposa  ;  \e  donne  congratulano  al  padre  del  gar-* 
zone  d'esseifsi  procacciato  sìbuùna  fanctuita,si  Èuino  prooostici^si  spie- 
gano sogni ,  e  poi  confettato  a  piena  voglia ,  ciascuno  si  rizza^  e  rì-> 
messisi  a  cavallo ,  ritornano  lietamente  a' fatti  loro. 


Digitized  by  VjOOQIC 


{40  '  '  C06TtJ«         •( 

t     '<  .  :  •      *    '         ..''•.     Il    »  .        .•    ', 

TOMI 

.  I  Msirì  gjoviocdfijionifaanna  d'uopo  drtamU  faceei^dài,  e  di  tanti 
an(tirivìeQt  e  pitchiar  di 'portele  salrheria  divca^aHii^corretfov  di;  pa- 
rairinfi  per  orixìare  i'fl^nelletta  abraocaia;  cbà  ne  ti*ovbiòo  àgevolmeote 
per  ogni  lato^  senza  dar  tanto  impaccio  a' padri  loro, ^e'd^sagiaré  i*  pa- 
renti e  gli  amici.  Ma  avviene  altresì  che  trovate  Jé (spose! ieosl  di  leg- 
leggieri  in  sul  baUov  aHe  «veglie^  e  pei  tealro,  come:  le  i^ehgono  in  casa 
di  prima  compera ,  così  le  si  éiportitno  soveUte  ia  modo  da  metterla  a 
soqquadro  in  pochi  mesi  ;  dovecondotte.in  Biglie,  coii)  sa  vidi  eonsrglio 
di  ricerca,  riescooo  il  condimento  delld  famiglia^  e  rpnocéel  èiariiot 

.     /    ,  •  '.  '•;.■«   '.ili     •  '   .:  'r.       -i 

Quel  chiedere  per  donna  una  fatieiiilla  sotta  il  Vdame  della;  para- 
bola èì  tutto  modo  orieni^cle;  ed  anche  cotesto  èladizio  datrorì^ine 
dei' Sardi.  Noi  vediamo  paraboleggiare  que' popoli  di  jcohdnòo ,  ed  è 
notissimo  coinè  aitehein^l  libro  de' fte  il  profeta  Njaitan;  riprese  David- 
depel  jreato  colla  moglie  d'Uria  ,  telando  il  suo  maMzki  sottovia  pa- 
rabola del  ricco  che  invola  al  poverelio  ramorosaagàdlettacfae/si  nu- 
tria del  suo  pane ,  eàotmàf^  dolcemente  in^seno.  Aióelie Sànsdnedà 
il  nome  di  vitella  alla  sua  sposa;  e  Dio  sleteo  péi'P^rofetl  parlava  al- 
l' ingrata  Gerusalemme  assoimigliaodola  or  alla  vigna  ita  a  male ,  or 
alla^zelletta  riscossa  di  mezzo  al  fanga,  careggiata ,  dmata  ,^  abbel- 
lita ,.  coronata  reina  ^  ^  la  svergognata, obliaodatanii  benefizi gittarsi 
ad  ogni  turpiludiiie  co' nemici  giurati  delsuo  liberalisi^mo'sposoe 
sigoone^.,  .-.'.'.{••' 

vojiao 
.  .    >  .  •     .» 

Pur  io. essendo  in Sarde'gnìa  intesi^  otie ì  garzoni  ancl^e  paUoggìjm<^ 
inplùbcevimbdiilor>.maritaggi.  > 
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AUTORE 


Ben  diceste  del  dare  la  fede  a  vna  fanciulla,  poicb'  egli  incontra  non 
di  rado  che  s' ingaggiano  di  scambievole  patto  senza  proferir  parola. 
Con  ciò  sìia  che  se  m  sulla  danza  un  giovane  presenta  una  rosa ,  una 
viola ,  o  Qu'  (i^lipano  a  una  doniSeMa ,  ed  essa  raccatta  sotto  rocchio 
de' congiunti  e  de' terrazzani ,  queir  offerta  e  quell'accettazione  ò  pei 
Sardi  maggior  vincolo  che  la  scritta  del  notaio.Similmente  se  nella  ca- 
rola il  giovane  in  luogo  di  prendere  il  sommo  delle  dita  della  danzatri- 
ce, l'impalmasse  di  piena  mano  ,  egli  torna  a  un  medesimo  eh' aVórla 
richiesta  in  isposa.  Ed  è  un'arra  di  s)  tenace  virtù ,  che  mal  capitato 
il  garzone  che  fallisse  a  questa  fede  ;  egli  ne  saria  dal  padre  ,  o  dai 
fratelli  ;  od-  anco  dalla  fanciulla:  irremissibìlmQnte  morto  d'archiboso  o 
di  pugnale.  . 

'  PARIA 

Se  cosifatle  Decretali  e  eotal  Digesto  s'applicassero  agii  scolari  che 
vanno  a  studio  nelle  nostre  Università ,  quanti  credete  voi  che  giun-^ 
gerebbero  aJla  Licenza  «  al  Dottorato?  Ma  proprio  le  son  sì  fiere  cole- 
ste Sa4ii4alotidi?  Le  sarian  leoni  più  che  agnellojsze,  quai  ce  le  pur  di* 
pingete.  '  ■  .      . 

••;  •  •      AUTORE'  '        i       . 

Non  lcgges4e.voi,mai  cbé  l'ira  ddl'ag  nella  s^agguaglia.  ai  furori  della 
lionessa,  ov'alt#i  abijBsi  la  sua  mite  sempHtità?Ed  io  vi  feci  Considera- 
re altare  volte ,  che  i  Sardi  hanno  le  grandi  virtù,  e  i  gran  difetti  dei 
pepali  primitivi.  Il  Sardo  è  di  pacifica  còpdizìou<li  tiatura  ,  ma  non  si 
dee  pungerlo  lacerti  kti,  che  Tira  sua  divsimpa  subita  Cicruda ,  né  se 
non  nel  sangue  si  spegne.  ' 

■  •'>.•  .  ■■•'  -BOERO 

Di  sorta  che  in  Sardegna  l'uomo  non  può  essere  misleale. che  una 
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volta  sola  in  vita  sua ,  mozzandoglisi  tosto  Toccasione  di  venir  meno 
di  sua  parola  col  dargli  d'un  trafiere  in  quel  petto  che  più  non  alberga 
la  fede. 

AUT01LB 

Egli  suol  avvenire  cosi;  e  intorno  a  ciò  narrosnmi  un  Giudice  della 
Reale  Udienza  di  Cagliari  un  fatto  memorando ,  e  da  far  circospetti 
nello  promissioni  gli  innamorati. 

CARHflN^TI 

Ddi  ditecelo.  .      ' 

AUTORE 

Io  una  grande  e  popolosa  villa  del  territorio  di  Sassari  viveva  or 
sono  alcuni  anni ,  e  forse  vive  ancora,  una  giovane  appariscale ,  co-- 
stumata ,  e  savia  ;  intanto  che  era  vagheggiata  da  molti.  E  in  fra  gli 
altri  le  avea  posto  rocchio  un  bravo  della  terra ,  giovane  leggiadro  e 
valoroso,  nit  insieme  audace,  fiero,  e  micidiale;  che  pérmalefizi  com- 
messi era  in  bando  della  vita  con  grossa  taglia,  ed  era  temuto  da  tutti 
siccome  colui  che  gitlatosi  alla  strada,  e  fatta  capo  di  masnadieri,  ru* 
bava  e  taglieggiava  la  contrada  DOK)lto  aspramente.  Or  avv^ime  che 
una  sera  calato  costui  da' monti  entrò  di  soppiatto  nel  villaggio,  e  pas- 
sando per  una  via  alquanto  solitaria  gK  venne  per  avventura  veduto  in 
sull'uscio  la  detta  fanciulla,  e  incontanente  fu  preso  di  lei.  Perchè  dal- 
Tamore  sospinto  s'ardìa  più  spesso  di  condirsi  alia  terrà  /ne  andasse 
il  capo,sol  per  vederla  e  fruire  alcun  ìsta'nte  la  sua  bellezza;  né -la  gio^ 
vane,  che  di  ciò  s'era  avveduta  aveane  dispiac^e.  Laonde  «na^sera  in 
fra  l'altre ,  fattosele  a  canto ,  le  disse:  Àntonìca ,  se  tu  non  l'avessi  in 
disgrado,  io  ti  sposerei  volentieri.  La  giovane  rispose,,  che  dov'egli  u- 
scisse  di  contumacia,  e  si  riducesse  in  sulla  buona  via,ne  saighe  con- 
tenta: di  cìie  il  bandito  ebbe  infinita  allegrezza,  e  presala  per  mano  le 
disse:  abbi  per  fermo  che  io  vorrò  essere  di  qui  innanzi  giovane  dab- 
bene, e  sin  d'ora  t'impegno  la  mia  fede,  ch'io  non  sarò  d'altri  che  pur 
^  te:  è  andossene  alla  montagna.   ■ 
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ido  ivi  e  rubando  i  paslori  per  campare  y  ed  esm  facendo  testa 
lebdogli  agnati ,  il  giovine  divenuto  .vie.  pia  felione  e  crudele  ^ 


..  ae  uccise  »  e  ferì  malamente.  La  Corle  il  cercava  a  morte,  ma 

PcPv)-ue  egli  andasse  era  tanto  difioso  da' suoi  briganti ,  che  niuno  il 

cogliere,  e  molli  cavalleggeri  guastò  e  disfece  di  carabina  o  di 

/[jlj^  yjp..  Per  la  qoal  cesa  il  tuo  nome  era  terribile^  e  niuno  ardiva  di 

noiti;  e  assaltava  le  case,  e  spogliava  i  viandanti  senza  miteri- 

i ,  ond'era  il  più  lanuto  ladrone  del  Logodoro  e  andava ,  ove 

i  P^%  venisse  talento,  sino  alla  patria  villa  senza  paura;  che  i  terraz- 

y  facean  mostra  di  non  vederlo ,  o  s*  egli  entrasse  in  casa  i  parenti, 

3Apt(Japdoi  accollo  a  g^gn  sembiante  di  festa. 

questo  meezò  tempo  occorse  ;  che  innamorò  d' un'  altra  giovine 
na  y  è  strinse  la  pratica  per  modo ,  che  era  già  presso  a  sposarla» 
)  TAntonlca  n'ebbe  sentore,  così  fu  immantbaite  alla  rivale ,  e  le 
—  Efisedda ,  sappi  che  egli  promise  a  me  da  prima ,  e  però  non 
i'e  di  sposarlo  perocché  il  godrai  per  poco  —  La  fidanzata  V  ebbe 
>  al  bandito ,  il  quale  orgogliosamente  se  ne  rise.  La  vigilia  delle 
e  in  ftuir imbruttire  rirata  fanciulla  appostollo ,  e  gittata  indietro 
)ppa  rossa  che  V  era  levata  in  testa  aguisa  dì  cappuccio  gli  disse — 
cbe  intenzione  è  la  tua?  —  Il  giovine  freddamente  le  rispose -« 
:)tenzione  èssi  di  sposar  domani  TEflsedda --«  Ed  ella  freddamente 
contro— E  la  mia  intenzione  è  questa.  —E  tratta  di  sotto  a  pan- 
pistola  ,  gliela  sparò  al  cuore  ^  e  lentamente  si  ricolse  in  casa, 
iito  cascò  a  terra;  gli  uomini  accorsero  al  remore,  e  trovaronlo 
vo,  Ei  letò alquanto  la  testa,  e  raccolto  F  ultimo  spirito  disse: 
,  e  amici  miei,  salivate  FAntonìca.  Le  prortrisi,  le  mancai,  m'oc- 
\m  mi  sta:  salvatela  vi  dico ,  e  difendetela  dalla  giustìzia.  Dite 
,  che  uccidendo  me  essa  è  benemerita  del  mantenere  interne- 
de  de' patti:  di  piii,  ch'essa  ha  salvati  cinque  cai»  di  famiglia  , 
-  ^  ssendo  miei  nemici,  io  aveva  designato  alla  morte,  e  s'io  fossi 

campato  ancora  un  mese  io  li  avi<6i  indubitatamente  uccisi:  per  ultimo, 
che  avendo  io  la  testa  a  prezzo ,  FAntonìca  guadagnollo  dì  buona  ra- 
gione ~  e  dette  queste  parole,  si  morì.  Né  la  Corte  querelò  punto  la 
lancìttUa,  la  quale  tramutatasi  in  altro  villaggio ,  vissevi,  e  forse  ancor 
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\ive,  traaquilbfE  come  seppi  di  lei ,  cast  mi  vefine  narrato  d'allre  faa- 
cittUe  che  si  irendiearona  della  tradita  fede  colla  moite  de'  misleali. 


MRU 

Finocebi  !  I  nostri  vagheggini  che  alcuna  fiala  ^meitonò  a  dinqne 
e  sei  peryolia;  lèggendo  cosi  fatte  carezze  ringrazieranno  la  fortuna 
di  non  essere  in  Sardegna,  poiché  la  bon  è  terra  da  spergiuri. ,  / 


nozzi 


Dopo  «he  si  8on  (alti  U sponsali  e  che  la  donzella  è£danzala^i;i  -vien 
tosto  a  conchiudéreit matrimonio;  o  v'ha  egli  in  mezzo  altri  indugi 
ed  assuetudini  particolari  ali  ìsola? 

'  AUtOfcB 

.  Se  i  parenti  son  ricchi  e  possono  fiire  il  corredo  e  gli  appareecbi,  la 
pratica  si  risolve  in  brevi  termini;  md  non  di  rado  aVvtene  che  si  so- 
prastia di  molti  mesi  e  vi  corra  persin  qualche  anno  e  mejszo ,  éon 
isconcio  non  leggierOvCóme  potete  pensare. 

NOZtl 

Ma  v'  è  egli  sì  gran  rcrito  da  fornire  in  Sardina  pel  ooiVedo  nùzia* 
le?  Le  nostregaitì  ài  contado  per  agiate  che  voglian  essere ,  noa  re- 
cano ^Ha  nozze  tanta  masserizia  ;  che  tolto  il  tetto  nu^iaiet^.  che  dise 
porlo  la  c|onna,  e  il  modesto guemimento  disposa,  il rimaneaCe si 
trova  presso  il  marito. 

Or  voi  vedrei^  ^1  narrarvi  la  fosta.ches'usaneil'isolapel  tr^sfertmen- 
fodel  corredo  nuziale»  quanto  bagaglio. bisogni  ^Ueftire  a.uim  fònciulid 
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per  ire  a  marito.  Perocché  venuto  il  giorno  deputato  a  questa  cererao- 
nia,  lo  sposo  messosi  a  cavallo  co'parenti  e  cogli  amici  antecede  il  lungo 
traino  de' carri  che  vanno  a  caricare  le  masserizie  a  casa  i  suoceri.  Ove 
giunti,  il  padre  della  novizia  fa  vedere  schierati  in  bella  mostra  tutti 
gli  arnesi  e  robe ,  e  ne  fa  la  solenne  consegna  allo  sposo,  appresso  la 
quale  vien  riposta  a  mano  a  mano  in  sui  carri. 

Come  tutto  è  presto ,  s'avvia  la  brigata ,  e  in  capo  ad  essa  avvi  due 
tibicini  colla  lionedda ,  la  quale  come  dissi  altrove ,  è  la  tibia  tirrena 
e  lidia  come  la  veggiamo  dii)inta  ne'  più  antichi  vasi  etruschi.  I  sonato- 
ri dan  fiato  ai  calami  in  un'aria  giuliva  e  gagliarda  quasi  a  passo  di  dan- 
za,cbe  animi  e  ravvalori  la  comitiva  ;  e  li  segue  a  due  a  due  il  coro  delle 
vergini  e  de'fanciulli  vestito  a  festa.I  garzonetti  co'giubberelli  scarlatti- 
ni,  co'braconcelli  ben  increspati,  e  co' larghi  calzoni  bianchissimi  e 
sottili  sono  in  capo  alla  marcia  e  portano  in  testa  gli  arnesi  più  fragili , 
che  sui  carri  potrebbero  andare  infranti,  siccome  specchi ,  quadri  a  va- 
ghi colori,  panieri  di  tazze  da  cafiè,  di  bicchieri,  di  bottiglie,  di  piattel- 
li,  e  di  caraffe  e  vaselli  di  cristallo  cilestro,  e  rosato  ed  arancino  per 
fiorire  le  stanze  nuziali ,  ponendogli  in  sugli  armadi,  e  sulle  credenze. 

Le  forosette  co' pepli  scendenti  per  le  spalle ,  con  cinturette  di  raso 
vermiglio ,  e  in  candide  cotte  e  cilestrine  hanno  di  molti  ori,  e  nastri 
e  vezzi  al  collo,  al  petto,  e  alle  braccia,  e  procedono  dietro  a' putti 
portando  in  capo  di  molti  guanciali  pulitissimi  e  vaghi  d' ornamenti  di 
nastrellini  e  di  cordelle  incarnatine,  sparsi  di  fiori  spicciolati,e  di  foglie 
e  fronde  di  mirto.  Altre  sostengono  panieri  di  vetrice  e  di  paglia  dipinta 
con  entrovì  bioccoli  di  lana  cardata,  fiocchi  di  cotone  ammonticellati , 
gomitoh  di  refe  da*cucire,  agorai ,  cisoie,  ditali,  guancialini  da  spilli , 
e  mazzetti  di  ferruzzi  da  calzette.  In  altri  è  il  tombolo,  e  i  piombini  per 
intrecciare  le  trine;  fardello,  e  matassine  d' orsoio e  di  seta  cruda,  o 
floscia,  0  torta  per  ricamare  i  pepli,  per  guernire  dì  nappe  le  tovagliuo- 
le,  per  condurre  i  retini  e  i  sopragitti  al  collo  e  ai  polsi  delle  camicie  da 
festa. 

In  altri  panieruzzi  è  il  filato,  in  altri  i  mazzi  del  lino,  le  chiome 
delia  canapa ,  e  i  fusi ,  e  le  conocchie.  Anzi  una  in  fra  esse  lia  una 
Toccata  di  pennecchio  in  essere,  a  significare  che  la  sposa  appena  giun- 
Vol  II.  10 
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la  in  casa  il  marito,  dee  di  presente  dar  di  mano  alla  rocca  e  slare  ia 
faccenda  come  buona  massaia.  Portano  altresì  in  capo  certi  oroati  va&« 
soietti  con  entrovi  nastri  di  seta  a  vari  colori,  cordelle,  nii^rleui  e 
cinture ,  cordoncini  e  stringhe  e  puntali  da  infilare  i  busti  6  le  ser- 
rine. In  altri  è  la  biancheria  minuta  in  bei  modi  acconcia  co^  gugliette 
di  fazzoletti  sottilissimi  aggirati  di  trina,  di  dentelli ,  di  trafori ,  e  gale 
graziose;  pezzuole  da  naso  vermiglie,  addogate,  scaccheggiate;  ma- 
nichetti  ricamati  a  blonda ,  a  giorno ,  a  catenella ,  a  li^ca  di  pesce  ; 
pepli  finissimi  di  seta ,  di  mussolina,  e  di  garza  ;  peduli  per  le  calzette, 
e  guanti  bianchì ,  morelli  e  grigi ,  e  moli' altre  cestoline  d'altri  arnesi 
del  mondo  muliebre  ;  che  quando  la  sposa  è  ricca  è  uno  stupore  a  ve- 
der quanta  roba  le  sia  apparecchiata:  mercecchè  il  corredo  le  basta  poi 
quant'è  lunga  la  vita.  Yien  per  ultimo  T  amica  più  fida  della  sposa, 
cui  è  commesso  di  portare  in  capo  Y  ìdria  di  rame  o  di  terra,  con  che 
la  nuova  donna  dee  attinger  T  acqua  alla  lontana.  Essa  è  riposta  sopra 
uno  sgabellello  covertato  di  porpora ,  e  T  abbella  una  gran  ciocca  di 
fiorì  che  dà  la  stagione ,  e  lutto  giorno  dee  star  poscia  quel  vaso  io 
mostra  in  sullo  sgabello,  allogato  sopra  un  armadio  nella  camera  de^ 
gli  sposi. 

Appresso  queste  due  lunghe  file  di  vergini  e  di  fanciulli  vi^oe  la  ca- 
valcala dello  sposo,  de' parenti,  e  de'paraninfi.Lo  sposo  im  abito,  da  fe- 
sta vagamente  adorno  cavalca  un  palafreno  di  ricchissime  bardature 
fornito ,  con  gualdrappe  di  velluto  chermisino  a  gran  sovrapposte  e 
nappe  d'oro,  con  sella  borchiettata  d'argento,  earcionata  at/esledi 
grìfo  0  di  leone  dorate;  gli  svolazza  sopra  la  tesliera  un  gran  pennac- 
chio di  piume  porporine  e  bianche,  e  in  sulla  groppa  presso  la  coda  ha 
un  nastro  aranciaio,  eh' è  una  bellezza.  I  grandi  Baroni  del  regno  pre- 
stano volentieri  a'Ioro  fedeli  cosi  sfarzosi  e  nobili  bardamenti ,  che  io 
sulle  nozze  fanno  gran  mostra,  e  danno  bell'aria  e  brava  agli  sposi. 

Come  la  brigala  de'  fanti ,  e  de'  cavalli  è  in  marcia ,  muove  il  traino 
de' carri ,  che  partono  in  una  lunga  sfilata,  tirali  da  buoi  messi  a  festa. 
Il  giogo  è  fiorilo  di  mirto,  il  pelo  de'  giovenchi  è  liscio ,  le  corna  unte 
e  brunite  con  attorno  intrecciature  e  nodi  di  leggiadrissimi  nastri,  e 
sulle  punte  un  arancio.  1  due  primi  hanno  di  molti  materassi  l'uno  in 
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soH'iltrahen  anmagliati,  e  rifioriti  airialoriio:  ì  due  che  seguono 
recani»  leltiere,  aasi,  traverse,  e  capoletti:  altri  portaa  di  belle  pira- 
midi di  sedia  rinverdite  da  frasche  di  lauro ,  e  di  mortella;  altri  hanno 
gii  aroesi  dacneina,  caldaiole,  mestolette,  paioli,  secchi ,  treppiedi, 
eie  molle,  e  gli  alari,  e  gralicelle,  e  teglie,  e  padelle,  e  stovigli  di 
rame  lucidi  e  tersi  : .  uno  o  due  carri  portano  i  panconi  e  i  ritti  del  te- 
laio, le  calcole ,  gli  accoccati  da  riporvi  la  casse,  i  pettini,  i  licci,  le 
spole,  le  navette ,  il  subbio  da  avvolgervi  la  tela ,  il  girellone  da  av- 
Yolgervi.r ordito,  i cannelli,  i  rocchetti,  i  frullini  e  gli  arcolai,  con 
tutto Tahro  arnese  da  tessere  di  lino  e  di  lana;  eh' è  si  proprio  alle 
femmine  sarde.  Vengono  poscia  i  carri  colle  tavole,  co' deschi ,  colle 
panche  e  gli  sgabelli ,  e  compaiono  i  due  gran  cassettoni  che  racchiu- 
dono i  lini ,  i  drappi  e  le  vestimenta  della  sposa. 

Chiudono  la  salmeria  alcune  carra  che  recano  la  vettovaglia  per  tut- 
to queir  anno,  orzo,  grano,  legumi  ed  altre  provvigioncelle  di  chi  mette 
su  casa  nuova  ;  e  infine  vien  la  mola  ,  e  quel  tapino  deW asinelio  mola- 
U^e,  che  quel£  è  tutto  in  gala  di  nastri,  e  va  rubizzo  come  chi  sente 
l'odor  di  nozze,  e  spera  una  buona  satolla  di  prebenda  per  quei  parec^ 
^hi  giorni  del  gaudio. 

Dietro  il  lungo  corteggio  s'avviano  alcune  tregge,  che  i  Sardi ,  forse 
dal  traha  dei  latini  dicono  tracche^  le  quali  son  messe  a  bei  padigh'oncel- 
lì,  sotto  cai  s'acconciano  donne  e  donzelle ,  che  in  lieta  brigata ,  e  tutte 
ornale  a  festa  vanno  a  dar  ordine  e  sesto,  e  arredare  l' albergo  degli 
sposi.  Ove  pervenuto  il  corteo,  ciascun  de' fanciulli  e  delle  verginelle 
ripon dolcemente  e  acconcia  quanto  s'era  arrecato  in  capo  :  lo  s]>oso  si 
leva  prima  in  ispalla  un  materasso,  e  tutti  ì  paraninfi  gli  s'attraversa- 
no in  sulla  soglia,  e  fingono  una  lotta  cortese;  ma  dopo  un  lungo  di- 
battersi e  far  le  parate ,  finalmente  lo  sposo  entra  nella  camera  mari- 
tale a  deporvi  il  suo  materasso,  e  gli  altri  dietrogli ,  e  ciascheduno  gli 
gitta  addosso  il  suo,  e  lo  seppelliscono  sott'essi,  quasi  a  pronostico  del 
grave  pondo  che  col  matrimonio  gli  si  rovescerà  addosso. 

Intanto  le  donne  e  le  donzelle  che  vennero  suUe  iracche  dan  mano 
a  comporre  la  suppellettile  per  le  stanze  :  a  fornir  la  cucina,  a  schierar 
pialli  e  coppe  nelle  scancerie,  e  fare  i  letti ,  ad  appender  i  quadri  dei 
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Santi  y  ond'è  tutto  il  talamo  circondato  ;  a  riordinar  seggiole ,  a  por 
tavole  e  casse ,  e  brevemente  a  corredar  per  intero  tutto  il  quartiere. 
E  notate  che  di  tutte  le  frojide  di  lauro  e  di  mirto,  e  di  tutti  i  fiori  che 
ornavano  il  mobile  della  sposasi  fanno. di  molti  mazzetti ,  e  si  mettoa 
ne' vasi,  e  religiósamente  si  serbano  in  sin  che  già  squallidi ,  e  dissec- 
cati cascan  da  se  in  brandii. 

NOZZI 

Gran  cose  voi  ci  dite  di  coteste  noz2e ,  e  voglìon  pur  essere  una  ma- 
raviglia a  vedere  quanto  si  rassomiglino  coi  riti  asiatici  ;  per  ciò  che 
noi  vi  possiamo  scerner  per  entro  di  molte  incidenze  che  la  Sacra 
Scrittura  ci  narra  de'  Cananei. 

CARMINATI 

Veramente  che  ora  intendo  come  fecer  sì  ricco  bottino  i  soldati  di 
lonata  Macabeo,  quando  assaltato  d'improvviso  il  corteggio  nuziale  dei 
figliuoli  dì  lambri ,  lo  sgominarono  mettendo  al  filo  delle  spade  li  spo- 
si ,  i  parenti ,  i  pronubi  e  gli  amici.  E  vi  dovea  pur  essere  di  gran 
bagaglio ,  poiché  dice  il  sacro  libro ,  che  l'apparato  era  grande ,  e  la 
pompa  del  corredo.magnifica.  Et apparaius multus...Faciunt  nuptias 
magnas ,  et  ducunt  spofisam  filiam  uniiis  de  magnis  prindpibus  Ca- 
naan ,  cumambitione  magna  {{.  Mach.  IX.  57).  Che  se  tanto  è  il  for- 
nimento^ che  ci  dite  degli  agiati  villosi  di  Sardegna,  qual  dovette  mai 
essere  in  quelle  fastose  nozze  cananee?  Ond'  è  aperto  che  anche  le  an- 
tiche Orientali  andavano  a  marito  recando  parte  della  dote  in  mobile  dì 
preziosi  arredi. 

FABIA 

Voi  ci  mentovale  i  paraninfi  cosi  per  un  vostro  vezzo,  per  dar  un 
colore  d'antichità  alla  narrazione.  Oitimamente  ;  ma  cotesti  son  nomi 
da  riporre  oggimai  ne'  musei. 
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AUTcms 


In  Sardegna  son  voci  vive  e  verdi ,  e  coq  Hevissìma  alterazione  suo- 
Dan  le  antiche  :  imperocché  coloro  die  hanno  mano  nelle  sponsalizie  e 
nelle  nozze  li  chiamano  paralymphos.  Or  vedete  voi  se  calza  bene  coi 
faranymphi  della  storia.  Ed  ò^  ceremonia  antichissima  ^  da  poi  che  li 
troviamo  al  maritaggio  di  Sansone  sotta  il  nome  di  prombi  ^  ed  eran 
trenta  che  rallegra van  le  nozze  ;  onde  è  scritto  ;  uxor  autem  dus  oc- 
eefdt  mariiìim  unum  de  amicis  eius  etpronubis  (  lud.  XIV.20  )• 


CÀRVINATI 

Anche  Tornare  gli  arredi  nuziali  di  mirto ,  di  lauro,  e  di  uovi  tiene 
ai  riti  dell' Astarte  e  dell'Adone  Sidonio.  Amerei  altresì  che  mi  si  alle- 
gasse esempio  antico  del  coro  delle  fauciullette  e  dei  garzoncelli  poih 
tante  in  capo  il  mobile  della  sposa. 

AUTORR 

Ne  avete  una  ricchezza  sol  che  diale  un  occhiata  all'Hamilton,  al 
Passeri,  alDempstero,  e  altri  disegni  de'  più  antichi  vasi>  coppe,  e  pa- 
tere etrusche.Dal  che  appare  che  i  pelasgi  ed  altri  popoli  primi  abitatori 
d' Italia  aveano  presso  a  poco  le  medesime  costumanze  ;  e  nelle  dipin- 
ture loro  e  bassi  rilievi  ora  precedon  le  verginelle ,  ora  i  putti  e  cia- 
scuno ha  in  capo>  fioriti  e  adomi  in  belle  fogge,  gli  arredi  della spo-* 
sa  :  \i  si  si  veggon  cavalli  e  cavalieri,  e  carri  e  apparecchiamento  gran- 
de né  più  né  meno  che  si  facciano  ara  in  Sardegna. 

Ed  altri  di  questi  usi  e  modi  sardi  considerando ,  vorrei  che  poneste 
mente  nelle  dipinture  nuziali  etrusco-pelasghe  la  copia  che  vi  si  suol 
vedere  di  cordelle ,  dibandelline,  di  nastri  avvolti  per  tutta,  o  svolaz- 
zanti, 0  intrecciantisi  in  mille  guise.  I  geni  alati  che  presiedano  agli  i- 
menei ,  presentan  le  spose  di  coteste  fasciolelte;  ed  anco  mentre  la 
sposa  si  lava ,  si  liscia ,  e  inghirlanda  le  stanno  innanzi  e  da  lato  don- 
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zelle  con  lunghe  liste  di  nastri  in  mano ,  i  quali  dovettero  essere  colaK 
segni  di  saere  iniziazioni  alla  Yen^e^  alla  Diana  o  alla  Giunone  pelasgi- 
ca.  Or  simigliante  copia  di  liste  e  cordelle  variopinte  potete  osservare 
nelle  nozze  de' Sardi ,  i  quali  addobben  di  assaissinrì  nastri  non  soto  gli 
origlieri,  ma  i  copertoi  e  padiglioni  de' talami,  gli  arnesi  da  camera,  le 
tovaglie  e  lovagliuole,  e  insino  le  anfore,  e  i'idrfe.,  e  gli  stmigti.  An- 
che la  sposa  n' è  largamente  ornata;  tanto  che  io  t'a^rtisereì  le  reliquie 
di  un^antìca  religione  annessa  a  sì  fatte  strisce ^  efaéC^^kié,  posto  che 
i  Sardi  non  ne  pl^ovveggano  al  presente  le  cagioni. 


BOERO 


I  nastri  di  seta  a  vaghi  colori  danno  grazia  e  giocondità  anche  alle 
Ualfcbe  spose,  ma  non  ci  si  gittano  addosso  con  taMo  scialo  ;  e  sospet- 
to anch'  io  che  la  gran  copie ,  di  che  lavetlate ,  s'aitengfa  a  rituali  an- 
tichissimi di  genti  venuteci  d'Asia. 


NOZZI 


Ed  anco  nel  culto  "egiziano  veggiamo  i  nastri  e  le  cordelle  nei  riti 
nuziali.  Imperocché  nel  Panteon  diChampolHon  (n.  17)  la  Dea  Athor, 
eh' è  YAphrodite  Egizia ,  ci  vien  pinta  in  alto  di  tenere  ih  ambedue  le 
mani  due  lunghe  bandelline  dì  nastro  azzurro ,  le  <|i}aH)  secondo  Ho- 
rapollo ,  (Hierógl.  1.  II.  §.  26)  erano  l'emblema  d'amore.  E  siccome  il 
culto  egiziano  ha  parecchie  rassomiglianze  col  fenicio  ,  cosi  non  è  a 
stupire  che  i  Sardi  serbassero  cotesti  simboli  insino  a'  nostri  giorni. 


AUTORE 


I  Sardi  hanno  altresì  Tuso  di  coprire  i  di  delle  feste  le  effigie  de'San- 
tì,  di  nostra  Donna,  e  del  Signore  con  tante  cordelte  de'  più  lieti  colo- 
ri, ch'io  ne  vidi  in  capo ,  in  petto,  e  per  le  braccia  fitti  e  accumulati 
addosso  a  centinaia^  com' ebbi  vaghezza  di  noverarti  ndla  chiesa  di 


Macomer  e  in  altri  luoghi  delF  Isola. 
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PARIA 

Non  è  senza  mistero  Tornare  di  tante  bcndiciiie,  cordelle,  e  fascino- 
le a  varie  tinte  le  sacre  statue,  quando  negli  antichissimi  riti  le  veg- 
giamo  sempre  indizio,  e  segno  d'autorità,  di  grandezza,  e  divinità. 
Ne'vasi  più  arcaici  de  Tirreni,  che  ritraggono  ancora  deMipi  orientali , 
veggiamo  gli  Dèi  adorni  di  nastri ,  e  le  divinità  egiziane  gli  hanno  av- 
volti, o  annodati,  o  cadenti  alcuna  fiata  insioo  a  terra.  Il  medesimo  è 
delle  effigie  degli  Iddii  indiani,  e  più  abbondevolmenteche  mai  negli  e- 
roi.e  Dei  messicani  come  si  può  veder  di  leggieri  nelle  antichità  del 
Messico  di  Lord  Kinsboroug.  Indi  si  pare  che  Fuso  delle  tenie  avesse 
presso  gli  antichissimi  popoli  un  simbolo  singolare  ed  occulto,  che  si 
mantenne  nel  gusto ,  e  nelle  tradizioni  de'Sardi. 

CARSIINATI 

Or  che  ci  metteste  in  mostra  e  quasi  a  rassegna  tutto  Farnese  e  if 
ricco  fornimento  che  le  spose  di  Sardegna  recano  a  marito,  egli  pare 
ornai  tempo  che  ci  descriviate  le  nozze,  e  se  v'c  nulla  che  s'attenga  alle 
antichissime  usanze  de'  popoli,  cel  veniate  sponendo  a  parte  a  parte. 
Da  che  noi  viviamo  a  tale  stagione,  che  i  nostri  Signori  piglian  moglie 
quasi  di  furto ,  e  le  nozze  si  fanno  correndo  le  poste  e  su  per  gli  al- 
berghi ,  sì  ratti  fuggono  appena  il  prete  gli  ha  benedetti ,  di  guisa  che 
oggi  mai  chi  vuol  sentire  odore  di  nozze  è  mestieri  accostarsi  a'  popo- 
lani ,  e  seder  a  convito  cogli  artieri,  o  in  contado  co'  castaidi ,  e  cogli 
agricoltori. 

AUTORE 

In  ciò  che  tiene  al  Sacramento  cristiano ,  fassi  nell'isola  né  piii  né 
meno  che  il  ceremoniale  cattolico  della  Chiesa  :  ma  la  festa  domestica 
e  cittadina  ha  riti  antichi  eh' è  bello  a  vedere  quanto  s'acconcino  colle 
usanze  che  ci  tramandarono  le  storie  e  le  tradizioni  delle  prime  genti. 

Come  dunque  il  di  posto  al  maritaggio  è  giunto ,  lo  sposo  col  suo 
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Parroco  o  Pievano ,  col  padre ,  coi  parenti ,  e  coi  paraninfi  naove  alla 
casa  della  sposa,  ov'è  tutto  il  parentado  di  lei  e  il  suo  Parroco^in  aspet- 
to dello  sposo.  Appena  egli  mette  il  pie  sulla  soglia  della  camera ,  la  no- 
vizia si  getta  improvviso  ginocchioni  dinanzi  alla  madre^  si  scioglie  in 
lagrime  copiosissime,  e  stringendole  la  mano,  singhiozzandole  doman- 
da perdonanza  de'  falli  ^  e  difetti  commessi  in  tutta  la  sua  puerizia, 
la  predica  e  lauda  per  ottima  e  tenera  madre,  chiama  Dio  ia  testimonio 
deir  amore  e  riverenza  in  che  l'avrà  sempre;  e  le  domanda  la  materna 
benedizione. 

La  madre  commossa  in  cuore,  ma  con  fermo  sembiante  e  grave,  pur 
lasciandola  a  ginocchi  le  parla  solennemente  de'  suoi  doveri  in  verso  il 
marito,  i  suoceri ,  e  il  casato  ;  le  prega  ogni  bene  ;  la  chiama  felice  di  si , 
eletto  marito  ;  la  benedice  in  fronte ,  la  rialza,  la  bacia,  e  la  consegna 
al  suo  nuovo  Pievano  ,  dicendo  che  d' oggi  innanzi  V  abbia  per  sua  Or 
gliuola  spirituale. 

CABMlNAXi 

Oh  perdonale  se  v'interrompo.  Non  vi  par  egli  d'esser  in  Ragas e 
vedere  la  figliuola  di  Raguele  in  atto  delia  dipartenza  collo  sposo ,  chie- 
der commiato  ai  genitori?  I  quaU  apprehendentes  filiamsuam,  osculati 
sunt  eam  ;  monentes  eam  honorare  soceros ,  diligere  maritum  ,  regere 
familiam ,  gubernare  domuniy  et  seipsam  irreprehensibilem  exhibere. 
(Tob.  X.) 

PARLA. 

Siete  pur  buono!  coleste son barbare  nozze.  Egh  è  da  dire  alla  spo- 
sa: bada,  che  tu  porti  in  casa  buona  e  ricca  dota;  e  dei  farti  valere.  Se  la 
suocera  ti  dicesse  o  facesse,  e  tu  dille  e  falle.  E  ove  il  marito  ti  riuscisse 
noioso,  riscuoti  la  tua  libertà ,  levatelo  d'attorno ,  e  datti  vita  e  buon 
tempo  y  che  appunto  per  ciò  sei  uscita  di  fanciulla. 


JNOZZl 


Sempre  pepalo  il  nostro  Pajia. 
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AUTOEV 


Anche  lo  sposo  viene  per  ricandMO  consegnato  al  Parroco  della  spossa 
e  fatte  due  brigate ,  ciascuna  da  sé,  preceduta  dai  sonatori  di  tibie,  si 
conduce  alla  Chiesa.  Ivi  la  sposa  è  sempre  velata  o  col  peplo  grande,  o 
eoi  mantello,  ehe  in  alcuni  luoghi  dell'isola  suol  calarsi  molto  basso  ìd 
sugli  occhi  n^'atto  che  si  fa  all'altare.  Giuntivi  ambedue,  si  pongono 
a  ginocchi,  e  secondo  il  santo  rito  dato  Tanello,  e  giuratisi  insieme,  ri- 
tornano poscia  tutti  d' una  comitiva  alla  casa  della  sposa  novella  ;  e  seg- 
gono di  presente  al  convito  nuziale.  Egli  è  appunto  qui  che  marito  e 
moglie  stanno  per  la  prima  volta  Tuno  a  canto  all'  altro,  e  v'  ha  luogo  la 
singoiar  cerenAonia  di  mangiar  non  solo  la  minestra  ad  una  scodella, 
ma  prestandosi  il  cucchiaio  a  vicenda  ;  così  mangiano  il  restante  allo 
stesso  piattello,  o  beono  aUo  stesso  nappo>  come  se  Tun  fosse  nella  per- 
sona dell'altro. 

Terminato  il  desinare,  e  tolta  la  sposa  con  una  dolce  violenza  ai 
materni  abbracciamenti,  s'acconcia  a  sedere  sopra  un  bel  palafreno. 
Sella,  gualdrappa ,  e  briglie  son  prestate  per  la  pompa  nuziale  dal  Ba- 
rone della  terra ,  le  quali  son  di  velluto,  e  di  gran  ricami  d'oro  tutte 
fregiate.  Ondeggia  a  sommo  la  teàtiera  un  gran  cimiero  di  piume  ver- 
mìglie e  bianche ,  la  crinièra  è  intrecciata  di  nastri  chermisini ,  la  pet- 
tiera,  il  frontale,  e  la  groppa  sono  adorne  di  rosoncelli  e  cordelle  in- 
carnatine, e  dalla  sella  pende  una  soppi^iana  covertala  di  velluto  az- 
zurro ove  la  sposa  ferma  i  piedi  in  luogo  di  staffe.  Essa  porta  in  capo 
sopra  il  candido  velo,  che  le  scende  raccolto  per  le  spalle,  un  leggia- 
dro cappel  di  feltro  ricialo  di  gran  nastri  di  color  di  fiamma,  e  dall'un 
de'  lati  ha  un  gaio  pennacchio  piovente  che  le  dà  aria  e  brio  con  gran- 
dezza e  dignità. 

Il  paraninfo  l' addestra  al  freno  a  ciò  che  piìi  soavemente  cavalchi , 
e  ppco  appresso  a  lei  son  altre  donzelle  a  cavallo  coi  feltri  in  capo  so- 
pra i  bianchi  veli,  e  i  feltri  inghirlandati  di  rose,  e  (urnati  di  nastri  a 
vaghi  colorì.  Lo  sposo  in  suo  berretto  frigio ,  e  di  finissimi  panni  ve- 
stito le  cavalca  dal  lato  manco  ;  e  cosi  i  parenti ,  e  gli  amici  >  che  se* 
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guoD  dopo  a  due  a  due  8u  leardi  corsieri ,  tengon  le  donne  alla  diritta 
e  fan  nobile  corte  agli  sposi.  In  alcune  provìncie  però  innanzi  che  la 
sposa  monti  a  cavallo ,  due  garzonetti  le  presentano  una  corbella  pie- 
na di  colombe ,  che  essa  accetta  amorevolmente;  e  presele  ad  una  ad 
una,  e  careggiatele  con  molti  vezzi,  apre  la  mano  e  dà  loro  il  volo  e 
la  libertà ,  plaudendo  gli  spettatori  mentre  le  amorose  colombe  cmi 
lai^hissimi  cerchi,  e  velocissime  penne  s'aggiran  per  l'aere  adbc- 
cfaiando  V  amica  torrìcciuola  per  rtcogliersi  in  essa  al  nUo  loro  ospì- 
tale.In  testa  della  cavalcata  preòedon  seinipre  due  sonatori  di  lionedda^ 
e  in  alcuni  villaggi  li  precede  un  cott>  di  tiflopanistrio  die  metiaa  ea* 
role  e  canti  nuziali ,  e  giovinetti  che  trìpodiano  tiatoirno. 

Come  il  suono  delle  tibie,  de'cimbali ,  de*sistri,  e  de'oanti  aan«Q- 
zia  prossimo  Y  arrivo  degli  sposi,  tulle i^  donne  della  contrada  si  fan- 
no agli  usci  e  alle  finestre  ,  e  gittando  addosso  agli  sposi  pugnate  di 
frumento,  grìdan  loro  gli  auguri  dì  buona  ventura.  Intanto  la  suocera 
della  sposa  gli  attende  in  sulla  porla  della  corte  tenendo  in  mano  un 
piattello  con  grano  e  sale  ,  che  i  Sardi  floman  sa  grazia^  e  al  primo 
loro  por  piede  in  sulla  soglia  ne  gitta  loro  incontro  parecchie  mani. 

Fra  "mille  plausi  de'  parenti  e  de'  vicini  la  sposa  giugne  al  portidiet- 
to  che  corre  innanzi  alla  casa,  ed  ivi  postole  sotto  uno  sgabello  cover- 
tato  d'un  bel  drappo  smonta  di  cavallo ,  e  messo  il  pie  a  terra ,  s' in- 
china ,  e  bacia  riverentemente  la  mano  ai  suoceri  in  segno  di  sommes- 
sione  e  d'osservanza,  offerendosi  in  lutto  a  loro  figliuola.  D'indi  è 
condotta  dalla  suocera  nella  stanza  nuziale ,  che  i  Sardi  con  antichis- 
sima usanza  dicon  sa  domu  e  lettu ,  ciò  è  casa  del  letto,  E  quivi  in  al- 
cuni luoghi  dell'  isola  al  primo  porre  il  pie  sulla  soglia  del  talamo  la 
suocera  versa  in  terra  dinanzi  alla  sposa  una  coppa  di  limpid'  acqua , 
e  le  getta  addosso  alcun  pugno  di  grazia  ossia  di  grano  e  sale. 

Anche  in  alcuni  siti  più  interni  del  Logodoro  la  sposa  giunta  alla 
casa  maritale,e  fatta  la  ceremonia  della  stau2a,mentovaia  qui  sopra,  si 
riconduce  nel  salotto  ed  ivi  ne'suoi  pomposi  omamenli  posta  a  sedere 
in  una  sedia  a  bracciuoli ,  e  co'  pie'  posati  sopra  un  nobile  sgabelletto , 
se  ne  sta  colle  mani  giunte  immobile  ed  in  istretto  silenzio  tutta  quella 
prima  giornata.  Così  seduta  maestosamente  quasi  in  trono  come  uoa 
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Giunone  riceve  le  visite  e  gli  omaggi  de'  parenii  e  degU  amici ,  i  quali 
vengono  a  congratularsi  con  modi  piacevoli  e  cortesi  del  suo  avventu- 
roso connubio ,  improvvisandole  innanzi  di  calde  e  vivaci  poesie  epi* 
talamridie  :  nò  come  una  Deessa  in  istatua  la  novella  sposa  pub  muo- 
teve  vxk  dito ,  é  pronli4tfziftr  parola.  Venuta  per  uUimo  la  noUe ,  la  fe« 
:stà  è  per  k>  più  terminata  itk  una  splendida  cena  ^  in  cui  gli  sposi  vm* 
ndVéllatìO  il  rito  di  mangiare  a  un  piatto  e  di  bere  a  una  coppa.  Ivi 
giovinette  bàtlMo  i  crotali  e  cantano  inni  nuiziali ,  ì  poeti  dicm  versi 
impfovtlii  tsaniando  le  geneal^ìe delle  due  famiglie,  di  che  sono  sper* 
tidsimi,  0  c}aak4ie  impresa  popolare  della  patria  istoria  ;  e  si  pon  fine 
alla  prima  giornata  con  una  danza.  Dal  che  voi  vedete  quanto  iegìi 
antichissimi  riti  abbiano  custodito  i  Sardì  nella  solennità  de'  maritaggi: 
riti  che  contengono  la  storia  non  solo  della  divina  istituzione  ,  ma  de- 
^i  esordi  altresì  della  prima  civiltà  deMe  genti  occidentali.  Tradizioni 
im{K>rtaAtissinìe ,  che  i  Sardi  senza  punto  conoscerlo,  ci  conservarono 
inviolate.  Che  se  il  Vico  ne'  suoi  Principi  di  scienza  nuova  le  avesse 
conosciute,  avrebbe  per  avventura  potuto  allegarle  ad  esempio  pratico 
delle  sue  sapienti  speculazioni. 

PAEIA 

Saran  pieni  di  misteri  cotesti  riti  guanto  voi  vi  vogliale ,  ma  que- 
st'ultimo di  non  lasciare  alla  sposa  dir  verbo  e  uè  muovere  un  dito 
per  t'Ut'to  il  dì  deHe  nozste,  cb'è  giorno  di  tanta  giocondità ,  io  credo 
col  conte  della  MarmoTa^  che  s'avrebbe  per  ben  sdvatico  ed  agro  dal- 
le italiche  spose« 

HOVRO 

Ma  le  nostre  ^se  novdl0  non  é  maritane  per  antiquaria ,  e  nei  fe- 
stivi di  ddle  noziie  lascian  volentieri cotali  malinconie  a'  letterati;  i 
quali  vonran  chiosare  il  silenzio  delle  spose  sarde ,  siccome  simbolo 
deHa  prudenza  che  dee  recar  seco  in  casa  de' suoceri  la  nuova  sposa  , 
mostrandosi  grave  negli  atti,  modesta  e  riserbata  in  voHo  ^  parca  aeUe 
parole.  Che  ne  dite  voi ,  padre  Errico  ? 
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NOZZI 


Sì ,  quel  silenzio  può  simboleggiare  quella  saviezza  e  quel  decoro  di 
che  voi  favellale:  ma  le  origini  prime  sono  di  più  alta  sorgente ,  e  a[H 
ponto  il  Vico  ee  le  indicò  nella  Giunone  sposa  di  Giove ,  ebe  gli  antì- 
chissimi  miti  ci  figuravano  siccome  da  Giove  appesa  pendola  in  aria , 
con  fune  al  collo,  colle  mani  legate,  e  con  due  pesanti  sassi,  o  incudini, 
appiccati  ai  piedi ,  tutte  allegorie  dei  maritaggi  eroici ,  ovvero  de'  so-* 
]enni  connubi  dei  giganti  primi  fondatori  delle  nuove  società  in  occi- 
dente. 

BOSRO 

Diciferateci  per  gentilezza  cotesti  enigmi,  e  leggeteci  sì  fatti  gero* 
glifici  oscuri  al  comune  ;  e  noi  ringrazieremo  i  Sardi  d'averci  serbato 
il  tesoro  dei  misteri  degli  Eroi. 


NOZZI 


Egli  è  sempre  in  questo  tema  delle  origini  sociali ,  da  ritornare  alla 
prima  culla  del  genere  umano  dopo  il  diluvio  universale  :  mercè  che 
tutti  coloro  che  si  rimuovono  dalla  Storia  Sacra  danno  in  fantasie  pue- 
rili y  vestite  dei  superbi  indumenti  della  filosofia  sopra  lor  vanità  che 
par  persona.  Volgiamo  adunque  il  pensiero  a  quelle  tre  grandi  famì- 
glie discese  dai  tre  figliuoli  di  Noè,  Sem,  Cam,  e  lafet,  ch'ebbe  prima 
dell'Universale  diluvio,  e  poscia  alle  famiglie  discese  da  questi  figliuoli, 
le  quali  per  lungo  spazio  di  tempo  rimasero  unite  in  que'vasti  piani  del- 
l'Asia centrale ,  parlando  la  sola  lingua  antidiluviana  che  aveano  ap- 
presa da  Noè ,  ed  egli  dagli  avi  suoi.  Fattasi  al  cenno  di  Dio  quella 
mirabile  varietà  di  linguaggi ,  mise  Dio  pur  anche  nei  petti  loro  un 
invincibile  ardore  di  migrare  perla  gran  selva  della  terra  a  ripopolarla. 
Or  quelli  c^e  rimasero  nell'Asia  centrale,  poco  scostandosi  dalle 
prime  famiglie,  ritennero  più  a  lungo  interi  i  concetti  religiosi, 
e  civili  trasmessi  dai  maggiori  ;  là  dove  coloro  che  si  spinsero  animosi 
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per  le  vastissime  terre  orientali ,  tramoiitane,  e  australi  in  processa 
di  tempo  perdettero  assai  degli  uni  e  degli  altri.  Ma  in  quanto  a  ci- 
viltà più  ne  smarrirono  coloro ,  che  primi  navigarono  in  occidente; 
poiché  per  Y  interposto  mare  rimasero  più  sequestrati  degli  altri  f  cui 
la  continuità  dei  continenti  potea  mettere  più  facilmente  in  iscambie* 
vole  comunicazione.  Quelli  poi  che  iti  per  terra  d'Asia  verso  borea  ^ 
e  soperata  la  Propontide,  attraversate  smisurate  foreste,  guadati  fiumi, 
sormontati  altissimi  gioghi,  vinte  le  salTatiche  bestie,  scesero  in  Gre* 
eia  e  in  Italia ,  giunser  da  prima  pochi  e  divelti  dai  gran  ceppi  delle 
famiglie  primitive. 

Coleste  brigate  a  mano  a  mano  insalvatichirono,  e  senza  c<^nizione 
di  Dio  vivean  qui  e  colà  sequestrate  ed  erranti.  Quella  libertà,  quelle 
fatiche,  e  più  forse  le  qualità  dell'aria  e  della  terra,  fatte  per  le  al<< 
ter  azioni  del  recente  diluvio  più  vegetative,  disvilupparono  si  grandi 
e  poderose  le  stature  degli  uomini  silvestri  che  crebbero  giganti.  E  sic- 
come vita  foresta  conduceano  per  le  boscaglie ,  così  spinti  da'  bestiali 
appetiti  colle  vagabonde  donzelle,  senza  legge  di  matrimoni,  nel^ria- 
mente  si  mescolavano.  Ma  questi  ferini  concubiti  pur  durando,  occor- 
se, che  cessato  l'umidore  sparso  nell'aere,  guizzarono  in  cielo  i  primi 
fulmini  e  s'udì  il  bombo  dei  primi  tuoni.  Di  che  spauriti  quegli  aspri 
mortali,  temettero  l'ire  del  €ielo,  ch'essi  appellaron  Giove,  e  tìmidi 
e  paurosi  si  ripararono  nelle  caverne  de' monti ,  ed  appresero  il  timore 
di  Dio ,  eh' è  fonte  di  pietà  e  religione.  Allora  per  divina  provvidenza 
cominciarono  a  rapir  le  schive  donzelle,  e  dalla  pietà  appresa  vergogna, 
e  dalla  religione  il  ricorso  a  Dio,  ivi  nella  solitudine  e  nel  silenzio  delle 
grotte  celebrarono  i  primi  matrimoni  cogli  auspici  di  Giove,  dal  cui 
timore  legati,!  solenni  connubi  resero  slabili  e  fermi.  Da  questi  deriva- 
rono le  famiglie  ,  e  1'  autorità  de' padri ,  e  i  doveri  de'  figliuoli,  e  i  di- 
ritti di  proprietà ,  e  l' uso  de' nomi ,  e  le  origini  delle  genti  che  ingene- 
rarono poscia, gh  ordini  civili,  e  le  leggi  del  possesso,  e  lo  sviluppo 
delle  lingue ,  delle  arti ,  e  tutto  il  ben  essere  delle  umane  società. 

Questa  storia  remota  fu  adombrata  dal  mito  della  Giunone  sposa , 
detto  dianzi  :  imperocché  l'essere  sospesa  da  Giove  in  aria  vuol  signi- 
care  i  maritaggi  fatti  stabili  colla  solennità  dellì  divini  auspici,. che  dat 
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biapi  e  dai  tuoni  $1  ireodeaiio  pet  diviina^e  ì^  finti^ei^  fm^.  i^9  <i|inf^  «1 
eolio  simboleggia  le  prioie  doAzelte  scbiive  ad  ef  ri]ifMi  r^^tó-a^  tosi».  4 
tratte  alle  spelonche.  Lemftiu  le^e,  ìodk^noi  (^SiQ«iiiieMs^i(>«yed6l|« 
spo^  ai  mariti ,  che  poscia  si  eonveirsQ  »elVa%o  dei4>fiiQHo  iHKftiatow  E  i 
dae  gran  sassi  o  incudini  legati  ai  piiedi ,  sdoo  eisèJksni^t  deQa  st^biliij^ 
de'  matrimoni,  per  cai  cessarono  qiie*  rigidi  omiimecì  ^\  iw^\  ooa^ 
giungimenti  ;  onde  presso  i  fontani  it  ooniugium  skAib  à  iIjneifciniiiD-i 
nio  solenne ,  che  ne'  primi  tempi  di  Roma  era  de*  soK  Patria  e  si  vie- 
tava a' plebei. 

Colla  scorta  del  Vico ,  mi  fu  mestieri  di  pigliare  le  cos^  da  origini  at 
lontane  per  tògliere  il  velo  agli  oscuri  stgni:rvcati  che  coprono  eotesle 
nozze  Sarde,  le  quali  mi  recano  infinito  stupore  a  vedarcete^  serbale  co* 
sì  rebgiosamenie  nelte  prische  \{m>  cagioni. 

BO^IOO 

Or  dunque  scorgo  netta  qu^U'  usanza,  eb0  ci  narrava  ^\^ìm  A  P-Au- 
ionio ,  e  m'avea  sembiante  di  sì  strana ,  quando  eioè  U  ps^dcf^  ct^lb  fan- 
ciulla presentii  la  figliuola  al  ricbiedi^ore  faceQ<to  visi?  di  imr^lieki  in- 
nanzi per  fòrza,  li  che  or  veggo  ado^ibrare  que'  pi^iscbj  r^f^menti^  Axt 
1  Romani  serbarono  per  memoria  elei  malrimoQÌ  erpici,  chiauiandQ^a^ 
punto  perciò  le  spose  manumpa^. 

CA»3IlN<4kTI 

Ed  ora  mi  spiego  la  cagione  di  quei  tenere  la  sposa  le  mani  intrec- 
ciale passando  tutta  la  prima  gi^rnatai  delle  nosze  senza  muovere  ub 
dito,e  il  posare  i  piedi  suHo  sgabetlo,le  quali  usanze  ci  vogliono  sigoifi- 
care  la  stabilità  del  solenne  connubio.  E  i  Romani  tolsero  questo  bel 
nome  di  connuJ>io  dai  prischi  latini,  col  quale  simboleggiavano  il  mi- 
stero della  nube  che  obumbrava  col  santo  pudore  i  maCrimom  fatti 
sotto  lo  scudo  della  religione.  11  die  si  vede  ancora  indicato  in  quei 
luoghi  di  Sardegna  ,  ove  le  spose  airAltare  ricevono  l'anello  nuziale 
col  peplo  calato  in  sugli  occhi.  E  gli  Ebrei  usano  altresì  di  coprire  sot- 
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(0  lo  Stesso  manto  lo  sposo  e  la  sposa  nell'atto  che  il  rabbino  li  lega  in 
matrimonio.  Rito  orientale  che  adombra  il  santo  pudore  che  dee  pre- 
siedere alle  nozze  fatte  alla  presenza  di  Dio.  E  siccome  anche  nelle  pri- 
me società  gentili  m  tenea  (iiove  riempiere  tutte  le  cose  lovis  omnia 
piena ,  così  gli  antichi  Latini  chiamarono  i  matrimoni  eannubt  qaasi 
velati  insieme^  ovvero  involti  sotto  la  stessa  nube. 

PAKU 

Ci  dite  pur  di  belle  cose  ;  ma  non  toccaste  ancora  di  quel  rito  singo- 
lare di  far  tacere  in  Sardegna  le  spose  per  tutto  quant*  è  lungo  il  primo 
dì  delle  nozze,  eh'  è  una  crudeltà  da  non  doversi  patir  fra'  cristiani.  Vi 
par  egli  I 


SOZZI 


Pure  ha  il  suo  misterio  in  ciò  eh'  io  ragionava  dianzi  del  salvatico  vi* 
vere  degli  Aborìgeni  del  Lazio  prima  che  approdassero  le  nijK>ve  gemi  di 
mare  a  rincivilirgli.  Imperocché  i  giganti  presi  dal  timore  di  Giove 
cessaroa  la  vita  errante  ;  e  piantate  loro  dimore  nelle  spelonche ,  le 
rapite  donzelle  (che  i  poeti  chiamaron  Ninfe)  traeano  in  esse,  e  nel  ta« 
cito  silenzio  dell)  notte  faceanle  stabili  compagne.  Di  che  in  Sardegna 
si  suol  ricordare  quei  primi  connubi  fatti  nel  reverendo  silenzio  delle 
grotte  coll'imporre  alla  novella  sposa  distar  zitta  tutto  quel  primo  gior* 
no.  Il  Vico  avvisa  eziandio  che  adombri  il  primo  stato  selvaggio  degli  A* 
borigeni,  nel  quale  quasi  muti  animali ,  perduto  l' uso  delle  lingue  na- 
tie, parlavano  per  cenni,  ed  esprimeano  le  grandi  passioni  con  moti  vio- 
lenti. Approdate  poscia  le  prime  genti  marittime,  che  veniano  dall'Asia, 
a  mano  a  mano  insegnaron  loro  colla  lingua ,  modi  più  umani,  e  li  con- 
dussero a  civiltà.  Onde  potrebbe  avvenire,che  i  Sardi  per  antica  assue- 
tudine  volessero  in  quel  severo  silenzio  della  sposa  nel  di  delle  nozze , 
ricordare  il  tempo ,  in  cui  a  guisa  di  mutoli  animali  vivean  senza  lìngua 
volgare. 


^ 
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BOERO 


Di  maniera  che  cotesto  ceremonie  nuziali  sono  forse  la  piti  antica  ri- 
cordanza ,  che  ci  s?a  conservata  dalle  orìgini  dell'  umana  società  dopo 
la  vita  ferina  degli  Aborigeni.  II  che  dovrebbe  stimolare  la  curiosità  de- 
gli uomini  dotti  a  ricercare  neir  isola  di  Sardegna  altre  fonti  delle  pri- 
me istituzioni  sociali,  che  forse  giacciono  ascose  sotto  il  velame  di  co- 
stumi, che  r  ignara  civiltà  nostra  ha  in  conto  dì  barbari  e  rudi. 

PARIA 

Tuttavia  quanto  dicea  il  p.  Nozzi  degli  Aborigeni  del  Lazio,  non 
parrebbe,  p.  Antonio,  potersi  affare  a  pieno  con  quanto  voi  notaste  al- 
trove de' primi  abitatori  della  Sardegna.Imperocchè  voi  osservaste,  par- 
mi  assai  giustamente ,  che  la  vita  ferina  potè  aver  luogo  in  Grecia  e  in 
Italia ,  ma  non  cosi  nelle  ìsole.  In  Italia  e  in  Grecia  alcuni  almeno  dei 
primi  abitatori  possono  esser  calati  per  le  vie  di  terra  lungo  il  mar  Ne- 
ro ,  è  però  per  mille  cagioni  sequestratisi  dai  gran  ceppi  delle  famiglie 
erranti ,  che  seco  portavano  la  religione,  e  la  civiltà  de'  figliuoli  di  Noè, 
vissero  prima  pochi ,  poi  soli  e  raminghi ,  e  per  conseguente  divenner 
quasi  bestiali ,  senza  fermi  maritaggi,  senza  lingua,  senza  cullo  di  Dio, 
senza  legge;alcuni  dei  quali  divenner  feroci  tanto  da  essere  antropofagi. 
Il  che  non  dovette  avvenire  in  Sardegna;  che  Isola  essendo,  fu  mestieri 
che  i  primi  abitatori  si  tragittassero  sulle  navi  :  e  però  eran  genti  colle 
in  tutte  le  istituzioni  sociali,  e  massime  nella  religione,  nelle  arti,e  nel- 
le lingue.  Or  comeJe  ceremonie  nuziali  de'  Sardi  posson  elleno  adom- 
brare i  ferini  costumi  de'  giganti  del  Lazio  ? 

AUTORE 

In  sostanza  voi  dite  benissimo  ;  segnatamente  parlando  di  quegli  au- 
daci navigatori  che  nella  universale  migrazione  delle  genti  s' affidarono 
sui  navigli  air  ampio  mare  per  valicar  ad  isole  e  terre  ignote  ed  ivifor- 
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mare  genli ,  e  fondare  citth.  Ma  prima  che  queste  cose  tanto  ordinata- 
mente |si  facessero ,  quanti  casi  non  poterono  aver  luogo  ?  Una  nave 
spinta  da  fortuna  di  mare  vien  trabalzata  negli  scogli  d*  un' isola  ,  e  a 
somma  ventura  i  naviganti  si  gittan  nuotando  in  salvamento  a  terra.  E 
siccome  accadon  tutto  di  simili  accidenti,  anche  ora  che  la  navigazione 
è  sì  destra,  pensate  che  dovett' egli  essere  in  quei  primi  tempi?  E  in 
Sardegna  sarh  incontrato  come  in  Corsica ,  come  in  Sicilia ,  come  in 
Melila,  come  in  tutte  le  isole  mediterranee. 

Questi  naufraghi ,  salvate  le  persone ,  senza  istromenti,  senza  vesti, 
sen^  ricoveri ,  si  gittavano  nelle  foreste ,  ond*eran  folte  le  prime  ter- 
re ;  e  quivi  combattendo  colle  fiere ,  «  sparpagliandosi  in  traccia  di 
frutti  e  d'acqua,  diveniano in  processo  di  tempo  salvatici ,  e  atroci. 
Né  cominciarono  ad  umanare  che  alloraquando  fondatesi  lungo  le  ma- 
rine le  prime  ciltìi,ivi  si  rifuggivano  ad  asilo  permettersi  in  salvo  dalle 
bestie  e  da'nemici  più  forti  di  loro.  Costoro,  ricorsi  all'asilo  delle  città, 
si  dedicavano  per  famuli  agli  aroi  fondatori ,  e  a  mano  a  mano  forma- 
ron  prima  le  famiglie,  o  le  clientele  de'nobili,  e  poscia  le  plebi  delle 
antiche  citth.  Ma  prima  che  le  città  eroiche  si  fondassero,  viveano  come 
s*è  detto  a  guisa  de' muti  e  foresti  animali.  Ne  abbiamo  il  più  chiaro 
esempio  in  Omero  ;  che  ai  tempi  della  guerra  troiana  ci  dipinge  la  Si- 
cilia abitata  tuttavia  dai  Ciclopi,  giganti  enormi,  truculenti,  mangiatori 
d'uomini,  senza  società,  senza  disciplina,  e  senza  leggi,  col  solo  di- 
ritto della  forza.  E  come  Omero  ci  descrive  l'antica  Trinacria,  cosi  gli 
Spagnuoli  trovarono  insalvatichiti  gli  Americani,  perchè  divisi  dalle  an- 
tiche civiltà  delle  genti.  E  così  troviamo  ora  le  isole  dell'Australia ,  ove 
qne'selvaggi  abitatori  si  pascono  d'umane  membra,  né  più  né  meno 
come  gli  antropofagi  d'Omero.  Laonde  non  è  maraviglia,  che  anco  i 
primissimi  avventurieri  approdati,  o  naufragati  sulle  costiere  della  Sar- 
degna ,  divenissero  poi  ferini  come  gli  Aborigeni  del  Lazio  :  e  però 
pervenuti  a  vita  umana  e  civile,  serbassero  nelle  ceremonie  nuziali  i 
simboli  dell'antica  salvatichezza. 


Voi.  ir  iì 
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BOBRO 


Sicché  voi  non  avreste  sì  fatte  cert;monic  per  asiaticlio^  o  meno  lar- 
gamente favellando ,  per  fenicie  o  pelasglie. 

AUTORB 

Fenici,  tirreni  o  pelasghì  possono  averle  indotte  nelF  isola  per  ram- 
mentare agli  Aborigeni  lo  stato  in  che  ti  trovarono  quando  per  opera 
loro  fnron  guidati  a  civitlà,  ma  per  sé  stesse  posson  essere  indigene , 
cioè  surte  indi  stesso  dalle  intrinseche  condizioni  de'primt  maritaggi , 
come  nacquer  per  simiglianti  cagioni  nel  Lazio. 

Quel  geroglifico  del  versamento  dell'acqua  che  fa  la  suocera  nella 
stanza  nuziale  nell'atto  che  la  sposa  pone  il  pie  sul  suo  limitare  forse  è 
rito  cananeo,  e  volea  significare  che  Tamana  felicita  è  breve  e  fugace, 
pigliando  là  dietafora  che  usò  la  Tecuite  dinanzi  al  re  Davidde ,  allora 
che  ammonilio  che  —  omnes  morimur  et  quasi  aqucB  dilabimur  in  ter- 
ram^  qum  nonrevertuntur.  (2  Reg.  XIV.14)  E  ciò  risponderebbe  col 
rito  ebraico  di  versare  il  vino ,  e  poL  gettare  in  terra  il  bicchiere,  per 
dimostrare  che  l'umana  felicità  è  fragile  come  vetro,  brilla  e  a  un  urto 
si  frange. 

Anche  nella  Gorea  il  Marabuto,  o  sacerdote,  tien  sospeso  dinanzi 
agli  sposi  un  vaso  d'acqua  dicendo  —  come  quest'acqua  è  congiunta 
col  vaso^  così  deono  essere  due  in  uno  gli  sposi  —  Indi  spezza  il  vaso, 
e  versa  Tacqua,  dicendo — quando  questo  vaso  ritornerà  intero  e  saldo^ 
e  l'acqua  rientrerà  in  esso,  allora  potrà  sciogliersi  il  matrimonio  se- 
parandosi Vuomo  dalla  donna. 

Ma  alle  storiche  cagioni  salendo,  quello  spargere  dell'acqua  pura  di- 
nanzi alla  sposa  è  nobile  emblema  delForigine  dell'umana  società.  Pe^ 
rocche  quando  gli  Aborigeni  mossi  dal  timore  del  Cielo  vennero  a  Tita 
più  mite,  cominciarono  a  raccogliersi  intorno  alle  fontane  d'acqua  viva 
e  perenne;  e  qui,  usciti  dalle  natie  caverne,apparecchiarono  le  dimore; 
e  tra  le  famiglie  che  presso  laselva,e  lungo  il  fonte  avean  comuneTacqua 
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e  il  fuoco  nacquero  coi  matrimoni  le  prime  parentele,  e  con  queste  vin- 
coli, diritti,  alleanze,  tutele,  e  amistà  cbe  sono  gli  esordi  d'ogni  civìl 
comunanza. 

Per  il  che  eziandìo  i  primi  popoli  del  Lazio,  e  poscia  i  Romani  cele- 
bravano i  matrimoni  solenni  aqna  et  igni ,  a  significare  che  siccome 
l'acqua  e  il  fuoco  sono  i  due  elementi  più  necessari  alla  vita,  cosi  il  ma- 
trimonio è  il  più  necessario  all'umana  famiglia  per  crescere  e  conser- 
varsi. Ed  io  ne  vidi  un  bellissimo  emblema  nella  Ven^is  Sponsà  del 
museo  etrusco  del  Gori,  in  cui  la  statua  della  Dea  in  ampio  manto  pu- 
dicamente ravvolta  stringe  nella  sinistra  mano  un'amorosa  e  placida 
palombella,  e  colia  diritta  è  in  atto  di  versare  una  tazza.  (Tav.  95) 

Or  eccovi  a  quaU  arcani  sensi  allude  quella  coppa  d'acqua  versata 
dalla  suocera  alla  novella  sposa,  sensi  ignoti  senza  meno  agli  odierni 
Sardi,  che  sì  gelosamente  ce  li  serbarono  nelle  ceremonie  nuziali.  An- 
che l'altro  del  fuoco  è  comune  in  Sardegna,  imperocché  non  v'ha  nozze 
senza  luminarie,  fuochi,  spari,  e  gazarre:  dal  che  sorge  che  nell'isola 
sino  a' di  nostri  si  celebrano  i  maritaggi  cujua  et  igni,  come  presso  i 
prischi  Romani;  anzi  presso  tutti  gli  itali  primitivi,  siccome  ci  è  mostro 
pei  monumenti ,  massime  dei  vasi  tirreni ,  ne'quali  sono  dipioti  i  riti 
nuziali  secondo  le  varie  usanze  d'allora.  E  in  essi  gli  Opici  od  Abori- 
geni dai  lunghi  orecchi  e  dalle  pilose  code  agitan  sovente  le  faci  d'i- 
meneo, e  versan  l'acqua  dalle  patere,  e  suonan  le  tibie  e  menan  le 

danze. 

Ed  io  non  reputo  fuor  del  vero  se  penso  che  gli  Oschi ,  i  Sicani ,  gli 
Umbri,  gli  Aurunci,  gli  Eoolri,  i  Feiontei,  i  Laterni,  i  Marsi ,  i  Peuce- 
zi  e  tutte  le  altre  primarie  genti  abitatrici  d'Ausonia  avessero  somi- 
glianti osservanze  nei  loro  connubi  ;  per  quello  inconcusso  princi- 
pio del  Vico  —  Che  le  tre  grandi  conformità  ed  uniformità  nelle  pri- 
sche famiglie  furono  lareligime,  i  matrimoni  solenni ,  e  Vonor  de' se- 
polcri. 

CARHINATl 

E  quel  bere  degli  sposi  a  una  tazza ,  e -quel  mangiare  a  un  piattello 
prestandosi  alternamente  il  cucchiaio  m'ha  fattezze  nobilissime  ed  alte 
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(l'iin'eterna  idea  suggellata  nelle  umane  menti,  che  sentirono quellV 
ritisduo  in  carne  una^  detto  d^  Dio  ai  primi  padri. 

AUTORE 

E  perciò  appunto  i  Romani  chiamarono  gli  sposi  consortes  a  cagione 
che  ricercate  negli  auspici  le  future  sortii  coi  matrimoni  solenni  e  sta- 
bili gli  sposi  commetteansi  a  partecipare  li  buoni  e  sinistri  casi  della  vi- 
ta. E  la  donna  uscita  di  casa  i  genitori,  entrava  nella  famiglia  del  ma* 
rito  e  diveniva  una  con  lui;  onde  i  romani  definirono  il  matrimonia- 
individuoB  vitoe  consuetudo.  II  Carminati  dicea  dianzi  che  anche  il  con* 
nubium  accennava  allo  stesso  ombramento  della  podicizia  ch'è  comu- 
ne ad  arribidue^  e  il  coniugium  volea  dire  che  gli  sposi  eran  congiunti 
sotto  lo  stesso  giogo ,  emblema  dell' unione  degli  affetti,  e  della  com* 
partecipazione  dei  diridi  e  dei  pesi  domestici.  E  perchè  la  plebe  ro^ 
mana  non  avea  diritto  ai  matrimoni  solenni ,  si  ribellò  ai  patrizi ,  io 
pretese ,  e  Tottenne  ;  essendo  considerato  il  matrimonio  solenne  omnis 
divini  et  humani  iuris  communicatio ,  e  però  il  pieno  possesso  della 
Cittadinanza. 

PARIA 

Oh  vedi  come  cotesta  santa  e  individua  unione  è  nobilmente  sim- 
boleggiata nelle  Sarde  nozze  !  Quasiché  lo  stesso  cibo,  dallo  stesso  piat- 
to accolto,  e  collo  stesso  cucchiaio  assunto,  desse  una  sola  vita  a  tutti 
due,  ristorasse  due  forze  in  una,  rallegrasse  due  animi  in  un  solo. 

AUTORB 

E  questo  inclito  emblema  si  rìnnovella  ne'  Sardi  ad  ogni  lieta  ven- 
tura domestica,  come  il  giorno  onomastico,  o  natalizio  dell'una  e  del- 
Taltro,  nella  ricorrenza  del  dì  anniversario  delle  sponsalizie ,  e  nella 
nascita  del  primogenito  e  degli  altri  figliuoli. 
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BOERO 


Da  quanto  diceste  de'malrimoni  solenni  fatti  cogli  auspizi  del  cielo  e' 
pare  che  anche  gli  uomini  agresti,  venuti  per  la  pietà  della  religione 
a  vita  civile ,  avvisassero  nel  connubio  una  special  provvidenza  de- 
gli Dei. 

CARMINATI 

Certo  sì,  e  Tabbiamo  cbiarissimo  e  frequentissimo  in  Omero,  là  do- 
ve Nausica  figliuola  d'Antinoo  ammirando  la  bellezza  e  saggezza  d'U- 
lisse esclami^  : 

«  Oh  colui  fosse  tal^  che  i  Numi  a  sposo 
a  Mi  destinavo  !    (Odisd.  L.  VI  ). 

e  innanzi  le  avea  detto  Ulisse  supplicante  : 

a  Eate  gli  Dei^  quanto  il  tuo  cor  desia 
«  Si  compiacdan  largir:  consorte j  e  figli , 
«  E  un  sol  volere  in  due;  però  eh'  io  vita 
((  Non  so  pili  invidiabile,  che  dove 
«  La  propria  casa  con  un'alma  sola 
a  Veggonsi  governar  marito  e  donna. 

PARIA 

Bisognerebbe  incidere  questi  versi  a  lettere  d'oro  sovra  più  d'un  ta- 
lamo cristiano,  che  ia  luogo  d'esser  nido  d  unione  è  talora  fatto  covo 
di  discordia. 


NOZZI 


Mi  pare  anche  pieno  di  gran  concetto  ,  quel  gittar  che  diceste  sopra 
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gli  sposi  dalle  finestre  il  grano  ,  gridando  —  buom  ventura  —  e  così 
Tallro  che  gilta  col  sale  la  suocera  sopra  la  sposa. 


BOERO. 

Io  l'avrei  per  rito  orientale ,  siccome  serbanza  delle  divine  tradizio- 
ni ,  allora  che  Dio  benedisse  ai  primi  maritaggi  dicendo  —  crescite  et 
multiplicamini^  ond'  è  simbolo  il  grano,  che  multiplica  sì  largamente. 

NOZZI 

Yeggendo  lo  stesso  rito  sceso  dalFantichissimo  Lazio  nelle  ceremo- 
nie  nuziali  di  Roma ,  io  stimo  che  s'attenga  colie  prime  storie  civili 
delle  genti ,  passate  per  l'agricoltura  dalla  vita  foresta  all'umana.  E 
che  siccome  Esperia  ebbe  il  suo  Saturno  che  ammaestrò  gli  Opici  a 
seminare  il  grano  per  comun  alimento  della  vita ,  e  come  Grecia  ebbe 
il  suo  Trittolemo ,  e  Sicilia  la  sua  Cerere ,  così  anche  Sardegna  abbia 
avuto  il  nobile  suo  forestiere  che  ammaestrasse  gli  aborigeni  Icnusi  a 
lasciar  le  ghiande  e  i  frutti  agresti  per  cibare  U  pane,  seminando  il  fru- 
mento e  l'orzo  negli  arati  solchi. 

E  nota  sottilmente  il  Vico,  che  le  prime  spighe  del  frumento  dissersi 
poma  d'oro,  che  dovett'essere  il  primo  oro  del  mondo,  quando  il  pana 
era  la  più  ricca  e  preziosa  cosa  che  si  eonoscesser  le  genti;  le  quali 
per  ciò  chiamaron  auree  eziandio  le  tane  delle  pecore ,  perch'eran  le 
pib  necessarie  all'indumento  della  persona:  e  il  vello  d'ora  di  Giasone  e 
degli  argonauti  eran  le  greggi  navigate  in  Grecia  dal  Ponto;  e  appresso 
Omero,  Atreo  si  lagna  che  Tieste  gli  abbia  involato  ìe  pecore  d'acro.  Né 
al  tempo  degli  eroi  s'avea  il  metallo  d'oro  in  altro  conto,che  il  bronzo  e 
il  rame,  conoscendosi  allora  assai  poco  il  ferro  e  l'acciaio;  e  però  veg^ 
giamo  in  Omero  nelle  armerie  degli  eroi  mescolate  con  indifferenza 
armi  d'oro  e  di  bronzo;  e  ne'palagi  reali,  che  soH  erano  edificati  con 
arte,  si  veggono  arpioni,  e  bandelle  d'oro ,  e  stipiti ,  e  valve  d'oro ,  e 
sgabelli ,  e  Ietti  d'oro.  Onde  il  secol  d'oro  de'poeii  alludeva  ai  primi 
seminati  introdotti  nelle  divampate  e  braciaio  foreste  ;  e  que'generosi 
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che  insegnarono  a  diboscar  le  selve,  a  dissodar  le  terre,  a  coltivarvi  il 
grano ,  s'ebbero  da  quelle  grosse  genti  per  Iddìi,  e  s'onorarono  con 
religione  di  gratitudine  e  di  sacrìflzi. 

Or  dunque  l'usanza  che  tuttavia  si  serba  in  Sardegna  associasi  alla 
ricordanza  di  questi  benefizi,  esigittail  frumento  sopra  gli  sposi  a 
.  segno  d'esultazione,  e  d'abbondanza,  come  una  pioggia  d'oro  :  il  che 
usavano  eziandio  i  vecchi  romani,  che  celebravano  le  loro  nozze  eroi- 
che in  coemptiofie  et  farine ,  il  frumento  degli  antichi  Quiriti  :  e  queste 
nozze  patrizie  si  dissero  ^nchenuptice  Gonfarreat(&\,  nozze  stipulate  e 
fermate  cof  farro.  Venuta  poi  la  nuova  barbarie  del  medio  évo ,  veg- 
giamo  i  re  goii,  franchi  e  longobardi  nelle  loro  nozze,  spargetela 
grazia  so\n  il* popolo,  giltaodo  dalle  finestre  sulle  turbe  pugnate  di 
ttonete  d'oro,  per  mostrare  l!abbon.danza  di.  queste  solennità,  e  la  fé- 
hcìtà  pubblica.. 

PARrA; 

Sembrami  assai  nuovo  ne' Sardi  queirappellàrc  h  camera  nuziale 
Sia  domu  e  lettu;  e  pare  che  il  doma  sotlenlrasse  al  cubili,  ovvero  al 
thalamo  per  un.  trapasso,  dall'antico  nelL- odierno,  volgare  eoa  uno  di 
fiifégU  idiotismi  comuni  alle  genti. 

GARJIIlIfAT]^ 

Noi  dite  idiotismo^  di  grazia,  né  trapasso,  ch'ella  è  voce  fegiilima , 
e  legasi  con  vincoli  naturali  ad  un  obbictto  storico ,  il  quale  è  fuori 
omai  dalla  memoria  de'moderni;.ma  i  tenacissimi  Sardi  l'usano^  in  sensO' 
proprio,  come  l'aveano  le  prim.e  geati. 

Perocché  dovete  sapere ,  che  gli  eroi ,  ì  quali  erano  i  nobili  o  patrizi 
delle  prische  città,  aveau  ne'loro  palagi,  altamente  e  di  gpan  pietre  fab- 
bricati, la  camera  maritale  separata  dalle  altre  stanze  della  famiglia  ;  di 
guisa  che  fornouìvaun  albergo  isolato, sodamente  costrutto, e  alpalazzo 
congiunto  per  una  galleria.  Eca  sacro  e  inviolabile,  né  polca  entrare 
in  quel  talamo  che  la  fida  e  secreta  ancella  della  sposa;. perché  ai  ma- 
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rilaggi  eroici  presedeva  la  pudicizia,  e  circondavali  la  nube  del  solita- 
rio rt»cesiK),  ond'eran  detti  dai  Romani  connubi. 

PABIA 

Ma  che  cotesti  Sardi  sien  pròprio  l'arsenale  di  tutte  le  anticaglie?  E 
\oi  n'avete  esempio  di  avverati  scrittori  ? 

CARUINATI 

Se  voi  non  rifiutate  raatorilà  d'Omero,  che  dipinge  sì  al  viro  i  co- 
stumi de'tempi  eroici ,  io  n'ho  alla  mano  una  sì  fulgente ,  che  spaile 
un  lume  di  sole.  Omero  ci  volle  adombrare  in  Penelope  ed  Ulisse  il 
modello  delle  pudiche  nozze,  e  di  tutte  le  virtù  che  ornavano  i  solenni 
maritaggi  degli  eroi ,  onde  per  non  preterire  niun  punto  di  vista  che 
giovasse  al  suo  intendimento  ci  volle  descrivere  il  talamo  nuziale.  Per- 
chè fingendo  che  Penelope  pur  si  contendesse  dal  prestar  fede  ai  chiari 
indizi  che  porgevate  Ulisse ,  lui ,  e  non  altri  per  ingannarla,  essere  il 
figliuol  di  Laerte  e  marito  di  lei,  induce  la  casta  consorte  a  gittargli 
mx  motto  sopra  il  letto  maritale.  Allora  Ulisse  riprese  : 

<(  Bella  d'olivo  rigogliosa  pianta 
«  Sorgea  nel  mio  cortile  %  rami  larga^ 
«  E  grossa  molto  di  colonna  in  guisa. 
«  Io  di  commesse  pietre  ad  essa  intorno 
«  Mi  architettai  la  maritale  stanza^ 
a  E  d'un  bel  tetto  la  coversi^  e  salde 
«  Porte  v'imposi,  e  fermamente  aitate.  (Odis.L.XXIU  ) 

E  continuò  a  contare  a  Penelope ,  siccome  riciso  il  grosso  tronco  del- 
l'ulivo, incaslrovvi  sopra,  e  con  grosse  caviglie  v'infisse  il  letto,  ch'egli 
intarsiò  poi  d'oro,  d'argenlOiO  d'avorio,  e  ornò  di  finissime  pelli  porpo- 
rine. Allora  Penelope  si  gittò  al  collo  del  lungamente  atteso  consorte, 
diccadogli  —  or  tu  sei  desso  — 
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il  nostro  letto 

«  Che  nessun  vide  mai^  salvo  noi  due^ 

«  E  Athride  la  fante  a  me  già  data 

c(  DcU  padre  mio^  quand'io  qua  tennis  e  a  cui 

«  Dell'inconcussa  nuziale  stanza 

«  Le  porte  in  guardia  àon,  tu  quello  affatto 

«  Mi  descrivesti;  e  alfi:n  pieghi  il  mio  cuore.  (ib«) 

Or,  il  mio  caro  Paria,  è  ella  cotesla  una  casa  isolata  dal  palagio  sì  o 
DO?E  i  Sardi  cbiaman  egliao  la  stanza  maritale  sa  domu  e  lettu  con 
proprietà  di  senso,  o  per  volgare  inesattezza? 

PARIA 

Voi  col  vostro  Omero  ci  chiudete  sempre  la  bocca.  E  mi  rendo  per- 
suaso che  l'appellazione  sarda  di  casa  del  letto  per  camera  è  d'un' im- 
portanza storica  daaravigliosa ,  poiché  mostra  che  ab  antico  i  Padri  a- 
vessero  ^  come  santa  cosa  ,  il  talamo  diviso  dal  comune  albergo  della 
famiglia.  Il  che  rimane  ancora  sotto  alcun  riguardo  in  usanza,  dappoi- 
ché vedemmo  i  garzoni  dormire  da  sé  in  sulle  stuoie  attorno  al  foco- 
lare, e  in  altre  camere  gli  ammogliali. 

AUTORE 

Dite  di  vantaggio ,  che  la  stanza  nuziale  non  ba  radilo  intemo ,  ma 
per  entrarvi  é  d'uopo  uscir  di  casa,  poiché  l'uscio  di  delta  camera  mette 
esternamente  sotto  il  portico  di  verso  il  cortile:  ondeché  si  può  avere  a 
buoa  dritto  per  un  quartiere  a  sé,  e  dirsi  anche  oggidì  casa  d^l  letto. 

BOERO 

Egli  é  anche  da  osservare  nelle  ceremonie  delle  nozze  sardesi ,  il 
rito  di  far  precedere,  sia  al  traino  del  corredo,  sìa  all'andata  degli  spo- 
si, i  sonatori  di  tibie,  le  timpanistrie,  e  le  cantatrici,  eh' è  usanza  anti- 
chissima delle  prime  genti ,  e  lo  ci  porge  la  Bibbia  in  assqj  narrazioni 
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dì  nozze ,  e  di  feste  ;  poich'  era  già  costarne  ìa  oriente  sì  antico ,  e  sì 
universale  d'accompagnare  con  tali  armonie  la  partita  delle  spose  dalla 
casa  paterna  per  condursi  a  quella  del  marito ,  che  Labano  rammari- 
candosi con  Giacobbe  d'avoli  via  menate  le  figliuole  di  soppiatto ,  gli 
dice  :  Cur  ignorante  me  fvtgere  vgluisti ,  neo  indicare  mihi ,  ut  prose- 
querer  te  cum  gaudio^  et  càntids^et^jfmpaniSy  etcitharis  ?(Gen.XXXI. 
27.  )  E  ciò  volea  fare  Labano  per  non  mancare  alFassuetudine  patria , 
ancoraché  le  sue  figliuole  Lia  e  Rachele  fosser  già  da  parecchi  anni 
nogli  a  Giacobbe, 


KOZZl 


Altresì  le  dipinture  de' vasi  etruschi  ci  rappresentano  te  feste  nuzia- 
li rallegrate  d^l  suono  delle  tibie ,  de'  timpani ,  e  de' cori.  Ci  mostrano 
persiuo  gli  sposr  coricati  iasjeme  sopra  i  letti  del  convito  nuziale  ^  sof- 
folti  dallo  stesso  primaccio. ,  mangiare  allo  stesso  desco  j  bere  alla 
stessa  tazza.  Ed  ivi  attorno  le  senatrici  di  tibie ,  le  citaoste,  e  le  can- 
tanti ,  eh' è  proprio  l'uso  descrittoci  da  Isaia  *w  Cithara ,  et  lyra ,  et 
tympanumj  et  tibia  i»  conviviis  vestris.,  (V.l?)t 

CARMINATI 

À  questa  guisa  non  solo  i  Pelasgi  d'Esperia ,  ma  eziandio  quelli  di 
Grecia  celebravan  te  nozze ,  ed  Omero  ce  le  fò  divinamente  scolpire 
da  Vulcano  nello  scudo  d'ÀcbiUe. 

alvi  inoltre  scolpite  avea  due  belìe^ 
«  Popolose  città.  Vedi  neWuna 
«  Conviti  e  nozze.  Delle  lede  al  chiaro^ 
«  Per  le  contrade  ne  venian  condotte 
a  Dal  talamo  le  spose^  e  Imene,  Imene 
<(  Con  molti  s' intonava  inni  festivi. 
<(  Menan  carole  i  giovinetti  in  giro 
«  Dai  flauti  accompagnata  e  dalle  cetrcy 
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«  Mentre  le  donne  sulla  soglia  ritte 

c<  Stan  la  pompa  a  guardar  maravigliose.  (Iliad.XYlII) 

E  nelle  nozze  di  Megàpenle  figliuolo  di  Menelao  v'era  anche  il  Poe- 
ta, come  in  Sardegna  si  suol  avere ,  massime  nei  villaggi  di  Budussò» 
di  Paiada,  dì  Bini  ed  altri  di  quella  contrada,  Onde  Omero  dice  • 

«  Ballegravansi  assisi  a  lauta  mensa^ 

a  Mentre  Vate  divin  fra  lor  cantava, 

a  L'argentea  cetra  per  cótendo,  (Odiss.  L.IV) 

AUTORE 

Oh  insomma  son  tali  e  tanti  i  ragguagli  degli  odierni  riti  delle  noz* 
ze  sarde  da  imporre  colle  misteriose  e  simboliche  rappresentanze  nu- 
ziali de*  prischi  popoli ,  che  noi  non  la  Bniremmo  oggimai  di  qui 
a  notte.  E  non  s'è  ancora  parlato  del  geroglifico  delle  colombe  por- 
te in  dono  alla  sposa ,  e  di  quel  suo  dolce  atto  d'aprir  la  gabbia ,  e 
dar  loro  libertà.  Imperocché  le  colombe  fur  sempre  appo  gli  antichi 
simbolo  di  puro  amore,  d'innocenza,  di  mitezza,  e  di  fecondità.  L'A- 
starte  sidonia ,  ch'era  l'Afrodite  de'  Fenici ,  avea  dedicale  le  colombe 
come  la  Venere  presso  i  Pelasgi,  i  Dori,  gli  Ioni,  e  i  Latini.  Quell'am- 
metterle  al  volo,  e  quel  torneare  delle  colombe  verso  l'amica  torre,  e 
ricoverarsi ,  e  posar  quiete  nell'ospital  nido,  allude  all'  uscita  della  spo- 
sa dalla  casa  paterna,  al  ridursi  nella  magion  maritale,  ed  ivi  nella 
pace  del  domestico  focolare  raccorrò  gli  erranti  desideri,  e  i  vaghi  af- 
fetti del  cuore. 

NOZZI 

E  ne'  vasi  tirreni  sì  veggon  sempre  dipinte  le  colombe  ov'  ha  noz- 
ze ,  o  simboli  di  sponsalizie  :  e  la  Venus  Sponsa  avea  per  emblema 
la  palombella  in  mano.,  o  sulla  spalla,  ovvero  da  piede. 
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AUTOEB 


Eccoci  da  capo  ai  riscontri  !  Amici,  egli  è  ornai  tempo  di  raccoglier- 
ei iu  colombaia  ;  che  vedete  là  di  Terso  Mombello  già  spuntar  la  luna, 
e  di  qui  al  Castello  ci  corre  oltre  a  un  miglio  di  cotesti  di  Piemonte , 
che  son  miglia  che  faceano  i  giganti  alpini  ai  tempi  di  Saturno ,  tanto 
son  lunghi  e  sperticati. 

PARIA 

Vuol  dire  che  i  mille  passi  degli  Aborìgeni  pedemontani  valeano  un 
mille  e  quasi  cinquecento  passi  dei  vostri  Opici  subapennini  :  quest'è 
un  compasso  che  non  inganna,  essendo  che  le  due  miglia  di  Piemonte 
vagliono  le  quasi  tre  d'Italia. 
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Appresso  nn  poco  di  colezione  uscimmo  un  bel  mattino  rasente  il 
poggio  dell'Uccellare;  e  continuando  le  falde  della  pendice  ci  venne 
quasi  senza  avvedercene  posto  il  piede  entro  il  boschetto  ch'era  dol- 
cemente agitato  da  un'orezza  fresca ,  la  quale  ci  portava  dal  fondo  di 
quel  valloncello  le  fragranze  del  fieno  falciato  la  sera  innanzi  ne'sotto^ 
posti  prati.  Perchè  postici  a  sedere  sopra  certe  panchette,  ci  pigliava* 
mo  non  picciol  diletto  e  del  canto  de'richiàmi ,  che  gorgheggiavano  in 
sullo  spianato  del  roccolo,  e  della  freschezza  dell'aere,  e  della  giocon- 
dità della  vallicella ,  e  del  sereno  del  cielo  ch'era  una  limpidezza  a  ve* 
dare.  E  già  eravamo  in  assetto  di  ravviare  i  nostri  ragionamenti  della 
Sardegna,  quando  il  Nozzi  voltosi  al  Carminati,  (che  s'era  messo 
così  un  pochetto  di  fianco  a  sedere  sopra  una  prodicella,  e  non  ci  ave- 
va ancor  fatto  motto):  deh,  che  piglio  è  il  vostro,  disse,  fra  tanta 
gaiezza  di  quest'aura  mattutina?  Ond'è  queir  aggrottare  di  ciglia,  e 
ficcar  gli  occhi  in  terra?  Che  badate,  che  abbacate,  che  buio  è  egli 
codesto  stamane?  Puh  !  gli  ha  dormito  male  il  pover'uomo  stanotte , 
e  però  ingrogna,  e  ci  sta  a  guisa  di  trasognato.  Boero  »  spiccate  un 
po'  da  quell'acacia  una  spina ,  e  fatelo  risentire. 
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CARiriIVATI 

Ahi!  non  fate  di  graiia.  Boero,  che  m'avete  irafiUo  proprio  nella 
spalla. 

NOZZI 

Vedete  se  il  dormiglione  s'è  desto  ?  Pungilo  un  altro  tantino  nella 
nuca,  che  starnutando  si  ringalinzzi,  e  gli  salti  un  po'  di  senapa  al  naso. 

CARUmATÌ 

Lasciatemi  in  pace  oggimai  che  m'avete  ristucco.  Io  sofVI  mesto  per 
un  mal  sogno  che  mi  turbò  tutta  l'anima ,  e  mi  sconvolse  il  cervello  : 
e  per  quanto  io  m'ingegni  di  cacciarlomi  dalla  fantasia ,  mi  si  rinno- 
vella  ad  ogni  tratto,  e  mi  rimartella  crudelmente. 

Oh  ha  egli  le  ubbie  de'sogni;  e  recasegli  ad  augùrio  come  le  fem- 
tninucee? 

BOBRO 

Colpa  d'Omero  e  dc'siioi  ctoì  ;  ì  quali  ciò  che  farnetico van  dormen- 
do aveanlo  per  ammonimento  di  Giove.E  il  p.  Isaia  è  cotanto  Omerico 
ch'egli  non  è  a  stupire  se  gli  s'appiccano  anche  Fugge  degli  Àiaci  e 
degli  Atridi.  Diteci^  v'è  egli  entrato  quel  sogno  dalia  porta  del  corno, 
o  dell'avorio ,  dappoiché  i  sogni  d' Omero  non  hanno  altri  usci  che  co- 
lesti due. 

CARXIKATl 

Le  non  son  baie  da  pigliare  in  celia;  nò  io  ci  ho  punto  voglia  dì  ri- 
dere, che  mi  senta  proprio  rimescolar  tutto. 
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NOZZf 

Orsù  spicciatevi;  e  fateci  udire  anche  a  noi  st  fatti  portenti. 

CAmmirATi 

Io  vel  dirò  dacché  il  pur  volete;  ma  iddio  ci  guardi  dà  mala  ventu- 
ra. In  sul  primo  sonno ,  quando  V  aoima  è  più  vagabonda  e  sparsa 
fttori  di  sé  medesima ,  ei  mi  sembrava  esser  fetto  Rettore  d'un  nobile 
Convitto  di  giovani  j  ed  abitare  con  essi  in  un  reale  palagio.  Ed  ecco 
sopra  le  marmoree  logge  e  gli  atri ,  e  sopra  i  vaghi  giardini  che  circon- 
dano e  abbellano  quel  maestoso  albergo ,  turbarsi  il  cielo  e  tutto  di 
procellosi  nuvoli  ricoprirsi  :  e  i  nuvoli  accavallarsi  bui  tetri  negri  ;  se 
imn  in  quanto  qui  e  Ik  vedeansi  certi  cotali  lembi  d' un  grigio  cenerà- 
stro  calar  bassi  bassi,  gravidi  di  tempesta.  Udiasi  un  bombar  cupo, 
vedeasì  un  lampeggiar  fitto ,  e  i  baleni  d'una  luce  sanguigna  guizzar 
saette  folgori  con  lunghi  serpeggiamenti  :  il  vento  muggiva ,  la  bufera 
imperversava ,  la  notte  cadea  paurosa  e  pregna  di  morte. 

Mentre  io  sbigottito  di  paura  mi  rannicchiava  tutto  soletto  nella  mia 
cameruccia ,  odo  in  sulla  via  ,  che  corre  sotto  il  palagio  ,  un  sordo  a- 
gitamento  di  popoli,  il  quale  rompe  finalmente  in  grida  oscene  e  feroci 
d  ogni  suono  e  d*ogni  metro.  Udia  ruggiti  di  leoni,  latrati  di  cani ,  fi- 
schi di  serpenti  :  un  urlar  di  lupi ,  uno  squittir  di  volpi ,  un  ragliar  di 
giumenti ,  un  guaiolare  di  iene,  un  mugliar  di  tori,  un  fremere  indi- 
stinto di  miiraltre  bestie  selvagge  e  crudeK. 

E  tutto  a  un  tratto ,  quasi  per  incanto ,  veggo  e  odo  il  simigKante 
intomo  a  tutti  ì  nostri  collegi  d' Italia  e  di  Sardegna  :  e  un  accorrere 
d'ammutinati ,  e  un  agitar  di  stendardi ,  e  un  incioccar  d'armi ,  e  un 
gittar  di  bombarde  nelle  profonde  cave  ,  e  un  grandinar  di  sassi  nelle 
finestre ,  e  un  appiccar  di  fuochi  e  di  bitumi  alle  porte  ,  ovvero  un  a- 
rietarle,  e  conquassarle  e  scardinarle  con  pali  di  ferro,  eoa  manovelle 
e  con  picconi.  E  le  nostre  case,  non  già  come  religioso  albergo  dì  pa- 
cifici abitatori ,  ma  a  guisa  di  cittadelle  militari  esser  combattute  ,  e 
datevi  le  scalate,  pigliarle  d'assalto,  e  metterle  a  saccomanno. 
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Vedea  pallidi  e  smarriti  fuggirne  i  miei  fratelli  »  e  ricoverarsi,  e  ap- 
piattarsi in  mille  gaise  di  travestimenti  ;  e  pur  cacciati  e  ormati  per 
tutto 

«  Da  cagne  magre^  studiose  e  cmte  » 

e  gli  adia  per  crudelissima  giauta  fra  tanti  mali^  angosce  e  agonìe,es- 
ser  beffati ,  scornati ,  bestemmiati,  e  maledetti  per  tutto;  e  vedea  co- 
prirli di  sputacchi,  e  insozzarli  di  fango  e  di  sterco,  e  earioarli  dì  bove 
e  di  catene ,  e  giitarli  nelle  sentine  delle  navi ,  e  piombarli  ne'  fondi 
delle  torri. 

FABIA 

Deh  basta ,  ci  fate  inorridire.  E  per  che  cagione  tanta  furia  di  po- 
poli ,  e  contegni  s)  lontani  dal  generoso  e  nobile  animo  italiano  ,  e  un 
procedere  tanto  salvatico  e  disonesto  dove  tanta  pietà  e  gentilezza  al- 
berga e  signoreggia? 

CAIUHIIIATI 

Le  cagioni  che  h*  condussero  a  tanta  spietatezza  io  le  udiva  gridar 
alto  per  ogni  parte,  chiamandoci  i  pessimi  di  tutti  gli  uomini;  ipocriti, 
ladroni ,  micidiali ,  felloni,  sacrileghi,  nimici  di  Dio  e  degli  uomini— 
Dalli  dalli,  aliamone,  alle  forche;  squartali,  sbranali,  bruciali  e 
sperdìne  le  maledette  ceneri  :  non  già  nell'aria  che  Tappesterebbono  ; 
non  già  nel  mare  che  riuscirebbe  in  sangue;  non  sulla  terra  che  bruli- 
cherebbe serpeniì  e  dragoni  ;  ma  gettale  nell'inferno.  All'inferno  gli 
infami;  a  Satanasso  i  traditori  — 

BOBUO 

Povero  Satanasso!  gli  s'addoppie^k  il  cociore  del  fuoco  a  buttargli 
sì  perfide  ceneri  addosso  ;  n'avverrà  come  a' fabbri ,  che  sprizzano  la 
rena  in  sui  carboni  accesi  per  accrescerne  la  rovente^za  e  il  rigore. 
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JIOIZI 


0  sapete  die  è?  Stiamo  alla  guardia  di  Dio.  Ei  solo  smto  bonae  vo^ 
IwUatis  su(B  eircumdabit  nos ,  e  non  ci  sarà  svelto ,  od  anche  toccomn 
(apeUo  senza  Y  assenso  di  questa  sua  buona  volontà.  E  quand'anco  i 
vostri  sogni  dovessero  un  dì  riuscire  in  una  funesta  reahà  jerit  ìkIìu- 
imwn  noHrum  in  nomine  Domini:  e  queito  nome  divino,  riverite,  e 
temuto  ne'  cieli ,  sulla  terra  e  giù  nel  profondo  inferno  ,  vale  per  tutti 
gli  eserciti  in  difènsion  nostra.  Imperocché  per  maruomini  che  ci  vo- 
gliano, ciascun  di  noi  ha  la  sua  coscienza;  e  s'ella  non  si  sente  laida  e 
sozza,  la  se  ne  passa  tranqnillamenter 


«  Sètto  Vusbergo  doLsentirsi  pura  » 

BOBBO 

E  non  vi  sentite  uno  scroscio  di  voci  gridare  —  Olà  ipocritaccio  bu- 
giardo, che  presunzione  è  la  tua  a  non  ti  voler  confessare  maculato 
di  cento  magagne?  — 

NOtZl 

Ed  io  a  rispondere  colla  sentenza  di  Terenzio:  Messeri  miei ,  homo 
9tm,  et  humani  nihil  a  me  alienum  puto  ;  ma  egli  vi  corre  un  gran 
tratto  dall'avere  di  molti  difètti  addosso  air  esser  perfidioso,  micidiale, 
spietato  6  fellone  contro  alla  patria,  che  noi  amiamo  di  buon  amore 
quant'ogn' altro  italiano. 

AUTOBB 

Non  più— Addio  il  mio  caro  bosdietlo;  Panno  venturo  adnnquenon 
ei  verremo  più  a  godere  deHe  tue  dolcissime  ombre.  Addio  reti,  addio 
uccelli,  addìo  bella  torretu  che  ci  accoglievi  così  piacevole  e  gaia  ai 
soavi  riposi.  Addio  bel  castello  di  Montalto;  anche  lontano  da  te,  an- 
che dalla  solitudine  del  mio  esiglio  io  ricorderò  1  lieti  giorni  che  pas- 
V.  II.  12 
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sai  fra  le  tue  mura  ospitali.  E  se  altri  Istitutori  di  giovinetti  più  forlu- 
nati  di  noi  vengano  ad  autunnar  nel  tuo  seno ,  io  ti  prego  che  tu  porga 
loro  quelle  gioie  innocenti ,  quell'asilo  giocondo ,  quelle  amiche  dimo- 
re ,  onde  ci  fosti  per  trent'anni  cortese, 

FABIA 

Ohe  padre  Antonio  !  Voi  la  fate  bella  e  spacciata  ;  e  date  tanto  corpo 
alle  ombre  de'sognì  cbegiii  sin  d'ora  prendete  commiato  da  questa  sel- 
vetta ,  dair  uccellare ,  dal  castello  e  da  tutte  queste  graziose  colline. 

BOsmo 

Questo  caro  Isaia  s'è  vólto  in  Geremia,  e  pare  che  il  p.  Antonio 
rabbia  in  vero  conto  di  profeta ,  e  poco  ci  corre  che  non  gli  paia  di 
veder  ascendere  la  costa  gli  assalitori ,  e  sterminarlo  da  queste  felici 
contrade. 

AITTOBB 

«/  .   .  ,    ,, 

Amico,  io  son  più  vecchio  di  voi,  e  gli  è  già  un  pezzo  che  m'avvolgo 
fra  le  brigate ,  e  sento  qnal  venta  spira  e  da  qual  lato  e'  buffi. 

FABIA 

Bafferù  per  tatto  altrove  faordiè  di  Sardegna  ;  poiché  non  è  possi- 
bile fiìl&gjà  sciffi  si  lènifésloso dacoteslo  vostro  paradiso  terrestre. 

CAMPATI 

Amitn'<piel  mio terr ibite sogao  (che Dio  lo  storni)  vidi  precisa- 
niènte  gìttar  bbon^ba  nella  cantina  del  Convitto  di  Cagliari  ;  eparea- 
mi  «dime  Toirendo scoppio,  e  sentir  traballare  queiredifizio,  e  tutta 
la  contrada  esserne  scossa.  E  vidi  assaltar  furiosamente  il  collegio  di 
santa  leifesa^e  co'^assì  infraogere  ì  vetri  delle  finestre^  e  con  fascine, 
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e  con  olio  e  con  catrame  ibcenderne  la  porla.  Yedea  qne' poveri  padri 
rifuggirsi  alle  piagge  di  Geremeas ,  e  que'  del  noviziato  di  san  Michele 
gingoere  stanchi  e  spossati  a  gran  notte  alla  loro  tenuta  di  Senorbi^  ed 
ivi  an  inumano ,  gridando  e  minacciando ,  non  lasciarli  scendere  a  pur 
ristorarsi  d'un  pane:  di  guisa  che  ricacciatili  di  forza,  dovettero  ridursi 
quasi  morti  dopo  la  mezza  notte  a  Monastir ,  e  pigliare  un  po' di  riposo 
stesi  sulla  nuda  terra  come  le  bestie.  Quelli  poi  di  Geremeas,  nulla 
valendo  loro  il  luogo  solitario  e  diserto,  furon  cpiasi  ribaldi  e  ladroni 
cerchi  e  rimenati  a  viva  forza  a  Cagliari ,  e  gittalì  a  languire  per  oltre 
un  mese  nella  stiva  d'nn  vascello  ancorato  nel  porlo  ;  affannati  dal 
tanfo ,  incotti  dai  sole,  tralStti  dagrinsetti,  oiqseessi  dall'  angustia  del 
ato,  dalle  tenebre  e  4ali'afa  mortale.  E  a  Sassari  ^  fierezze  non.  vi- 
di, che  sevizie ,  che  enormità?  Vi  farei  caecapriccisae  a  pur  dùrvene. 
Tun  dieci. 

FABtA 

Piadre  Antonio,  che  cose  son  queste  che  odiami^?  E  se  il  sogno  s'av- 
verasse di  fatto,  ove  nascondereste  voi  tutta  quello  die  saritto  avete 
in  eemmendasione  de'  Sardi ,  e  dell'  ospìtaUtìi  opierica ,  e  di  quei  dab- 
ben  uomioi  cosi  umani ,  eortesi  e  di  nobil  cuore  ? 

AUTOBE 

S'egli  avvenisse  ciò  che  sognando  vide,  e  se  più  furibonde  cose  si 
commettessero,  ch*ei  non  disse,  io  non  iscambiereì  d'un  apice  quanto 
scrissi  in  verace  lode  di  quella  cara  gente.  Imperocché  (  abbiatel  pure 
per  fermo^  amici,  )  i  buoni  Sardi  non  ci  avrebbero  che  far  punto  nulla 
in  colali  eeoes8i«  Ed  io,  che  non  sogno,  dico  cose  da  sveglialo,  e  più 
d'uno,  Bon  oeriè,  mi  sarà  un  di  buon  ieslimonio,  ch'io  tuttoché  forestie- 
ro ,  conosceva  e  attingea  bene  addentro  tutta  la  bisogna.  E  senza  es- 
sere né  Isaia,  né  Geremia,  né  Ezecchiello,  pur  noa  di  manco  l'ho 
profetato  a  eerti  orecchi ,  che  beati  se  v'  avesser  posto  un  tantino  di 
<^denza  !  ma  Y  ^oqua  eerre  atta  china  e  al  cacio  il  topo.  Nel  rioiaqepte 
ì)oi  porgiamoci  fedeli  alla  santa  vocazione  nostra  ;  riputiani^i  bea^U 
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€um  nos  oderint  homines ,  et  cum  sqìaraverint  nos ,  et  exprobaverini , 
ti  eiecerint  nomen  nostrum  tanquam  malum  propter  filium  hominis 
(Lue.  ^I-  ^)  Y  e  lasciamo  le  sorti  noslre  nelle  mani  di  IXo,  il  quale  ci 
saprà  riscuotere  da'  nemici  più  suoi  che  nostri. 

BOEmo 

Or  che  la  predica  è  terminata  con  sì  calda  perorazione,  egG  mi  par 
tempo  oggimai  di  ridurci  al  tema  de'  nostri  ragionamenti  :  e  dappoiché 
il  mal  sogno  ci  condusse  a  così  atro  e  scuro  argomento  >  mi  parrebbe 
Convenevole  di  non  uscire  stamane  dalle  tetraggini  nelle  nostre  trat- 
tazioni della  Sardegna  ;  e  per6  io  pregherei  il  p.  Antonio  che  fosse 
contento  d'intrattenere,  intorno  alle  usanze  funerali  de'Sardi^ 


KOZZI 


La  proposta  è  più  bella  che  non  mostra  alla  prima  apparenza  ;  e  vi 
sarà  di  molto  a  dire  e  di  nuove  cose;  le  quali  escano  dall'uso  comuoe 
di  nostre  contrade  per  più  cagioni.  Imperocché  rilenendo  i  Sardi  tan- 
ta copia  d'antichissime  forme  circa  le  comuni  azioni  della  vita  dome- 
stica ,  pensate  voi  che  dovrà  essere  de' morti ,  i  quali  presso  le  prime 
genti  erano  in  tanta  religione  ed  osservanza? 

|]AR)IÌNATI 

Io  la  sento  iti  tutto  con  voi,  e  dico  che  riusciremo  in  ispeziaii  riacon- 
tramenti  di  riti  orientali ,  nonostante  che  i  sacerdoti  cristiani  avranno 
già  cercato  molto  tempo  innanzi  di  togliere  parecchie  ceremonie ,  che 
intuito  non  s'altacessero  colla  santità,  o  colla  dignitò  della  Chiesa.  E 
se  nel  popolare  dapprima  la  Sardegna,  ovvero  trovatala  già  abitata,  nel 
dirozzarla»  v'ebber  pane  Cananei ,  Fenici,  Pelasgi,  ed  altri  popoli  anti- 
chi dell'Asia  anteriore,  le  norme  praticate  anche  oggidì  intomo  ai 
morti  deonei  dare  non  leggieri  indizi  delle  sorgenti ,  onde  nell'Isola 
ftir  dierivate. 
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AUTOm« 


Innanzi  che  noi  parliamo  de*  morii,  vuol  ragione  che  si  fiiTelN  de- 
g)i  infermi  :  e  intorno  a  ciò  è  da  considerare  che  i  Sardi  delle  parti  più 
montane  e  sequestrate  della  ciltk ,  massime  i  pastori  erranti  deirOlea- 
(tra  ,  della  Barbagia ,  della  Gallura  e  della  Nurra  tengono  co'  loro  in- 
fermi molte  usanze  che  traviamo  nella  Sacra  Stcrittura,  in  Omero,e  ge- 
neralmente nelle  tradizioni  dei  popoK  più  vetusti,  i  quali  aveano  n^odi 
semplici  e  naturali  di  medicare ,  insieme  con  pratiche  superstiziose  e 
vane ,  delle  ^uali  si  piapeaiio  grandemente,  e  nelle  <]^aali  ripoaeano  di 
gran  fede^ 

CARniNÀTI 

Pur  bene.  Ma  in  Sardegna  v*ha  d'ottimi  medici  da  state  a  petto  ai 
Wiglioi;!  d'Italia^ 

AVTORH^ 

Per  eerto  si:  ma  cotesto  genti  agresti  ed  erranti  non  hanna  d'uopa 
di  medici  laureati ,  e  li  si  formano  nelle  capanne  e  ne*  salti  alla  scuola 
deiriesperìenza  e  deirosservazione  né  più  né  meno  come  a' tempi  eroi- 
ci. E.SSÌ  Iranno  certi  lor  vecchioni  che  appararono  le  virtù deirerbe  dal- 
1^ paterna  tradizione:  e  i  vecchi  ne  insegnano  le  scerete  virtù  ed  ec«^ 
cellenze  ad  alcu^no,  de*  Ipr  figliuoli ,  ed  anco  alle  mogli  e  alle  figliuole , 
e  a  questa  guisa  1'  ai:te  del  medicare  è  proprietà  e  dote  di  cotali  fa< 
migliCv 

CARJUlIfATI' 

Di  cotai  nftedicine  avute  per  tradizione  ci  dà  contezza  anche  Orne- 
rà, ove  neirv  dell*  Iliade  ferito  essendo  Menelao  dairacuiissin^  dardo 
di  Pandaro,  dice  che  Macaone> 

«  Scoperta  la  ferita 
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«  Succhionne  il  sangue^  e  destro  la  coperse 
«  Dei  lenitivi  farmachi,  che  al  padre ^ 
«  D'amor  pegno  y  insegnati  avea  Chirone. 

E  come  voi  dicevate  dianzi  de*  Sardi ,  anche  le  fanciulle  ftp|)aravano 
l'arte  da* padri,  come  ce  T indica  lo  stesso  Omero  ove  narra oeirXI 
deirUiade  Faccisione  del  bellicoso 

«  Mulio,  gener  d'Augìa,  del  quale  in  moglie 
a  La  maggior  figlia  possedea,  la  bimda 
«  Agamède,  cui  nota  era  di  quante 
«  L'almo  sen  della  terra  erbe  produce 
«  La  medica  virtii. 

Ed  Em*ipilo  ferito  diceva  a  Patroclo  suo  dolce  amico 

«  Mi  svelli  dalla  coscia  il  dardo^ 
«  Con  tepid'onda  laccane  ta  piaga  ^ 
«  E  su  vi  spargi  i  farmachi  salubri  , 
«  De' quali  è  grido  che  imparata  hai  Varie 
«  Dal  Pelide,  e  il  Pelide  da  Chirome 
«  De' Centauri  il  più  giusto.  Or  tu  m'aita 
«  Che  Podalirio  e  Maoaon  son  lungi. 

BOEBO 

Noi  veggiamo  lo  stesso  essersi  adoperato  presso  tutte  leprine  geo- 
li ,  e  ne  abbiamo  chiari  segui  negli  antichissimi  libri  degli  Indiani,  e 
nelle  memorie  che  ci  rimasero  de'  Persiani ,  de' Medi ,  de' Fenici ,  dei 
Siri ,  degli  Egiziani  e  de' Greci  ne'piii  reconditi  secoli  loiro.  Altresì  in 
Italia  Oschi ,  Umbri ,  Marsi  e  Tirreni  aveano  famiglie  presso  le  quali 
era  la  scienza  dell'  erbe  ,  e  l'uso  di  medicare:  mille  secreti  aveano  da 
distillare,  da  spremere,  da  comporre  diverse  ipaniere  di  sughi  dalle  ra- 
dici, da' fiori,  dalle  cortecce,  e  da' frutti. 
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€ARllIirATl 

Era  poi  comuaè  appo  gii  aniicbi  die  Tartd  del  aiddieare  fosse  pre^ 
rogati  va  de^sacesdoii  y  ODdeebè  lamedicioa  avevg  a^Uo  riverendo  (fi 
cosa  sacrata  ;  e  alla  condìzìoD  oauirale  de'i^mafihi  s'arriigeva  il  culto 
della  religione,  che  per  via  di  bisbigli,  di  lustrazioni,  e  di  simboli  mi- 
steriosi applicati  airiofermo  più  efficafiomenle  cagionasse  le  guarigio- 
ni. In  Omero  i  medici  dell'  esercito  greco  erano  Podalirio  e  Macaone 
figliuoli  d*£scàlapio  ,  che  fu  uomo  divino  e  figliuolo  aiicb'  egli  dello 
iddio  Fd)o  ÀpolIoXe  mediche  donne  dalla lessagba  erano^  ispirate  dai 
geni  sovrumani  :  i  Marsi,  cosi  sagguardevoli  e  conti  fra  gli  Ausoni  pri« 
niiti^  per  la  scienza  ddFeièe  ^  erano  alunni  dirPs^no  ,,di  Rko,  e  della 
dea  Fatua.  Teocrito ,  parlando  de'  Siculi  pastori,  /ci  jéipinge  coloro 
ch'eran  versati  nella  «potenza  de'larmachi  siccome  addourinati  da'  nu- 
mi ;  e  il  simigliaiue  ne  accenna  Esiodo ,  e  poscia  Sofocle  oei  f  iloilete , 
endl'EdipoColoneo. 

AXIXOBE 

Dite  il  medesimo  e  di  vantaggio  de' Cananei  ^  degU  Amorreì ,  dei 
Moabiti ,  e  de' Fenici,  ì  quali  affidavamo  atte  cure  de' loro  Sacerdoti 
gF  infermi  d'ogni  ragione;  e  non  paghi  al  chiamarseb  in  casa  aedoccbà 
ne  li  sanassero  ^  portavana  lì  cagionevoli  e  malati  negli  atri  de'  templi, 
e  sino  nelle  interne  celle  dello  iddio  .loro^  e  posa  vanii  iu  lunghe  schie-^ 
re  con  ferma  fiducia  di  riaverli  guariti.  Di  eia  era  celebèrrimo  a  Berìto 
il  tempio  di  Esmum ,  al  quale  ei^n  partati  gì'  infermi ,.  gli  sleouali ,  i 
disvenuli  e  consumati  delle  forze  e  virtù  de' nervi  e  delle  membra  :  di 
che  forsC' rammaricasi  e  indegna  il  profeta  Isaia^  dicendo  :  Papalua ... 
qui  immolant  in  horiis...qui  habitmUin^puklmSjfitiniUli^is^idok^^ 
rum  dormiunL{ULY  A)  À  Baal  eziandio  si  portavano,  e  il  suo  nume  per 
risanare  consultavano.  Ad  Astarte  si  ricorreva ,  a  Beelphegor ,  a  Da- 
gon,  a  Chamo&,  a  Moloch,  a  Beelzebub  ;  e  accosto  a'  loro  templi  e  alle 
loro  basiliche  ^  e  nel  centro  de'  sacri  bòschi^  che  gli  ombravano ,  erano 
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abitacoli  di  sacerdoti  e  di  sacerdotesse,  le  quali  gittandosi  in  onore  de- 
gli Iddii  alle  più  laide  brutture  che  dire  e  immaginare  si  posano,  era- 
no pur  non  di  ineno.  stvute  in  conlq  di  miracolose  sanatriei  d*ogni  più 
inveterata  e  cmdel  malattia  che  si  fosse}  ohe  pur  felice  cui  toccavano 
delle  lor  mani ,  aspei^evano  di  ior  lustrazioni,  a  davaii  bere  dell'acqua 
attinta  alle  fontaijie,  nelle  quali  s'eran  lavate. 

Ab  voi  mi  dite  cosa  qui  in  ukimO)  la  ^uate;  uri  ravvia  à  trovare  il  m^ 
pò  d'una  matassa  che  per  me  fu  sempre  àrruffatissima.  Poiché  mentr'  io 
era  in  Sardegna  mi  fu  narrato  un'  usanza  di  certi  villaggi  a'  monti ^  il 
cui  senso  io  noQ  seppi  mai  penetrare  ;  e  ancora  che  strana  oJtremodo 
mi  paresse,  pur  tuttavia  io  credetti  semp»  die  la  dovesse  cavare  in 
seno  qualche  misteriosa  concetto.  Egli  avviene  adunque,  che  ove  am-^ 
mali  qualche  persona  assai  grav^emente ,  e  sienlesi  applicati  indarpo  i 
più  efficaci  rimedi  dell'arce,  uno  delia  famiglia  esce  tacilamente  di  ca^ 
sa^  e  ya  secreto,  che  altri  noi  vegga,  \eri^,  b  casa  d'una  qualche  fem- 
mina che  nella  Terra  abbia  v(m^  e  nota  d' imf^dica  :  ed  ivi  presso  il  li- 
mitare deiri)iscio  di  costei  raccoglie  di  terra  alcune  petruzze  qhe  lama- 
la  dpnna  dee  per  certo  aver  tocco  e  calcata  co' suoi  piedi  ;  se  le  serra  in 
mano,  come  se  perle  egempie  preziojse  fos8^ra,|e  dato  v(rfla  ritorna  al- 
rinfermo,  e  le  dette  petruzze  gli  pone  sul.  potto,  avendo,  per  indubitat9 
die  il  tocco  de' pie'  di  quella  femmina  i^ostumaiia  abbja^  lora  insena  co- 
tanta virtù  da  guarir  delsua  male. 

FABIA 

Togli  qua ,  che  cotesta  è  la  nuo^a  cosa!  B  che  v'ha  egK  a  Aire  costi 
Adone  a  Àstarte  polle  sue  s()cerdotesse? 

la  avviso  che  sk  La  semplicità  di  que'viilaiii  congiiinta  colia  viva  fé- 


Digitized  by  VjOOQIC 


de  degK  amni  kwo  ra  Gesà  Grislo,  aojd  può  fiircì  pensare  eh' essi  19 
prò'  de'ioro  inferaii  vogliano  ricorrere  a  ^i^bolictie  supeirsiizioiot;  quasi 
che  la  Tiriù,  ch'essi  credono  aver  quette  petnnze^  accadesse  pel  uUq 
de*pie'  della  ria  doona^  posseduta  a  cagion  delle  sue  laidezze  dal  deroo^- 
dìo  ,  il  quale  infonda  in  quelle  membra  invasiate  il  sp^jpinqat^ral  pr^y^* 
legio  d'opengre  ì^ferpali  prodigi 

nonot 

L'oaservazione  mi  pv  nobile  e  giusta ,  ^*  eglii  wmh^  ^V»^9^  ^ 
quelle  buone  genti  si  nera  mializia. 

CAUfllfAV^ 

Ma  neanco  deona  recarsi  a  credere  che  cotal  fen^raina,  pecCfitriof 
essendo ,  abbia  da  Dia  la  gi^azia  de' miracoli  eùa!( bainoti  ^ifiti.^ . 

Bojwa, 

Saria  stoltezza  il  pnre  immagiiuirio. 

cabuuiavii 

Che  rimanaadonqne  per  ispiet^  ^bjzzanp,  proposito?.  A  nuoeror 
dere  i  Sardi  nonne  sanno  più,  discorrere  la  cagioni  ;  naa  poteste  è.  Uf 
pretto  avanzo  di  fenicia  superstizione.  Imperocché  ^li  $.  a  credere 
ch'eziandb  in  Sardegna,  avetanli  idoIe^t]^<||^'Alstartee.di  Adop^si  ^h 
trovarono,  v'avessero,  le  sacerdotesse^,  te.  quali  ^i  abbandonassero  a 
tutte  le  abbominazioni  di  qudle  di  Sidone^  di  Bibli ,  ii  Beritp  e  <)i 
Tiro  :  e  allo  stesso  tempo  facessero  professione  di  guarire  del  solo,  toc- 
co di  lor  mano  i  miseri  infermi:,  poiché  piii  ell'eran  pessime  ^.inye- 
reconde,  e  piii  que' ciechi  popolile  riputayan  sante  empito,  intime  nella, 
grazia  di  cotali  sozzi  idilli.  Dalle  quali  costumane  radicoasi  nel  volgo 
la  matta  persufisione,  (;he  le  impudiche  donne  abbiano,  redato  daUe  sar 
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cerdotesse  d'Adone  e  d'Àstarie  eoi  vi2io  delh  lussuria  eziandio  la  virili 
miracolosa  delle  curazioni  de'  morbi.  Ma  per  certo  i  Sardi  fiaoselo  og- 
gidì per  grossa  superslizione,  e  k>  perchè  m)a  sanno.  Che  ne  dile  voi, 
p.  Antonio? 

AUTOEE 

Io  non  ci  veggo  altra  via  d'uscirne.  DalFun  canto  sappiamo ,  coleste 
sacerdotesse  essere  state  vituperosissime  e  rotte  ad  ogni  nefandezza  in 
laude  e  grazia  delle  abbominose  divinità ,  le  quali ,  quasicorvi  che  si 
gittano  alla  carogna,  di  cotal  carnaccia  pasceansi  dall'alto  de'cielì.  Nella 
Sacra  Scrittura  sono  appellate  Kedeschoth ,  che  san  Girolamo  rende 
meretrici;  e  le  trovate  spezialmente  nel  libro  quarto  de' Re  al  capo  vi- 
gesìmo  terzo,  e  nel  profeta  Osea  al  capo  quarto  :  vedrete  riti  ch^avea- 
no,  e  con  quante  trufferìe  ingannavano ,  e  sporcavano  quelle  misere 
genti.  E  dall'altro  canto  condussero  la  creduiitkdé'  popoli  a  tal  segno, 
ch'erano  avute  in  conto  di  portentose  nel  risanare  gli  infermi  ;  di  guisa 
che,  surti  dalla  malattia ,  coleste  pretesse  largamente  donavano,  e  ai 
turpi  simulacri  degli  Iddìi  voti  d' oro,  dargento ,  di  bronzo  e  di  terra 
dedicavano.  Di  questi  voti  si  difoissano  ne' luoghi  oiv'eran  si  fatti  san* 
tuart  così  nelle  terre  di  Fenicia ,  di  Sim  e  di  Palestina ,  come  lungo 
le  cesie  africane,  in  cui  la  Giunone  panica  (ch'altro  non  era  che  l' Astar- 
te  sidonia  ),  avea  templi  ed  altari.  Il  simile  nell'Etruria ,  nelle  isole 
Baleari,  in  Melita,  in  Creta,  in  Cipro,  e  più  copiosisuiiente  dell'altre 
ìsole  in  Sardegna.Onde  non  è  a  stupire,  che  (senza  punto  avvedersene 
i  Sardi  )  sia  rimasa  la  sopostizione  de'  sassolini  calpesti  dalia  più  im- 
pudica femmina  del  villaggio,  i  quali  portino,  imprèssa  la  virtù  di  gua- 
rire, come  spacciavasi  delle  cose  tocche  dalle  sacerdotesse  d'Adone, 
d'Asiane ,  di  BeeIphegor>  di  MBitta  e  d'acri  dii  orientali. 

BOBB0 

E  degli  amuleti  che  portano  i  Sardi  per  fuggire  le  jE^bbrìt  ed  oga'al- 
tra  sinistra  vejalura  che  «ledile  v^i? 


Digitized  by  VjOOQIC 


DBLLA  8AEi»£GIf  A  i87 

▲1IT0B9 

Io  dico  che  sono  il  .piò  forte  coalrassQgno  dd  dualisim  fenicio  in- 
nestato neU' Isola  ab  aaiiebissiiiio.  Noi  abbìaou)  dalle  storie  e  da' aio* 
numenti ,  che  B^òilonesi,  Assiri,  Persiaoi  6  Canaoci «pvra  ogn'alu» 
gente  asiatica ,  aveaao  per  dogma  fondameiitale  dua  Priocipi  anima- 
tori del  mondo ,  Tun  buonore  l'ailfo  cattivo,  nno creatore  elaltro  di- 
struttóre, uno  che  volea felici  gli  uomini  raliro  sventurati,  imo  amante 
delia  pace  l'altro  delia  guerra,  uno  della  vita  Taitro  dell' infermità  e 
della  morte.  O^ni  bene  e  ogni  male  accadere  eel  mondo  per  la  potenza 
di  questi  due  grandi  spiriti  signori  dell  universo.  Quesiaireligione  che 
nacque  nelle  umane  menti  appena  amarFÌroiM)Ja  tradizione  4]el  peccalo 
originale,  si  trasfuse  ratia  lie*primi  poipoli ,  i  quali  avendo  di  continuo 
sotto  gli  occhi  un  avvicendarsi  di  beni  e  di  «a^ii,  un  battagliar  d'ele- 
menti ,  un  azzuffiirsi  d'animali ,  uno  scompigliarsi  d'affetti  negli  aniou 
umani  speculanti  il  buono,  e  appigliantisi  al  peggiore;  sempre  in  cerca 
d'una  felicitk  che  lor  fugge  dinanzi ,  d'una  pace  che  si  risolve  in  guer- 
ra, d'una  vita  die  riesce  alla  morte,  giltarono  nella  loro  ignoranza  tutte 
le  cagioni  di  tanta  lotta  in  due  poderosi  Iddii,  che  si  guerreggiano  in 
cessantemente  Y  imperio  dell'  universo.  E  noi  abbiamo  nelle  più  vetu- 
ste sculture  babiloniche,  assire,  persepoli tane  e  fenicie  adombrata  co- 
testa  lotta  del  bene  e  del  male  sotto  il  simbdo  d' animali ,  di  geni ,  di 
demoni,  di  chimere,  che  assanaaoo,  aduoghiaao,'d»squatranobestiuolo 
innocenti,  timide,  amicb^  deiruomo.  Anche  Libi,  e  Tirreni  ci  porgono 
gli  stessi  simboli  seulii  o  dipinti  iie'va^,  e  ci  dimostrano  che  per  al^ 
lontanare ,  o  scongiurare  te.  milaitie ,  e  la  morde ,  cotesto  maio  Iddio 
con  offerte,  preeazioni  e  sacrifiol placavamo,  espiar  lOgnigw^afbfigia^ 
vansi  di  renderlo  favorevole  ad  ogni  Jor  dek$idefio. 

Che  i  Sardi  professassero  il  dualismo  ci  è  manifesto  ne'parecchi  mo^ 
numenti  ;  e  se  ne  recano  in  mono  tut.bo  dì  il  testimonio  nel  bastone 
biforcuto ,  che  portano  i  pastori  e  i  viandanti ,  fatto  alla  stessa  fog- 
gia delle  mazze  biforcute,  che  stringono  in  mano  i  Icaro  antichissimi 
idoleui  òi  j)roq2(o ,  i  quali  iutìllre  ci  addita^^o  il  medesimo  principio 
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nelle  due  corna  ehe  hanno  in  capo,  nelle  code  a  due  branche  a  foggia 
degli  scorpioni ,  nelle  due  nature  in  una ,  ne'  due  capi  in  un  torso  ^ 
ne' due  scettri  che  alcuni  tengono  in  mano.  Cotesto  vecchio  dogms^ 
de'Sardi  ci  viene  avvertito  da  varie  superstizioni  loro  ;  nsa  per  atte- 
nerci ora  soltanto  agli  amuleti ,  essi  v'hanno  gran  fede ,  e  n'  hanno  di 
più  ragioni.  Che  non  solo  gli  appendono  al  eolio  a'ban>bÌDÌ  contra  le 
fatture,  il  f^sotoo,  le  legature,  eie  insidie  d&su  inimigu  (ch'èpro- 
prio  il  mal  genio  della  sventura);  n^  uomini  e  donne  non  siterreb^ 
bero  incolumi  da  sinistri  accidenti ,  se  alcun  breve ,  o  borchia ,  o 
piastra  incisa  non  avessero  indosso.  Chi  n'  ha  uno  ciiQito  nel  Inasto , 
o  nel  farsetto  stimasi  repulsare  ogni  sorta  di  malattie ,  ed  anco  d'as-r 
sahi  esterni  d'archibugiatee  di  punte  di  stocco.  E  siccoime  incontra  il 
più  delle  vòlte  che  le  infermità  gK  aggravano,  o  le  paUe  dì  moschetto 
N  colgono  e  le  punte  de'  pugnali  li  trafiggono,  così  essi  non  l'appon- 
gono alla  vanità  di  loro  amuleti,  ma  credono  che  inforza  d'alcuna 
malìa  sia  loro  tolta  e  sottratta  ogni  virtù;  laonde  alcuno  astuta  abusane 
do  la  loro  credenza  vende  loro  a  gran  prezzo  certi  amuleti  o  alessifar^ 
machi ,  che  giura  essere  di  tanta  potenza  che  non  vagliano  mafie  d|^ 
mw?i  sorta  a  disperarli  ^  spezialn^nte  se  soa  di  polizze  scritte.. 

BOEBO^ 

Perdonate  se  v'interrompo;  nw  ditemi:  che  è  ciò  ch'io  \id\  sì  spesse^ 
)H  Sardegna  far  tanto  caso  d'una  scritta  ,  ed  esserne  si  ghiotti ,  cbe 
beato  il  pastore,  il  cacciatore,  il  guardiano  di  buoi  e  di  cavalle  che  ne 
possa  pur  avere  una  riga  ?  Li  vidi  baciarla  divotamente ,  applicarsela 
alla  fronte  e  al  seno ,  toccar  con  essa  racctarìno  del  moschetto,  porsi 
poscia  quel  pezzuole  di  carta  in  un  borsellino  e  guardarlo,  gelosamen- 
te qom^e  una  santa  cosa  da  non  se  ne  distaccare  giammai. 

GARHIlTATi 

Egli  è  si  vero  ciò  che  dite,  che  narravami  un  lepido  prete  della  Bar- 
bagia, ch*essendo  egli  giovine  a  studio  s'abbattè  in  un  cacciatore , 
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ìl^aale  faltosegli  innanzi  gli  disse  :  Deb  ii  mio  caro  Baiogiu ,  tu  che 
sei  letterato  scrivimi  un  tmccioiin  di  carta  die  mi  dia  k  buona  ven- 
tura in  caccia.  E  il  gìovinotlo  per  farsene  beffe  gli  scrisse  in  un  bra- 
Belio  di  foglio  questo  motto  —  Chi  fiere  piga  —  cioè  piglia  chi  col- 
pisce. Il  montanaro  lieto  di  sì  miracoloso  amuleto  ritoma  alle  sue  ca* 
panne,  e  va  gagliardemente  a  cacciare;  ed  ecco  scorso. un  mese  ap- 
pena, e  Baingiu  ode  picchiar  forte  alla  sua  porta.  Chi  è?  Gli  è  pro- 
prio il  cacciatore  con  un  un  grosso  cignale  in  collo,  il  quale  posatolo 
sovra  una  tavola,  e  abbracciato  T amico  molto  strettamente,  presen- 
tono di  si  bella  fiera  dicendo  :  o  Baiogiu  mio ,  accettalo  in  segno  di 
gratitudine,  perocché  io  conosco  dalla  virtù  di  tua  scritta  T  aver  fatto 
la  pib  ricca  cacciagione  che  mai.  Sappi  che  -,  grazia  tua,  in  quindici 
colpi  uccisi  otto  cignali ,  tre  cervi,  e  quattro  daini,  che  ben  vedi  che 
Ron  mi  partì  colpo  in  fello ,  dove  per  lo  innanzi  solea  non  di  rado  trar- 
re a  vuoto.  E  si  non  credere  che  il  salvatico  mi  si  offerisse  agevole  a 
colpire:  no,  per  converso  mi  venner  fatti  de'  tiri  a  maravigliose  distan- 
ze ,  e  mentre  la  bestia  mi  s*  immacchiava ,  o  fuggiva  a  balzi ,  o  m' era 
di  filo  e  non  di  fianco.  E  qui  cominciò  una  storia  infinita  di  casi  da 
caccia ,  e  per  intramessa  ora  baciava  il  breve ,  ora  carezzava  Baingiu, 
e  terminò  pregandolo  molto  caramente  che  volesse  scriverne  un  altro 
anche  pel  suo  figliuolo ,  e  il  primo  cervio  uccisone  sarebbe  per  lai. 

BO£mO 

Ciò  conferma  appunto  la  mia  osservazione  e  la  mia  meraviglia  di 
tanta  rivenenza  in  che  i  Sardi  hanno  la  scrittura,  e  quanta  virtù  le  sU^ 
bifiseano ,  e  quanta  religione  v'appongano. 

AUTOaB 

Non  crediate  d'essere  uscito  dall'argomento  con  sì  fatta  questione; 
perocché  eli' ha  più  attinenza  alle  antichità  sarde  che  non  mostra.  Ave- 
te a  sapere  che  le  prime  genti  orientali  vivendo  sotto  i  governi  sacerdo^ 
tali  riputavano  i  Sacerdoti,  non  solo  ministri  del  collo  degl'  iddìi ,  ma  sì 
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eziandio  depositari  della  divina  sapienza ,  ch'essi  derivavano  al  popolo 
colle  parole,  ma  guardavano  custodita  nei  templi  colla  scrittura.  Laon« 
de  ninno  delle  ahre  dassi  sapea  di  lettere ,  ma  tulto  il  sapere  era  chiu- 
so nel  santuario,  e  serbavasi  nella  scrittura  arcana  e  sacra,  che  appun- 
to perciò  ieroglifica efa  appellata.  Indi  i  Magi  o Sapienti  presso  i  Babi- 
lonesi, Assiri,  Persiani  aCaldei;  i  Bramini  nell'India,  i  Veggenti  o  Di- 
vinatori nella  Gananitide  e  nella  Fenicia  ;  i  Saggi  nell'Egitto ,  i  quali 
efano  per  k>  più  della  stirpe  sacerdotale.  Or  gli  antichissimi  popoli  so- 
lean  riguardare  la  scrittura  siccome  divina,  piena  di  misteri,  d'altissime 
inteHrgenze,di  luce  ìoacoessibile,  d'incomparabile  armonia,  di  grandez- 
za iHimitala ,  di  quamitk  inflaita ,  di  bellezza  ineffabile,  d'eminenza  io- 
comprensibile,  di  ragione  eeeelsa  ^  poderosa  y  vivificante  e  operatrice 
d'ogni  virtù.  Da)  cbe  vi  ia  ehiaro^,  eke  i  Sardi  colle  altre  costumanze 
delle  prime  genti  serbarono  anche  tanto  mirabile  osservanza  alla  scrit- 
tara  d»  tenere  in  gran  fede  i  brevi  ootne  pieiii  d'ogni  bontli  e  d'ogni 
grazia  :  e  pereìocchò  ì  prischi  popoli  constderavaao  i  caratteri  delia 
scrittura  qual  dono  preziosissimo  largito  dalla  ùmiàùkbenefica  a  gran 
prò  dei  mortaci  contro  i  simstri  influssi  del  mcdefkù  iddio ,  così  i  Sardi 
in  ogni  foro  sventurat,  e  s^nftlameiHe  nelle  malattiei  si  reputano  guar- 
dati ,  io  virtir  delle  poHacze  scritte  «  da  ogni  rea  acpidente,  e  guariti  da 
ogni  infennMi. 

IfOZZI 

Dal  che  appare  (  oltre  le  cagioni  che  noveraste  del  credito  in  che 
aveano  la  scrittura  le  aotfiibissifiie  genti  )  che  procede  eziandio  dal 
dogma  del  dualismo  )a  fidiieia  posta  nella  vimà  de' brevi  ;  e  però  i 
Sardi  gli  hanno  in  doppio  onare^  riverendoli  pefehò  scritiii  e  pregian- 
doli perchè  rispingi  tori  de'  mali. 

PARIA 

Qtoesle  soio  inda^ioni  degH  {itteUetU  avv4izzi  al  discorso,aa  i  buoni 
Salrdi  quali  ricevettero  coiieste  credenza  abaaiicOy  cotali  le  ritennero 
senza  mirare  ad  ahro. 
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AUTOBB 

Similmente  vi  prego  di  considerare  siccome  dal  dogma  del  dualismo 
fenicio  rimasero  io  Sardegna  le  ossecrazioni  sopra  gli  infermi ,  per  le 
quali  cercano  dì  rimovere  e  discostar  loro  di  dosso  i  nefasti  e  maligni 
intendimenti  dello  spirito  nemico.  Per  il  che  eziandio  invocando  i  Santi 
come  cattolici ,  vi  mescolano  le  ossecrazioni  eh'  ereditarono  da*  loro 
primieri  padri  quand^erano  pagani.  Indi  per  cacciar  dalle  ossa  i  dolori 
ch'essi  chiamano  sas  earrisegadas  gli  ossecrano  in  questa  guisa  — . 
SanVAnna  e  Santa  Maria^  in  pari  sempre  andania,  in  pari  sempre 
andanti ,  in  pari  liganta ,  in  pari  lighenti^  e  su  filo  seghenti^  e  in  pari 
l'aggiungenti ,  cornanti  s' aggiungidi ,  sa  cacci  da  guesta  creatura^ 
Gh'  è  a  dire  in  italiano  —  a  Sant'Anna  e  santa  Marta  ,  che  andavano  e 
«  vanno  sempre  insieme ,  come  taglian  questo  filo ,  e  come  tagliato  Io 
«  ricongiungono,  cosi  racconcino  le  carni  inferme  di  questa  creatura.» 
E  acciocché  V  ossecrazione  y  secondo  la  superstizione  loro,  abbia  po- 
tenza deooo  andare  alcune  donne  dopo  la  mezza  notte  in  luogo  ermo 
e  deserto,  e  accendere  una  o  piii  candele  di  numero  dispari ,  e  svelle- 
re un  ramuscello  di  caprifico,  volte  colla  faccia  all'  oriente  e  colle  reni 
all'arboscello,  scerpando  la  frasca  colle  mani  all' indietro. 

Per  dipartire  dalla  persona  inferma  la  risipola ,  e  le  doglie  di  corpo 
o  le  febbri  perniciose ,  tre  femmine ,  una  attempatetta  e  eoa  qualche 
canuto  in  capo,  Taltra  di  mezza  età,  e  la  terza  pulzella ,  si  mettono  ia 
via  siao  a  un  trivio  ;  e  trattosi  di  pie  la  pianella  ,  fanno  in  sul  suolo 
d  essa  alcutii  circolatti  col  carbone  e  vi  segnan  per  entro  le  croci  di 
santo  Andrea  :  poscia  ivi  ritte  ossecrano  le  aaime  di  coloro  che  peri* 
rono  di  mala  morie  per  mano  della  giustìzia,  o  s'affogarono  ne'  fiumi, 
0  caddero  in  qualche  precipizio,  o  furono  accoltellati  dai  ladroni,  o  la- 
cerati dalle  «fanne  de' cignali.  E  chiaaiano  così  fatte  ossecrazioni  la  no- 
vena de  Éos  ammas  degogliadas ,  cioè  delli  dicapitati ,  terminando  le 
orazioni,  ohe  cantano  a. cadei^a  di  conserto ,  col  gridar  forte  nell'evo- 
cazione: Trea  impieaua^  iresannegauSy  tres  mortus  mali,  che  ripetono 
ogaì  volta  per  ritornello ,  e  sarebbe  in  italiano  «  Tre  impesi ,  tre  affo- 
«  gati,  tre  spenti  di  aiata  morte  accorrete  in  nostro  aiuto.  » 
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CAlUnNATI 

BooBo!  le  morti  violente  insegnan  forse  la  medicina  agli  spiriti  ? 

AUTOKB 

Siamo  sempre  alPantieo  dogma  dei  dae  priocipl.  Gli  spenti  di  mala 
morte  sì  credono  ìd  ira  al  malefico  geoio  ;  e  It  spiriti  loro  van  quasi 
sooi  erudi  ministri  yagolando  intorno  alle  case  del  villaggio  arreeaiori 
di  sventure  o  di  morbi  :  onde  le  tre  femmine  grinvocano  a  ciò  che  pla- 
cati tolgan  di  dosso  air  infermo  i  dolori  e  le  fdbbri. 

KOZZI 

Lessi  di  moke  superstizioni  simili  ancora  in  usanza  nelF  Antilibano; 
ed  anco  fra  noi  nelle  valli  pennino  del  Sannio,  della  Marsica  presso  il 
lago  di  Fucine ,  e  nell'Utabria. 

AVTORB 

Ma  in  Sardegna  il  rito  orientale  è  ancora  più  evidente:  condossiachè 
in  diversi  villaggi  certi  morbi  misteriosi  al  volgo ,  siccome  le  convul- 
sioni ,  l'epilessia ,  il  mal  caduco ,  T hanno  per  insidiose  ossessioni  del 
malo  spirito  e  si  scongiurano  con  una  specie  di  sacrifizio  espiatorio  alle 
ombre  de'Mani ,  i  quali  spiriti  in  forza  di  mistiche  parole  e  di  notturni 
riti  si  plachino ,  e  carezzando  l'infermo  il  guariscano  ;  ovvero  si  con- 
turbino, e  scompigliati  e  sconfitti  si  fuggano  e  si  dilunghino  dal  letto  e 
dalle  stanze.  Laonde  fatta  nel  più  scuro  della  notte  una  fossicella  pres- 
so al  cimitero  ne  circondan  gli  orli  con  fusceliini  o  con  pagHuzze  in 
forma  di  croce;  ivi  entro  gittan  tre  grani  d'incenso ,  tre  pizzichi  di 
sale  ;  e  poi  vi  sgozzan  sopra  una  gallina  nerissima  di  piume,  e  mentre 
gocciola  il  sangue  mormoran  certe  barbare  parole  d'oscuro  o  di  ninno 
significato,ovvero  forse  puniehe^od  anche  fi»iieie,e  tahx^lta  ebraiche-- 
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Àdanay  -  atabonas  »  ehim  'jercAlem'jodo^dalxaphios^ibroz  cafabiel^ 
hànnon'balmm'^men.  —  Si  segnano  di  cinque  croci  la  fronte,  gli  oe-^ 
ehi,  il  nodo  della  gola ,  e  le  palme  delle  mani.  Compito  di  versare^il 
sangae  vi  spargono  una  giomella  di  farro  ^  e  con  un  frullino  di  scdpà 
lo  Urame^ano,  e  poscia  sparata  la  gallina  ne  cavano  il  cuore  e  lo  tuf-* 
fan  tre  volte  in  queir  intriso.  Per  ultimo  presa  la  gallina  per  le  zampe 
k  giran  tre  volte  a  cerchio ,  la  buttan  nella  fossa  a  capo  di  sotto,  é 
ricopertala  tùì  cavaticcio ,  vi  collocan  sopra  un  gran  sasso  :  spulano  ai 
quattro  venti  colle  spalle  rivolte  al  sasso ,  e  ritornan  senza  più  dir  pa^ 
rola  alla  casa  deH' infermo. 


Roezi 


io  rithango  stupefatto  a  vedere  i  sacrifizi  inferbi  degli  atitidii ,  e  ki 
scongiurazioni  dei  mali  geni  usate  ora  in  Sardegna  come  a  trenta  se- 
coli addietro.  Ne'eiliddri  babilonesi  e  persepolitani,  nelle  figuline  ifO% 
sce,  nelle  dipinture  etrusche  veggiamo  per  la  pollastra  nera  posto  il 
cigno,  0  l'anatra,  o  Foca  siccome  animale  dicato  ài  malignò  iddio; 
e  se  attendete  ai  sepolcri  vulcenii,  chiusini,  volterrani  e  veicoli  ci 
vedrele  sculto  0  pioto  cotesto  uccello  ^  il  quale  si  trova  sempre  ezian* 
dio  accovacciato  sotto  i  triclini  delle  ceoe  mortuarie:  sebbene  parrai 
ricordare  d'aver  veduto  in  certe  patere  elruschè  del  mdseo  di  BerNoo 
le  galline  nere  o  brizzolate  ;  e  per  certo  le  usavano  i  greci  ne'  sacrifizi 
placabili  alle  ombre  de'  Mani; 

AUTÒRfi 

A  rincalzare  la  prova  del  dualismo  fenicio  in  Sardegna,  oltre  le  me^ 
dicine  ossecratorie ,  oltre  le  scongiurazioni^  ci  abbattiamo  nelle  esen 
crazioni  ;  quali  appunto  secondo  il  Vico,  erano  in  usanza  pi^sso  le 
prime  genti  orientali.  Imperocché  i  Sardi  teiigono  ancora  che  i  loro 
nemici  per  fattucchierie  e  malefizì  possano  gitlar  loro  addosso  qual-* 
che  nocivo  spirilo  d'infermila  che  ingeneri  le  febbri ,  ì  dolori  ^  e 
le  convulsioni ,  per  isterminare  le  quali  recitano  certe  colali  loro 
Voi  IL  15 
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supplicazioni  iVnn  nuovo  gevgo.T^h  soM-^ Barigas  a  s'enna.barigoi 
a  ustu  ^  sangia  de  triuscu ,  sanguni  de  jn^oca  a  filla  mia  bella ,  bel- 
la^ non  iochis:  ovvero  dicono  — «  grucis  de  canna,  grucis  de  argenìu, 
posta  inpamentu  ,  posta  in  ventana  totas  is  cosas  malas  sinci'fmnta 
notesta—Ch&s£iTehhe  in  italiano.  «  Stanga  la  porta ,  isbarra  Tuscio, 
«  spruzza  di  sacco  dì  persa^  dì  sangue  di  troia  ,  acciocché  la  mia  fi- 
«'  gliuola  bella  belloccia  non  sia  tocca  »  ovvero  «  croce  di  canna,  cro- 
ce ce  d'ai^ento  posta  in  sul  pavimento,  posta  in  sul  balcone  ricacci  lon- 
«  tano  lontano  questa  notte  ogni  malore.  » 

BOERO 

Poffare  !  se  dicono  cotesti  paroloni  sardeschi  fanno  fuggir  le  monta- 
gne a  cavallo ,  non  cbe  i  fattucchieri  e  i  maliardi. 

AtJTOBB 

Guai  però  se  i  villani  entrano  in  sospetto  che  la  moglie ,  o  il  figlino- 
lo,  0  il  marito  sia  caduto  infermo  per  qualche  stregoneccio  d'alcun 
Joro  nemico ,  che  dan  mano  incontanente  alla  tremenda  trezena  di 
^anto  Antonio  dal  foco ,  nella  quale  imprecano  con  orribili  esecrazio- 
ni all'autore  del  malefizio. 

PARIA 

E  di  che  sorla  trezena  è  ella ,  se  Dìo  ci  guardi  ? 

AUTORE 

Eirè  nna  dìoiV'Olerìa  da  far  spiritare.  Pensate  voi  !  A  luna  scema 
deono  cominciar  la  trezena  a  questa  foggia.  In  una  cameretta,  iapiìi 
reknota  del  casamento ,  affiggono  rimagìne  di  santo  Antonio,  il  quale 
abbia  nella  mano  matìca  la  fiammella  che  vi  sogliono  pignere  i  dipinto- 
ri: il  cappuccio  incapo,  la  mazza  a  gruccia  nella  man  ritta  ,  e  il  por- 
chetto  da  piedi;  la  baciano  e  la  conficcan  nel  muro  con  quattro  chiodi- 
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ni.,  mqrmfìvfliXìfio  f^ÌJDi  ,ora;£^oi)i  a^  .ogni  iochiodatura.  Àppareccliìano 
UQ  piattel  iviovo  di.t^ra  pien  d'aeqju^; torbidiccia  e  nerastra:  safte 
granella  di  8a)e.«  e  qn.pocplijQ  di  fupco  di  carbone;  tredici  can^e,  ed 
una  lampanacon  tredici  stoppini;  e  sì  le  candele  come  li  stqppini  deo- 
no  essere,  accesi  colla  fiamma  che  sorge  dai  carboni  col  soffiarvi  den- 
tro ,  di  guisa  .però  che  il  primo  giorno  s*acc^^  una  candiela  ed  uno 
Intoppino,  il  secondo  d^e ,  e  così  di  m^^ap  in  m^o  insino  all'  ultimo. 
L'aomo  dee  es^er  digiuna,  e  dee  porsi  ìq  orazione  al  primo  levar  del 
sole  scalzo  e  col  capo  coperto  da  un  velo  neyro.  Indi  rivolto  a  $wu>  An- 
tonio ,  gli  narra  a  ba(>na  fidanza  d'amico  tutti  i  carichi ,  di  )Ch'egIi  si 
reputa  offeso  da  un  cotale ,  e  di  quali  e  ^aati  torti  sia  reo  rispetto  a 
lui  e  altasua  casa  ;  e  spezialmente  4>vergli  inchiodate  in  un  letto  per 
virtù  di  malìe  la  moglie  ,o  la  figliuola ,  o  il  tal  suo  oongivutó,  «consu- 
mandoli di  febbre ,  smugnendoli  di  forze ,  diseccando  loro  le.carni  ad- 
desto.  Diche  lo  supplica  e  scongiura  d'avere  in  grado  di  sforzare  detto 
suo  nimico  a  pentirsi ,  a  farlosi  venir  sino  in  casa  a  gitlarglisi  a'  piedi 
e  sciogliere  d'ogni  legatura  Tinfermo ,  acciocché  gli  possa  fuggi»  di 
dosso  il  malore  che  lo  sugge  e  discarna. 

E  dopo  aver  narrato  a  santo  Antonio  tutti  i  suoi  crucci,  soffiato  nel 
vìvo  carbone,  destala  fiamma,  e  acceso  il  lume  della  candela  e  della 
lampana,  esclama  —  0  glorioso  santo  Antonio,  padre  maggiore,  pa- 
dre minore,  grande  capitan  del  diserto ,  legator  dei  dragoni ,  delle  ce- 
raste domatore  supremo ,  e  dei  basilischi  spegnitore  possente ,  per  la 
.mirabile  yosjtra  visione  dei  tredici  fochi ,  deh  soffiatevi  dentro ,  attiz- 
zateli bene,  incrudeliteli.  Ne  sien  leXiamme  divoratrici  come  .quelle 
che  piovvero  sopra  Sodoma  e  Gomorra;  aien  mordaci  come  quelle  clie 
trabocca^ondpgli  abissi  e  incenerirono  Datw  e  Abirou.  Abbia  ciascuno 
di  questi  tredici  fochi  riotensità  di  quello  deirinfenio,.e  riunitisi  in  .uno 
con  luMo  rimpeio  sì  rov«aciQo  aitorrenti  suUapo  d(el.m)o.nimico,.e  gli 
penetrino  le  polpe  e  l'ossa^  le  vincere  e  il  sangwe,  i  nervi  e  le  giunture.  Io  - 
vestaogli  la  lingua  e  non  parli,  gli  orecchi  cnoiìoda,  gli  occhi  e,pQn,\eg« 
ga:  arda  b^I  cuqre  seq?a  tregua;  e  l's^anno,  rapgoscia„la  smania,  la^rab- 
bia,  la  furia  lo  tormenti,  l'attizzi,  lo  ro^ji,  lo  prema  incesssaniementc  e 
lo  incalzi.  Senta  la  morte  e  non  muoia  ;  non  abbia  mai  né  riposo  né  pa- 
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ce.  Né  pace  ne  riposo  abbia  la  sua  famiglia  ;  il  fuoco  la  desoli  e  ruiui; 
la  moglie  Io  tradisca,  i  figliuoli  lo  maledicano,gli  amici  Tabbandonino, 
i  congiunti  lo  contrarino  ;  non  trovi  né  difesa  dagli  avvocati ,  né  soc-> 
corso  dai  patroni,  né  giustizia  dai  tribunali ,  né  tutela  dalle  leggi  ;  ma 
sì  vegga  cogli  occhi  propri  ire  in  perdizione  la  roba,  bruciate  le  mes- 
si ,  senza  frutto  gli  arbori ,  senz'acqua  le  cisterne  ;  gli  si  inagrì  il  vi- 
no ,  gli  s'ammuffì  l'olio ,  gli  s'intignino  i  panni ,  gli  si  tarlin  le  travi 
del  tetto  che  gli  dirocchi  in  capo.  Vegga  perire  di  scabbia  i  maiali , 
di  cimurro  e  di  bolso  le  cavalle ,  di  gavocciolo  le  vacche,  di  pestilen- 
za le  pecore  ,  le  capre  e  gli  agnelli.  I  vostri  fuochi,  santo  Antonio  mio 
caro  ,  gli  asciughino  il  sangue  nelle  vene,  gli  cuocano  il  cervello  in 
capo ,  il  fegato ,  la  milza  e  il  budellame  in  corpo ,  gli  ilnanchi  Taria  ai 
pofanoni ,  l'acqua  alla  sete ,  il  pane  alia  fame.  In  somma  sia  in  conti^ 
nua  tribolazione  vegliardo,  dormendo,  in  casa  e  fuori;  gii  sieno 
scannati  i  figliuoli ,  si  spenga  il  suo  casato ,  si  sperda  là  sua  memoria. 

PARIA 

Misericordia  1  che  cose  indiavolate  v'escon  egli  di  bocca  slamane  ! 
Il  sogno  del  p.  Isaia  é  un  vezzo  a  queste  maladizioni. 

ADTORB 

Fosser  compite!  Imperocché  vomitati  sì  fatti  deliri ,  l'impreca tore 
tuffa  la  candela  nell'acqua  torbida  del  piattello,  e  mentr'essa  friggendo 
si  smorza  ;  così,  dice  esecrando,  si  spegna  la  vita  del  mio  nemico.  Indi 
getta  le  sette  petruzze  di  sale  in  sugli  accesi  carixynì,  e  mentr'esse 
scoppiettando  crepano  ;  eoa ,  dice  il  malignosò ,  crepi  il  cuore  al  mio 
nimico.  Per  ultimo  versa  l'acqua  del  piattello  sulla  brage,  e  menir'es- 
sa  fuma ,  cigola ,  e  stride ,  così ,  dice ,  si  smorzi  al  mio  nemico  il 
calore  del  sangue,  il  moto  delle  membrane  gU  esca  l'anima  stridendo^ 
se  non  mi  rifò  di  tutti  i  danni  e  non  toglie  di  dosso  alla  moglie ,  alla 
figliuola ,  al  congiunto  la  febbre  e  ogni  doglia* 
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PAillA 


Vi  proiBOlta  che  rum  ha  (ante  maladizioDi  ìt  salma  cenlesinio  otta- 
vo; e  quel  povero  saai'AaloDio  avrk  a  turarsi  spesso  gli  orecchi  pec 
noa  io  udire. 

Bona 

DaisanH  ogfii  hem^y  dice  il  proverbia,  or  come  oceorr  eghin  Sar^ 
degna  che  i  sanili  mandìoo  il  fistolo  e  le  maladiziooi  ? 

Autoas; 

Pò'  Sardi  cri3ttam  i  santi  vennero  in  luogo  dei  buoni  genii  fenici  ^ 
i  quali  nel  dogma  del  due  princìpi  erano  iu  zuffa  incessante  contra  i 
sateUili  del  cacodemone;  e  noi  cel  vediamo  inciso  negli  amuleti  babifor 
nesi  e  persepoli(aor,sopca  le  casse  delle  mummie  in  Egitto^  e  sopra  i  va- 
si mortuari'  de'  Tirreni.  EU' è  un'empietà  fra  i  cristiani,  (e  chi  noi  sa?  )< 
il  mescolare  i  santi  e  le  sante  cose  con  sì  fatti  sacrilegi^  ed  esecra- 
zioni ;  ma  in  Sardegna  per  lo  piiì  fansela  della  miglior  buona  fede  del 
mondo.  E  fta  tanti  scarta&cci  di  necromanzia^  d'incantamenti,  dì  ma- 
lìe, di  legature  e  di  sortilegi  ch'io  ho  fra  le  mam,  veggo  che  ave  acca- 
de di  volgerli  contro  ai  malfaccenli,  i  Sardi  si  servono  de' santi ,  o  dei 
sacerdoti  peir  vincere  e  ridurne  al  niente  i  maligni  effetti  ;  mercecchè 
essi  credono  che  sia  propria  de*  santi,  siccome  amici  della  Giustizia  £- 
terna  ^  e  della  Somma  Bonià^  l' accorrere  ia  aiuto  degU  oppressi  ingiu- 
stamente e  iniquamente  dagli  uomini  perversi.  E  perchè  a  loro  giudizio 
certe  infermità  son  gittate  addosso  le  persone  per  via  di  fatture  diabo- 
liche, così  hanno  ricorso  ai  santi,  alle  messe ,  alle  orazioni  de' sacer- 
doti, le  quali  per  via  di  esecrazioni  conducano  l'avversario  a  raumi- 
liarsi  e  disciogliei:e  i  morbi  che  tengpnp  infermi  i  malefi$iati. 

1  Cananei  ricorreano  con  pratiche  e  riti  speziali  ai  buoni  geni  cbe 
pigliassero  a  combattere  i  morbi ,  i  nemici  e  le  sventure:  e  non  sola  t 
Cananei,  ma  le  prime  genti  orientali  avean  tutte  coleste  esecrazioni* 
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Ne  abbiamo  le  pratiche  espresse  nella  maledizione  che  Balac  re  di  Moab 
\olle  che  Balam  divinatore  degh  Àmaionili  cacciasse  sopra  Tesercìio 
d' Israele,  dicendogli:  Veni  et  maledic  populo  huic  ,  quia  forfior  me 
es't^  si  quomodo  possi'/h  per^òutere  et  éiicere'  euih  cfó-ffemi  mela  ;  novie- 
nim  quod  benudictus  >$ii  cui  ben^ioeefi^ ,  et^màteeUc^s^injjimtn  ma^ 
ledicta  congesseris,  (  Num.  XXVI.  )  Prima  di  questo  la  Genesi* d  por- 
ge altri  esempi;  e  specialmente  <^t  gran  maledicius  Canaam  che  uscì 
dalla  bocca  di  Noè.  ^  E  gli  Ebrei  stessi  aveano  il  sacri ficium  zeloty- 
pioe,  pel  quale  il  gelóso  consorte  imprecava  per  mezrò  del  sacerdote 
orrende  maledizioni  sul  capò  dèlia  sua  donna  sospetta  él  fàtfo.  Iha* 
cerdote  teneva  in  mano  un  vaso  con  acqua  amarissima  e  maledetta , 
in  cui  avea  gittato  un  pizzico  di  terra  tolta  dal  tabernacolo.  Ipse  tene- 
bit  aquas  amarissimas ,  in  quibus  cum  execratione  maledicta  conges- 
sii.  E  vollosi  alla  donna  diceale  :  se  tu  se'  innocerite ,  non  te  nocebunt 
aqucB islcB amarissirnce^  in  quas maledicta  congessiti  ma  setti  peccalo 
avessi,  det  te  Dominus  in  malediciionem;  pUtrescerè  faciat  femiir  tuiim^ 
et  tumens  uterus  tuus  disrumpatur,  (Num.  V)  E  ne' salmi  e  in  altri 
luoghi  della  Bibbia  troviaimo  esecrazioni  terribilissime  fatte  dagli  inno- 
centi, dai  poveri,  dai  déboli,  dagli  aggravati  contra  tutti  i  loro  ingiu- 
sti avversalori,  '  .;....  i  .   , 

CARMINATI  ' 

Ora  colgo  il  senso  di  millfe  pratiche  strane  de'  Sardi ,  le  quali  consi- 
derate in  sé  stesse  hanno  viso  &  empietà  esecrabili ,  e  non  sono  alle 
ignare  menti  de' villani,  che  naturali  effetti  delle  antichissime  loro  cre- 
denze. Imperocché  dicono  di  ttitlò  il  buon  cnòreT  orazione  ad  alcun 
santo,  che  conceda  loro  di  tirar  diritto  Tarchibugiata  in  petto  al  nimi- 

1  È  da  osservare  però  che  le  maledizioni  nella  Scrittora ,  fatte  dagli  uomi- 
ni Santi  ,  non  sono  ivip^ecalOTie  cóme  (pieFle  dei  gentili,  ma  sono  predizioni 
di  sventure  j  poiché  là  ^oft0  elMnaica  paò  !  prendersi  in  «enso  dHnfelke ,  come 
la  voce  benedictus  spasso  é  asata  a  signi^care  felice»  Vengasi  il  capo  XXVlli 
del  Deuteronomio,  ove  sono  bcnedeUi.'^Vi  osservatori,  e  malec/etti  i  irasgresion 
della  legge. 
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CO  :  hanno  loro  giaculalorie  aflOiochè  allo  scoccar  del  cane  il  bacinetto 
pigli  foco ,  e  il  colpo  oon  sia  ito  a  male  :  segnan  della  croce  la  puiiia 
dei  pugnale,  o  F  intingono  nell'acqua  benedetta  perchè  colga  il  nimico 
in  mezzo  al  cuore.  Fanno  dire  al  prete  alcune  messe  in  virtù  delle  quali 
la  grandine  percuota  e  pesti  Tuva  e  le  biade  dell' avversario  ;  o  il 
vino  gli  dia  volta  nelle  botti  e  inaceti  ;  ovvero  gli  si  deserti  il  bestia- 
me; 0  non  vinca  la  lite,  o  s'è  fuggiasco  dia  nelle  mani  della  giustizia. 
Indi  la  maraviglia  di  que'  masclnni  allor  quando  i  missionari  inveiiscono 
contro  si  fatti  errori  cosi  lontani  dalla  cristiana  mansueiudioe  e  carità  ; 
e  il  pentirsene  che  fanno  ,  e  il  piangerne  dirottamente ,  e  il  chiederne 
mercè  a  pie'  del  confessore  riputandosi  in  colpa  d'ignoranza,  e  denun- 
ziando ch'essi  avean  per  lecite  colali  osservanze. 

BOERO 

Troviamo  frequentissimi  esempi  di  coteste  ignoranze  in  tutte  le  et^ 
e  in  tutti  i  luoghi ,  e  presso  gemi  di  siirp<e  diversa  e  lontanissima  ;  il 
che  ci  dee  muoverà  credere  che  il  d(^ma.d^lle  benigne  potenze  e  delle 
maligne  fosse  comunissimo  in  oriento  al  pj^imo  spartirsi  delle  lingde  e 
de'  popoli  per  abitare  le  varie  regioni  della  jerra.  Ed  oltre  a  ejò  è  na- 
turale alla  umana  condizione ,  quando  non  trova  ,  o.non  si  reputa  tro- 
vare giustizia  in  terra  ,  e  cojla  propria  virtù  ,  il  ^rcarlasi  in  cielo  :  e 
perchè  avvisano  nella  loro  grossezza  che  i  celesti  sentano  le  passioni 
dell'  ira  e  della  vendetta ,  gli  uomini  con  iscongiurazioni  ed  esecrazioni 
li  chiamano  in  aiuto  contro  a'  loro  nemici ,  i  quali  credono  che  a  lor 
danno  abbiano  usato  della  possa  de' maligni  spiriti.  Onde  ne  viene  che 
sui  loro  malati  non  operando  le  medicine  alcuna  volta  a  cessar  delle 
membra  le  infermità ,  intendono  colle  pratiche  esecratorie  di  violentare 
il  nemico  a  guarirle. 

▲tTORB 

In  Sardegna  non  di  manco  vedete  dal  sin  qui  dello  che  la  credenza 
fenicia  dei  due  principi  ha  lasciato  radici  vivaci  e  profonde;  e  l'abbia- 
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mo  più  chiaro  ancora  ne' loro  antichissimi  idoli,  alcuni  de^ quali  hanno 
i  simboli  della  benignila  ed  ahri  quelli  del  terrore.  A  chi  potesse  pene^ 
trar  bene  a  dentro  nelle  osservanze  superstiziose  de^  Sardi ,  singolare 
ment^  per  guarire  le  malattie ,  avrebbe  di  che  ampiamente  conferirle 
coUe  pratiche  de'  popoli  vetustissimi  dell'  oriente.  E  ancora  che  molte 
i^up3rstizion]  ricevessero  per  impressione  e  mossa  degli  Àrabr  saracìni, 
tuttavia  è  da  osservare ,  che  per  rimuovere  le  infermità  e  le  disgrazie 
non  si  servono  di  malìe ,  ma  di  supplicazioni ,  di  sconghxri  e  d^esecra^ 
zioni  mescolate  cogli  atti  della  cristiana  religione ,  e  coi  mistici  riti  dei 
cuki  pagani,  massime  attenentisi  alle  inveterate  credenze  del  dualismo. 
Imperocché  io  ritraggo  daHe  loro  scritture  secreto,  ch'essi  non  gittanp 
l'arte  se  pon  per  ritrovare  tesori,  ovvero  per  fini  biechi  e  maligni ,  ov- 
vero per  giugaere  a  capo  de'  turpi  amori ,  che  aUora  mettono  in  opera 
più  e  meno  i  malefiz! ,  le  contamHiazioni ,  e  le  abbominazioni  magiche 
ovvero  diaboliche.  Ma  se  avete  bene  applicato  la  mente  alle  pratiche 
Oientovate  dianzi  circa  le  malattie ,  sr  è  chiaro  eh'  essi  mescolanA  colle 
orazioni  e  invocazioni  de' santi ,  od  ancora  eoi  riti  della  Chiesa  le  vane 
osservanze  pagane  che  usavano  i  loro  antiehissimi  padri ,  le  quali  han- 
no sì  qualche  impronta  dì  magìa,  ma  non  è;  siccome  lo  ^cerre  dei  gior- 
ni nefasti ,  le  ore  della  notte ,  li  scemamenti  della  luna ,  le  alzate  del 
sole,  il  numero  delle  lampane,  de^  granelli  del  sale ,  de' fuscelli,  e  spe- 
zialmente deHo  sputare. 

CABMINATI. 

Lo  sputare  contro  gH  oggetti  di  sinistro  augurio  è  cosi  IVequcnte 
ne' Sardi ,  ch'io  considerandol  meco  medesimo  non  vi  seppi  avvisare 
altro  che  una  ferma  opinione  in  essi  di  distruggere  sputando  le  malie, 
e  le  torte  intenzioni,  e  i  taciti  imprecaraenti  dei  maligni  contra  le  cose 
e  le  persone  loro.  Se  un  bambino  si  contorce  pei  dolori ,  o  traluna  gli 
occhi,  0  digrigna  i  denti ,  o  protende  sbavigliando  le  braccia ,  eccoli  la 
madre  sputargli  in  faccia  e  poi  segnarlo  della  croce.  Se  mirate  un  po' 
fiso  un  suo  figliuoletto  ,  e  più  se  mirandolo  ih  careggiate  facendogli 
vezzi  e  dicendo  :  o  caro  bambolino ,  com'è  vispo  !  com'è  graziato  !  vi 
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siete  rivolto  appena ,  che  ia  madre  sputa  addosso  a  voi  e  in  faccia  al 
pargoletto.  Visitando  un  infermo  sputano  sul  limitar  dell'  uscio ,  e  lat^ 
voka  prima  di  porgergli  a  bere  la  medicina  sputano  in  terra ,  o  fuor 
della  finestra.  Insino  i  pastori  quando  le  agnelie  hanno  figliato  spulano 
spvr'esse  e  ^opra  Vagnellino,  e  cosi  f^nna  ìa  mille  altre  occorrenze. 

ACTOM 

Io  risi  tanto  un  giorno  di  cotesto  sputare!  Imperocché  dovendo  io 
attraversar  a  cavallo  di  moke  foreste  pigliai  meco  ad  Ozieri  una  guida; 
e  giunto  a  Benetutti ,  e  scavalcato  a  un  cortesissimo  ospite ,  fu  versata 
la  biada  ai  cavalli.  Visitali  i  miei ,  mi  rivolsi  a  quelk)  della  mia  scor^ 
ta ,  e  mi  dilettava  di  vederlo  mangiare.  Intanto  il  cavallaro  si  eontor* 
cea ,  girava  intorno  al  suo  ronzino ,  mi  sbirciava  cosi  sottocchì ,  e  ap- 
pena io  accennai  di  rivoltarmi,  ed  egli  sputò  tre  voke  nejla  pila  deira- 
vena.  Chiesi  a  un  de' compagni:  che  è  questo^  cb^egli  sputa?  mi  rispo- 
se sorridendo  :  teme  che  sguardando  il  suo  cavallo  gli  abbiate  fatto 
mal  augurio ,  e  sputando  lo  dilegua  ;  poiché  altrimenti  se  lo  rechereb* 
be  ad  uggia ,  e  crede  ohe  il  cavallo  inciamperebbe ,  o  cadrebbe ,  o 
gì'  intraverrebbe  (fualcho  mala  ventura.Gon  tre  sputi  ogni  reo  influsso 
è  disciolto, 

PAHIA 

E  donde  mai  lo  sputare  si  reputa  ohe  abbia  virtù  di  sciogliere  i  fa- 
scinij  e  interdire  i  mali  auguri? 

AtTQBE 

Paria  mio ,  v'ha  ne'  costumi  de'  popoli  primilivi  delle  usanze ,  la  cui 
origine  è  nel  misterio  deirumana  condizione ,  e  difficilmente  se  ne  ar- 
gomenta per  discorso.  Quando  le  vedete  nelle  prime  genti,  e  poi  con- 
servatesi per  tutti  i  tempi ,  e  fra  tutti  i  popoli,  dite  senza  tema  d'erra- 
re, Che  vengono  dalle  tradizioni  antidiluviane,  ed  hanno  radice  occul- 
ta in  cagioni  sin  ora  ignote.  Per  non  uscire  di  questa  frivolezza  dello 
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spulare,  voi  ne  trovale  le  vesMgia  lontaoissime  nella  Bibbia  ,  spezial- 
mente come  segno  di  spregio,  e  di  dispetto.  Vedi  in  Giobbe  :  abomi- 
nantur  me,  ei  faciem  meam  conspuere  non  verentur  (XXX.  10)  ed  Isaia; 
facietn  meam  non  averti  ab  increpantibus  et  conspue^ìiibus  in  me.(L.6) 
Ma  nei  Numeri  Dio  stesso  accenna  Io  sputare  in  faccia  per  segnale  di 
castigo  e  quasi  di  maledizione,  quando  è  sputato  dal  padre  in  faccia 
alla  figliuola.  E  però  disse  Iddio  a  Mosè  ,  il  quale  supplicava  per  Ma- 
ria sua  sorella ,  che  la  mondasse  di  presente  dàlia  lebbra  :  si  pater 
eius  spuisset  in  faciem  illius ,  nonne  debuerat  saltem  septem  diebus 
rubore suffundi  ?  ( XII.  14)  Ed  oltre  a  ciò  era  s^no  d'imprecazione  e 
d'esacrazione:  imperocché  si  legge  nel  Deuteronomio ,  che  ove  il  co- 
gnato sj  rifiutasse  di  sposare  in  moglie  la  donna  del  fratello  morto  sen- 
za figliiioli,  essa  ragunati  in  sulla  porla  della  città  i  seniori  del  popolo, 
dovea  trargli  i  sandali  dal  piede,  spuetque  in  faciem  eiv^s ,  et  dicet  :  sic 
fiat  Uomini ,  qui  non  cedificat  domum  fratris  sui  (XXV-  .9).  Cosii  Sar- 
di sulla  porta  di  colui  che  n^gò ,  o  peggio  tradì  Tospitalilk  spalano  io 
segno  d'esecrazione. 

Ora  perchè  ciò  ch'esce  dalla  parte  più  nobile  dell'uomo  qual  è  la 
bocca  e  la  lingua ,  sede  ammiranda  del  verbo,  precarissimo  »lromento 
della  comunicazione  degli  spiriti  invisibili  e  inaccessibili  ai  sensi,  aurea 
catena  che  lega  gii  uomini  nei  dolci  sentimenti  d'amore  e  nei  santi  vin- 
coli di  società,  perchè  dico  è  egli  segno  dell'ira,  della  dilegione,  e  del- 
l'esecrazione?  Che  misteri  son  questi ,  e  chi  \\  sa  disvelare?  Per  simil 
.modo  noi  troviamo  fra  le  antichissime  genti  oome  fra  le  moderne  lo 
sputare  siccome  dissipatore  de'magici  legamenti,  delle  malie,  dei  fa- 
scini ,  e  delle  fatture,  così  fra  gli  Indiani,  i  Cinesi,  i  Giapponesi,  come 
Ira  i  selvaggi  dell'Oceania  ,  fra  queUi  delF America,  e  fra  i  negri  del- 
l'Africa, anzi  fra  i  popoli  più  colti  delle  città  d'Europa.  E  veggìancelo 
fare  oggidì  come  faceasi  nelle  magiche  osservanze  de'Cananei ,  degli 
Egiziani^  de'Siri,  degh  Etruschi  e  de'Gpeci,  nelle  quaU  era  solenne  lo 
spulare,  come  ne  ammonisce  anche  Ln(ì\zxioiidV  Oracolo  de' morti ^  ove 
narra  del  Mago  babilonese  Mitrobarzaoe  «  dopo  questa  incantazione 
«  sputatomi  tre  'ooUe  in  faccia^  tomavasi  indietro  non  guardando  al- 
ti cuna.  » 
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BOERO 


Capperi!  I  Sar^di  che  sputano  addosso  agi'  infermi,  o  sputano  nel 
porger  loro  le  Daediciue,  poteaa  eglino  maisospeUare  che  ne  avreste 
(aMo  upa  disserUziooe  da  porre  a  riscontro  cogli  antichi  costumi?  Spu- 
tan  fors'egìi  perle  o  diamanti  ?  Che  capriccio  è  il  vostro  ? 

AUTORB 

Il  filosofo  non  ha  nulla  giammai  a  \ile ,  e  voi  sapete  che  gli  usi  de' 
popoli  si  deducono  da  lievissimi  accidenti,  che  air  occhio  volgare  pas- 
sano inosservati. 

NOzai  .    . 

Io  vorrei  pur  che  uscissimo  una  volta  d'idferitierid,  e  che  fra  (xiqUì 
varietà  di  ragionamenti,  pe' quali  siam  iti  trascorrendo  stamane  si  po- 
tesse fare  un  po'  di  ricapitolazione  ad  averne  piii  ristretta  e  precisa  nota. 

AUToms 

É  agevole  a  fare;  perciocché  si  è  detto,  che  i  montanari  e  a  pastori 
sardi  hanno  medicina  di  semplici  edi  farmachi  pìuUosto  applicaci  ester- 
namente che  bevoti,  come  vediamo  esser  praticato  dalle  antichissimo 
genti,  fra  le  quali  si  parla  di  succhi,  di  balsami,  d'ii^piastrì,  di  fascet- 
te, e  non  mai  dì  purghe ,  di  rinfrescanti ,  di  narcotici  e  d'eccitanti.  Se 
pur  non  vogliate  eccettuare  il  grazioso  beverone  omerico ,  che  per  cu- 
rare una  ferita  esterna  il  valente  medico  Macaone  forma  d' una  gran 
tazza  di  vinio  con  entrovi  un  intriso  di-farina,  d'orzo ,  e  di  caspio  grat- 
tugiato! Ond'  è  che  i  medici  d' Omero  e  delle  vetustissime  ^enU  eraii 
piuttosto  cherustici  che  altro.  Nella  sacra  Bibbia  la  prima  volta  che 
si  parla  di  medici  è  alla  morte  di  Giacobbe ,  allorché  Giuseppe  com- 
mise loro  d'imbalsamarlo  secondo  l'usanza  egiziana;  conciossiachè  dei 
Patriarchi  non  si  parli  mai  né  di  medici  né  di  medicine,  sictome  d'uo- 
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mini  di  robustissime  complessioni  ;  i  quali  giugneano  ad  una  florida 
vecchiezza,  e  moriano  placidamente  senza  infermità— «  quasi  face  al 
mancar  dell' alimento  »  —  Indi  s'è  notato  che  a  guisa  degli  antichi, 
cb'aveano  la  medicina  venuta  dagF  Iddi!,  e  i  medici  avean  per  sacri,  i 
ì  Sardi  mescolano  la  medicina  con  riti  religiosi;  onde  s'è  discorso  di 
parecchie  osservanze  relative  al  culto  fenicio  dei  due  principi ,  e  però 
delle  ossecrazioni  9  delle  scongiurazioni  e  delle  esecrazioni  accoppiate 
con  molti  vani  e  superstiziosi  accidenti, 

90EH0> 

Mi  pare  che,  quantunque  voi  non  abbiate  giammai  mentovato  i  Gre* 
ei  in  ordine  al  dualismo,  ossia  al  maligno  Iddio,  nientemeno  troviamo 
presso  i  Greci  congiunte  colla  medicina  alla  guisa  deTenici ,  le  suppli- 
cazioni ,  le  scongiurazioni ,  e  le  esecrazioni  :  il  perchè  i  Sardi  ponno 
averle  attifile  altresì  dai  Greci  primitivi. 

AUTOBB 

Sì  noi  vi  niego;  massime  dal  cuiho  pelasgico ,  da  cui  eziandio  i  Gre- 
ci le  derivarono.  Però  che  voi  sapete  che  i  Pelasgi  aveano  Ate  poteo- 
tissima  degli  Iddii,  la  quale  co'suoi  torvi  influssi  commettendo  crude- 
lissimi malefici  fra  i  celesti ,  e  attraversando  peraiao  ì  benigni  divisa- 
menti  di  Giove,  fu  da  Giove  medesimo  sterminata  dall'Olimpo  »  e  lan- 
ciata a  recare  ogni  male  in  suUa  terra^ 

CAKMIKATI 

Certo,  mi  si  ricorda  il  passo  d'Ornerà ,  ove  Agameanone  narra  nel 
consesso  de'Greci,  che  gli  tolse  il  senno  a  nimicarsi  Achille 

La  funesta  a  tulli 
Ate^  tremenda  del  Saturnio  figlia. 
Lieve  ed  alta  dal  suolo  ella  sul  capo 
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De*  mortali  cammina^  e  toperturbay 

E  a  ben  altri  pur  nocque.  Anche  allo  stesso 

Degli  uomini  e  de'  Numi  arbitro  Giove 

Fu  nocente  costei  quando  ingannoUo,  (lliad.  XIX) 

AUTORE 

E  da  sì  falla  cagione  dicean  provenire  le  maialile  e  le  altre  svenlwre 
Sópra  la  terra:  e  da  poi  che  questa  maligna  dea  non  si  placa  die  colle 
preghiere,  così  ancora  i  Pelasgi  per  la  guarigione  degl'  infermi  porge»- 
no  coTarmacbi  supplicazioni  ed  allre  osservanze  assegnavano  alta  id- 
dia  Ale  per  placarla. Ond'è  che  Fenice  aio  d'Achille,  gli  dice  perismor- 
zare  il  suo  sdegno,  che  si  pieghi  alle  preghiere  de^Greci  ; 

Perocché  del  gran  Giove  alme  figliuole 

Son  le  preghiere,  che  dal  pianto  fatte 

Rugose  e  losche  con  incerto  passo 

Van  dietro  ad  Ate  ad  emendarla  intese. 

Vigorosa  di  pie  questa  nocenfe 

Forte  Dea  le  precorre,,  e  discorrendo 

La  terra  tutta^  Vuman  germe  offende. 

Esse  van  dopo^  e  degli  offesi  han  cura.  (  lliad.  IX  ) 

Vi  prego  non  pertanto  di  consfderare,  che  anco  i  Pelasgi  venendo  dal- 
l'Asia anteriore  recarono  le  dottrine  orientali  ;  e  gli  Eraclidi,  gli  Ioni,  i 
Dori,  i  Dolopì ,  i  Pelopidì  e  le  allre  genti  greche  assai  credenze  rice- 
vettero dai  Pelasgi ,  coi  quali  si  mescolarono.  Perciò  io  m'attengo  pu- 
re ai  Cananei,  riputando  che  da  questi  prultoslo  che  da  quelli  redas- 
sero i  Sardi  generalmente  le  loro  usanze. 

PARIA. 

Ma  cari  sozl,  il  Boero  avea  detto  in  suir  entrare  del  nostro  collo- 
quio, che  si  parlerebbe  de'  morii,  e  noi  siamo  già  presso  al  mezzogior- 
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no  e  non  fu  parlalo  che  de*  vivi:  ed  io  mi  sento  un  appeiilo  pelasgico, 
e  mi  sederei  a  desco  cogli  Achei,  i  quali  dopo  aver  desinato  al  con- 
vito degli  Atridi  an  tergo  intero  di  bue,  iti  poscia  ad  ambasceria  ad  A- 
chille,  si  riposero  a  tavola  a  novelle  imbandigioni,  e  le  si  trangugiarono 
con  una  dolcitudine  come  si  sdigiunassero  allora. 

CARMINATI 

Parleremo  dei  riti  mortuari  appresso  d^slnare^  ma  prima  di  toglierci 
a  questo  rez^o  io  vorrei  che  pazii^taste  anco  un  taalino ,  il  bùo  buon 
Paria,  sinché  il  p.  Antonio  ei  scioglie  una  quistioncella. 

PARIA 

Io  vorrei  che  la  troncasse  d'un  tagUo ,  chà  non  ci  tarderebbe  il  de* 
sinare. 

AUTORfi 

Voi,  p.  Isaia,  proponete  la  vostra  sentenza,  e  pospia  levatici  di  qui 
ne  ragioneremo  per  via,  che  il  tempo  ci  vorrà  bastare  qnand*  anco  stu- 
diassimo il  passo. 

CARMINATI 

A  maraviglia.  Corre  adunque  neir  Isola  una  certa  novella ,  che  i 
Sardi  impugnano  gagliardaipente ,  ex^hiaman^c^  ua^^^toUa  bolgia  del 
volgo:  e  ciò  è  che  sino  al  secolo  trascorso  dopo  aver  .tanto  apdorosa- 
mente  e  st^diosam6nte  curato  li  loro  infj^^ ,  ov'essri. poscia  m  Iqogo 
di  guarire  peggioravano  e  veniano  air  articolo. df^ila  morte ,  non  pò- 
teano  sostenere  di  vederli  ag<>nizzare  a  lungp.  Perchè  se  badassero  a 
morire  ,  e  penassero  e  trangoscìassero ,  e  fra  i  singulti  e  i  sudori  boc- 
cheggiassono  ,  dicesì  che  teneano  preste  alcune  donne  ,  le  quali  per 
pietà  de' moribondi  co'  guanciali  li  soffocavano.  E  cotesto  donne  chia- 
mavansi  sa»  accabadpras ,  eh'  è  qi^oto  a  iiìfe  ${mcj(}iatr4ci ,  ^al  verbo 
accabar  spacciare ,  tj^rns^i^e ,  venire  a  capo. 
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BOERO 

Essendo  io  in  Sardegna  mi  venne  udito  più  volte  di  questa  barbara 
usanza  :  ed  unii  vecchia  gentildònna  dicea  d' aver  conosciuto  nella  sua 
giovinezza  un'avola  antica  ,  la  quale  narrolle  ch'essendo  essa  ne'  di- 
ciott'  anni  la  prese  nnainatauia  acuta  che  la  condusse  agli  estremi. 
Avea  gik  avuto  l'ultimo  Sacramento  e  il  prete  le  stava  al  capezzale  ; 
quand'  ecco  una  fante  entrarle  in  camera  da  un  uscio  che  le  stava  di<- 
rimpetto ,  e  vide  a  caso  V  accahadora  che  in  queir  anticamera  atlen- 
dea  ,  se  uopo  vi  fosse  ,  di  soffocarla  per  cortesia  d' accorciarle  il  pati- 
mento. E  assicurava  ,  che  a  quella  vista  fu  sì  forte  e  sì  subito  il  brivi- 
do e  r  orrore  che  le  corse  nel  sangue,  che  il  male  die  volta  in  una  fe- 
licissima crisi  di  sudore ,  e  fu  guarita. 


KOZZI 


Sì  legge  che  in  India ,  e  in  altri  popoli  di  queir  ultimo  oriente  è  an- 
cora in  usanza  lo  spegnere  gii  agonizzanti  a  por  termine  alle  angosce 
dell'anima  che  lotta  per  uscire  del  corpo. 

AUTORB 

Egli  è  sì  vero ,  che  avendo  noi  in  Roma  al  collegio  di  Propaganda 
un  Selvaggetio  della  Nuova-Olanda  venutoci  di  poco ,  il  polverino  am- 
malò a  "Frascati  óv'  erano  gli  Alunni  a  Villeggiare,  Il  buon  fràteik)  An- 
lonacci  infermiere  curavaloe  carezzavalo  assai  ;  ma  il  giovinetto- visto 
che  r  infermiere  tenealo  a  dieta  e  %\\  avea  tratto  sangue ,  un  bel  mat- 
tino diede  in  un  dirottissimo  pianto,  e  gridava  e  tempestava  per  alzar- 
si e  tornare  ai  compagni.  Chiestogli  perché  cosi  itifermo  volesse  usci- 
re di  letto ,  rispose  :  perchè  l' Antonacci  vedendo  eh'  io  peno  a  guarire 
m' arafmazzerà  come  s'usa  nella  nostra  Tribù.  Fugll  detto  che  Tinfer- 
ìniere  l' amava  carissimamente  ;  ma  il  selvaggio  ripigliò  :  sì  ra'  aiUa , 
pure  m'ucciderà;  e  tanto  smaniava,  che  fu  dovuto  portare  n(?l  suo 
letto ,  di  camerata  cogli  altri. 
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t»AKlA 


Sia ,  eh'  io  noi  vi  negherò  :  ma  nella  Bibbia  e  io  Omero  credo  che 
non  v'abbia  esempio  di  sì  ria  usanza  ;  e  però  i  Sardi  o  vengano  dal* 
r  Asia  anteriore ,  e  spezialmente  da'  Cananei  «  ovvero  da  colonie  pe-^ 
lasgiche,  non  è  a  credere  che  modi  si  crudi  si4erìvassero  da'primi  pa-* 
dri  ne'  lor  discendenti. 


HOZZI 


Ad  ogni  modo  $e  tal  costume  Tu  in  vero  neirisola  non  può  essere  di 
fresca  origine.  A  me  fa  non  lieve  senso  il  nome  d' accabadw^a  ^  dato  a 
coteste  pretese  sacerdotesse  della  morte  ;  imperocché  il  nome  suppone 
il  soggetto ,  e  non  suol  essere  naturai  accidente  che  si  crei  un  nome  sì 
crudele  senza  cagione. 

A0TOm« 

Quando  gli  uomini  savi  dell'  Isola  contendono  a  tutta  lor  possa , 
che  cotesta  falsa  e  nefaria  pietà  non  siasi  giammai  praticata  dai  Sardi< 
è  da  creder  loro  per  ogni  modo.  Io  avrei  invece  a  questo  proposito  a 
dire  d'un  rito  singolare  di  qualche  momento,  il  quale  s'attiene  alla  vir- 
tù,  che  il  dualismo  orientale  apponeva  agli  amuleti ,  e  che  s' appone 
dai  Sardi  ancora  in  presente ,  come  s'è  detto  di  sopra ,  ì  quali  tramu- 
tarono questa  credenza  dagli  amuleti  anche  agli  Agnusdeif  alle  sante 
medaglie  ed  allo  scapulare  della  Madonna ,  rispetto  massime  ai  malefl- 
ZI,  alle  fatture  e  legamenti  de'  stregonecci.  Ond'è  che  alcuna  fiata  si 
pongono  in  capo ,  che  sin  tanto  che  le  dette  pie  insegne  sono  al  coUo 
de'moribondi,  e' non  ponno  morire. 

Parecchi  sacerdoti  mi  narrarono  assai  volte  e  da  non  ne  poter  du- 
bitare, che  trovandosi  ad  assistere  gli  agonizzanti  ebber  di  gagliarde 
lotte  colle  figliuole,  le  quali  veggendo  la  madre  o  il  padre  penare  e  an- 
sare, e  tardar  troppo  di  morire,  chiedean  licenza  al  confessore  di  pò- 
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ler  toglier  loro  dal  collo  la  medaglietta  o  lo  scapolare.  Di  che  sgridan- 
dole il  sacerdote,  pur  non  voleaao  ristare,  dicendo:  che  crudeltà  è  la 
vostra?  Oh  non  vedete  voi  che  sin  che  non  gli  togliamo  di  dosso  la  pa- 
tena {  cosi  chiamano  la  medaglia)  il  moribondo  non  può  spirare?  E 
detto  loro  che  sono  superstiiionl ,  e  T  infermo  morrà  quando  vorrallo 
Iddio  ;  ed  elle  piangere  e  supplicare:  che  no  ;  che  impossibile ,  e  peoe- 
tà  a  morir  chi  sa  quanto  ! 


BOERO 


Certo  che  T argomento  è  forte;  e  se  non  fu  mai  nelFIsola  l'usanza 
d' affrettar  la  morte  agli  agonizzanti  soffocandoli  coi  guanciali  delle  ac- 
cabadore^  si  scorge  almeno  la  smania  di  sollecitarne  il  transito ,  che 
avvisano  superstiziosamente  ritardato  dagli  oggetti  benedetti  appesi  al 
collo. 


AUTORE 


Per  contrario  io  credo  che  da  questo  toglier  di  dosso  a'moribondi  le 
medaglie  e  gli  scapolari ,  originasse  la  favola,  delle  accabadore. 


BOERO 

Però  è  si  nuova  cosa ,  che  dee  ascondere  in  sé  molti  secreti  inten-^ 
dimcnti  degli  antichissimi  riti. 

AUTORE 

Recatela  alla  religione  degli  amuleti,  e  il  sacramento  della  strana 
usanza* è  di  leggeri  svelato.  Io  vorrei  pure  che  i  dotti  sulle  orme  dei 
culti  orientali  cercassero  di  'penetrare  in  questi  misteri ,  e  troverebbe- 
ro ,  secondo  me,  non  poche  recondite  osservanze  da  illustrare  gli  an-* 
tichissimi  dogmi,  molti  de'quali  si  conservano  ancora  in  India ,  e  fra  i 
popoli  de' mari  australi. 

VoL  IL  14 
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PARIA 

Oh  eccoci  al  GasteUo.  Guai  aver  appetito  ed  essere  alle  mani  di  cih 
riosi  inquisitori;  i  quali  tanto  s'aggirano  con  loro  indagini  da  venir 
meno  di  fame  prima  che  giungano  a  capo  di  loro  investigazioni.  An- 
che cotesla  è  una  delle  umane  pazzie  come  quella  di  cercar  tesori  ne^ 
gli  sfasciumi  delle  anticaglie. 

.     IfOZZI 

Datevi  pace,  che  già  suona  a  desinare. 

PARIA 

Sia  colla  buona  ventura;  e  dopo  desinato  ricercate  con  agio  se  Tap* 
petite  ci  viene  dal  dualismo  fenicio ,  o  persepolitano ,  che  a  mio  ere* 
dere  dee  essere  un  domma  di  remotissima  antichità. 

f  AUTORI 

Ah  quel  Paria  ! 
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CAPO  Vili. 

SEGUE  DBLLK  USANZE  FUNERALI  DA'  SAEDI. 
NOZZI 

Vedete  naovo  capriccio  che  mi  brilla  in  capo  ^  e  quanto  fa  a  propo-* 
sito  col  tema  de'  nostri  ragionamenti  I  Non  avreste  voi  bello  d*ire  qoé^ 
st*  oggi  verso  il  cimitero  gik  che  s'ha  a  parlar  de'  morti?  Il  sito  è  so- 
litario, ombroso ,  e  pende  sopra  la  valletta  di  Marentino ,  eh*  è  si  ver- 
de, sì  ridente  e  si  ben  intramezzata  dì  prati  e  dì  vigne ,  che  miglior 
postura  e  più  fresca  non  trovereste  a  lunga  pezza  d' intornoi 

BOERO 

E  non  dite,  che  di  fronte  sulla  cima  di  quel  collicello  sorge  la  nobii 
villa  di  Maiolo ,  e  que' lunghi  filari  di  cipressi  che  tutta  la  circondano  ^ 
ì  quali  ci  ricordan  sì  bene  l'albero  de'  sepolcri? 

PARIA 

E'  v'è  sino  al  salice  piangente  ,  che  piove  sulla .  fontana  e  di  molle 
verzura  l'ombra  ed  abbella- 
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#     CARMINATI 


Ottimo  avviso.  La  costa  di  verso  il  cimitero  io  T  ebbi  sempre  per 
uno  de'  bei  passeggi  di  Montalto. 


AUTORE 


Ed  oltre  a  ciò  de'  pid  agevoli  e  piani ,  che  in  luogo  di  poggio  è  più 
dolce  a  ritrovare.  Noi  pure  nondimeno  sedendo  col  viso  rivolto  alla 
valletta  abbiamo  la  tristezza  del  cimitero  dopo  le  spalle  ,  e  la  giocon- 
dità de'prati,  de'  campi  e  del  giardino  di  Maiolo  innanzi  agli  occhi. 


PARIA 

Or  diteci  un  po'  innanzi  tratto,  si  muor  egli  in  Sardegna  coma  in 
Piemonte  e  per  tutto  altrove,ovvero  ci  serbarono  i  Sardi  qualche  usan- 
za fenicia  d'accomiatar  Tanima^e  darle  una  nuova  uscita  per  volare  al- 
l'altro mondo? 

AUTORE 

Giacché  volete  proprio  la  baia  de' fatti  miei,  vi  dico,  che  se  si  muore 
e  si  mori  sempre  ad  un  verso,  dai  primi  popoli  alniieno  si  dava  comiato 
a  un'anima  maschia ,  vigorosa  e  gagliarda  ;  là  dove  a'  nostri  dì  escon 
di  corpo  certe  animucce  di  grilli  e  di  locuste,  che  non  albergaron  mai 
un  pensiero  virile,  nobile  e  generoso.  Gli  antichi  esalavano  un'anima 
calda  del  foco,  che  Prometeo  avea  di  fresco  rapito  dal  cielo  per  infon- 
derlo in  petto  ai  mortali  ;  anime  giganti,  che  avvivavan  gli  Eroi  pos- 
senti d'opere  e  di  parole ,  quand'oggi  s' accovacciano  in  seno  di  tanti 
cert'anime  fredde,  imbelli  e  tutta  lingua  contro  a  ciò  eh'  è  pi£i  santo 
ne'  cieli  e  sulla  terra,  più  alte  alla  reggia  di  Circe  che  ad  informare  le 
membra  de' Titani. 
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PARIA 


Acqua,  die  il  p.  Antonio  va  in  foco  e  divampa  nella  gigantomachia  ; 
vede  già  traballar  Pelia  ed  O^sa  e  diroccare  sopra  Encelado  ed  Efialte. 


AirrORB 


Puh!  datevi  pace,  che  pe'  nostri  Briarei  non  è  mestieri  né  l'asta  dì 
Minerva ,  né  il  tridente  delFenosigeo  Nettuno,  né  le  frecce  del  lungi- 
saettante  Apollo,  ma  basta  Momo  a  schiacciarli  coU'ugua. 


CARUINATl 

Io  credo  che  avremo  di  che  spaziare  in  Omero  assai  largamente  par- 
lando degli  usi  mortuari;  ond'io  vi  prego  di  lasciar  da  parte  oggimat 
la  lizza  de'  giganti  ed  entrare  a  dire  de'  morti. 

AUTORB 

Per  iscendere  ben  addentro  nella  mente  de' primi  popoli,  e  capire 
come  adoperavano  nella  perdita  de'  padri  é  da  considerare  ciò  che  in 
essi  facea  la  natura  e  dettava  Y  amore.  La  natura  vergine  e  robusta 
avea  piaceri  e  dolori  che  traboccavano  senza  ritegno ,  come  i  torrenti 
delle  montagne. quando  la  piena  li  conduce  impetuosamente  fuor  delle 
ripe.  Leggiamo  nella  Bibbia  e  in  Omero  i  guerrieri  più  aspri  di  batta- 
glia ,  gli  uomini  pid  ragguardevoli  per  magno  animo  e  grave  consi- 
glio, ì  monarchi  di  grande  e  glorioso  imperio  sentire  acutissimamente 
i  dolori,  e  rompere  in  lai  affannosi,  e  gemere  e  piangere  e  ululare,  e 
squarciarsi  le  vestimenta  di  dosso,  e  strapparsi  i  capelli ,  e  percuotersi 
il  viso  e  il  petto  e  ì  fianchi  crudelissimamente.  Esaii  come  seppe  che 
il  padre  Isacco  benedisse  a  Giacobbe,  irrugiii  clamore  magno^  e  poco 
appresso  è  detto:  cumque  eiulatu  magno  fleret.  (Gen.XXVII.34.38.) 
Il  pianto  di  Giacobbe  allorché  vide  la  tunica  insanguinata  di  Giuseppe 
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è  cosa  pielosissima  a  vedere  :  scissisque  vestibus  indutus  est  cilicia^ 
lugens  filium  suum  multo  tempore  ..^.  noluit  consdationem  accipere  ^ 
sed  ait:  descendam  ad  filium  meum  lugens  in  infernum.  (Gen.. 
XXX  VII.  34. 3S.  )  E  il  lamento  di  Davidde  sopra  il  trafitto  Assalonne 
spezza  il  cuore  :  Fili  mi  Absalon^Absalon  fili  mi:  qui&  mihi  irti>uat^ut 
ego  moriarpro  te,  Absalon  fili  mi?  (2.  Reg.  XVIII.  33^)  E  re  Ezechia 
airaonunzio  della  sua  morte  volge  la  feccia  verso  la  parete ,  e  prega  e 
piange  come  un  fanciullo  :  (levit  flelu  magno.  (4Reg.XX.3.) 

CABlHlNATi 

Per  avvalorare  fa  vostra  sentenza  con  Omero ,  abbiamo  net  dolore 
de'  suoi  eroi  le  stesse  smanie;  perocché  le  prime  geati  non  aveano  an- 
cora apparato  la  simulazione  delle  moderne  civiltà,  le  quali  in[ibriglia- 
no  e  comprimono  i  più  gagliardi  affetti  dell' animo  sotto  un  viso  com- 
posto e  tal  volta  anco  sereno,  né  ci  permettono  disfogarli  con  atti  epa-^ 
role  che  trasmodino  punto  da  una  temperanza  affettata  e  bugiarda.  A- 
cliille  ,  quel  valoroso  e  superbo  guerriero  ^  diroccator  di  cittadi ,  che 
tante  madri  e  tante  spose  avea  fatto  piangere  ed  ululare ,  piange  ed 
ulula  anch'egli  all'annunzio  della  morte  di  Patroclo. Anliloco  piangeada 
gli  dice  i 

Giace  Fair òclov 

Sul  cadavere  nudo  si  combatte  ; 

Nudo,  che  Varmi  n'ha  rapito  Ettorre^ 
Una  negra  a  que^  detti  il  ricoperse 

Nube  di  duol  ;  con  ambedue  le  pugrta 

La- cenere  afferra,  giù  per  la  testa 

La  sparse,  e  tutto  ne  bruttò  il  bel  voito» 

E  la  veste  odorosa.  Ei  col  gran  carpii 

in  grande  spazio  nella  polve  steso 

Giaoea  turbando  colle  man  te  chiome 

E  siraociandole  a  ciocche.  Al  suo  larfìcntot 

Accorsero  d'Achilìe  e  di  Patroclo 

Laddolurak  anctllc  e  oau  alti  urti  * 
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Si  fer  d'intorno  al  bellicoso  eroe 

'Percotendosi  il  seno^  e  ciascheduna 

Sentia  mancarsi  le  ginocchia  e  il  cuore.  (Ilkd.  XVIU.) 

Ed  ogni  volta  che  Omero  parla  di  grandi  affètti  di  dolore  ci  dipinge 
Don  solo  gli  eroi ,  ma  i  più  truculenti  giganti ,  e  infina  a' semidei  sinr 
ghiozzare  e  stridere  e  guaire  con  sì  disperate  maniere ,  che  si  disdi- 
rebbero  a  qual  femmiauccia  vogliate  più  debole  e  inferma. 

AUTORBi 

Un'  altra  considerazione  vorrei  cbe  faceste  pria  di  metterci  a  ragÌQ-> 
oar  delle  usanze  funerali  de' Sardi  ;  ed  è  che  le  prische  genti ,  le  quali 
tanta  pietà  serbavano  ai  morti,  pur  tuttavia  i  più  li  seppellivano  senzsk 
rito  religioso  ;  onde  che  te  ceremonie  fùnebri  non  s'attenevano  al  cul- 
to. Gli  Ebrei  stessi,  che  aveano  ricevuto  la  legge  da  Dio  per  Mosè,  ri- 
spetto ai  morti  procedeano  secondo  le  costumanze  universali  ;  e  le  ce- 
remonie  mortuarie  erano  al  tutto  profane,  né  i  sacerdoti  v'aveano  par- 
te alcuna  ,  anzi  erano  vietati  d'intervenirvi.  Fu<  la  religione  cristiana 
che  accompagnò  i  defunti  colle  preci  e  colle  benedizioni  della  Chiesa , 
siccome  quella  che  ha  i  cadaveri  de'^suoi  figliuoli  per  cosa  saera ,  mer- 
eecchè  furono  santificati  dalle  acque  battesimali ,  dai  santi  crismi,  da^ 
eonlatlo  del  corpo  di  Cristo,  e  furono  vesto  d'un'anima,  che  per  la  gra,^ 
zia  fu  resa  abitacolo  dello  Spirilo  Santo. 

lOSRO 

A  che  proposito  ci  volgete  in  su  queste  avvertenze,  ch'io  non  et 
teggo  a  che  voglian  riuscire? 

AUTORE 

lo  volli  pur  farvele  à  lot^re  scandalo;  che  non  vi  pensaste  che  i  Sard  i 
mescolassero  cotali  usanze  pagane  cui  riU  della  Cliiesa  :.  che  non  è  in 
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vero  così  ;  ma  essi  serbarono  le  consuetadiai  amiche  da  poi  cir  erano 
cercmonie  meramente  profane, 

PARIA 

Temevate  forse  che  gli  accusassimo  airinquisizione?  Non  c'è  dubbio. 
Imperocché  ì  Sardi  vivean  sotto  la  dominazione  spagnuola ,  mentre 
appunto  il  tribunal  delF  Inquisizione  scuoteva  ì  pelliccioni  ai  Mori  i 
quali ,  fatti  cristiani ,  maomettìzzavaoo  tuttavia.  Di  che  siamo  chiariti 
quanto  il  Torquemada  giudicasse  civili  e  non  punto  religiose  le  sarde 
usanze,  anche  rispetto  ai  morti;  chò altrimenti  né  Alfonso  d'Aragona, 
né  Filippo  secondo  sarian  stali  cheti  a  tollerarle  in  popoli  di  loro  di- 
zione. 

NOZZl 

Or  su.  Quando  il  marito ,  ovvero  la  moglie ,  ovvero  i  figliuoli  son 
presso  all'agonia,  son  eglino  abbandonati  dai  parenti,  e  lasciati  in  ma- 
no a  solo  il  prete,  come  si  costuma  per  lo  pib  in  Italia? 

AUTORE 

Nelle  citta  di  Sardegna  occorre  come  altrove  ;  non  così  ne' villaggi: 
e  quantunque  i  Sardi  sentano  il  dolor  della  perdita  de'  loro  cari  vee- 
mentissimo  sopra  ogni  credere,  pur  non  di  manco  tutta  la  famiglia  cir- 
conda il  letto  del  moribondo  ,  e  la  madre  chiude  gli  occhi  al  Qgliuolo, 
e  la  consorte  al  marito,  e  la  figliuola  alia  madre  con  un  affetto  d'amo- 
re e  di  pietà  sovragrande. 

PARIA 

Cotesta  é  pietò  omerica 'di  quei  zotici  eroi  che  non  sapeano  le  no- 
stre creanze.  Non  vi  par  egli  d'udir  Laerte  interrogare  amorosamente 
Ulisse,  ch'ei  non  riconobbe,  e  dirgli  di  lui? 

Misero  !  In  qualche  parte  dalla  patria 
Lungi  y  0  fu  in  mar  pasto  de' pesci  ^o  interra 
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De' volaiùri  preda  e  delle  fiere: 

Nà  rio(^io  la  sua  madre  il  pianse ^ 

Né  il  pianse  il  geniior  ;  né  la  dolala 

Di  viriti,  come  d'or,  Penelopea 

Con  lagrime  onorò  l'estinto  spqso 

Sopra  funebre  letto»  e  gli  occhi  prima 

Non  gli  compose  con  mal  ferma  destra.  (Odiss.  XXIV) 

Ve\  che  a  sì  teneri  versi  spuntan  le  lagrime  in  sugli  occhi  al  p.  An- 
tonio! Deh  ,  se  il  elei  v'arrida,  pretendereste  voi  per  avventura  di  ri- 
condurci a' tempi  de* nostri  arcavoli?  Nelle  famiglinole  plebee  questa 
rozza  pietà  puossi  patir  tuttavia  a  dì  nostri  ;  ma  presso  i  grandi  ella 
dee  esser  la  vecchierella  fante  che  chiude  gli  occhi  di  chi  spira  ,  men- 
tre i  parenti  si  ricoveran  nelFultimo  quartiere  del  palazzo. 

KOZZI 

S'egli  è  cosi  io  mi  terrei  di  morir  volentieri  in  Sardegna  fra  il  com- 
pianto della  domestica  pieia. 

AUTOBB 

Come  il  moribondo  è  passato ,  s'egli  è  donna,  le  si  scioglie  la  trec- 
cia, le  si  ravviano  i  capelli  e  sparli  per  le  tempie  ricascano  dalle  spalle 
in  sul  petto  :  e  s'egli  è  uomo  gli  si  acconciano  parimente  e  ungono  i 
capelli  e  la  barba.  Si  veste  di  un  panno  lino  bianchissimo  a  guisa  di  to- 
nica lunga  insino  a' piedi.  Entro  la  bara  si  pone  un  gran  lenzuolo  ,  il 
quale  riboccando  per  ogni  lato ,  pende  dal  letto  funebre  insino  a  terra, 
i3  reclinatovi  il  morto  ,  si  pone  in  una  camera  lerrana  co' pie' volti  in- 
verso all'uscio.  (La  Marmerà  Tav.YII) 

CABMINATI 

Questo  rito  di  volgere  i  pie'  del  defunto  verso  il  sogliare  della  stanza 
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mortuaria  è  antichissimo;  e  nelle  tombe  etrusche  di  Cere ,  di  Tarqui- 
nia, di  Chiosi ,  di  Yulci  e  di  Yeia  sin  ora  mano  fallì  de*  morti  che  non 
avesse  i  pie*  voltati  alFenlrat^  del  monìmento.  il  medesimo  è  nelle  ne- 
cropoli egiziane ,  ed  i  Pelasgi  non  costumavano  altrimenti ,  dappoiché 
Doi  Tabbiamo  chiaro  in  quel  trailo  del  XIX  dell'  Iliade  ove  Achilie  in.^ 
vitata  a  mensa  da  Agamenaone,  gli  pìspose  Meramente  : 

Non  verrà  cibo  al  labbro  mio  né  beva 
S'uUapria  mn  avrà,  l 'estinta  amce. 
D'acuto  acciar  trafitto  egli  mi  giace 
Nella  tenda  co' pie'  volti  all'tisoita 
£  gli  fan  cerchio  i  suoi  compagni  in  pianixh. 

HOZlt 

Avvegnaché  la  veste  funebre  degli  orientati  edeTelasgi  fosse  per 
avventura  un'ampia  sindone  che  involgeva  il  defunto,  pur  non  ostante 
e'  pare  che  pria  d' involtarlo  ìb  quel  panno  si  vestisse  d' una  granata- 
lare  lina ,  come  ci  dite  de'  Sardi  ;  imperocché  veggiamo  nelle  dipintura 
delle  tombe  tirrene,  ne'  loro  bassìrilievi ,  ed  eziandio  nelle  statue  che 
giacciono  sopra  le  arche  loro,  che  i  morti  posti  sul  funereo  tetto  eraa 
vestili  d'una  larga  tonica ,  e  alcuna  volta  ,  come  appare  da  quello  tro- 
vato ÌQ  Cere  nel  iSSo-,  veston  persino  lorichelt'e  di  sottilissima  piastra 
d'oro  sopra  la  cotta  funebre,  eoo  una  reticella  d'oro- che  tutto  ilri^ 
copriva  d»  capo  a'  piedi. 

CABAflVA'K 

Penelope  m  Cknero  ci  parla  scUanlo  delta  sindone  ;^  poich  ella  Act 
ai  Proci  : 

Giovani^  amanti  mtat,  tanto  vi  piaccia 
Le  mie  nozze  indugiar ^  ch'io  questo  possa 
Lugubre  ammanto  per  l'eroe  Laerte 
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Prima  fornir,  che  l'inclemente  Parca 

Di  lunghi  sonni  apportatrice  il  colga. 

Non  vo  che  alcuna  delle  Achee  mi  morda,. 

Se  ad  uom  che  tanto  avea  d'arredi  viv»  , 

Fallisse  un  drappo,  in  cui  giacersi  estinto.  (Od.  XIX) 

BOBRO 

I  Greci  omerici  bruciavano  di  gi^  i  morti;  ma  forse  le  isolo  ioiiie^  es- 
sendo ancora  di  pura  schiatta  pelasga  ,  non  avranno  per  anco  ammes- 
so al  tempo  d'Omero  l'usanza  dorica  ;  e  perciò  Penelope  tesseva  eoa 
tanto  studio  l'ampio  lenzuolo  funebre  da  giacervi  dentro  l'estinto  Laer-* 
te  ;  che  non  pare  avesse  fatto  tant'  opera  di  tela  per  bruciarla  col'  ca-^ 
davere  sulla  pira  :  tanto  più  che  veggiamo  l'ucciso  Patroclo,  che  rnen^ 
tre  stava  ancora  sul  letto  funebre 

. . .  Dalla  fronte  al  piede 
In  sottil  lino  avvolserlo,  e  superno 
Un  bianco  panno  vi  spiegar 

ma  allor  quando  fu  portato  a  bruciare  era  scoperto  nella  bara,  poiché 

,  .  .  di  retro  Achille 
Colla  man  gli  reggéa  la  tremolante 
Testa.  (Uiad.  XXUI.) 

il  che  non  poteva  intervenire  se  fòsse  stato  rinvolto  nella  coltre  come 
usavano  gli  Ebrei ,  i  Fenìci  e  i  Pelasgi  tirreni.  Anzi  egli  sembra  che 
gittassero  sulla  pira  i  cadaveri  ignudi,  quando  per  Ornerà  dicesi  che 
intorno  a  quella  di  Patroclo ,  uccisi  di  molli  giovenchi ,  e  di  molte 
agnello  da  consumare  nella  fiamma ,  le  discuoìarona> 

E  traendom  l'adipe  il  Pelide 
Copriane  il  morta  dalla  fronte  al  piede. 
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'  CARMINATI 

Eziandio  ì  Troiani 

lagrimando 
Dal  feretro  levar  del  valoroso 
Ettore  il  corpo^  e  postolo  sul  rogo 
Il  foco  vi  destar  ;{llìàd.XXlY) 

onde  appare  che  al  tempo  d'Omero ,  contuttoché  i  Troiani  per  Darda- 
no  fosser  dirittamente  Pelasgi ,  nientedimeno  bruciavano  i  cadaveri  ; 
ma  in  Italia  i  Pelasgi  serbarono  la  palia  usanza  di  vestire  i  morti 
d'una  lunga  tonaca  alia  foggia  de' Sardi,  né  si  recaron  forse  a  bru- 
ciarli in  Elruria  che  dopo  la  dominazioue  de*  Romani. 

PARIA 

Di  guisa  che  le  tombe  sotterra  che  si  ritrovano  in  Elruria  (  ove  i  ca- 
daveri son  vestiti ,  e  ci  mostran  nelle  dipinture  i  letti  funebri  colla  bian- 
ca sindone,  su  cui  riposavano,  come  usano  i  Sardi  )  appaiono  più  aa- 
tiche  della  fondazione  di  Roma  K 

AIJTORB 

Alcune  si  reputano  in  vero  di  secoli  rimotissimi;  e  mostrano  tutte  le 
impronte  orientali  dei  culti  babilonesi,  siri,  e  fenici,  e  per  conseguente 
s'attengono  alle  prime  trasmigrazioni;  altre  poi  possono  esser  fatte  nei 
primi  tre  secoli  della  fondazione  di  Roma;  ove  pur  non  vogliasi  sup- 
porre che  altri  continuassero  di  seppellire  all'uso  primitivo,  ed  altri  nel 
tempo  medesimo  bruciassero  i  morti. 


1  Vedi  fra  gli  altri  H  maseo  Gregoriano  etrusco  Tav.  93  e  97  che  ha  i  leUf  fune- 
bri coUa  coltre  pendente  dai  lati ,  come  quello  del  G*  della  Marmora  alla  Tav.  Vii* 
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CAIMINATI 


E  però  voi  tenete  che  i  Sardi  guardassero  anche  nella  tonica ,  nel 
lenzuolo  della  bara ,  e  nel  volgere  ì  pie'  del  defunto  dalla  parte  dell'u- 
scio, il  rito  orientale ,  che  seco  addussero  in  Sardegna. 


AUTORE 

Bollo  per  fermo,  e  ne  vedrete  altri  riscontri.  Imperciocché  i  Sardi 
usano  ancora  intorno  ai  morti  il  compianto ,  il  corrotto ,  e  le  nenie  fu- 
nerali come  in  antico. 

BOBIO 

Hanno  adunque  i  Sardi  le  Prefiche  secondo  ¥  antico  uso  romano. 

AUTOBB 

Le  Prefiche  di  Sardegna  vestono  ancora  in  parte  come  le  romane 
antiche  ;  ma  il  manto  lugubre  è  più  fatto  alla  foggia  delle  ploratrici  e- 
trusche;  né  io  avviso  che  i  Sardi  prendessero  V  usanza  de'  piagnistei 
da  Roma ,  bensì  la  recasser  d' oriente ,  ove  il  compianto  de'  morti  era 
di  lunga  assuetudine  e  inveterata.E  li  Romani  stessi  il  ricevettero  dagli 
Oschi,  dagli  Aurunci  e  dai  Sabini,  i  quali  in  origine  ovvero  giunsero  nel 
Lazio  assai  innanzi  alle  prime  trasmigrazioni  pelasgiche,  ovvero  furon 
essi  Pelasgi  che,  secondo  gente ,  s' appellaron  quando  Umbri ,  quando 
Esperi ,  quando  Oschi ,  Sicani,  Fetontei,  Tirreni,  Casci  o  Latini  ed 
altri. 


NOZZI 


Cotesto  nenie  composte  con  quelle  che  ci  descrivono  gli  autori  ro- 
mani ,  han  elleno  buon  riscontro  ? 
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AUTORB 


Vi  dico  che  ritraggono  più  dagli  orientali;  e  s'appartano  in  assai 
capi  dalle  usanze  romane ,  siccome  voi,  che  siete  così  dotti  nel  corso 
de'  romani  cosiomi ,  potrete  vedere.  Imperocché  i  Sardi ,  posto  il  de- 
funto nel  feretro  e  collocatolo  nella  stanza  mortuaria ,  ecco  entrare  in 
essa  le  parenti,  le  amiche,  le  vicine ,  e  alcuna  volta  eziandio  femmine 
prezzolate  a  ciò ,  le  quali  soglionsi  chiamare  le  Prefiche  o  piagnone. 
Tutte  cotesto  donne  son  messe  a  lutto  in  nera  veste  di  lana ,  eccetto  il 
seno,  che  all'usanza  dell'Isola,  è  coperto  d'una  camicia  accollata 
bianchissima  ;  portano  in  capo  e  si  tirano  in  sugli  occhi  un  gran  man- 
to bruno  che  scende  largo  dopo  le  spalle  insino  a  pie':  le  piagnone  poi 
a  segno  di  maggior  mestizia  le  trecce  scarmigliano  e  spargono  per  la 
faccia  e  pel  collo. 

Or  in  sul  primo  entrare  al  defunto  tengono  il  capo  chino ,  le  mani 
composte ,  il  viso  ristretto ,  gli  occhi  bassi  e  procedono  in  silenzio 
quasi  di  conserva ,  oltrepassando  il  letto  funebre,  come  se  per  avven* 
tura  non  si  fossero  accorte  che  bara  né  morto  ivi  fosse.  Indi  alzati  co- 
me a  caso  gli  occhi ,  e  visto  il  defunto  giacere  ^  danno  repente  in  un 
acutissimo  strido ,  battono  palma  a  palma  ,  gitiano  i  manti  dietro  le 
spalle,si  danno  in  fronte  ed  escono  in  lai  dolorosi  e  strani.  Imperocché 
levato  un  crudelissimo  compianto  ,  altre  si  strappano  i  capellì>  squar- 
cian  co' denti  le  bianche  pezzuole  ch'ha  in  mano  ciascuna ,  si  graffia^ 
no  e  sterminano  le  guance ,  si  provocano  ad  urli,  a  omei ,  a  singhioz- 
zi gemebondi  e  affocati,  sì  dissipano  in  larghissimo  piantò.  Altre  s'ab- 
bandonan  sulla  bara,  altre  si  gittan  ginocchioni ,  altre  si  stramazzaa 
per  terra ,  si  rololan  sul  pavimento ,  si  spargon  di  polvere  :  altre  qua- 
si per  sommo  dolor  disperate  serran  le  pugna ,  slrabuzzan  gli  occhi , 
stridono  i  denti ,  e  con  faccia  oltracoiata  sembrano  minacciare  il  cie- 
lo stesso. 

Poscia  di  tanto  inordinato  corrotto ,  le  dolenti  donne  cosi  sconfilte, 
livide  ed  arruffate  qui  e  la  per  la  stanza  sedute  in  terrà  o  sulle  calca- 
gna ,  si  riducono  a  un  tratto  in  un  profondo  silenzio.  Tacite  ,  sospiro: 
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se ,  chiuse  nei  raccolti  mantelli,  colle  mani  conglante  e  colle  dita  con*- 
serte ,  mettono  il  viso  in  seno ,  e  contemplano  cogli  occhi  fissi  il  fred- 
do  cadavere  nel  cataletto.  In  quello  stante  una  in  fra  loro ,  quasi  tocca 
ed  accesa  da  un  improvviso  spirito  prepotente ,  balza  in  pie',  si  ri- 
scuote tutta  nella  persona ,  s*  anima  ,  si  ravviva ,  le  s*  imporpora  il  vi- 
so, le  scintilla  lo  sguardo ,  e  voltasi  ratto  al  defunto^  un  presentaneo 
cantico  intuona.  E  in  prima  tesse  onorato  encomio  di  sua  prosapia ,  e 
canta  i  parenti  più  prossimi ,  ascendendo  di  padre  in  padre  insino  a 
che  montano  le  memorie  fedeli  di  tulli  i  sangui  dì  suo  lignaggio  :  a|h 
presso  riesce  alle  virtù  del  defunto ,  e  ne  magnifica  di  somme  laudi 
il  senno ,  il  valore  e  la  pietà.  Questi  carmi  funerali  son  dalla  Prefica 
declamati  quasi  a  guisa  di  canto  con  appoggiature  di  ritmo  »  e  in* 
treccio  di  rima ,  e  calore  d' affètti,  e  robustezza  d' immagini ,  sceltez- 
za di  frasi ,  e  voli  di  fantasia  rapidissimi.  Termina  ogni,  strofa  in  un 
guaio  doloroso ,  gridaiido  :  ahi  !  ahi  !  ahi  !  E  tutto  il  coro  dell'  altre 
donne,  rinnovellando  il  pianto ,  ripetono  a  guisa  d'eco:  sihi  !  ahi  l  ahii 

GAEUlirATI 

Oh  la  dee  pur  essere  la  commovente  ceremonia ,  e  piena  d' alta  pieti^ 
a-vedere  ! 

AUTOBB 

Ma  io  non  potrei  dirvi  a  mezzo  i  colori  animati  e  gagliardi  di  (|uelle 
improvvise  poesie  :  come  la  natura  vi  scaturisce  di  sua  propria  virtù 
certi  sensi  per  ogni  affetto  ,  certe  armonie  per  ogni  metro,  certe  im« 
magini  per  ogni  condizione  di  casi ,  certi  tocchi  arditi,  certi  trapassi  e 
scorci  e  fughe  di  suoni  per  ogni  corda  da  ridestar  lagrime  d'amore,  di 
soavità,  di  tristezza,  di  speranza  e  d'affanno. 

Se  il  compianto  è  sopra  una  giovane  sposa  rapita  alle  delizie  della  sua 
famigliuola,vi  dipingono  il  trangosciato  marito  che  la  plora  come  il  tor« 
tore  che  ha  perduta  la  sua  fida  tortorella,uccisagli  dal  cacciatore.Come 
il  palombo  che  dai  merli  della  torre,  conscia  de'suoi  casti  amori,  geme 
sullo  strazio  della  colombella  ghermita  dai  crudi  artigli  del  nibbio 
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mentre  volava  sollecita  a  portare  il  pascolo  a' suoi  pulcini.  Né  dimon- 
tica di  lamentare  i  pargoletti  iigliuoli ,  che  piangendo  ohiaman  )a  ma- 
dre, e  ne  ricercano  le  fredde  poppe ,  che  negan  loro  il  dolce  latte  noa*- 
terno;  e  li  somiglia  al  rondinini  che  stridono  in  sali* orlo  del  nido,  e 
colle  aperte  bocche ,  fatti  rauchi  pel  lungo  richiamo  e  affievoliti  pel 
prolisso  digiuno,  attendono  invano  l'esca  che  li  conforti. 

Che  se  per  avventura  canta  sul  funebre  letto  d'una  vergine  giovinet«* 
la,  cui  tolse  all'amor  dei  parenti  in  sul  fiore  degli  anni  maligna  febbre, 
oh  vi  dico  che  la  poesia  piglia  un  color  sì  pietoso  e  soave  da  emulare 
qual  siasi  più  mesta  elegia  di  Tibullo. Ve  la  descrive  come  la  rosa  del- 
le siepi,  come  il  narcisso  de'  campi ,  come  la  violetta  che  olezza  solita*- 
ria  a  pie*  d'un  cespo  di  timo  e  di  persa:  ed  ovvero  ve  la  incarni  col  fo* 
co  della  rosa ,  ovvero  la  dipinga  col  dolce  color  del  narcisso,  ovvero  la 
Testa  col  modesto  velo  della  mammola  odorosa ,  ve  la  fa  brillare  dap- 
prima sotto  la  fresca  rugiada  mattutina  che  la  imperla ,  ve  la  mostra 
vivace  e  bella ,  ve  la  forma  l' amore  dei  giovani  pastori.  Ma  surto  il  so- 
le e  mosso  fiammeggiante  pel  cielo,  il  vago  fiorello  saetta,  il  quale  per 
soverchio  calore  appassa ,  discolora  e  muore.  Ancora  con  pietosi  versi 
si  rivolge  alla  fontana  e  la  invita  a  pianger  la  bella  vergine ,  che  in  sul- 
la sera  veniva  coir  idria  in  capo  ad  attingere  le  sue  pure  e  fresche  ac- 
que, e  nel  consorzio  delle  fanciulle  della  villa  saliva  cantando  la  pen-^ 
dice,  e  facea  risonar  le  valli  de'  graziosi  suoi  canti.  E  tu ,  le  dice ,  o 
limpida  fontana,  tu  che  colle  dolci  linfe  ravvivi  l'erbe,  vigorisci  i  fiorì, 
rìnverdi  le  piante ,  tu  non  ci  ravviverai  la  spenta  verginella  !  Talvolta 
accenna  con  soavi  modi  il  candore  deli'  animo,  la  modestia  del  viso , 
la  compostezza  degli  atti ,  la  compassione  pei  poverelli,  la  tenerezza 
pei  genitori  e  pe'  fratelli ,  il  divoto  cuore  e  pio  verso  le  sante  cose. 

La  Prefica  improvvisatrice  suol  essere  d'ordinario  la  più  giovane, 
e  ve  n'ha  a  Bitti ,  a  Budussò ,  a  Fonni ,  e  per  tutta  la  Barbagia ,  TO- 
leastra  e  la  Gallura  che  non  oltrepassan  li  sedici  e  diciassett'  anni.  Or 
io  lascio  pensare  a  voi ,  che  voli  e  che  fantasie  e  che  accendimaiti  soa 
questi  di  sì  vergini  ingegni. 
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NOZZI 


Voi  ci  dite  cose  miracolose ,  incredibili  :  da  che  noi  sappiamo  che  i 
poeti  bucolici  son  sì  radi  che  i  Greci  porgonci  appena  Teocrito  ,  Mosco, 
eBione;  i  Latini  il  solo  Virgilio;  gì  Italiani  il  Sannazzaro  ,  il  Tasso  il 
Guarino  e  il  Ricci  :  e  voi  ci  fate  germogliare  i  poeti  in  Sardegna ,  e 
iiìcéspicare  in  essi  ad  ogbi  pie*  sospinta  ;  e  non  pago  agii  uomini  ci 
creaci  le  Saffo  e  le  Gorìnne,  eh' è  un  giuoco  a  udire. 

autori: 

A  sciogliere  cotesti  nodi  m' occorre  ascendere  a  quel  gran  principio, 
che  il  Vico  svolge  negli  assiomi  della  sua  Scienza  Nuova  :  ciò  è  che  la 
lingua  deHe  prime  genti  era  poetica ,  siccome  quella  che  fecondiivast 
pianelle  robuste  immaginazioni  di  menti  fanciulle ,  che  ne' concetti 
de' filosofi.  Gonciossiachè  essendo  quelle  di  debolissimo  raziocinio ,  e 
t4itte  comprese  d'acutissimi  sensi  e  da  vivacissime  passioni ,  la  lingua 
loro  dovea  esser  calda,  vigorosa,  colorita^  suMime  e  piena  di  maravi- 
glia. Tutta  la  natura  si  ravvivava  sotto  gli  occhi  loro ,  e  questa  vita 
era  fonie  naturale  delia  locuzione  poetica ,  che  si  chiamò  dai  Greci  fa^ 
velia  eroica.  Tal  imiura  poetica  ^  soggiugne  il  Vico,  di  tai primi  ito* 
miniy  in  queste  noitre  ingentilite  nature  egli  è  affatto  impassibile  im- 
maginare ,  e  a  gran  pena  ci  è  concesso  d'intendere.  Anche  è  da  notare 
che  le  grandi  passioni  si  sfogano  cantando ,  e  gli  uomini  primitivi, 
eh'  eran  pieni  di  robustissimi  affetti,  favella van  par  canti  e  ritmi  e  con- 
sonanze ,  il  che  formava  la  ragion  poetica  di  lor  linguaggi. 

Dette  in  iscorcio  le  quali  cose,  io  vi  prego  d' attendere  alle  locuzioni 
delle -prime  genti  orientali,  che  ci  conservò  la  Sacra  Scrittura,  e  le 
avrete  poetiche  in  sommo  grado.  Osservate  come  gli  Orfici  o  primi  sa- 
pienti pelasghi  cantavano  la  teologia  in  versi ,  e  poetando  eouclnssero 
a  civiltà  i  Greci  aborigeni.  Gli  antichissimi  Ausoni  parlavan  con  im- 
peto di  fantaaa  in  versi  ritmici  ed  aaco  rimati  e  consoni.  Gosl  poeta- 
vano i  Fauni ,  ì  vati  o  fatidici  ;  così  ebbero  i  versi  saturnii ,  le  canli^ 
VoL  IL  15 
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lene  osche  e  alellane ,  V  alterno  cantar  fescennino ,  i  canti  saliarì ,  gli 
arvali,  i  canti  rustici  e  guerrieri.  Leggete  le  storie  de'  viaggiatori  mo- 
derni ,  e  in  esse  udite  le  tribù  canadesi,  messicane ,  peruviane  e  di  tulio 
il  nuovo  mondo  parlare  per  poesia. 


NOZZI 


0  s'han  eglino  a  paragonare  i  Sardi  coi  selv^gi?  Non  san  essi  ci- 
\ili  d'una  civiltà  antica  sì ,  ma  nobile  e  grave?  Pur  voi  '1  diceste  nel 
vostro  libro  preliminare,  né  ci  par  dovere  che  ora  ci  veniale  allegando 
ì  zotici  e  salvatici  uomini  de'nuovi  mondi. 

AUTORE 

Voi  la  pighate  troppo  serrata;  poi  ch'Io  non  volli  dir  altro  in  tutto 
se  non  che  le  genti  naturali  e  che  non  costumano  colle  squisitezze 
delle  città ,  ma  sequestrate  nelle  loro  contrade  vivono  a  seconda  delle 
forti  impressioni  degli  oggetti  che  li  circondano,  hanno  poche  astrat- 
tezze, e  piji  s'attengono  a'sensi  che  al  raziocinio.  Di  che  nasce  h  poe« 
sia ,  ch*è  pittura  di  gagliardi  affetti  per  vive  immagini  colorite  dalla  ri- 
gogliosa «natura.  E  però  i  Sardi  che  agli  acutissimi  ingegni  accoppiano 
spiriti  snelli  e  fecondi ,  valide  fantasie  con  passioni  veementi ,  di  leg- 
geri parlan  cantando  in  rima.  Perch'io  vi  prometto ,  che  in  Gallura  e 
in  Barbagia,  e  per  tutte  le  montane  parti  dell'Isola  vi  menerei  per  ma- 
no a  udir  pastori  e  bifolchi  dialogizzare  le  ore  intere  per  versi  all'  im« 
provviso,  con  tale  una  grazia,  vivacità;  arguzia  e  copia  dì  sentenze 
e  di  guizzi  poetici  da  farvi  esclamare:  qui  siaime  in  terra  delle  muse. 

CABVnrATI 

In  Gallura  m'accadde  ascoltarne  egloga  mirabilissime,  e  poetar  qnei 
pecorari  eque'caprari  come  i  Menalca,  i  Mehbei,  e  i  Tirsi  di  Virgilio: 
and'io  non  istupisco  punto  die  la  giovinetta  Prefica  canti  dà  ispirata 
ì  canti  funerali. 
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PARIA 

Voi  diceste  dianzi  che  le  Prefiche  sarde  non  ebber  dai  Romani  l'u- 
saoza  (lei  compianto  e de'carini,  ancoraché  Rmna  l'avesse  in  rito  ini- 
muiabile. 

AUTOIB 

Noi  vi  niego: ma  voi  vorrete  acconsentirmi  d'attingere  a  piìi  alta 
fonte  cotesti  modi,  che  Roma  non  era  pur  anco,  quando  i.  Sardi  rè- 
caron  d'oriente  i  canti  funebri ,  i  quali  eran  comuni  alle  antichissime 
gemi.  Quelb  del  giovine  guerriero  Davidde  sopra  la  morte  di  Saulle  e 
di  Gionata  ribocca  di  bellezze  poetiche,  le  quali  vincono  di  gran  lun- 
ga i  più  bei  tratti  d' Omero.  Udite  sovrana  poesia! 

«  Gémi,  Israele,  sopra  coloro  che  periron  di  ferro  sulle  tue  alture  ; 
gli  eroi  d^  Israele  furono  uccisi  sui  monti  :  deh  come  caddero  i  Cam- 
pioni? 

«  Zitti;  né  annunziate  in  Get,  né  sulle  piazze  d' Ascalona  l'infausta 
novella,  che  noa  esultino  le  figlie  di  FiUste,  non  tripudino  le  donne 
degli  incirconcisi. 

«  0  monti  di  Gelboe,  né  rugiada  né  pioggia  cada  sopra  di  voi  ;  né 
vi  nascano  le  primizie, poiché  ivi  fu  abbattuto  lo  scudo  dei  forti,lo  scu- 
do di  Saul,  quasi  non  fosse  l'unto  del  Signore. 

«  Del  sangue  dei  nemici,  delFàdipe  dei  forti  sempre  si  satollò  la 
lancia  di  Gionata;  né  il  brando  di  Saul  fif  mai  snudato  indarno. 

«  Saul  e  Gionata,  amabili  e  graziosi  in  vita,  uè  in  morte  furon  dì* 
Tisi,  più  veloci  deiraquile,  più  robusti  dei  leoni. 

a  Fanciulle  d'Israele,  piangete  sopra  Saulle  che  vi  rivestiva  di  deli- 
zioso scarlatto,  che  d'aurei  fregi  vi  abbelliva. 

«  0  come  caddero  i  Campioni  in  battaglia?  come  sui  monti  fu  Gio- 
nata ucciso? 

«  Te  piango,  Gionata  fratel  mio ,  bello  oltremisura  ,  e  amabile  più 
d'ogni  amabile  fanciulla:  io  t'amava  come  uua  madre  l'unico  suo  fi- 
gliuolo. 
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«  Deh  come  caddero  i  CaBipionì  in  battaglia?  come  sui  monti  fu 
Gionaia  ucciso  ?  (2  Rcg.  XVll.  ) 


HOZZI 


Davvero  che  niun  carme  elegiaco  può  slarvi  a  petto.  E  pur  quante 
frasi  omeriche  avvi  in  questo  canto?  Segno  che  le  lingue  come  le  idee 
fra  le  prime  genti  sì  rassomigliavano  d'indole  e  di  costumi. 

ÀUTOIE 

Abbiamo  altri  esempli  nella  Scrittura  di  earmi  funerali,  qual  è  Taltro 
breve,  ma  sublime  dello  stesso  David  sopra  l'ucciso  Abner.  (2  Reg.Ili) 
E  in  ìspezialtk  i  canti  di  Geremia  sopra  Giosia  re  morto  in  batlaglia. 
Mortuusque  est^  et  sepultus  in  mausoleo  pcUrum  suorum;  et  universa 
ludas  et  lerusalem  luxe  runt  eum:  leremias  maxime ,  cuius  omnes 
cantores  atque  eantatrices  lamentationes  super  losiam  replicanti  (2 
Parai.  XXXY  )  eh'  è  quasi  a  verbo  a  verbo  ciò  che  ne  dice  Omero  del 
lutto  fatto  pel  morto  Ettore  nella  reggia  di  Priamo  : 

Ivi  deposto 

Il  cadavere  in  regio  cataletto, 

Il  lugubre  sovr'  esso  incominciava 

Inno  i  cantori  de' lamenti^  e  al  mesto 

Canto  pietose  rispondean  le  donne.  (Uiad.XXIVy 
eh'  è  proprio  il  cantores  atque  eantatrices  lamentaiUmes  rqi)licantf  ve* 
duto  qui  sopra. 

GÀBMINATI 

E  qual  parfa  Davidde,  e  parlavan  cantando  sopra  i  morti  le  prime 
genti  orientali  ;  cotale  accadea  presso  ì  Peiasgi  e  gli  altri  Achei:  Ome- 
ro ce  ne  porge  di  continuo  Tesempio,  e  quello  di  Briseide  sopra  Tue- 
ciso  Patroclo  è  sommamente  pietoso;  i)oichè  cosi  diceva  piangendo  : 
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0  mio  Patroclo  !  ocaro  e  dolce  amico 
D'  una  meschina  !  Io  ti  lasciai  qui  vivo 
Partendo,  e  ahi  quale  al  mio  tornar  ti  trovo! 
Ahi  come  viemmi  un  mal  sull'altro  !  Vidi 
Luomo,  a  cui  diermi  i  genitor,  trafitto 
Dinanzi  alla  città;  vidi  d'acerba 
Morte  rapiti  tre  f ratei  diletti, 
E  quando  Achille  il  mio  consorte  uccise 
Tu  mi  vietavi  il  piangere,  e  d'Achille 
Farmi  sposa  dicevi,  e  a  Ftia  condurmi 
Tu  stesso,  e  m'apprestar  fra  i  Mirmidoni 
Il  nuziàl  banchetto.  Avrai  tu  dunque 
0  sempre  mite  eroe,  sempre  il  mio  pianto,  (liiad.  XIX) 

E  il  pianto  d'Ecuba  sopra  lo  spento  Ettore  quante  sublime  ! 

Dalle  Troadi  intanto  circondata 

In  alti  lai  rompea  la  madre  :  oh  figlio  ! 

Tu  sei  morto  ed  io  vivo?  Io  giunta  al  sommo 

Delle  sventure,  te  perdendo,  ahi  lassa! 

Te  che  in  ogni  momento  eri  la  mia 

Gloria,  e  il  sostegno  della  patria  tutta 

Che  t'accogliea  qual  Nume.  Ahi  ne  saresti 

Vivo  il  decoro,  e  ne  sei  morto  il  lutto.  (Iliad.  XXll) 

BOERO 

Eirera  usanza  anche  presso  gti  Etruschi  in  lontanissime  etli  d'appel- 
lar le  donne  al  corrotto  de' morti  »  e  le  abbiamo  dipinte  sopra  i  vasi  ne- 
gli atti  appunto  dello  scarmigliarsi ,  del  tempestarsi,  dello  scagliar  la 
persona ,  con  inchinature ,  e  inarcamenti  da  spiritale  :  di  che  pare  che 
le  donne ,  le  quali  sono  rammaricose  e  piagnolose ,  sieno  più  accon- 
ce  degli  uomini  a  queste  lurbazioni  lugubri. 
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CÀRailNÀTI 


Invero  eziandio  presso  gli  antichi  orientali  ci  mostra  la  divina  Isto- 
ria aver  le  donne  sempre  le  prime  parti  così  nelle  gioie  e  nei  tripudi, 
come  nelle  tristezze  e  nel  lutto.  Né  altramente  opera  Omero  in  que- 
sti corrucci  dolorosi ,  producendo  per  ultimo  le  smanie  e  gli  ululati 
donneschi.  E  per  non  uscire  di  Briseide,  com  essa  vide  del  morta 

Patroclo  le  ferite,  abbandonossi 
Sull'estinto,  e  ululava,  e  colle  mani 
Laceravasi  il  petto  e  il  delicato 
Collo  e  il  bel  viso,  (lliad.  XIX) 

E  nell'Odissea  narra  Agamennone  ad  Achille ,  che  ai  suoi  funerali  le 
anelile  di  Teti  racconciarono ,  e  fecero  il  pianto ,  e  le  Muse  cantava- 
no i  carmi  funerali. 

Ti  eircondaro  allora 

Del  vecchio  Nereo  le  cerulee  figlie 

Lugubri  lai  mettendo,  e  a  te  divine  . 

Vesti  vestirò.  Il  coro  anche  plorava 

Delle  nove  sorelle,  alternammte 

Sciogliendo  il  canto  or  Vuna  or  V altra,  e  tale 

Il  poter  fu  delle  canore  Muse 

Che  un  sol  greco  le  lagrime  non  tenne.  (Odiss.XXIV) 

E  questo  ò  detto  a  simbolo  dei  carmi  che  le  Prefiche  ellenie  cantavano 
intorno  al  cadavere  dei  defonti. 

▲UT(»IS 

Altro  indizio  orientale  nelle  Prefiche  sarde  si  è  il  gittarsi  in  terra  e 
rotolarsi  nella  polvere  e  lo  stracciare  i  fazzoletti.  Ne'  libri  santi  s'ba  i 
cocenti  e  inestimabili  pianti  delle  prische  fomigUe  {jer  la  morte  de'cou- 


Digitized  by  VjOOQIC 


DBLia   Si.BD£GNA  231 

giunti  ;  6  come  nelle:  grandi  sventure  si  caeciassero  in  ter/a  e  a  piene 
mani  s' aspergesser  di. polvere  e  s'incenerassero  ì  capelli  e  le  robe;  e 
tutta  la  faccia  di  loto  e  di  iiliggine  insozzassero  ;  e  le  vesti  si  laceras- 
sero indosso,  percotendosi  Tanche <»  picchiandosi  i  petti ,  gra£Sandosi 
le  gote.  Sederunt  in  terra ,  canticuerunt  senes ....  consperserunt  ci^ 
nere  capita  sua ,  accincti  sunt  ciliciiSy*abiecerunt  in  terram  capita  sua 
virgines  lerusalem.  (Jer.  Thr.  IL  10.)  Eran  di  sì  stretta  consuetudine 
presso  gli  antichi  Ebrei  questi  cordogli ,  e  rammarichi  tanto  passio- 
nati^ che  Dio  volendo  simboleggiare  la  desolazione  di  Gerusalemme 
nella  morte  della  moglie  d'Ezechiele,  gli  vieta  di  fare  per  essa  il  con- 
sueto compianto ,  dicendogli:  Fili  hominis^  ecce  ego  follo  a  te  deside- 
rabile oculorum  tuarum  in  plaga:  et  nonplanges,  ncque  plorabis , 
ncque  fluetit  lacrinus  tum.  Ingemisce  tacens;  morttiùrvm  luctus  non 
facies;  corona  tua  circumligata  sit  tibi ,  et  calceamenta  erunt  in  pedi- 
bus  tuis;nec  amictu  ora  velabis^  nec  cibos  lugentium  comedes.  (E- 
zech,  XXIV.  16.)  Dal  che  appare,  che  urlavano,  si  rammaricavano, 
piango^no  a  larghe  lacrime;  faceano  il  corrotto  de' canti  mortuari,  si 
togliean  le  mitre  di  capo,  si  scalzavan  le  gambe,  si  coprian  di  pan-* 
no  la  faccia ,  e  facean  le  cene  funerali,  che  fanno  anche  oggidì  i  Sar- 
di ,  come  diremo  appresso.  E  quantunque  cotesto  allegazioni  sieno  in- 
nanzi alla  fondazione  di  Roma  e  forse  coeve  ad  Omero ,  nondimanco 
la  Bibbia  ci  trasporta  ai  primi  secoli  diluviani  mostrandoci  il  gran  com- 
pianto de' morti  in  Abramo  sopra  il  cadavere  di  Sara:  Venitque  Abra- 
ham ut  piangerai  et  fleret  eam:  cumque  surreosisset  ab  officio  funeris. 
("Gen.  XXIII)  E  della;morie  di  Giacobbe  si  dipe:  Joseph  ruit  super  fa-- 
ciem  patris  flens  et  deosculans  eum  :  fkvitque  eum  jEgyptus  septua-' 
ginta  diekis  (Gfin.L)  ch'era  il  gran  corrotto  de'popoli  alla  morte  dei  re. 

CARMINATI 

Di  colai  rotolarsi  per  terra ,  e  insozzarsi  di  polvere  e  dare  in  crude- 
lissime smanie ,  a  modo  che  le  Prefiche  sarde  fanno  anche  in  presen- 
te ,  Omero  ce  ne  die  luculenlissimo  saggio  nel  primo  dolore  d'Achille, 
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com^  io  recitai  addietro  ;  e  n*  abbiamo  un  altro  oeUalte  querele  d' Eoa- 

ba  e  di  Priamo  alla  vista  d'Ettore  trascinalo  dal  carro  d' Achille. 

All'  atroce  spettacolo  ai  svelse 

La  genitrice  i  crini ,  e  via  gittando 

Il  regal  velo ,  uh  ululato  mise 

Che  alle  stelle  mandò.  Plorava  il  padre 

Miseramente^  e  gemiti  e  singulti 

Per  la  città  s'udian^  come  se  tutta 

Dall'eccelse  sue  cime  arsa  cadesse, 

Jtattenevano  a  stento  i  cittadini 

Il  re  canuto ,  che  di  duol  scoppiando 

Si  ravvolgeva  il  misero  nel  fango.  { liiad  XXII) 


190ZZI 


Quel  tirare,  che  diceste,  il  manto  delle  Prefiche  sarde  sopra  gli  occhi 
e  sul  viso ,  per  quasi  ombrarlo  a  sìgnifican/a  di  duolo  ,  risponde  a 
queir  amictu  ora  velare  d'Ezechieilo.  Certo  gli  antichissimi  Ebrei  non 
aveaoo  si  fatta  consuetudine  sol  essi ,  ma  con  tiltte  le  genti  orientali, 
in  mezzo  alle  quali  comunicavano ,  seguivano  le  medesime  usanze. 
Gli  Etruschi  ne'  lor  vasi  dipinti  ci  figurano  le  donne  in  lutto  co'  veli 
abbassati  insìno  al  mento ,  e  gli  uomini  co'  mantelli  ravvolti  intorno 
alla  faccia.  Simigliantemente  i  vasi  italo-greci,  e  i  bassi  rilievi  sull'ar- 
che sepolcrali  delle  greche  città.  Omero  ne  indica  eziandio  il  costume 
pelasgico ,  il  quale  concorre  anch'  esso  con  quello  degli  Ebrei  ;  per- 
ciocché Iride  iaviata  da  Giove  a  Priamo  pel  riscatto  d' Ettore ,  scese 
ratta  nella  reggia ,  ove  i  figliuoli 

/>'  intorno  al  padre  doloroso  accolti 
Innondavan  di  lagrime  le  vesti, 
Stavasi  in  mez  zo  il  venerando-  veglio 
Tutto  chiuso  nel  manto  ed  insozzerà- 
Il  capo  e  il  collo  dell'  immonda  polve 
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Di  che  bruttato  di  sua  mano  ei  s' era 
Sul  terren  voltolandosi.  (Iliad.  XXIV) 

Cosi  Davidde  indicibilmente  afflitto  per  la  ribellione  di  Àbsalon  , 
ascendeva  col  popol  suo  doloroso  il  clivo  degli  ulivi ,  tutti  ravvolto  il 
capo  ne' manti  :  ascendebat  clivum  olimrum^  scandenset  flens^nun 
dis  pedibus  incedens ,  et  aperto  capite  ;  sed  et  omnis  populus ,  qui  erat 
cum  co,  aperto  capite ,  ascendebat  plorans.  (2Reg.XV.50,)  E  poscia 
il  re  costernato  a  morte  per  \  uccisione  dell'  empio  figliuolo ,  operuit 
caput  suum.  (ib.  XIX.  4.  )  Il  che  si  vede  chefaceano  nelle  scnnme  tri- 
stezze anche  i  Persiani  ;  da  poi  che  il  superbo  Amano ,  condotto  che 
ebbe  a  suou  di  trombe  in  sul  reale  destriero  per  le  piazze  di  Susa  a  ma* 
niera  di  trionfo  Y  emulo  suo  Mardocheo ,  sentendosi  crepar  d' invidia  e 
di  àolorejfestinavit  ire  in  domum  suam^  lugens  et  operto  captó«(Ester. 
VU2.) 

PARIA 

Tutti  questi  particolari  di  costumanze  orientali  dell^  antichissime 
genti  s'assestano  maravigliosamente  con  quelli  delle  Prefiche  sarde , 
chi  noi  vede?  E  ben  si  pare  a' riscontri  essere  ben  fondata  la  vostra 
seuten^ ,  che  non  da  Roma ,  ma  sì  di  Fenicia ,  di  Siria ,  di  Palestina, 
e  dalle  propinque  nazioni  ne  trassero  tutti  gli  atti  e  le  maniere.  Io  non 
dimentico  tuttavia,  che  dianzi  nel  testo  che  allegaste  d'EzechìeIio  — 
dbos  lugeniiwtt  comedes-^iÀ  prometteste  di  ragìonarne.Or  su  dunque, 
qaai  cene  son  elleno  per  avventura  coleste  de'Sardì? 

AUTORE 

Voi  siete  frettoloso  di  troppo,  essendo  eh'  egli  mi  sembra  aver  pa- 
recchi altri  ragguagli  a  fare  de'più  minuti  modi  eh*  io  vi  descrissi  in 
<^osi  fatti  compianti  delle  donne  intorno  al  letto  de'  morti  ;  e  la  cena  è 
da  ultimo,  cioè  appresso  le  esequie  e  il  sotterramento. 
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BOERO 

Ce  ne  rapportaste  tanti  e  tali  che  se  ViTessimo  tre  mt%  e  più  anni 
addi^ro,  le  ci  parrebbono  usanze  moderne,  sì  a  capalo  rispondono 
quelle  delle  genti  primitive  colle  odierne  di  Sardegna. 

AUTORE 

Ma  v'è  altro.  Le  Prefiche  sarde  in  quelle  loro  Smanie  e  fwori  di 
pJanto  serbaron  persino  V  atto  di  minacciare  il  ciclo;  il  che  parrebbe 
matiezza  ed  empietà,  se  non  ci  tornasse  al  pensiero  il  dogma  orientale 
del  dualismo,  e  però  i  riti  mortuari  del  i)^ogtorgfone  imprecato  e  mi- 
nacciato nelle  nenie ,  quasi  ad  ispaventarlo  e  rimoverlo  dall'  anime  dei 
defonti  ;  le  quali  abbracciate  dai  buoni  geni,  tentano  di  rapirle  all'in- 
ferno. Indi  le  Gorgoni,  le  Arpie ,  le  Chimere  spaventose ,  che  si  veg- 
gono SI  di  frequente  sui  cilindri  babilonesi  e  persepoKtani  ;  e  sopra  i 
vasi  sepolcrali  tirreni,  sempre  in  lotta  con  alcuno  buon  genio  che  stassi 
a  guardia  de'Vivi  e  de'morti. 

Tuttoché  però  il  bieco  genio  fosse  imprecato  mentre  il  defunto  era 
puranco  sopra  terra,  quando  poi  chiudeasi  il  cadavere  nella  tomba,  si 
scolpiva  in  sul  frontespizio  d'essa  V  orrendo  e  terrrbii  visaggio  del  mal 
demonio  con  le  ceraste  sibilanti  attorno  al  teschio ,  gli  occhi  con  mali- 
gno e  truce  riguardo  ;  la  bocca  spalancata  con  dentacci  e  saune  acute  in 
atto  di  mordere  e  maciullare,  la  lingua  sporgente  in  sulla  barba,  e  dò 
faceasi  per  mettere  spavento  a  chi  empiamente  tentasse  di  violare  il 
sacro  albergo  de'  morti.  Le  cave  de'  sepolcri  etruschi  ne  son  piene;  e 
dopo  che  in  Elruria ,  all'  uso  de'Greci  e  de'  Romani  bruciarono  i  cada- 
veri, il  cacodemone  iscolpivan  sulle  arche  de'  monimenti ,  e  sulle  ur- 
nette  cinerarie  improntavanlo ,  quasi  a  difesa  delle  ceneri  e  deli'  ossa 
in  quelle  racchiuse.  ^ 


1  Vedi  più  ch'altri  ì  monumenti  Inediti  del  Mlcali ,  e  il  museo  etrusco  Grego- 
riano. 
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Che  i  Sardi  aTessono  riti  somiglìanii,  appare  non  solo  dagli  atti  im- 
precatori ,  e  dalle  pugna  vibrate  verso  il  cielo  dalle  Prefiche  insioo  ai 
di  Bosiri ,  ma  dagli  idoletti  di  bronzo,  che  si  conservano  nel  reale  mu* 
seo  di  Cagliari ,  non  pochi  de' quali,  trovati  nei  sepolcri,  figurano  le 
erodali  divinità,  che  nimicavano  e  avversavano  i  mortali  in  vita  e  do- 
po movte. 

irozzi 

Egli  è  anco  da  tornare  ai  canti  funebri ,  in  che  ci  narraste  de'  par- 
ticolari ì  quali  s' attemperano  notabilmente  coi  costumi  de' primi  po- 
poli.Conciossìaehè  noi  veggiamo  che  i  Sardi  ne'  lor  versi  cantano  pres- 
so al  fooereo  letto  le  genealogie  del  defunto ,  e  voi  ci  dite  che  salgo- 
no di  padre  in  padre  per  tutti  i  sangui  di  suo  lignaggio;  a  quella  gui- 
sa appunto  che  ci  nota  la  Bibbia  delle  prime  stirpi  de'  patriarchi ,  ed 
Omero  degli  ascendenti  degli  eroi.  Questo  vezzo  de'  Sardi  ne  condu- 
ce dirittamente  alle  prime  sorgenti  della  nobiltà  umana,  la  quale  nelle 
prische  famiglie  altro  non  era  che  la  ricordanza  perenne  del  pieno  di- 
ritto di 'domestica  sovranità ,  con  tutte  le  prerogative  del  t)Otere  pater- 
no, e  della  perpetua  inviolabìMtà  de'  propri  possedimenti  e  ragioni  <^i- 
vili.  Ond'  è  chei  padri ,  nello  stato  delle  prische  famiglie ,  erano  i  Sa- 
pienti ,  i  Sacerdoti  e  i  Re ,  da' quali  sorgea  ogni  grandezza  ^  decoro  e 
podestà ,  che  da  essi  padri  rampollava  poscia  di  figliuolo  in  figliuolo 
per  tutti  i  rami  di  quella  stirpe.  Il  che  significava  che  ninna  esterna  au- 
torità cattivella  nel  sacro  domhiio  della  sua  domestica  libertà,  cioè  non 
fu  mai  schiava  ma  sempre  sovrana  di  se  medesima.  Il  cantare  adunque 
le  genealogie  era  presso  le  prime  genti  come  il  ricordare  le  glorie  avi-^ 
te,  tanto  piii  eccelse  ed  ammirande  quanto  più  alta  e  lontana  era  la 
sorgente  ond' esse  derivano  :  e  però  le  prime  storie  del  mondo,  come 
osserva  il  Vico ,  furon  le  genealogie ,  alle  quali  presedette  la  musa 
Clio,  conservandole  fedelmente^  e  nei  carmi  laudandole  e  magnifican- 
dole a  santa  ricordanza  della  natia  virtù  de'  padri ,  fondatori  delle  uma- 
ne società. 

Que' Sardi  adunque,  che  il  lutto  de' morti  ritennero,  guardaìron 
con  quello  il  privilegio  de'  giganti,  i  quali  co'  sepolcri  dimostrarono  le 
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sigaorìe  delle  proprie  terpe,  ed  erano  avuti  per  figliuoli  delia  terra, 
perchè  geniti  in  essa ,  cioè  ne'  fondi  di  loro  proprietà  e  giurisdizione. 
Sicché  ciò  che  ora  fassi  colle  prosale  de'  rè,  rainineiitàndoDe  con  elo- 
gio gli  avi ,  le  antiche  genti  faceano  coi  capi  delle  famiglie  :  e  i  Sardi 
della  Gallura,  della  Barbagia,  e  deiraltre  contrade  montane  dell'Isob, 
serbarono  intemerata  la  riverenza  dei  padri  principi,  ì  quali  come  voi 
diceste  altrove,  continuano  d*  avere  anche  oggidì  in  loro  famìglia  pie- 
na  balia  di  potere  e  di  stato  sopra  i  figliuoli  e  famoli  d' essa ,  e  però  si 
onorano  di  rimembrarli  nei  carmi  mortuari  siccome  pregio  sfolgoratis- 
simo  che  ne  ridonda  al  casato.  Ma  noi  che  abbiam  perduta  V  idea  di 
patria  perdemmo  Y  idea  di  famiglia ,  e  però  non  possiamo  intendere  la 
legge  eterna  riposta  nella  natura  umana  di  commemorare  con  seoso 
di  religiosa  avidità  le  lunghe  generazioni  de'  nostri  proavi. 

PAKIA 

Voi  ci  entrate  nelle  metafisiche,  il  mio  caro  padre  Errico,  ed  io 
senza  tante  leggi  eterne  direi ,  che  i  popoli  schietti  e  oaiurali  baoDO 
memoria  tenacissima  come  i  fanciulli ,  e  però  ricordano  gli  antenati  più 
agevolmente  de'  popoli  corrotti ,  e  colle  menti  occupate  dagli  infiniti 
oggetti  d' una  civiltà ,  la  quale  mirando  sempre  al  presente  cancella  il 
passato. 

IfOZZI 

Anche  la  vostra  è  pure  filosofia  ;  e  forse  accenna  a  cagioni  pìh  re- 
condite;  ma  frattanto  egli  è  vero  che  nelle  prime  genti  la  stima  ol- 
tremirabile in  che  aveano  la  paternità,  li  facea  ricordevoli  de'Ioro  prò- 
genitori. 

CAaSUNATl 

E  che  fosse  cosi ,  in  Omiero  vediancelo  si  di  frequente  espresso , 
che  non  poteasi  favellar  d'un  eroe  senza  addurre  da  prima  a  sua  glo- 
ria la  lunga  serie  de'  padri,  la  quale  aveacapo  ordinariamente  in  qual- 
che divina  procreazione.  Il  che  ci  conduce  a  quel  gran  fonte  deH'ao- 
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tica  nobiltà,  la  quale  traeva  origini  celesti,  cioè  adorava  ne*  fonda- 
lori  delle  famiglie  la  paterna  autorità  divinizzata  ;  oppure,  come  vor- 
rebbe il  Vico,  ci  rammenta  i  connubi  eroici  fatti  cogli  auspizl  de- 
gli Dei. 

Fra  i  molti  tratti  Omerici ,  piiìi  singolarmente  cbe  mai  ci  appalesa 
in  quanto  desiderio  aveasi  il  sapere  le  genealogie  delle  famìglie,  quel* 
Taureo  passo  ove  nel  VII  dell'  Iliade  il  vecchio  Nestore  parla  di  Peleo 
padre  d'Achille,  dicendo  : 

Oh  quanto  in  cor  ne  gemerà  l'antico 
Di  cocchi  agitator  Pelèe ,  di  lingiui 
Fra*  Mirmidon  A  chiaro  e  di  consiglio  ; 
Egli  che  in  sua  magion  solca  di  tutti 
Gli  Achei  le  schiatte  domandarmi  e  i  figli , 
E  giubilava  nelVudirli  ! 

Avean  le  prische  genti  cosi  alto  a  cuore  d*esser  lodate  pei  padri , 
che  il  pur  solo  nomarli  era  in  essi  sprone  acutissimo  a  virtù.  Il  per- 
chè Agamennone  volendo  eccitare  gli  Achei  ad  esser  prodi  contro  il 
valor  d'Ettore,  cbe  sgominava  le  schiere,  disse  a  Menelao  : 

Ovunque 

T'avvenga  di  passar  leva  la  voce , 
Raccomanda  le  veglie^  e  o^un  col  nome 
Chiama  del  padre  e  delia  stirpe ...  (Iliad.  X) 

Tanta  poi  era  in  quegli  antichi  l'eccelsa  idea  de'  loro  lignaggi ,  che 
due  nemici  guerrieri  pria  di  combattere  insieme  sostavano  alquanto 
per  dirsi  il  nome,  e  la  genealogia  di  loro  famìglie,  come  occorse  nello 
fioontro  fra  Adulte  ed  Enea ,  e  mcrfto  più  nella  pugna  fra  Diomede  e 
Glauco.  Omero  poi  come  fa  uccidere  in  battaglia  alcuno  de'  Greci,  ov- 
vero de'  Troiani ,  ha  per  debito  sacro  il  tesserne  la  genealogia ,  né  più 
né  meno  di  qutsUo  si  facciano  tuttavia  i  Sardi  alla  bara  de'  loro  defonti. 
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FABIA 

•  Deh  che  dirann'  eglino  in  fine ,  poiché  noi  partiamo  di  monlanai,  di 
pastori ,  di  genie  di  villa  ? 

AUTORE 

Dicon  di  belle  cose  del  senno,  del  consiglio,  delFindùstriae  delle 
altre  virtù  de'  padri  nel  buon  governo  domestico  e  del  comune.  Parlan 
con  enfasi  di  lor  giovinezza,  e  quanto  fosser  valenti  in  caccia,  e  quanto 
vigorosi  a  domar  torelli  sotto  il  giogo  ;  e  come  agili  nelle  pubbliche 
danze,  e  come  arditi  e  destri  nel  gioco  del  calcio,  e  quante  vittorie  ri- 
portassero nelle  corse  de'cavalli,  che  vi  parrei^  esser  tornati  in  Gre- 
cia ad  assistere  ai  giochi  Olimpici ,  Istmici  e  Anfiarai ,  cosi  vivaci  e 
animate  sono  le  immagini  di  que*  versi. 

Innalzano  a  somme  lodi  gli  anni  virili  dicendo ,  che  tenebant  non 
modo  auctoritateniy  sed  etiamimperiuminsuos:  metuebant  servii  ve- 
rebantur  liberi ,  caros  omnes  habebant:  vigebat  in  illa  domo  patrius 
mos  et  disciplina.  (Gicer.  de  senect.  )  Fuori  di  casa  poi  onorano  in  toro 
la  vigilanza  e  il  valore ,  quando  a  cavallo  co'  barancellì  guardavan  la 
contrada  armati  contro  i  ladroni  che  saccheggian  le  vigne ,  guastano 
ì  condotti  delle  fontane,  vendemmiano  i  frutti,  calpestan  gli  erbaggi, 
involano  dagli  ovili  le  forme  di  cacio,  furau  le  vacche  alle  masserie,  ed 
1  puledri  alle  mandrie.  Gli  esaltano  per  la  cariti  cittadina,  per  la  gene- 
rosa ospitalità,  per  Taiuto  prestato  agli  amici  ne'casi  avversi,  per  T  in- 
tegrità dei  giudizi,  quand'eran  scelli  fra  gli  anziani  ad  arbitri  nelle  dif- 
ferenze, 0  nelle  contese;  per  la  difesa  assunta  con  grande  zu\mo  per  le 
vedove  e  pei  pupilK  contra  la  prepotenza,,  o  la  perfidia  de' più  farti.  Ce- 
lebrano la  loro  lealtà  ne'contratti;  la  loro  fedeltà  ver^o  il  re,,  la  loro  ri- 
verenza verso  i  sacerdoti ,  la  loro  pietà  verso  IKo.  Sic(ibè  ben  vedete, 
amici,  che  senza  essere  iì  Fabio  Massimo  di  Catone,  sì  può  cantare  al 
letto  funebre  anche  di  un  buoa  pastore  sardo  :  nec  vero  ille  in  luce  mo^ 
doy  atque  in  oculis  civium  m>agnu$ ,  sed  intuSy  domique  prcesiantior^ 
(  de  senect.) 
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lOBRO 

E  D*  avete  s)  gran  ragione,  che  ]a  santa  Scrittura  accenna  le  genea- 
logie ancora  d'uomini  privatissimi ,  de'quali  parrebbe  che  lieve  conto 
B'avrien  fatto  i  paesani ,  se  Dio  non  gli  avesse  illustrati  coir  eleggerli 
in  sua  virtù  a  qualche  singoiar  fatto,  siccome  dei  due  artefici  scelti  a 
formare  il  tabernacolo,  che  l'ano  chiama  Beseleel  filium  Euri  filli  Hur, 
e  l'altro  OolùA  filium  Achisamech.  E  parimente  di  Gedeone ,  di  lefte, 
e  d'altri  scelti  da  Dio  e  levati  a  Giudici  del  popolo  non  lascia  mai  di 
ricordarne  i  padri.  Ma  che  dico  io  degli  uomini,  i  quaU  fatti  poi  padri 
entravano  iSei  diritti  della  paterna  autorità  eh'  era  sì  sovrana  ài  giorni 
delle  genti  per  fanbiglie  ;  ma  persino  delle  donne  si  guardava  gelósa- 
mente h  genealogia.  Perciocché  di  Giudit,  ancorché  nobii  donna,  pur 
BOB  reina,  né  figliuola  di  re,  ma  vedova  e  matrona  privata,  e  abitatri- 
ce di  B^ulia  città  non  grande  e  di  provincia  ;  ed  essa  femmina  non 
sorta  dalla  tribù  di  Giuda,  ond' uscir  dovea  il  Salvator  d'Israele,  ma 
della  tribù  di  Ruben  ;  pur  nulladimanco  si  conservò  intatta  la  tradizio- 
ne della  sua  genealogia  per  ben  quindici  ascendenti ,  che  pigliavaa 
di  molli  secoli.  Judith  vidua ,  quce  erat  filia  Merari^  filiildoXy  filii 
Joseph ,  fila  Oziae ,  filii  Elhi ,  filii  lamnor ,  filii  Gedeon  j  filii  Ra- 
phain ,  fila  Achitob  ,  filii  Melchiae ,  filii  Enan ,-  filii  Nathaniae ,  filii 
Salathiel ,  filii  Simem ,  filii  Ruben.  (  lud.  Vili  ) 

ÀUTORB 

I  Sardi  non  van  certo  sì  allo  colle  stirpi  de'  loro  defonti  ;  ma  le  tra- 
dizioni del  villaggio  vanno  però  tant'  oltre ,  eh'  è  una  maraviglia  l'udir 
pastori  ricordare  sì  appunto  e  con  tanta  precisione  sino  agli  avi  degli 
arcavoli  loro ,  e  sempre  con  qualche  nota  di  laude  rimasta  nella  memo- 
ria domestica  come  un' eredità  più  preziosa  che  l'oro  e  le  gemme  dei 
palazzi  cittadini ,  nei  quali  avvi  molti  che  più  non  rammentano  il  nome 
del  tritavo  :  quando  non  fosse  per  avventura  qualche  vecchio  staffiere 
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cheneparlaai  nepoti,  i  quali  odonlo  sbadigliando,  o  fansene  klTe 
€oine  di  cosa  sciocca  e  da  rimbaiobitt. 


FABIA 

Sempre,  com' io  diceva  poc'  ansi ,  appigiiantist  al  dì  d-oggt ,  e  a- 
venti  il  passato  a  vile ,  secondo  che  loro  indegna  la  civiltà  preseate  , 
che  fa  scuoia  di  maledire  per  zotici  i  secoli  addietro.  Ma  gli  elogi ,  che 
le  Prefiche  fanno  al  defunio ,  hanno  strettissimo  rispetto  ed  giudizi 
de*  morti,  chefaceansi  dai  giudici  egiziani,  e  deon  essere  inestimabil 
motivo  di  virtù  ai  vivi.  Perocché  ciascun  che  ode  Tencomiò  delle  bno- 
ne  azioni  di  quel  caro  estitrto  si  sente  eccitato  al  desiderio  di  simil 
laude ,  e  si  sforza  di  meritarla.  Ondecfaè  io  vorrei  die  la  civiltà  nostra 
inventasse  alnieno  alcun  mezzo  migliore  di  questo  per  isprotHire  gK 
uomini  a  giustizia,  temperanza,  pudore  e  pietà;  e  intanto  i  Sardi  rhxn- 
no  insìtt  dalle  prime  età  del  mondo ,  e  ne  sentono  tutta  là  liobìltà,  e 
ne  provano  tutti  i  vantaggi,  né  il  baratterebbono  a  tutte  le  dolcezze  de* 
Biodecoi  costumi* 

GAkJUlNATi 

Non  dite  soltanto  egiziano  Tuso  di  cantare  in  faccia  ai  defonti  le 
Tìrtaose  gesta  operate  in  vita  ,  che  la  Bibbia  ce  ne  presenta  anti- 
chissimi esempi  ne'  popoli  orientali;  e  i  Pelasgi  tirreni  ci  mettono  a  ve- 
dere pinti  ne'vasi  sepolcrali  e  nelle  cave  de'morti  di  chiari  esempi.  Im- 
perocché, oltre  al  vedervi  rappresentali  i  poetiche  gV illustravan col 
canto ,  e'  ci  moslran  le  nobili  imprese  d'alcun  di  loro  delineate  sulle 
pareti,  0  sculte  suH'arche  :  e  oltre  a  ciò  le  corone  stesse,  di  che  faron 
donati  per  qualche  magnanimo  fatto  che  li  levò  in  gloria;  presso  i  eoa- 
cittadini ,  deponevano  accanlo  al  defunto  quasi  tesiimomo  eterno  di 
sua  prodezza.  Pertanto  i  Sardi  s^uono  anche  in  qqesU  eiiogi  a' «orli 
l'usanza  delle  prime  genti  orieniali  tradotta  da'  padri  loro  iùsino  a' noi. 
Omero  poi  ci  colcH'isce  col  divino  pennello  de' suoi  carmi  cotesti  elogi 
agli  spenti  eroi ,  e  di  più  ne  adduce  le  cagioni  che  erano ,  oltre  il  premio 
alla  bontà  del  defunto ,  anche  la  consolazione  e  la  gloria  de'  congiunti. 
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Allorché  Mercurio,  presala  figura  di  Polistore,  soldato  d'Achille,  scor- 
geva il  re  Priamo  eh*  iva  al  riscatto  d' Ettore ,  fece  vista  di  domandarlo 
se  recava  tanti  tesori  a  salvamento ,  o  se  fuggiva  la  patria ,  e  sì  dicendo 
fece  a  bella  posta  V  elogio  dei  figliuolo  :  di  che  Priamo  fu  lieto  mirabil- 
mente. 

Parlami  il  vero.  In  region  straniera 
Porti  tu  forse  per  salvarli  questi 
Preziosi  tesori?  0  forse  tutti  ^ 

i  Di  spavento  compresi  abbandonate 

La  cittàj  da  che  spento  é  il  tuo  gran  figlio , 
Che  a  nullo  Achivo  di  valor  cedea? 
Oh  chi  se' tu?  riprese  intenerito 
L'esimio  rege^  chi  se'  tu  che  parli 
Del  mio  morto  figliuol  così  cortese  ? 
E  chi  son  dunque  i  tuoi  parenti,  o  caro  ?  (Iliad.  XXIV) 


NOZZl 


Povero  vecchio  !  qual  conforto  dovette  essere  il  suo,  in  tanto  affan- 
no, udir  celebrare  sì  altamente  il  figliuolo  ?  Ed  ecco  che  a  sfogo  di 
sua  gratitudine  non  sa  ritornargli  maggior  ricompensa,  che  quella  di 
richiederlo  di  suo  padre  e  di  sua  stirpe  ;  sì  gran  cosa  e  sì  sacra  era  per 
le  prime  genti  il  vanto  de'padri,  come  or  ora  voi  dicevate. 

CAKvd^ATl 

L'astuto  Mercurio  continuando  di  favellare  con  Priamo,  e  volendo 
pur  .addolcire  il  fiero  cordoglio  del  paterno  animo ,  Y  assicura  che  per 
favore  degli  Iddi!,  il  cadavere  del  figliuolo  non  è  né  lacerato  ,  né  lurì- 
doy  né  putrefatto  ;  il  che  udendo 

Gioinne  il  vecchio  e  replicò  —  ricevi 
Deh  ricevi  da  me  questo  bel  nappo  ; 
Voi  IL  16 
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peroccliè  tanla  fu  la  gioia,  che  gli  rifluiva  in  petto  airintendere  anche 
questa  gloria  del  suo  Ettore ,  che  alle  grazie  volle  aggiungere  un  dono 
prezioso  che  gli  ricordasse  di  quanta  letizia  furon  cagione  le  sue  parole 
al  più  infelice  de' padri. 

AOTORB 

Vedete  adunque. quanta  parte  dell'antica  pietà  e  cortesia  ci  conser- 
vino ì  Sardi  cogli  elogi ,  che  le  giovani  verseggiatrici  cantano  mesta- 
mente presso  il  funebre  letto  de'  toro  defonti.  Io  vorrei  che  alcun  dotto 
dell'Isola  raccogliesse  quei  canti  in  un  libro  da  farne  conserva ,  i  quali 
tradotti  in  bella  poesia  italiana,  son  certo  che  gareggerebbero  coi 
canti  volgari  de'  moderni  Greci ,  con  si  elegante  poesia  vólti  in  nostra 
favella,  poch'annì  sono,  dal  conte  di  Bagnòlo. 

PÀBIA 

Voi  vorreste  di  belle  cose  ;  ma  io  vorrei  che  veniste  a  queste  cene 
de' morti ,  ch'egli  mi  tarda  un  secolo  di  sedermi  a  desco ,  tant' è  l'ap- 
petito che  mi  fruga. 

AUTORB 

Innanzi  però  verrete  con  noi  al  funerale ,  poiché  i  commensali  deo- 
no,  prima  di  porsi  a  cena,  esservi  intervenuti. 

« 

PARIA 

Che  v'  è  egli  di  singolare  in  cotesto  esequie? 

AUTORB 

Nulla  ;  ma  v'  accade  una  singolarità  pel  civile  usar  nostro  ,  il  quale 
ha  vietato  ai  congiunti  Y  ultimo  atto  delle  pia  dolci  e  naturali  affezioni 
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del  cuore,  rimovendoli  dalFaccompagnare  il  defunto.  Laddove  per  con- 
trario in  Sardegna  la  moglie  accompagna  alla  chiesa  e  alla  sepoltura  il 
marito ,  il  fratello  la  sorella ,  la  madre  il  figliolo  come  la  vedovella  di 
Naim ,  la  quale  ebbe  commosso  alle  sue  lacrime  il  divin  petto  di  Gesit 
Cristo ,  che  pietosamente  risuscìtolle  il  figliuolo  e  alle  materne  brac- 
cia il  concesse.  Similmente  veggiamo  nella  Genesi  cotesto  accompa- 
gnare de' morti  insino  dai  primi  tempi;  ed  è  preclarìssimo'sovra  o- 
gn'altro  quello  di  Giuseppe  a  Giacobbe  suo  padre,  il  quale  mosse  d'E- 
gitto e  seguitonne  il  feretro  insino  in  terra  di  Canaan  per  sepellirlo 
nella  tomba  de' padri. 

CARMINATI 

Il  che  interveniva  eziandio  in  occidente  presso  i  Pelasgi  Ausoni , 
Achei ,  e  Frigi.  De'  primi  si  disotterran  tutto  dì  i  monumenti,  sculti  o 
dipinti ,  che  ci  mettono  innanzi  agli  occhi  i  parenti  che  accompagnano 
i  loro  estinti,  e  li  compongono  lagrimando  nel  monumento.  Degli  A- 
che! e  de' Frigi  parla  Omero  di  continuo;  uè  ci  narra  mai  la  morte 
de'  più  giovani  eroi ,  che  non  aggiunga  a  maggior  compassione  ,  co- 
m'essi  cadder  sotto  il  ferro  d'Ettore ,  di  Glauco  ,  o  di  Sarpedonte  lun- 
go dal  vecchio  padre,  o  dalla  dolce  genitrice ,  che  negli  alti  palagi  non 
chiuser  loro  gli  occhi ,  né  li  copriron  di  baci ,  né  li  accompagnarono 
al  sepolcro  e  li  deposer  piangendo  in  esso.  E  della  sepoltura  d'Ettore 
ci  racconta ,  che  i  suoi  prima  l' accompagnarono  al  rogo  ,  e  che  bru- 
ciato il  cadavere,  ne  spenser  col  vino  le  fiamme. 

Indi  per  tutto 
Queto  il  foco^  i  fratelli  e  i  fidi  amici 
Pieni  il  volto  di  pianto  e  sospirosi 
Raccolsero  le  bianche  ossa^  e  composte 
In  urna  d'oro ^  le  coprir  d'un  molle 
Chermisino.  Ciò  fatto,  in  cava  buca 
Le  posero y  e  di  spesse  e  grandi  pietre 
Un  lastrico  vi  f^o,  e  prestamente 
Il  tumulo  elevar.  (II.  XXIV) 
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BOERO 


Perchè  chiamate  voi  Pelasgì  non  solo  gli  Ausoni  ed  i  Troiani,  ma  pur 
anco  gli  Achei  ?  Dei  priifii  sappiamo  la  loro  longa  dimora ,  e  il  loro 
grande  stato  in  Italia  :  dei  secondi  ci  narrano  gli  antichi  che  Dardaiio 
trapiantò  d' Italia  le  sue  colonie  in  Frigia*  e  fondò  Troia  ,  quantunque 
indarno  se  ne  ridano  alcuni  moderni  ;  ma  i  Greci  non  eraa  Pelasgi , 
anzi  cacciarono  i  Pelasgi  dall'Argolide  e  dalle  allre  terre  che  poi  eb- 
bcr  nome  di  Grecia. 

CARMINATI 

Larga  e  folta  quistione  gettate  in  campo,  la  quale  ci  stornerebbe  as- 
sai dal  nostro  subbietto.  Sappiate  soltafuto ,  die>  i  Lete^ ,  i  Dori ,  gli 
£raclidi  e  l'altre  genti  che  Omero  domanda  Achei,  postochè,  gaenreg- 
giati  i  Pelasgi  e  vinti,  rapi^ser  loro  la  signoria,  tunavolta  si  meseolaron 
con  essi  :  altri  rimasero  ancora  in  istato ,  tutti  poi  couMinicaropo  arti  » 
costumi,  e  forse  anco  favella  e  scrittura  agli  Adiei  vincitori.  Laonde  io 
appello  ì  Greci  Pelasgi,  si  perchè  confusi  con  questi,  e  si  percb'  ebber 
da  questi  cogli  oracoli  di  Dodona  e  di  Delfo  culli ,  riti  religiosi ,  e  co- 
stumanze domesirche  e  eìviti.  In  fatti  K  chiamo  Pelasgi  Bel  senso  di 
Virgilio  ,  il  quale  in  pochi  versi  li  noma  promiscuamente  Achei  e  Pe- 
lasgi 

Omnes  uno  ordine  habetis  Achivos. 

Ignari  scelerum  taniorum^  artisque  PelasgcB.  (L.  II) 

E  il  Vico  dice  che  i  Greei  prima  si  chiamavan  Pelasgi ,  e  alla  guer- 
ra di* Troia  fur  detti  Achei.  (Se.  Nov.  voi.  2,  p.  75) 

BOSRO 

Bene  sta.  Or  son  chiaro  ;  né  mi  resta  a  chieder  altro  oggimai  se 
non  quali  ceremonie  pratichino  i  Sardi  nel  sotterrare  i  morti  ? 
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AUTORE 

Le  ceremonie  di  santa  Chiesa  come  in  ogn*aIlra  contrada  cattolica . 
Iq  Chiesa  si  canta  ia  messa ,  si  dicono  i  notturni ,  si  fa  Fassociazione 
al  cadavere,  indi  si  porta  al  cimitero,  e  si  seppellisce  colle  benedizioni 
consuete;  termioate  le  quali,  il  corteo  fundi>re  de' parenti  e  degli  ami- 
ci si  rimette  in  via  alla  volta  della  casa  del  defunto, e  postisi  gli  uomini 
dairun  lato  e  le  doùne  dall'altro  a  sedere  in  un  profondo  silenzio  rqjlto 
da  soventi  sospiri  e  gemiti ,  si  attende  che  sien  le  tavole  messe  e  appa-; 
rccchiata  la  cena. 


NOZZI 


Oh  il  Paria  già  s'acconcia  a  vederci  triclini  degli  Etruschi,  vede  i 
commensali  posare  il  gomito  sinistro  sui  guanciali,  e  porre  il  diritto 
in  sul  desco ,  o  alzarlo  a  bere  a  zampilli  dal  corno.  Vede  i  tibicini  ac- 
compagnare in  lugubre  suono  il  canto  delle  nenie;  vede  in  sui  piattelli 
le  fave ,  la  torta ,  e  l' uova  :  vede  persino  le  papere  sotto  i  letti  e  le 
mense  raccoglier  le  miche,  e  il  cane  raccosciato  e  tutto  sui  pie  dinan- 
zi star  lì  mirando  fiso  il  padrone.  Gli.  pare  infine  d' assistere  ad  una 
cena  funebre  di  Vulci ,  di  Cere,  di  Chiusi ,  o  di  Volterra. 

AUTORB 

Vedrà  certo  di  molte  cose  somiglianti;  ma  come  che  si  seggano ,  o 
come  beano  poco  monta.  Ciò  che  importa  si  è  T  antichissimo  rito  delle 
cene  mortuarie  serbato  dai  Sardi  sino  in  presente,  quale  il  veggiamo 
ne' primi  popoli  asiatid,  ^  recato  dalle  colonie  d'Asia  coi  Fenici  e  coi 
Pelasgi ,  Bell'Ausonia  e  nell'  isole  del  mare  mediterraneo.  Ora  le  cene 
de' Sardi  non  hanno  nulla  di  singolare  dagli  altri  conviti ,  se  non  certi 
guaì  che  gktano  acuti  i  parenti  prima  di  bere;  e  al  giungere  d' ogni 
nuovo  messo ,  specialmente  deHe  fave,  della  torta ,  e  in  alcuni  luoghi 
eziandio  dell' ova. 
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CÀRJHINATI 


In  sostanza  han  poi  la  vera  cena  de' morti ,  o  la  cena  d' Ecate,  e 
de' Mani,  cb'avean  gii  antichi  popoli,  alle  quali  si  ponean  le  fave,  la 
torta  e  Tova  siccome  cibi  consacrati  ai  defonti.  Negli  Ipogei  d'Egitto 
e  sovra  le  casse  delle  mummie  bassi  le  dipinture  de'  cibi  offerti  agli  e- 
stinti,  ove  appaiono  sempre  le  coppe  de'  legumi,  i  taglieri  colle  focac- 
ce e  colle  torte ,  e  i  panierini  deir  ova  sode.  Anzi  in  quelle  mirabili 
tombe  scoperte  dal  Belzoni  e  dal  ChampoUion,  e  in  altre  non  poche,  sì 
trovarono  dopo  tre  mìranni  e  più  i  corbelli  con  entrovi  V  ova  ancora 
intatte,  com'  io  vidi  nel  museo  di  Torino. 

PARIA 

Quand'è  cos) ,  la  cena  è  magherà  di  molto  ,  e  par  proprio  cosa  più 
da  ombre  che  da  uomini  vivi  ;  che  in  vero  coir  erbe  non  si  rimpolpa, 
e  perciò  T  ombre  sono  sì  scarne  e  segaligne  che  traspaiono  come  il  ve- 
tro. Ma  diteci  un  po',  che  ^j^atellanza  han  egli  ¥  erbe ,  le  fave  e  Tova 
co' morti? 

AUTORB 

Presso  gli  antichi  eran  simboli  della  vita ,  e  adombravano  nei  le- 
gumi e  neir  ova  il  principio  generatore  ,  la  forza  riproduttrice  della 
natura,  l'anima  del  mondo.  Delle  fave  già  sapete  i  misteri  pitagorici, 
e  Pitagora  gli  ebbe  da' sacerdoti  egiziani ,  com'è  noto.  E  questo  rito 
delle  fave  a' morti  dee  essere,  oltre  che  antichissimo,  anche  larghissi- 
mamente  diffuso  pei  popoli;  da  che  dopo  averlo  veduto  in  Egitto,  l'ab- 
biamo nelle  altre  famiglie  asiatiche ,  e  in  Italia  fra  gli  Aurunci ,  i 
Rasenni,  gli  Oschi ,  i  Laterni ,  gli  Umbri  ed  altre  schiatte  che  1'  ap- 
portaron  d'Asia* Anzi  per  tutto  occidente  i  Celti^  i  Cimri  e  gli  altri  già- 
petidi  dovettero  averlo  f  dai  Runi  della  Scandinavia  insino  ai  Germani 
^lel  Danubio  e  del  Reno,  che  lo  vi  lasciarono  sì  radicato  da  continuar- 
lo insino  a'  di  nostri  com*  uno  de'  più  universali  costumi.  Già  che  io 
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Francia ,  Spagna  ,  Àlcmagna ,  Fiandra ,  Russia  ,  Svezia  ,  Polonia  , 
Ungheria ,  Boemia  ec.  ec.  pel  giorno  consacralo  alla  memoria  di  tutti 
i  defonti  si  fan  doni  e  limosine  ,  come  in  Italia ,  di  frutte  secche  ,  e 
massime  di  fave  in  minestra,  o  confettate,  o  di  paste  dolci  ;  tutte  le 
quali  cose  non  sono  che  ricordanze  dell' antichissimo  rito  delle  cene 
de'  morti. 

YARIA 

Voi  altri  filologi  vorreste  pórre  in  grado  anche  le  fave  ,  incoronali- 
dole  per  reine!  Potete  accarezzarle  quanto  v'abbella,  ma  le  saran 
sempre  sciocche ,  anche  con  tutti  i  simboli  di  che  vi  piace  condirle. 


AUTORE 

La  cucina  de'  letterati  sapete  pure  che  gusta  a  pochi  ;  perciocché 
condiscono  i  cibi  con  ispezierie  che  san  di  rancido  e  di  staatio.  Or 
dunque  per  venire  alle  focacce  libitme  e  alle  torte ,  sapete  che  nelle  ce- 
ne d' Beate  non  mancano  giammai;  e  Cerbero  n'  è  ghiottissimo  «  e  chi 
volle  entrare  in  inferno  senz'esse  non  potè  avventurarsi  al  passaggio. 
Sanselo  Ulisse,  Enea,  e  la  poverella  della  Psiche  inviatavi  da  Venere 
irata. 

BOERO 

I  Sardi  però  non  dan  le  cene  ai  morti  ;  né  le  pongono  nei  sepolcri, 
o  sopra  le  arche  come  faceano  ì  Cananei,  i  quali  aveano  per  fetmo  che 
i  Mani ,  ossiano  le  anime  dei  defonti ,  %liando  intorno  ai  monimenti 
venissero  a  manicarsele  cogli  amici.  I  Sardi  cristiani  ritennero  l'usan- 
za di  cenar  l' ova  e  le  fave  senza  inviare  la  parte  loro  ai  morti ,  sicché 
spogliarono  il  rito  d' ogni  superstiziosa  osservanza  ;  né  io  avviso  che 
appongano  a  quella  sorta  di  cibi  ninn  simbolo,  come  facean  per  cerio 
in  antico. 
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CARHINATI 


Interviene  in  questo  come  in  cent'  altri  costomi  de' Sardi ,  di  cui 
non  serbaron  che  l' uso  senza  la  significazione  primiiiva. 


MOZZI 


Tuttavia  è  forte  il  vederli  si  tenaci  a  durarla  :  ed  anco  il  mangiare 
dell'  ova  ci  sa  di  misterio. 

AUTORE 

Egli  è  il  vero  ;  perciò  che  il  rito  delF  ova  si  risolve  nelle  credenze 
del  panteismo  ìndico ,  e  coi  misteri  babilonesi,  egiziani ,  siri  e  fjenìci. 
Gli  Indiani  cosi  vicini  per  la  loro  antichità  allo  prime  tradizioni  di 
Noè ,  le  corruppero  a  mano  a  mano  pel  germe  della  sensualità  e  della 
superbi^.  La  prima  inchinando  Y  uomo  a  godere  di  tutto  ciò  che  lo 
circonda ,  deifico  Y  universo ,  e  fortnavane  il  panteismo  materiale  :  la 
superbia  poi^  levando  T  anima  sopra  se  medesima ,  indiolla,  e  ne  surse 
il  panteismo  ideale.  Indi  per  essi  il  mondo  è  una  cosa  stessa  con  Bra- 
ma ,  Visnu^  e  Siva,  eh*  è  la  Trimttrti  indiana  ;  poiché  Visnu,  verbo 
eterno,  racchiude  il  ventre  d'oro ,  il  quale  contiene  in  se,  e  di  seTovo 
dell'  universo.  Questo  germe  luminoso  deposto  da  Visnu  sopra  le  ac- 
que ,  gàlleggiovvi  per  un  anno  ;  a  capo  il  quale  lo  spirito  eterno  e  lu- 
minoso spaccoHo  in  due  ;  l' una  metà  formò  il  cielo ,  e  l'altra  la  ter- 
ra,  e  di  mezzo  al  tuorlo  ne  sbocciò  iù  forma  di  vago  fànciulletto  l' A- 
more ,  il  quale  vivifica  ,  unisce  e  move  Y  universo.  Così  ci  narra  Ma- 
nu, così  i\Manira  dei  Rig-Veda.  I  Bramani,  sacerdoti  dell'India, 
nella  festa  di  Stradda  in  onore  de^morti  convengono  al  funerale  con- 
vito ,  ed  ivi  ragionano  dell' ovo  eterno,  e  di  tutti  i  simboli  della  vita , 
la  quale  in  esso  e  per  esso  si  riproduce.  Il  che  ci  svela  appunto  la  ca- 
gione dì  consacrar  l' ovo  ai  morti ,  e  d'usarne  alle  cene  mortuarie. 

Parimente  in  Egitto  Y  Àmmon  Cnef ,  (eh' è  l' Agatodemone  o  il 
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Buon  Genio  )  ha  V  ovo  in  bocca  siccome  simbolo  della  potenza  gene- 
ratrice, avvivatrice,  e  riproduttrice  di  tutte  le  cose  :  da  poi  che  il 
dio  Cnef  è  il  geroglifico  del  nome  di  Dio  protogono,  cioè  ingenerato  e 
generatore ,  sorgente  della  vita  eziandio  nel  seno  della  morte  ;  ond'  è 
che  gli  Egiziani  offerian  l'ova  ai  Mani  de'morti,  le  dipingeano  in  sulle 
custodie  delle  mummie ,  e  poste  ne'  panieri  le  chiudean  nelle  tombe , 
ove  si  ritrovarono  a'  nostri  dì ,  e  conservansi  ne'musei.  ^ 

Ma  ninna  gente  lasciocci  sì  chiare  prove  dell'  ova  rituali  nelle  cene 
funebri  al  pari  de'Tirreni.  Gonciossiachè  ne' vasi  che  sì  rinvennero  nel- 
le tonrit^e  toscane  si  veggon  dipinti  i  triclini  delle  cene  de'  morti  eoa 
esso  i  commensali,  che  a  guisa  di  chi  appella  ai  testimoni  d'aver  adern^ 
piuto  ri  rito,  alzan  la  mano  dalla  mensa  mostrando  l'ovo.  Il  che  si  ve- 
de  sovente  nel  museo  etrusco  del  Vaticano,  nel  gabinetto  dell'Hamil*- 
ton,  nelle. dipinture  etrusche  del  Passeri,  e  nella  gran  raccolta  del 
principe  di  Canino.  Né  Y  uova  serviansi  soltanto  alla  cena ,  ma  secon- 
do l'usanza  egiziana  poneansi  dagli  Elrusci  a  canto  al  defunto,  echiu- 
deansi  coi  vasi ,  coi  tripodi ,  colle  coppe  e  cogli  altri  arnesi  nel  sepol- 
cro. Altri  eran  d'  avorio ,  ed  altri  di  finissima  argilla  vernicata  ;  e  gli 
uni  e  gli  altri  incisi,  o  pinti  di  belli  ornamenti  e  scritture  ,  le  quali  se 
leggere  e  intender  si  potessero  ci  darian  forse  schiarimenti  felici  della 
recondita  dottrina ,  che  adombravamo  nella  religione  pelasga. 

BOERO 

Voi  che  vorreste  i  Sardi  venuti  dalle  colonie  fenicie  ,  non  ci  tocca- 
ste punto  di  colesti  misteri  dell'  ovo  nei  dogmi  cananei  o  fenici ,  se- 
gnatamente in  risguardo  ai  morii. 


1  Champollk»  Panthéon  Egyptien,  dopo  la  tavola  ottava  airartìcolo  PHTHA, 
o  PTtìA  o  HÉPHAISTtJS ,  il  quale  cita  Easebio  Prajp.  Evangei.  iib.  lU  cap.  ii 
e  lamblico  de  Jtfysteriis  sez,  VIIL  cap.  8. 
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AUTO&B 

Io  li  serbava  a  senno  per  ultimo,  acciocché  ne  vedeste  più  da  vici- 
no il  riscontro  ;  appunto  ragguagliando  le  cene  funebri  che  durano  an- 
cora in  Sardegna ,  coi  culti  arcani  delle  genti  fenicie.  Con  ciò  sia  che 
nei  àogmi  sabei ,  velandosi  al  volgo  la  religione  degli  astri  per  sim- 
boli ,  il  principio  creatore ,  generatore  »  avvivatore ,  conservatore  e 
rinnovator  dell'  universo  era  adombrato  dai  Fenici  nei  misteri  d*  Ado- 
ne e  d^Astarte,  i  quali  in  tutte  le  varie  genti  cananee,  sotto  nomi  di- 
versi ,  eran  sempre  il  principio  attivo  e  passivo  della  natura.  Ora  TA- 
starle  sidonia  era  la  Venere  celeste  ,  e  simboleggiavasi  coU'  ovo  in 
mano  ,  dal  quale  uscì  1'  amore ,  anima  e  vita  di  tutte  le  cose.  L'  A- 
starte  adunque ,  che  in  sostanza  era  la  luna,  insino  al  plenilunio  era 
adorata  siccome  la  Dea  benigna ,  madre  dell'  amore ,  della  bellezza , 
del  riso  e  della  giovinezza  ;  ma  ne'suoi  decrescimenti  riusciva  in  Dea 
malefica ,  terribile  e  crudele  ,  sotto  il  nome  d*  Ecate ,  o  nume  infer- 
no ,  e  della  notte.  Essa  dall'  atro  seno  della  morte ,  e  dai  neri  palagi 
dell'  Adonai  infernale  riappariva  poscia  di  novello  ne'  cieli  giovinetta 
e  festante ,  allegrando  il  mondo  delle  sue  lucide  corna  crescenti  ;  e 
1  ovo  che  tenea  in  mano  rigerminava  le  delizie  d'amore.  Così  la  Ve- 
nere di  Pafo  era  idoleggiata  coli'  ovo  misterioso  della  vita.  La  Giuno- 
ne punica,  la  Cibele  siria,  l'Iside  egiziana  coprian  li  stessi  sacramenti 
dell'  Astarte  Sidonia  i* 

L'ovo  adunque  rappresentava  nelle  divinità  androgine  degli  orien- 
tali la  forzsl  generatrice ,  e  riproduttrice  attiva  e  passiva,  a  quella  gui- 
sa eh'  era  simboleggiata  da  se  nel  lingam  indico,  e  nella  potenza  fal- 
lica de'Cananei,de'Pelasgi  e  degli  Egiziani.  Ecco  perciò  i  Sardi  che  ci 
serbaron  l'orme  dei  culti  medesimi  nell'evo  alle  cene  funebri  ;  e  quan- 
d'  eran  pagani  anco  nei  segni  fallici  che  vedemmo  eretti  intorno  ai 
sepolcri  de'  giganti.  Gli  idoletU  sardi  di  bronzo  nel  museo  di  Cagliari 

1  Vedi  Luciano  della  Dea  Sira,  Seldeno  de  Diis  Syris,  Creuzer  la  Simbolica. 
Guigoaat  religion  deVantiquité»  Chàmj^oWioa  Pantheon  JEgyptien,L9J9ivd  Recher- 
ckes  sur  le  eulte  de  Venus»  ec.  ec. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA   SARDEGNA  2dl 

ci  rappresentan  parecchie  immagini  d' Astarte  coli'  ovo  in  mano ,  e  il 
conte  della  Marmora  ne  ragiona  sottilmente  ,  e  penetra  negli  arcani 
del  misticismo  fenicio  con  aggiustale  comparazioni. 

PARIA 

Se  i  villani  di  Sardegna  sapessero  gli  alti  e  profondi  misteri  cbe  in- 
gbiottonsi  con  queir  ova  sode ,  che  mangiano  col  sale  alle  cene  fune- 
bri, temerebbon d* indigestione.  Figuratevi!  rompere  il  guscio  dell'u- 
niverso ,  masticare  il  cielo  e  la  terra,  ingoiarsi  bello  ed  intero  Tamore, 
mettersi  in  corpo  la  forza  creatrice ,  conservatrice  e  riproduttrice  del 
mondo,  le  son  cose  da  trarne  una  timpanitide  orrenda! 

CARMINATI 

Egli  è  appunto  per  cessare  le  indigestioni  delle  menti  volgari ,  che 
la  sapienza ,  o  l'astuzia  dei  sacerdoti  copri  sotto  la  cortina  dei  simboli 
le  arcane  dottrine  della  cosmogonia ,  delFanìma  del  mondo  e  del  pan- 
teismo ,  in  che  li  traripò  l'umana  superbia  a  prevaricare  e  adulterare 
le  eterne  verità,  che  Dio  avea  rivelate  ai  Patriarchi.  Indi  gli  enimmi,  le 
allegorie,  le  ambagi;  indi  fé  ova,  i  falli,  le  serpi,  i  grugni,  i  grifi,  le  cor- 
na d' Isi,  d'Osiri ,  di  Baal,  d'Àstarte,  di  Dagon^  di  Moloc,  di  Melita ,  di 
Fegor,  di  Pfa,  e  di  tutta  l'altra  milizia  del  cielo.  Tutte  le  quali  cose  al-  . 
tro  non  erano  che  il  Sabeismo ,  ovvero  il  culto  degli  astri  e  della  na- 
tura ,  in  che  inabissarono  i  primi  popoli  d'oriente  ,  qui  adolebant  in-- 
censura  Baal^  soli,  et  lunce  et  duodecim  signis;  et  universce  militice  cos- 
li.  (4.  Reg.4-5.)  Onde  Iddio  nella  sua  giustizia  gli  sterminò,  castigan- 
do con  esso  loro  anche  gli  Ebrei,  perchè  perfidiosamente  abbandonata 
la  riverenza  a  Lui  solo  dovuta ,  servierunt  idolis  Baalim,  et  Astaroth^ 
et  diis  Syrice  oc  Sidonis^  et  Moab,  et  filiorum  Aìnmon  et  Philisthiim. 
(Iud.X.6.) 

NOZZI 

Ma  per  uscire  dai  reconditi  concetti  di  cotai  simboli,  ne'  quali  e'  in- 
volsero le  fave  e  l'ova  delle  cene  funerali  de'  Sardi  ,  egli  è  certo  che 
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anco  gli  Ebrei,  quantunque  adoralori  del  vero  Iddio,  aveano  sì  le  cene 
de'  morti,  e  sì  alcuni  cibi  particolari;  imperciocché  in  Ezechiele  al  ca- 
pò  XXIV  sopr*alIegalo,  oltre  il  cordoglio  de' morti,  mortuorum  luctm 
non  facies ,  s'accenna  eziandio  alle  cene  e  alle  vivande  funebri ,  nec 
cibos  lugentium  comedes. 

AUTORB 

Io  tengo  certe  costumanze  universali  delle  prime  genti  siccome  in- 
segnate loro  da  Noè  e  suoi  figliuoli ,  come  notai  di  molt'altre.  E  nelle 
cene  funebri  degli  Ebrei  avvene ,  a  mio  credere ,  più  aperto  indizio  : 
perciocché  gli  Ebrei,  secondo  gli  antichi  espositori,  alle  cene  de'  morii 
non  apponean  che  pane  ceneroso ,  ed  erbe  colte ,  e  frutta  secche  ,  né 
nulla  di  animalo  cocevasi  e  mangiavasi  in  quelle  :  onde  che  sembra  rito 
tolto  dai  cibi,  che  si  costumavan  prima  che  Iddio ,  appresso  il  diluvio, 
permettesse  agli  uomini  il  cibarsi  de'  pesci ,  degli  uccelli  e  degli  ani- 
mali'terrestri.  Dal  che  puossi  fare  ragione,  che  da  prima  tutte  le  genli 
cenassero  nel  lutto  dei  defonli  soltanto  erbe ,  frutte  e  legumi  ;  né  se 
non  dopo  l'idolatria  v'introducessero  le  carni  sacrificate  agli  Dei  in- 
fernali. 

Che  le  cene  de' morti  fossero  in  consuetudine  alle  prime  genti,  e  che 
le  si  recassero  seco  dopo  la  dispersione 'dì  Babel  puonne  far  fede  l'uso 
universale  in  che  le  vediamo.  Presso  i  Babilonesi  hannosi  in  Baruch , 
e  accompagnate  da  sospiri,  da  singhiozzi  e  da  urla  de'commensali  ;  im- 
perocché parlando  de' sacerdoti  di  Bel  dice  :  rugiùnt  clamantes  cantra 
deos  suos  tamquam  in  ccena  mortui.  (VI.  31)  Luciano  nella  Dea  Sira, 
parlando  delle  ìnferie  d'Adone ,  dice:  che  alla  cena  funebre  i  sacer- 
doti fenici  battonsi  e  gridano  a  gola  ;  e  ne'  dialoghi  de'  morti  fa  dire  a 
Diogene  :  aggiugni  che  venga  colla  tasca  piena  di  lupini ,  se  trovasse 
qualche  cena  di  Proserpina^  qualche  ovo  purificato  ,  o  altra  simil  co- 
sa. Amorrei,  Cetei,  Ferezei,  Idumei,  Moabiti,  Ammoniti,  Amaleci- 
ti,  Palestini,  aveano  il  lutto  e  le  cene  de' morti ,  come  gli  Ebrei.  Ve- 
demmo già  degli  Egiziani  e  de'Pelasgi  ne'Ioro  monumenti.  De'Romani 
Varrone  presso  Nonio  ci  narra  chela  cena  dei  morti  era  d' cantica  u- 
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sanza ,  e  però  avuta  dalle  genti  osche,  sabine ,  e  del  La/ìo.  Ad  se- 
pulcrum  ,  antiquo  more^  silicernium  confedmus ,  idest  Perideipnion  , 
quo  fransi  discedentes  dicimus  alius  aliis:  Vale.  De*  Celli,  de' Cimbri , 
e  de'  Germani  s' è  ragionato  di  sopra ,  come  altresì  de'  Persiani ,  dei 
Medi,  de'Battriani,  e  degli  Indi.  Marco  Polo  dei  Cinesi  e  de' Tartari  ci 
descrive  i  cibi  apposti  ai  morti.  Delle  tribù  selvagge  del  nuovo  mondo 
ci  parlano  le  storie  dello  scoprimento  d'America.  Degli  Africani  antichi 
sappiamo  che  seguiano  in  gran  parte  le  usanze  egiziane  e  fenicie  ,  e 
i  viaggiatori  moderni  ci  narrano  simigliami  costumi  de'  Cafri,  de'  Qui- 
nci ,  degli  Ottentotti  e  degli  Angolani.  Ofìd'io  conchiudo ,  che  i  Sardi 
continuarono  d'usare  le  cene  funebri  dai  primi  abitatori  dell'  Isola  in* 
sino  a  noi ,  e  cogli  stessi  riti  inalterabilmente  conservati. 

CARMINATI 

Veggo  che  non  parlaste  de' Greci  e  de'  Frigi  perchè  volevate  eh'  io 
presentassi  il  Paria  dell'ultimo  piatto  a  questa  cena  de' morti ,  di  ch'e- 
gli avea  sì  forte  appetito.  Or  eccovelo  appunto  in  Omero ,  quando 
Priamo  richiede  Achille  di  soprastare^F  assalto  di  Troia  per  l' esequie 
d'Ettore,  dicendogli: 

Nove  giorni  alpianto 
Consacreremo  nelle  case  :  al  decimo 
Arderemo)  la  pira ,  e  imbandirassi 
Per  la  cittade  il  panerai  banchetto,  (lliad.  XXIV  ) 

PARIA 

Questo  servito  e'  oltremodo  zuccheroso,  e  voi  porgeste!  da  ultimo 
per  levarci  il  mai  sapore  dell' ova  e  delle  fave ,  e  lasciarci  la  bocca  len 
condita,  di  che  vi  son  tenutissimo.  Ma  egli  è  ornai  fatto  notte,  ed  è 
meglio  torci  di  presso  al  cimitero,  e  tornarcene  a  casa ,  acciocché  al- 
cun' ombra  notturna  non  esca  di  sotterra,  e  voglia  accompagnarci  e  se- 
dere con  noi  a  cena. 
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ti  dì  appresso  il  lungo  ragionare  del  cordoglio  pe' morti ,  che  usano 
i  Sardi  tanto  mirabilmente  conforme  e  appareggiato  a  quello  degli  ri^ 
motissimi  uomini  d'Asia,  i  quattro  amici  usciti  di  buon  mattino  per  la 
porta  occidentale  del  Castello  scesero  a' bei  viali  degli  olmi  at  rimpelto 
di  Pavarolo.  E  passeggiato  un  pochetto  per  essi ,  il  p.  Carminati  pro- 
pose che  si  continuasse  di  favellare  a  quella  beli'  ombra  senz'  ire  più 
innanzi.  Onde  accettato  T invito ,  e  scelta  una  ripa  di  minuta  e  verdis- 
sima erbetta  ricoperta,  ivi  si  fur  posti  a  sedere. ^Perchè  il  p.  Nozzi  voi- 
tosi  piacevolmente  alla  brigata  disse. 


NOZZI 


Il  p.  Antonio  come  si  mette  a  discorrer  pe' costumi  de'Sardì  va  cosi 
sottilmente  investigando  i  riscontri  ch'essi  hanno  colle  prische  geati 
del  mondo ,  e  ne  parla  con  sì  alta  ammirazione,  che  chi  noi  conosces* 
se  insitto  al  fondo  dell'anima  l'avrebbe  per  lodatore  di  siffatte  usanze 
pagane;  e  in  queste  de' morti,  ci  pizzicherebbe  alquanto  di  panteista. 
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AUTORB 

Iddio  mi  guardi,  il  mìo  caro  Nozzi,  di  tanto  errore!  Io  parlo  di  co- 
teste  usanze  come  chi  dichiarasse  una  lapida  antica,  eh' eVi  lavora  at- 
torno con  amore ,  ne  studia  e  chiarisce  i  sensi ,  ne  illustra  la  storia , 
ne  assegna  ì  tempi ,  ne  loda  io  stile ,  ne  magnifica  Y  arte  ;  ma  non  per- 
ciò ne  gusta  la  religione ,  ne  partecipa  il  rito ,  ne  riverisce  i  numi , 
cui  eirè  sacra  e  devota.  Il  medesimo  avviene  ov'  io  favello  de' sardi  co- 
stumi :  dichiaro  e  non  laudo ,  narro  e  non  professo  ;  e  se  alte  volte  do 
in  certe  ammirazioni ,  egli  non  è  già  per  la  cosa  di  che  faveHo ,  ma  si 
dell'averla  i  Sardi  con  tanto  inestimabile  sentimento  mantenuta  viva  e 
incorrotta  per  sì  lunga  tratta  di  secoli  j  nella  domestica  e  pubblica  di- 
sciplina. 

£  però  vero  tuttavolta ,  eh'  io  lodo  alcune  antichissime  istituzioni 
serbateci  dai  Sardi  ;  ma  ov'  elle  sieno  secondo  la  sana  ragione ,.  o  di 
provata  utilità ,  o  chiarissime  ed  eccellenti  manifestatrici  di  quella  pri- 
migenia virtù,  che  informava  le  menti  e  i  cuori  delle  antiche  genti, 
le  quali  viveano  in  tutto  a  legge  di  natura.  Che  se  m'appuntaste  per- 
chè dichiarando  alcune  assuetudini  del  lutto  de' Sardi,  le  ai^Iicai  alle 
arcane  dottrine  degli  abbominevoli  culli  cananei,  non  le  ho  proposte 
con  questo  siccome  degne  d'encomio;  né  attribuisco  ai  Sardi  altra  am- 
mirazione ,  che  quella  d' aver  porto  agli  indagatori  delle  origini  de'po- 
poli  un  documento  assai  manifesto  di  loro  stirpe  fenicia. 

Dico  non  di  meno  e  sostengo ,  non  dubitare  i  Sardi  a  mille  miglia 
che  il  ìofoAttito  (così  dimandan  essi  questa  lugubre  ceremonia  )  si  ri- 
ferisca a  tanto  empì  e  nefarì  misteri  d' una  religione  esecrata  da  Dio 
cogli  anatemi  de' suoi  Profeti  :  e  però  non  lo  reputano  illecito.  I  loro 
maggiori  professavano  le  volgari  dottrine  degli  antichi  culti  orientali 
senza  penetrarne  i  reconditi  sensi  de'  sapienti,  siccome  s'intervenne  a 
tutte  le  plebi ,  che  veneravano  il  simbolo  e  non  il  misterìo  sott'esso 
celato  da' sacerdoti.  E  però  nella  scienza  arcana  le  coma  degli  Iddìi  ac- 
cennavano alla  divina  potenza,  ovvero  al  dualismo,  ovvero  ai  raggi  del 
sole  e  al  mezzo  disco  della  luna  :  ma  il  volgo  riputava  gli  Dei  cornuti  e 
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adoravalt  sotto  le  figure  cornute  di  Baal,  di  Moloc,  di  Camos,  d'Àstar- 
te,  di  Tammuz,  di  Meon,  d'Iside,  d'Osiri ,  d' Adramelec ,  d' Aoame- 
lec,  ec  ec.  Sotto  le  turpitudini  falliche  di  Baalfegor,  di  Àdon  ,  di  Pfa , 
di  Ourotalt  o  Dionisio  adorarano  mescolatamente  e  iadivisamente  il 
Dio  creatore,  e  la  natura  generatrice  ond'eran  sìmbolo:  ma  la  corrai- 
tela  del  cuore  umano  volse  le  rozz^  menti  volgari  a  venerare  colla  fal- 
lologia  il  tipo«  che  ìmbestia  Tuomo.  Cosi  le  divinità  androgine,  le  quali 
simboleggiavano  il  principio  attivo  e  passivo  dell'  universo,  avean  culti 
vergognosi  e  protervi  dalle  plebi,  che  si  disonestavano  in  faccia  ai 
sozzi  Iddii. 

Questo  awenia  pure  agli  antenati  de'  Sardi  come  avveniva  ai  Cana- 
nei, Babilonesi,  Egiziani  e  Siri  ;  oua  ai  Sardi  presenti  ciò  non  importa 
ricordanza  veruna ,  né  di  culto ,  nò  di  simbolo ,  né  di  rito ,  e  seguono 
di  adoperare  gli  stessi  modi  senza  apporci  ninna  significazione  né  pa- 
lese né  arcana  :  e  forse  leggenda  queste  mie  carte  alcuni  Sardi ,  e^ian* 
dio  non  incolti ,  stupiranno  non  poco  a  vedere  si  reconditi  riferimenti 
colle  iniziazioni  dei  misteri  attenemisi  ai  dommi  da  Dio  così  solenne- 
mente maledetti  nell'  ira  sua. 


NOZZI 


Pur  beato  a  me ,  che  v'  ho  stuzzicato  ov'  era  il  punto  ;  in  tali  e  tan- 
te avvertenze  ci  siete  uscito  da  chiamarcene  paghi  a  buona  misura  ! 
Sento  anche'  io  con  voi ,  che  le  superstiziose  osservanze  de*  Sardi  cir- 
ca i  loro  infermi  e  i  morti  loro  non  abbiano  ai  nostri  di  il  minimo  ri- 
spetto coi  dommi  del  dualismo  e  del  panteismo  fenicio ,  quale  aveano 
per  certo  in  antico  ;  e  che  per  conseguente  non  sk  da  applicar  loro  il 
rimprovero  del  profeta  Osea  :  ipsi  abcUienati  sunt  in  confusionem  ,  et 
facti  sunt  abominabiles ,  sicuii  ea  qu<E  dilexeruffd.  (iX.  10.  ) 

BOERO 

Nulla  però  di  manco  io  lessi  nel  vostro  libro  preliminare ,  che  i  Ve- 
scovi dell'  Isola  vieliirono  ,  sotto  pena  di  peccato  >  alla  Cattedra  loro 
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risorvalo ,  il  corrollo  de'  morti  qual  s' usa  oggidì ,  e  voi  ci  descrivesirt 
nel  passalo  ragionamento  :  per  il  che  non  è  a  dubitare  che  i  Pontefìci 
sardi  Thanno  in  conio  d' illecito ,  e  dannatissimo  dalla  Chiesa. 


AUTORB 

Io  stimo  cheli  Vescovi  venissero  su  questi  divieti  e  su  queste  pene 
ai  lutti  delle  Prefiche  per  tre  cagioni  gravissime. 

PARIA 

Oibò  !  Di  grazia  io  vi  prego  p.  Antonio,  di  sostenere  ancora  alquan- 
to prima  d' impelagarvi  in  coleste  tre  cagioni  :  però  che  i  filologi  si 
mettono  in  un  mare  senza  lido ,  ov'  entrano  a  ragionare  di  che  che  sia  ; 
ed  io  che  sono  impaziente  per  natura ,  e  mi  muoio  di  voglia  di  sapere  il 
perchè  dai  Sardi  si  chiami  AUito  il  corrotto  dei  morti ,  avrei  caro  che 
mei  dichiaraste  prima  di  farvi  alle  tre  cagioni. 

AUTORE 

Siete  curioso!  Primieramente  io  non  mi  credo  esser  tanto  dimorato 
ne'  riscontri  da  riputarmi  interminabile  :  che  anzi  per  contrario  i  dotti 
di  queste  materie  m'  accuseranno  di  trascorrevole ,  il  quale  sfioro  e 
passo  senza  internarmi  nel  merito  delle  questioni.  Poscia  delia  voce 
Attito  dirovvi  ciò  che  ne  opina  il  conte  delia  Marmora.  Vedeste  iersera 
che  la  Prefica  improvvisatrice  termina  le  sue  strofe  esclamando:  ahi 
ahi  ahi,  e  l'altre  donne  facendole  eco  ripigliano  :  ahi  ahi  ahi?  Or  in 
antico  in  luogo  di  ahi  avran  detto  atat  eh'  era  il  guaio  acuto  che  met- 
teano  i  latini  ;  ed  ènne  testimonio  Plauto  in  quel  suo  grido:  Atat  perii^ 
Hercle,  ego  miser  (Auluf.  III.  1.8.)  E  siccome  nel  capo  meridionale 
dell'  Isola  invece  di  domandarlo  Attitu  diconlo  Attitidu ,  cosi  può  ve- 
nire dal  grido  de'tragici,  eh'  esclamavano  nel  gran  dolore  orororoc  che 
pronunziavasi  per  otototi ,  come  troviamlo nell'Agamennone  d'  Eschi- 
lo. Ed  anco  in  Italia  nell'  acutissimo  spasimo  dello  schiacciarsi  un  dito 
serrandoi  nell'  uscio,  si  sbatte  la  mano,  e  tutto  divincolandosi  e  digri- 
gnando i  denti  si  grida  :  ah  tu  ta  ta  !  Siete  voi  pago  costì  ? 
Voi  II.  17 
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PARIA 

A  maraviglia.  Atat  orororoi  !  che  il  p.  Carmiaali  mi  fa  il  viso  deN 
l'arme;  e  guardandomi  bieco  mi  fa  una  paventosa  bravata. 

CARMINATI 

Meriterestela,  a  rompere  così  il  discorso  ai  cristiani. 

PARIA 

In  grazia  di  quel  magnifico  parolone  ellenico,  voi  ch'ellenista  siete, 
perdonatemi.  Padre  Antenio ,  sferrale  pure  la  vostra  barca ,  e  navigale 
a  diletto  pel  mare  delle  tre  cagioni  promesseci. 

AUTORE 

lo  credo  che  i  Vescovi  di  Sardegna  vietassero  sì  altamente  Yattitode' 
morti  in  prima  per  ciò  che  le  Prefiche  menano-  smanie  incomportabili 
coi  savi  e  temperati  modi ,  che  ricerca  la  santa  Chiesa  nello  sfogo  de- 
gli afietti  deiranimo.  Quello  scapigliarsi,  quelPurlare,  qu^el  dibattersi  e 
rotolarsi  penerra ,  ha  piuttosto  dell*  imperversare  cotne  baccanti,  che 
del  composto  piangere  d'onesta  donna  cristiana.  U  graffiarsi  le  gote , 
battersi  il  viso,  squarciar  co'  denti  li  drappi,  e  peggio  F  adirarsi,  e  col- 
le pugna  minacciare  il  cielo,  tiene  della  disperazione  e  della  frenesia  dei 
ciechi  pagani ,  i  quali  nella  morte  de'  lor  cari  non  expectantes  beatam 
spemi  come  dice  l'Apostolo ,  tengono  tutto  perduto ,  e  s'abbandonano 
a  crudelissimi  e  inconsolabili  desolamenti. Di  che  F Apostolo  ammonisce 
i  Tessalonicesi ,  che  si  temperino  nel  lutto  dicendo  :  nolumus  autm 
VQS  ignorare ,  fratres^  de  dormientibtts,  ui  non  contrisiemini,  sicui  et 
ccsteri ,  qui  spem  non  habent.  Si  enim  credimus  qtwd  Jesus  mortms 
est,  et  resurrexit  :  ita  et  Deus^  eos  qui  dormierunt  per  lesufn ,  cuiduce^ 
cum  eo\  {iV.12.13.) 

CARHINATI 

Egli  è  appunto  per  ciò  che  san  Paolo  appella  sonno  la  morte  de' cri- 
stiani ,  e  i  defonti  stessi  non  domanda  con  altro  nome  che  di  dormien* 
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fi ,  dovendo  essi  risorgere  in  spem  gloricB,  eh'  è  l'eterna  vita  in  seno  a 
Dio.  Or  di  eerto  le  Prefiche  con  si  sconcio  infuriare  prevaricano  il  pre- 
cetto dell'Apostolo  ;  ed  è  dovere  che  i  Vescovi  il  proibissero  anche  per 
sola  questa  cagione. 

AUTORE 

Notate  secondamente,  che  per  quanto  pur  vogliano  que'  borghesi 
mirar  tutti  gli  atti  di  quei  gran  cordogliare  che  fanno,  siccome  ceremo- 
nie  di  domestico  lutto,  le  quali  non  si  mescolan  punto  coi  riti  religiosi, 
con  tutto  ciò  non  ponno  sottrarsi  dal  giudizio  de' Pastori.  Egli  è  il  ve- 
ro che  la  Chiesa  ha  santificato  nella  sua  sapienza  di  molte  pratiche  pa- 
gane ,  rivoltandole  dagli  usi  superstiziosi  e  profani ,  a  sublimi  atti  di 
religione.  Cosi  volse  gli  Ambarvali  oschi  e  poscia  romani,  nelle  Roga- 
ziooi.  Icibi  consacrati  ai  Mani  de' morti,  nei  primi  secoli  della  Chiesa 
si  recavano  ai  cimiteri  cristiani  per  uso  de'  poveri.  Le  luminarie  delle 
feste  di  Proserpina,  nella  Candelaia  per  la  Purificazione  della  Vergine 
Maria.  Le  corone  di  fiori,  onde  s'ornava  il  capo  delle  defonte  Vestali , 
fur  poste  di  gigli  e  rose  a  gloria  e  divìsa  delle  vergini  cristiane.  E  si- 
mile d'assai  altri  riti  delle  genti  idolatre,  che  si  ragguagliano  con  quelli 
de'  cristiani.  Ma  in  questo  articolo  delle  Prefiche  e  di  tutto  il  rimanente 
del  lutto  funebre,  la  Chiesa  non  volle  accomodarsi  co' gentili  ;  mercec- 
che  in  esse  pratiche  si  contengono  allusioni  d' abbominande  dottrine  , 
quali  potete  avere  iscorto  in  ciò  che  vennesi  ragionando  iersera.  Quin* 
di  i  Vescovi  le  divietarono  e  scomunicarono  per  indegne  de' cristiani. 

NOZZI 

Non  fosse  altro  che  Io  stretto  vincolo  eh'  è  in  esse  col  dualismo  ba-- 
bilonesCi  col  panteismo  egiziano,  e  coH'androginismo  fenicio. 

AUTORB 

Né  i  Vescovi  di  Sardegna  divietarono  il  solo  lutto  de' morti ,  ma  e- 
ziandio  le  vane  e  superstiziose  osservanze,  che  vedemmo  in  parte,  ope- 
rate per  la  guarigione  degli  infermi  :  e  con  esse  procurarono  di  ster- 
minare dairisola  altri  usi  idolatrici  e  superstiziosi. D'alcuni  l'ottennero; 
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ma  d'altri  i  Sardi  son  più  tenaci ,  né  si  leggermente  verrassi  a  capo  di 
svellerli. 


CAllHINATI 


Se  le  cose  però  camminano  di  questo  passo  in  Sardegna ,  io  credo 
che  si  spoglieranno  d'ogni  antica  e  patria  consuetudine  in  brev'  anni. 


AUTORE 


Di  già  i  vecchi  delle  ville  ne  videro  spente  parecchie  ;  e  fra  l'altre 
in  alcune  provincie  del  Logodoro  quella  che  accennava  al  transferre 
per  ignem  nel  cullo  di  Moloc,  e  quella  dei  giardini  d'Adone. 


BOERO 

Possibile  !  Tennero  i  Sardi  insino  a' dì  nostri  indizi  di  quel  culto  fie- 
ro e  crudele  dei  figliuoli  di  Ammon  ? 

AUTORE 

Non  erano  già  i  soli  Ammoniti  che  avessero  gli  inumani  sacrifizi  di 
Moloc  ,  ch'era  il  culto  del  sole  ed  anco  della  luna  ;  ma  sì  sotto  nomi 
diversi  allo  stesso  Iddio  consacravano  umane  vittime  quasi  tutte  le  ao- 
tichissime  genti  orientali.  Imperocché  il  Moloc  degli  Ammoniti  era  il 
medesimo  che  il  Mitra  dei  Persiani,  il  Baalsames  e  l'Astarte  dei  Fenici, 
rOsiri  e  I- Iside  degli. Egiziani ,  l'Ouroltat  e  l'Alilat  degli  Idumei,  il 
Belo  e  la  Milita  de' Babilonesi  e  degli  Assiri,  l'Amilca  dei  Cartaginesi, 
l'Adade  e  l'Atargate  dei  Siri ,  l'AgliboIo,  e  il  Malacbelo  dei  Palmiresi, 
la  Dea  Sira  degli  lerapolitani ,  la  Diana  di  Taurica,  il  Chamos  de'  Moa- 
biti, il  Saturno,  0  l'Ercole  dei  Tiri.  ^ 

1  £  sempre  da  notare  che  le  gemi  orientaU  adoravano  i  Baalim  o  Iddìi  loro 
sotto  ambo  i  sessi ,  e  sebbene  avessero  nome  mascolino  ,  tuttavia  erano  Andro- 
gini y  e  talora  il  nome  maschile  era  donnescamente  figurato.  E  ancorché  Tam- 
muz  e  Astarot^  Ostri  ed  Iside  non  fosser  altro  che  il  sole  e  la  luna,  tuttavia  il 
Moloc  degli  Ammoniti ,  il  Dagon  degli  Azotei,  il  Beelfegor  de'  Moabiti,  il  Beel- 
zebub  degli  Accaroniti ,  ed  altri  eran  considerali  sotto  un  nome  solo  come  prin- 
cìpio attivo  e  passivo  deU'aniverso. 
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E  siccome  tutte  coleste  deità  del  culto  sabeo  non  erano  che  il  sole, 
la  luna,  e  gli  astri,  cosi  eran  quasi  pari  nel  rito  dei  sacrifizi,  il  quale 
si  riducea  quasi  sempre  al  bruciamento  delle  vergini  e  de'bambinì.  Di 
Moloc  (  il  quale  suona  Re  e  Signore  come  Baal  e  Adonai  )  sappiamo 
che  gli  Ammoniti  avean  due  modi  d'onorarlo  e  di  placarlo.  U onorava- 
no coiriniziare  a' suoi  misteri  passando  per  la  fiamma  i  figliuoli ,  eh'  è 
appunto  Yinitiare  filios  et  plias  Moloc  di  Geremia  (  XXXII.  35  )  e  il 
trans ferre  per  ignem  ,  ed  il  consecrare  per  ignem  del  IV  de'Re.  (XVI. 
3.  XVII.  17)  Placavano  poi  il  nume  col  bruciar  vivi  i  figliuoli  in  olo- 
causto air  idolo  crudele:  e  questo,  secondo  me,  era  propriamente  il 
dare  de  semine  suo  Moloch^  che  Dio  anatematizza  nel  Levitico  dicen- 
do: Egoponam  faciem  meam  contra  illum,  succidamque  illuni  de  me- 
dio populi  5'Mt,  eo  quod  dederit  de  semine  sud  Moloch,  (XX.  2  )  E  Ge- 
remia lo  dice  aperto  comburere  in  holocaustum.  Indi  il  rampognare  e 
minacciar  Giud^  e  Gerusalemme  d'aver  conseerato  excelsa  Baal,  ad 
comburendos  filios  suos  igni  in  holocaustum^  Baal.  (XIX.  5) 

L'iniziare  pel  fuoco,  e  il  passare  pel  fuoco  faceasi ,  secondo  alcuni ,  *' 
ponendo  due  fuochi  l'uno  di  rincontro  all'altro,  e  facendo  andare  fra 
gli  intervalli  i  fanciulli.  Eziandio  forse  afiiggeasi  al  tetto  del  tempio 
una  catena,  a  capo  la  quale  era  una  specie  di  grata,  su  cui  posto  il  par- 
volo,  si  lanciava  attraverso  la  fiamma  velocemente,  e  un  altro  di  là 
colla  stessa  celerità  rimandavate  a  chi  l'avea  spinto  oltre.  V'ha  chi 
crede  che  il  fanciullo  si  balzasse  oltre  la  fiamma  da  un  sacerdote  del 
dio ,  all'altro  sacerdote  ch'era  dall'opposto  lato  del  foco,  e  ripigliavalo 
in  braccio.  Altri  poi  dicono,  e  più  giustamente  come  vedremo,  che  ac- 
cesa la  fiamma  dinanzi  all'idolo  di  Moloc ,  i  fanciulli  la  saltavano  e  ri- 
saltavan  più  volte,  e  con  questo  consecravansi  alio  Iddio. 

L' immolar  poi  i  figliuoli  a  Moloc  è  controverso  circa  i  modi  onde 
operavasi  dagli  Ammoniti.  Alcuni  dicono,  traendolo  dai  sacrifizi  mi- 
triaci,  che  innanzi  all'idolo  si  rizzava  l'ara,  sovr'essa  accendeasi  il  fuoco; 
e  gitiavasi  nella  fiamma  a  incenerire  il  bambino,  il  cui  fumo  dall'adipe 
salia  dolcissimo  alle  nari  del  terrifico  nume.  1  Rabbini  avendo  letto 
che  a  Mitra,  (ch'è  il  Baal  o  il  Moloc,  cioè  il  sole  e  la  luna  dei  Persiani) 
si  sacrificavano  sette  vittime  in  onore  dei  pianeti,  immaginarono  che 
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Moloc  fosse  ud'  immane  statua  di  bronzo  con  sette  grandi  incavi ,  la 
quale  accesa  dì  dentro,  tutta  infocasse ,  e  dentro  a  cotesto  arche  ro- 
venti si  ponesser  vivi  i  bambini  ad  ardere  e  consumare.  Altri  vogliono 
che  invece  accogliesse  i  bambini  in  grembo,  altri  in  sulle  braccia  ac- 
coppiate, altri  in  sulle  due  palme  della  mano  congiunte  a  guisa  di  cop- 
pa ,  0  di  giumella.  Altri  avvisano  che  avesse  la  bocca  spalancata  e  ca- 
vernosa, entro  alla  quale  si  buttassero  ad  arrostire  i  bambini ,  altri  fi- 
nalmente che  nel  ventre  avesse  una  voragine ,  in  cui  si  sprofondasser 
le  vittime  a  carbonare. 

Ma  Eusebio  ci  descrive  il  Moloc  dei  Fenici ,  e  Diodoro  il  Saturno  o 
il  Moloc  dei  Cartaginesi,  colle  mani  aperte  e  appaiate,  e  sovr'esse  pò- 
neansi  i  bambini;  le  quali  infocate  essendo  e  alquanto  in  pendio ,  non 
sì  tosto  il  mìsero  pargoletto  sentia  il  furore  del  bronzo  rovente  ,  che 
strinateglisì  le  carni  dava  in  un  guizzo ,  e  tutto  rattrappito  balzava  ai 
piedi  dell'Idolo  ov'era  accolto  da  una  fossa  d'ardenti  carboni,  entro  la 
quale  finiva  d' abbrustolarsi  e  incenerire.  Aggiunge  Eusebio  (presso  il 
Calmet  )  che  il  Moloc  fenicio  avea  quattro  grand'  occhi ,  due  in  fronte 
e  due  nella  nuca:  quattr'ale  gli  spuntavano  affianchi,  due  aperte  e  due 
raccolte,  e  altre  due  in  capo  a  ventaglio. 

Che  i  Sardi  adorassero  il  Moloc  fenicio  non  è  a  dubitare,  e  il  gabi- 
netto reale  di  Cagliari  lo  testimonia  assai  apertamente.  Imperciocché 
ci  pòrge  la  verace  forma  di  cotesto  orrendo  Iddio  in  una  statuetta  di 
bronzo ,  la  quale  dovette  esser  votiva ,  o  da  tenere  nelle  edicole  e  ta* 
bernacolettì  domestici  a  venerazione  della  famigha.  Egli  è  statuato  in 
un  visaggio  paventoso  e  crudele  ;  Jha  due  grandi  occhiaie  incavernate, 
truci  e  bieche;  un  nasaccio  arcigno  e  un' ampia  bocca  digrignante  e 
rabbiosa.  Ha  in  capo  due  pennacchi  sparti,  duealucce  aperte  gli  sorgono 
ai  fianchi,e  due  altre  sotto  le  ginocchia.  In  cambio  però  d'avere  le  mani 
a  giomella,  come  quello  d'Eusebio,  stringe  nella  sinistra  uno  spadone, 
e  tiene  il  braccio  destro  disteso,  afferrando  in  pugno  una  grata  in  pen- 
dìo, la  quale  formasi  di  nove  spranghe  ingraticolate  in  quadro  e  a  spìc- 
chi. Ond' è  apparente  che  il  sacrifizio  infame  faceasi  arroventando  la 
graticola  e  ponendo  sovr'essa  il  bambino ,  il  quale  raggrinzate  le  car- 
ni ,  e  dato  un  altissimo  strìdo ,  dal  pendìo  delle  sbarre  cascava  in  un 
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bragiere  sottoposto,  ovvero  in  una  fossa  d*  accesi  carbòni  ove  eonsu- 

mavasi  nella  fiamma. 

Oltre  a  questo  idoletto, disegnatoci  dal  conte  della  Marmora  al  nu- 
mero LI  del  suo  atlante  delle  antichità  sarde,  avvene  un  altro  somi- 
gliante sotto  il  numero  LII ,  il  quale  al  viso  truculento  e  pauroso  ag- 
giunge due  gran  corna  in  fronte,  un  mazzo  di  ceraste  nella  man  ritta, 
uno  scettro  forcuto  nella  sinistra ,  ed  ha  su  per  le  gambe  avvinghiati 
due  serpenti.  Costui  ha  il  ventre  figurato  d'un  gran  muso  con  bocca 
isquarciatissima ,  e  di  dietro  su  per  le  schiene  sono  incise  alcune  fiam- 
melle, indizio  aperto  che  lo  Iddio  s'arroventava,  e  com'era  candente 
gittavaglisi,  per  quella  boccaccia  del  bellico,  il  bambino  in  corpo  a  frig- 
gere ed  arrostire. 

PARIA 

E  durano  ancora  i  vostri  Sardi  a  fare  di  si  saporose  carbonate  e  ar- 
rosticciane  insino  a' presenti  dì?  Le  son  cose  da  non  sentirle  narrare 
senza  fremito  e  indignazione. 

AUTORE 

Questo  addimostra  di  qual  rabbia  arda  il  demonio  contro  il  genere 
umano ,  il  quale  non  pago  di  stornare  gli  uomini  dal  culto  debito  a  Dio 
per  far  adorare  se  medesimo ,  condusse  quelle  fioritissime  genti  orien- 
tali de' primi  tempi  del  mondo  a  incrudelire  e  straziarsi  in  onore  di  lui 
anco  in  vita ,  per  indi  gemere  e  stridere  con  esso  nel  fuoco  eternale 
d'inferno,  ove  grideranno  :  nos  insensati!  ambulando  vias  difficiles 
cademmo  nella  geenna  penace  !  Del  resto  gli  antichi  Sardi  eran  volti 
alle  atroci  religioni  che  vi  recaron  d'Asia;  ma  venuti  per  Cristo  alla 
luce  di  verità ,  spensero  i  fuochi  crudeli  di  Baal-Moloc. 

PARIA 

E  che  ritengon  eglino  adunque  di  qucst'  orribile  culto? 
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AUTORE 


Serbarono  ancora  le  iniziazioni  del  fuoco;  ma  a  guisa  dell'altre  pra- 
tiche fenicie,  senza  più  avere  il  minimo  concetto  d*esse.  Conciossiac- 
chè  all'aprirsi  di  primavera  ne' villaggi  dell'uno  e  l'altro  capo  dell'Iso- 
la s'accendono  di  gran  fuochi  in  sulle  piazze  e  pe'trivi;  e  come  la  fiam- 
ma è  più  sollevata  e  lucente  ,  ecco  i  fanciulli  saltarvi  per  mezzo  a  pie 
giunti  ;  e  tanto  durano  a  questo  gioco  insin  che  data  giù  la  fiamata  ri- 
mangono i  carboni.  E  intanto  i  tibicini suonan  la  lionedda zg^ms^  d'un 
ballo  pirrico  ;  e  questa  è  una  ricordanza  delle  iniziazioni  per  igmm  ai 
misteri  di  Moloc. 

Narravami  un  qualificato  calaritano  ch'egli  essendo  fanciullo  ruz- 
zava coi  garzoni  del  villaggio,  e  saltava  così  destramente  per  mezzo 
l'altissima  fiamma  senza  abbronzare  un  capello o  la  peluria  delle  vesti- 
ìnenta,  tant'era  rapido  quel  trapassare  del  salto.  Ora  però  quella  festa 
si  va  smettendo  neir  isola  a  sollecitazione  de'  parrochi ,  anche  per  gli 
accidenti  che  occorrono  alle  volte ,  che  il  fanciullo  soffocalo  dair  aura 
ardente  della  fiamma  vi  caschi  in  mezzo  e  si  rosoli  tutto  ;  ovvero  a 
qualche  branello  sdruscito  de'  calzoni  e  della  camicia  s'appigli  il  fuoco, 
e  arda  subitamente ,  cocendosi  le  carni,  o  guastandosi  gli  occhi. 

GARHINATI 

Forse  i  Cananei  nelle  consecrazioni  a  Moloc  transferebantper  ignem 
ì  figliuoli  facendoli  saltare  ignudi ,  a  ciò  che  lì  corpi  loro  tocchi  per 
tutto  dalla  sacra  fiamma  si  purificassero  come  al  contatto  del  nume  ; 
ma  certo  i  bambini  isi  passavan  di  mezzo  ad  essa  per  mano  aUrui,  che 
tanto  suona  il  trans ferre;  né  credo  che  li  palleggiassero  gittandoli  l'un 
sacerdote  all'  altro  attraverso  la  fiamma  ;  ma  presili  pei  piedi  o  per  le 
braccia  gli  attraversassero  rapidamente  pel  fuoco  cantando  alcuna  ora- 
zione, e  facendo  loro  di  poi  alcune  incisioni  in  sulle  carni:  poiché  si 
stigmatizzavano  di  diversi  segni,  sia  in  ossequio  de' morti,  sia  in  de- 
dicazione di  sé  agli  Iddìi. 
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Ciò  rimase  fra  i  prischi  popoli  sì  uni  versai  rito  e  solenne  che  il  Si- 
gnore vietollo  severamente  agli  Ebrei  dicendo  loro:  non  incidetis  car- 
Ties  vestras  ^  neque  figuras  aliqucks ,  autstigmata  facietis  vobis.  Ego 
Dominus,  (  Lev.  XIX.  28)  Né  l' usanza  è  ancora  perduta  presso  i  sel- 
vaggi deir  America  e  dell' Oceania  sotto  il  nome  di  Tatuagio, 

AUTORE 

Altresì  neir  Africa  centrale  Y  adoperano  anche  i  negri  ;  perciocché 
noi  abbiamo  in  Propaganda  T  alunno  Santamaria  ,  rubato  da  piccolino 
nel  Sennaar  e  venduto  in  Alessandria ,  il  quale  ha  tutto  il  viso ,  e  le 
braccia ,  e  il  petto  incisi  e  tagliuzzati  mirabilmente. 

PARIA 

Dèh  usciamo  di  questa  beccheria  e  di  questo  fuoco  per  carità,  che  quel 
Moloc  mi  sa  d' arsiccio  ,  e  mi  par  sentire  li  striUi ,  i  vagiti ,  e  ì  mugli 
di  quelle  povere  creaturine  arrostite.  Voi ,  p.  Antonio  ,  ci  toccaste  dei 
giardini  d'Adone  :  oh  via  spacciatevi  dai  carboni ,  e  conduceteci  un 
tratto  a  spaziare  alquanto  negli  orti ,  e  toltici  al  fumo ,  respirare  una 
boccata  d' aria  chiara  e  serena  che  ci  rallegri  il  cuore  attossicato  e  ri- 
stretto. 

AUTORE 

Degli  orti  d' Adone  non  è  a  parlare  innanzi  d' esporre  alcune  cose 
risguardanti  il  culto  ,  che  i  popoli  fenici  assegnavano  a  questo  Iddio. 
Adone ,  il  signore  per  eccellenza ,  non  era  in  ultimo  che  il  sole  consi- 
derato  come  vivificatore  della  natura  universa  ;  e  iingeasi  marito  d'A- 
starte  ,  o  sovrana  Iddia  del  cielo,  la  quale  non  era  altro  che  la  luna  , 
ossia  la  Venere  celeste  de' Greci.  In  Adone  adombravano  adunque  i 
Fenici  la  prima  luce  sorgente  della  vita  ,  ovvero  la  poienza]produttrice 
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delle  cose  :  e  in  Aslarte ,  che  piglia  lume  dal  sole ,  e  da  esso  lume 
qualitk  delle  varie  influenze  salutari  alla  vita  delle  terrestri  sostanze 
adombravano  il  principio  passivo  dell'  universo.  Indi  le  plebi ,  nell 
'  crasse  lor  menti ,  foggiarono  gli  abominevoli  riti  d' un  culto,  che  con 
dusse  le  alte  e  arcane  dottrine  de*savi  antichi  a  simboli  lutulenti  e  sto 
macosi ,  che  il  sommo  e  vero  Iddio  tanto  acerbamente  dispettava  e 
esecrava  nelle  sacre  scritture. 

La  scienza  secreta  de*  sacerdoti  adorandojn  Adone  il  sole,  alludeT; 
co'  suoi  riti  a'  segni  astronomici ,  i  quali  riduceansi  agli  accessi  e  re 
cessi  zodiacali  del  sole  ,  cioè  ai  salimenti  di  lui  verso  il  Cancro ,  e  agli 
discendimenti  in  Capricorno.  Onde  le  feste  funebri  di  verso  il  solstizio 
invernale,  e  le  giulive  verso  il  solstizio  estivo  :  le  prime  avean  lacrime 
e  lutto ,  gemiti ,  urli  e  smanie  disperate  e  furenti  ;  le  seconde  gioia, 
danze ,  suoni ,  tripudi  inestimabili  e  pazzi. 

Pel  volgo  poi  Adone  era  il  marito  d' Astarte ,  giovine  belio ,  lumi- 
noso e  festivo,  il  quale  essendo  un  giorno  alla  caccia  sul  Libano,  sbu* 
cato  air  improvisia  un  rio  cignale ,  co'  morsi  V  uccise ,  e  travolto  dal 
la  gonfia  riviera,  scomparve.  Di  che  Venere- Astarte  fierameate  dolo- 
rosa ,  lacrimando  ,  e  i  bei  capelli  strappandosi ,  e  graffiandosi  le  gote, 
corse  tutta  la  terra  per  rinvenirlo.  £  non  venendole  fatto  ,  scese  insino 
al  profondo  inferno ,  ove  trovollo  amato  e  accarezzato  da  Proserpina 
reina  del  buio  averno.  Venere  tanto  fece ,  tanto  pianse  e  pregò ,  che 
la  tetra  Iddea  mossa  a  compassione  venne  a  patti  d^  averlo  seco  in  in- 
ferno sei  mesi ,  e  poscia  rìsurto  à  novella  giovinezza ,  per.gli  altri  sei 
mesi  avesselo  e  godesselsi  la  primiera  sua  sposa. 

Chi  non  vede  in  questo  rito  le  lunghe  notti  vernali  simboleggiate 
per  la  morte  ;  e  li  protratti  e  lucidissimi  giorni  di  primavera  e  d'estate 
per  la  giovinezza  e  vigoria  dell'esultante  Adone?  Con  simigliante  cullo 
festeggiavansi  i  misteri  d'Iside  e  d'Osiride  in  Egitto,  d' Ati  e  di  Cibale 
nella  Siria ,  di  Dionisio  e  d'  Alilat  in  Idumea  :  le  quali  cose  tutte  rife- 
rivansi  alle  deficienze  e  agli  accrescimenti  solari  nelle  tre  stagioni ,  ia 
che  dividean  l' anno  le  prische  genti. 

Or ,  a  lasciare  da  canto  le  molte  e  diverse  pratiche  eh'  acca  deano 
in  queste  sacre  d'  Adone ,  le  quali  mi  rivocherebbero  dal  soggetto  di 
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che  favelliamo  ,  le  donne  fenicie  aveano  io  usanza  io  sullo  scorcio  di 
maggio  di  porre  nell'atrio ,  o  dietro  alle  porle  dei  templi  d'Adone pa*- 
recchi;  vasi ,  entro  cui  seminavano  orzo  e  frumento.  Questi  colali 
vasi  eran  di  vimini  intrecciati,  ovvero  di  scorze  d'albero  accartoc- 
ciate ,  0  testi  di  creta  :  la  terra  soffice  e  ben  condita  e  largamente 
annaffiata  facea  germinare  in  pochi  dì  il  grano ,  il  quale  salendo 
lussureggiante  in  un'  erba  verdissima  e  folta  ,  formava  di  grazio- 
sìssìmi  cesti.  E  tali  vasi,  e  tal  verzura  domandavansi  dalle  Fenisse 
%  giardini  e  gli  orti  (T  Adone,  Venute  al  solstizio  di  giugno  le  feste 
adonee ,  e  falle  dalle  donne  nella  vigilia  le  cene ,  e  il  corrotto  e  il  com- 
pianto della  morte  del  giovine  Iddio,  il  giorno  appresso  ornavano  feste- 
volmente  i  Tasi  con  veli  di  bisso,  e  drappi  di  porpora  messi  a  divisa  di 
nastri  a  vari  colori ,  e  fra  mille  sconvenevoli  riti  celebravano  il  risorgi- 
mento del  nume.  Appresso  le  misteriose  processioni ,  a  mano  a  mano 
che  le  sacerdotesse  d' Adone  rientravan  danzando  nell'  atrio ,  gittavano 
e  spezzavano  a'  piedi  del  Dio  il  giardino,  o  vaso  verdeggiante  di  fru* 
mento  ;  il  che  fatto  menavan  balli  a  tondo  intorno  ai  fuochi  sacri  al  nu- 
me: e  in  diversi  altri  giochi,  e  conviti,  e  simposi  tutto  il  restante 
giorno  consumavano  insino  a  grandissima  notte.  Cotesla  religione  ma- 
culata d' ogni  turpezza  appigliossi  eziandio  e  contaminò  le  tribù  d' Israe- 
le ;  onde  pare  che  appunto  di  ciò  le  biasimi  e  le  rimorda  in  nome  di 
Dio  onnipotente  il  profeta  Isaia ,  dicendo  :  Quomodo  facta  estm^etrix 
civitas  fidelis!..,  Confundentur  ab  idolis ,  quibus  sacri ficaverunt ^  et 
erubescetis  super  hortos  quos  elegeratis.  (1.21.29)  E  altrove  indi - 
gnatissimo  il  Profeta  dice  :  Ecce  Dominus  in  igne  veniet ,  et  quasi  tur^ 
bo  quadrigce  eius  :  reddere  in  indignatione  furorem  suum. . .  et  multi- 
plicabuntur  interfecti  a  Domino ,  qui  sanctificabantur ,  et  mundos  se 
putabant  in  hortis  post  ianuam.  ( LXVI.  15.  ecc.  ) 


IfOZZl 


Io  non  ho  potuto  a  meno  di  non  istupire  meco  medesimo  conside- 
rando pìii  volle  l'abisso  ioacessibile  delF  umana  miseria  in  occasione 
della  religione  delle  amiche  gemi  pagane ,  le  quali  ripudiato  il  vero  Id- 
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dio  creatore  e  signore  del  cielo  e  della  terra ,  gyrufn  stellarum ,  aui 
solem  et  lunam  rectores  orbis  terrarum  Deos  putaverunt  (Sap.  XIII.  2) 
Né  certamente  nel  loro  inganno  poteano  fuori  di  Dio  appigliarsi  a  più 
degni  e  mirabili  oggetti  ;  tanto  è  lo  splendore ,  la  bellezza ,  il  decoro 
di  quegli  astri  luminosi  ;  e  tali  e  tanti  sono  i  benefizi,  cbe  il  dì  e  la  notte 
coglieano  dalle  spere  celesti.  Species  cceli  gloria  stellaram ,  mundum 
illuminans  in  excelsis  Dominus.  (  Eccl.  XLIII.  10)  Il  sole  poi  vas  ad- 
mirabile ,  opus  Excelsi ,  in  quo  posuit  tabernaculum  suum ,  il  quale 
esce  il  mattino  pe'  cieli  tamquam  sponsus procedens  de  thalamo  suo  exul- 
tans  ut  gigas  ad  currendam  viam  suam ,  attirava  colF  ammirazione  la 
riverenza  e  l'omaggio  degli  uomini  ignari  della  divina  Maestà  ,  ck'  è 
sorgente  della  juce  di  sì  beir  astro.  Onde  che  viderunt  solem  cum  fui- 
geret ,  et  lunam  incedentem  dare,  et  Icetatum  est  in  abscondito  cot^  eo- 
rum^  et  osculati  sunt  manum  sv>am  ore  suo.  (  lob.  XXXI.  26. 27  )  E 
in  ciò  poteano  esser  degni  di  compassione ,  se  il  culto  prestato  al  sole, 
alla  luna  e  alle  stelle  fosse  stato  un  intimo  concetto  del  cuore  accompa- 
gnato dall'  adorazione  esterna  di  prostramenti ,  di  baci ,  di  laudi  e  di 
suoni  di  cetere  e  trombe. 

Ma  no.  Il  culto  del  sole,  della  luna  e  delle  stelle,  che  sono  astri  sì  vi* 
vificanti ,  sì  amorevoli  e  cortesi ,  e  d' influssi  così  dolci  e  benigni ,  fa 
dalle  prime  genti,  certo  per  diabolica  istigazione,  rivolto  a  riti  crudeli 
di  sangue,  di  bruciamenti,  di  torture  e  di  morte.  Ed  oltre  a  ciò  essendo 
quei  nobili  luminari  in  così  alte  regioni  locati ,  e  di  luce  tanto  pura  , 
chiara  e  celeste  doviziosi ,  il  culto  di  tanto  splendore ,  sottilità  e  candi- 
dezza fu  riposto  nella  più  villana  bassezza  che  immaginare  si  possa:  fu 
simboleggiato  nelle  più  laide  tristizie ,  negli  atti  più  inverecondi,  e  nei 
segni  più  bestiali,  in  che  possa  cadere  il  sozzissimo  dei  giumenti ,  di 
guisa  che  se  quei  mirabili  astri  avesser  occhi  gli  averian  chiusi,  o 
copertasi  la  faccia  per  non  mirare  cotanto  enipieabbominazioni.  Quelle 
luci  sì  pure  create  da  Dio  come  ancelle  a'  servigi  dell'  uomo ,  le  quali  so- 
no di  tanta  bellezza ,  che  Iddio  disse  al  suo  popolo  :  sta  in  guar- 
dia ,  ne  forte  elevatis  oculis  ad  co&lum  videns  solem,  et  lunam  et 
omnia  astra  cceli ,  errore  deceptus  adores  ea ,  et  colas  quce  creavit 
Dominus  Deus  tuus  in  ministerium  cunctis  gentibujs  qum  sub  ccelo 
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sunt:  (Deut.  IV.  19)  quelle  luci  si  pure  vedersi  adorare  in  terra  con  si 
brutto  e  vituperevole  culto  !  E  le  stelle ,  che  così  fulgide  e  scintillanti, 
dederunt  lutnen  in  custodiis  suis;et  loBtatCB  sunt:  vocatae  sunt^  et  dixe- 
runt  :  adsumus  ;  et  luxerunt  Ei  cum  iucunditate  ,  qui  fecit  illas , 
(  Bar.  III.  54  )  le  stelle  si  vidèr  da  quelle  carnali  nazioni  fatte  ministre 
di  tanto  scellerati  e  puzzolenti  misteri  !  Talmente  misero  e  stolto  è 
r  uomo  da  rivolgere  la  luce  in  tenebre  ,  la  nobiltà  in  bassezza ,  il  cielo 
in  fango, 

AUTORE 

Non  vorrei  tuttavia  che  con  queste  giustissime  considerazioni  pen- 
saste per  avventura  che  di  somiglianti  ignobiiità  di  modi,  e  contami- 
nazioni di  riti  fossevi  rimasta  pur  ombra  ne'  popoli  di  Sardegna ,  che 
sarebbe  inganno  grande ,  e  da  non  si  comportare  fra  gente  di  sì  sana 
fede,  di  s)  onesti  costumi  e  di  sì  diritto  giudizio.  Mentre  i  Sardi  eran 
pagani ,  più  e  meno  saranno  stati  involti  nelle  licenze  medesime  che 
portaron  d'Asia  i  loro  maggiori;  ma  venuti  alla  chiarità  della  Chiesa  di 
Cristo  non  ritennero  de'primi  errori  che  alcune  rimembranze ,  spoglie 
di  maliziosi  intendimenti,  e  più  a  maniera  di  feste  popolane,  che  di  ce- 
remonie  religiose. 

BOERO 

Sappiancelo  già:  e  se  neir  uso  d'alcune  commetton  fallo ,  è  inganno 
d'ignoranza  e  nulFaltro. 

AUTORE 

l  Sardì  adunque  ritennero  delle  Adonie  il  Comparatico  di  san  Gio- 
vanni ,  che  così  domandan  essi  un  certo  cotale  innocente  impalmarsi 
che  fa  un  uomo  e  una  donna  il  dì  di  san  Giovanni  di  giugno  con  alcuna 
ceremonia  ,  la  quale  i  Sardi  non  sanno  più  onde  si  derivi ,  ma  che  ve- 
drete originala  dalle  sacre  d'Adone.  La  cosa  avviene  così.  In  sul  ter- 
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minare  di  marzo,  o  a'primi  d'aprile  un  uomo  del  villaggio  si  presenta  a 
una  donna  del  vicinato,  e  le  chiede  amichevolmente  se  per  tutto  queU 
r  anno  fosse  contenta  d' essere  sua  Comare ,  ch'eì  le  si  offerirebbe  a 
Compare  assai  volentieri.  E  siccome  la  famiglia  della  donna  tiensi  ono- 
rata di /questo  comparatico,  la  sposa  risponde  piacevolmente  :  che  sì, 
di  buon  grado.  Allora  in  suiruscire  del  maggio  la  futura  comare,  presa 
una  grande  scorza  di  sughero,  e  ravvoltala  a  guisa  di  vaso,  vi  pon  den- 
tro un  pane  di  terra  ben  accomodato  e  leggeri ,  e  sopra  vi  sparge  un 
pugno  di  grano.  Il  terren  soffice ,  posto  al  sole,  annaffiato  di  spesso, 
accarezzato  e  curato  con  amore,  gitta  prestissimo  un'erbicina,  la  quale 
piena  di  sugo  e  di  vita  cresce  con  rigoglio ,  infoltisce  ed  incespa  in 
meno  di  venti  di  tanto ,  che  per  la  vigilia  di  san  Giovanni  ai  ventitré 
di'giugno  è  già  fatta  una  larghissima  e  freschissima  ciocca.  Allora  quel 
vaso  piglia  nome  d'Erme^  ed  anco  di  Nenneri^  nome  sardo ,  che  forse 
allude  al  nome  fenìcio  d'or/o,  ond'appellavansi  i  vasi  d'Adone. 

Venuto  il  giorno  di  san  Giovanni ,  l'uomo  e  la  donna  riccamente 
vestiti,  ed  accompagnati  da  un  lungo  corteo,  preceduto  da  putti  e  gio- 
vinette festanti ,  movono  alla  volta  d' una  chiosinola  fuor  del  villaggio. 
Ivi  giunti,  s'arrestano  in  sul  prato,  e  gìttano  il  vaso  contro  alla  porta, 
ove  si  spezza.  Indi  con  gran  letizia  si  mettono  in  cerchio  a  sedere  e 
mangiano  ova  fritellate  con  erbe,  mentre  intanto  i  tibicinì  suonano  colla 
lionedda  allegri  conserti;  e  si  mesce  il  vino  in  un  bicchiere,  ove  ogDon 
bee  passandolo  a  maniera  di  brindisi  l'uno  all'altro.  Il  che  com'  è  com- 
piuto ciascun  pone  la  manosu  quella  del  vicino,  e  canta  modulando  — 
compare  e  comare  di  san  Giovanni  —  e  sì  van  ripetendolo  giulivamente 
lunga  pezza,  interponendovi  il  suono  delle  tibie.  Come  il  canto  dà  givi, 
s'alzano,  e  così  in  cerchio  ,  impongono  una  carola ,  che  danzano  alla 
gagliarda  molte  ore  insino  a  sera. 

Ma  il  comparatico  che  fassi  in  Ozieri  ha  nuovi  particolari  ,  che  ri- 
spondono più  da  vicino  colle  feste  dell'Adone  di  Bibli.  Imperocché  le 
fanciulle,  accartocciato  nel  mese  di  maggio  la  scorza  di  sughero  a  ma- 
niera di  vaso,  e  la  terra  postavi,  e  il  grano  seminatovi,  comesi  è  detto 
dianzi ,  attendono  che  il  seme  favoreggiato  con  tante  cure  pulluli  e  vi- 
gorisca  sì  subitamente,  che  pel  dì  ventitré  di  giugno  sia  tu|to  rigoglioso 
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e  cespito.  In  sulla  sera  vestono  il  davanzale  della  finestra  di  vaghissimi 
drappi ,  e  sovr'essi  ripongono  il  bel  cesto  ,  ornando  il  vaso  d*an  ricco 
zendado  chermisino  o  cileslro,  e  per  tutto  intorno  v'appantan  graziosi 
nastri  di  vari  colori ,  parte  a  svolazzo,  e  parte  a  nodi  e  rosoncelii,  e  vi 
piantan  banderuole  e  fiammelle  a  divisa  di  belli  compartimenti.  Sopra 
il  cespo  deir^rma  poneano  per  lo  passato  anco  una  statuetta  ,  o  fan- 
toccio di  tela  in  abito  muliebre ,  ed  altri  foggiavanlo  di  pasta  pari  a 
quello  ch'esponeasi  in  antico  nelle  Teste  Ermali  :  ma  la  Chicca  vieiollo 
si  rigorosamente,  che  ora  s'è  tolto  afTatto  cotesto  simulacro. 

1  leggiadri  del  villaggio  vanno  di  brigata  a  mirare  i  vasi  e  il  para- 
mento ,  e  attendon  le  donzelle  che  scendono  in  sulla  piazza  a  giocon- 
dare  la  festa.  Ivi  è  acceso  un  gran  falò ,  intorno  al  quale  fanno  gaz- 
zarra e  spiccan  salti  ;  ma  coloro  che  vogliono  essere  compari  di  san 
Giovanni  operano  il  rito  così.  L'uomo  si  pone  da  un  lato  della  fiam- 
ma, e  la  donna  dal  lato  opposto,  e  si  dan  la  mano  prendendo  ciascuno 
un  de'  capi  d'un  bastone  :  indi  passanlo  e  ripassante  avanti  e  indietro 
tre  volte  per  la  fiamma ,  onde  avviene  che  tre  volte  ognun  d'essi  pone 
rapidamente  la  mano  nel  fuoco.  Appresso  questa  ceremonia  il  compa- 
ratico è  suggellato  :  dassi  ne' cembali  e  danzasi  a  grand'ora  di  notte. 

CARMINATI 

Per  bacco  !  se  non  è  questo  il  trans ferre  per  igmm,  e  rinitiari  Baal 
del  Profeta  ^  io  non  veggo  qua]  altro  ragguaglio  deasi  avere  per  rato  e 
fermo:  che  qui  ogni  cosa  concorre  all'evidenza  de' fatti.  Ivi  Yorto d'A- 
done è  quale  ci  vìen  descritto  dagli  antichi ,  e  insino  al  gittarlo  e  rom- 
perlo s'è  conservato;  e  l'ornarlo  di  drappi  e  di  bende  a  vari  colori;  e  il 
seminarlo  di  maggio ,  e  il  fare  la  festa  in  giugno.  Ivi  è  la  cena  fune- 
bre fatta  dopo  lo  spezzar  del  vaso ,  rito  che  adombra  li  squarci  fòtti  dal 
cignale  in  si  bel  corpo,  figurato  nei  vaso  infranto  ;  la  freschezza  delle 
carni  di  Adone  appassita,  nel  verdissimo  cespo,  che  rotto  il  vaso,  spar- 
sa la  terra  e  mancato  l'alimento ,  avvìzza  ,  giallisce  e  dissecca.  Nella 
cena  funebre  eccoti  VovacoìVerbe ,  ch'erano  i  messi  rituali  di  que'con- 
viti.  Appresso  il  lutto  vedi  la  letizia  de'  canti,  l'armonia  delle  tìbie ,  la 
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festività  delle  danze,  la  ceremonia  del  fuoco,  e  persino  il  comparatico. 
Il  quale  accenna  forse  al  Suchoth  Benoth  del  quarto  de'  re  (XVII),  so- 
pra il  quale  potete  consultare  il  Seldeno  (cap.VII  sint.II)  e  Baruch  pro- 
feta al  capo  VI  (42.45)  E  in  vero  più  modestamente  di  quello  ebe  si  fac- 
ciano i  Sardi  non  potea  ritrarsi  cotal  rito  babilonese  o  fenicio. 

PARIA 

Ma  che  diascol  di  nome  dann'eglii  Sardi  a  sì  profana  ceremonia! 
Che  v'ha  egli  a  fare,  in  grazia  vostra,  quel  povero  san  Giovanni  colle 
feste  d'Adone? 

AUTORE 

Nulla  del  mondo.  Ma  da  poi  che ,  come  vedeste ,  le  Adonie  si  cele- 
bravano nel  solstizio  d' estale ,  eh'  è  verso  il  ventun  di  giugno  ,  così  i 
Sardi,  fatti  cristiani,  ritenner  la  festa;  e  cancellate  tolte  le  turpitudini , 
e  resala  onestamente  gaia ,  chiamaronla  Comparatico  di  san  Giovan- 
ni, che  cade  pochi  dì  appresso  il  solstizio,  e  secondo  il  calendario  giu- 
liano era  proprio  il  solstizio  estivo.  Ciò  deve  testificarvi  altamente  l' o- 
stinatezza  di  questi  popoli  a  mantenere  le  consuetudini  nazionali. 

Non  per  tanto  dopo  sì  lungo  corso  di  secoli,  che  le  feste  del  fuoco  e 
del  comparatico  si  conti  nuaron  dì  sollennizzare  nelF  Isola ,  ora  si  van- 
no ,  se  non  intralasciando  per  ogni  luogo  ,  almeno  intermetteDdo  in 
parecchi  villaggi ,  che  n'avean  radicatissimo  uso.  Aggiungete  di  van- 
taggio, che  i  Vescovi  comandarono  sopra  i  simulacri  d'Adone ,  che  si 
logliessero  via  dai  vasi  del  frumento  :  ossia  per  ciò  ch'erano  di  qual- 
che segno  fallico  rei  a  vedere ,  ossia  per  cancellare  ogni  ombra  idola- 
trica in  essi  figurata  e  composta,  ancoraché  non  più  dai  Sardi  avvertita 
per  tale. 

NOZZI 

E  ciò  di  certo  fu  con  savissimo  intendimento  da  sol  qualche  anno  or- 
dinato dalla  Chiesa,  la  quale  guarda  alle  disposizioni  de'popoli;  e  come 
le  cade  in  buona  occasione,  propone  il  rimedio.  Se  l'avesse  vietato  due 
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0  tre  secoli  addietro ,  forse  la  gente  sarebbe  stata  ritrosa  e  penricace  a 
non  dismettere  quei  fantocci,  che  al  presente  più  docile  rigetta  appieno. 

BOERO 

Non  v'esca  della  memoria,  padre  Antonio,  che  avete  a  favellare  della 
terza  cagione ,  che  mosse  i  Vescovi  a  disdire  il  lutto  delle  Prefiche  ai 
morti. 

AUTORE 

Cosi  se  ne  persuadessero  i  Sardi ,  com'egli  è  santamente  disdetto ,  e 
gà  da  non  piccìol  tempo  dannato  dai  Vescovi  a  colpa  da  non  si  proscior- 
re  in  sacramento  dai  semplici  sacerdoti ,  avocandola  al  proprio  tribu« 
naie.  E  ciò  perchè ,  oltre  le  due  cagioni  anzidette ,  che  rendono  il 
lutto  delle  Prefiche  contrario  allo  spirito  e  alla  purità  della  Chiesa ,  avvi 
per  terzo  un  altro  disordine  piik  reo  di  terribili  danni  edoffensioni  pub* 
blichee  private.  Gonciossiachè  egli  si  convien  avvertire,  che  non  essen^ 
do  infrequenti  neir  Isola  gli  omicidi ,  eziandio  agli. uccisi  fassi  il  cor« 
rotto  ne' modi  accennati  di  sopra. 

Il  defunto  è  posto  nella  bara ,  e  sovr'essa  talora  è  distesa  la  camicia 
insanguinata  :  e  se  le  ferite  sono  in  luogo  patente ,  si  lascian  così  grom-- 
Diate  e  livide  sotto  agli  occhi  de'  parenti  e  degli  amici.  Se  l'uccisore  la-* 
sciò  piantato  il  pugnale  in  seno  all'ucciso ,  quel  pugnale  s'appende  a 
capo  del  cataletto  con  tutto  il  sangue,  ond'è  cruento.  Le  Piagnone  poi  vi 
fanno  attorno  un  guaire,  un  gemere,  un  ruggire  di  limesse  ferite,  e  co- 
me tigri  si  disquarciano  i  veli,  e  si  graffiano  i  visi,  e  digrignano  i  denti: 
gittan  fuoco  dagli  occhi ,  anelano  e  sbuffano  dalle  narici  ;  mandano 
spuma  e  bava  dalla  bocca  ;  i  petti  gonfiano ,  e  ansano  e  balzano  in 
guisa  di  furibonde.  Gli  astanti  a  tale  tragedia  si  sentono  il  dolore  mu- 
tare in  rabbia  atroce,  che  li  punge  alla  vendetta. 

Né  la  scena  finisce  qui  :  ma  fattosi  un  mortai  silenzio ,  salta  in  pie 
l'improvisatrice,  e  tutta  branditasi,  e  serrati  ì  pugni,  e  fatta  in  viso 
come  fiamma,  dà  in  una  poesia  prima  patetica  e  triste,  indi  concitata, 
odiosa  e  crudele.Imperocchè  la  giovinetta  fattasi  sopra  il  volto  dell'uc- 
ciso: deh,  esclama  battendosi  in  fronte,  deh,  bravo  garzone,  come 
Voi  IL  18 
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giaci  freddo  e  spento ,  tu  ch'eri  dianzi  8Ì  riboccante  di  vita,  di  valore 
e  di  forze!  Quegli  occhi  così  sfavillanti  ed  altieri,  quella  fronte  così 
baldanzosa,  e  quel  sembiante  così  onesto  e  franco,  or  son  coperti  dal 
velo  della  morte,  squallidi,  allividiti,  affilati  ed  atri.  La  tua  bella  e 
folta  capelliera,  che  lucida  e  ondeggiante  ti  pendea  sulle  spalle,  or  è 
tutta  arruffata  e  brutta  di  polvere  e  sangue.  Ove  la  snellezza  delle  tue 
gambe,  la  quale  vinceva,  quand'eri  in  caccia,  la  velocita  de'tuoi  veltri? 
Ov'è  la  vigoria  delle  lue  braccia,  eia  robustezza  maravigliosa  delle 
tue  mani ,  onde  afferravi ,  come  con  rigidissime  morse ,  le  corna  de' 
tori  fuggiaschi  e  li  tiravi  alle  torme  ?  Tutto  è  venuto  meno  y  lutto  è 
intirizzito;  tu  se' cadavere.  E  chi  t'ha  morto?  Non  fosti  già  assaltato 
di  fronte,  che  il  traditore  vigliacco  al  solo  tuo  aspetto,  a  uir  tuo  solo 
sguardo,  sbigottito  di  paura ,  ti  si  sarebbe  involato  dinanzi.  Ma  dal- 
r aguato,  col  favor  delle  tenebre ,  ad  inganno  e  perfidia  quel  poltrone 
tha  dato  il  colpo  :  e  non  in  petto,  e  non  in  faccia ,  ma  dopo  le  spalle; 
e  vistoti  cadere,  pur  fuggissi  tremando.  Tu,  lioo  generoso ,  mentre 
andavi  altero ,  e  ruggivi ,  e  squassavi  la  giubba ,  mettevi  lo  sgomento 
in  quel  cuor  di  coniglio.  T' attese  al  varco,  ti  lasciò  sdraiare ,  e  sicuro 
nella  tua  fortezza  chiuder  gli  occhi  al  sonno.  Quando  no»  vide  ì  tuoi 
occhi  di  bragia,  e  le  terribili  ugno  stavaa  ristrette  e  ioguaìnate,  allora 
ti  ferì  di  lontano.  Ma  non  t' indegnare  di  questo ,  che  ec^la  sarà  la 
gioia  di  quel  vile.  Su,  si  tolga  dal  feretro  quella  camicia  insanguÌDala  .* 
mira,  o  padre ,  che  quel  che  fuma  è  sangue  del  tuo  figliuolo  :  prodi 
garzoni ,  mirate  eh'  è  sangue  del  fratel  vòstro  :  congiunti  ed  dodici ,  /a 
macchia  del  casato  non  si  lava  con  lacrime  ;  lasciate  queste  alla  madre 
e  alle  sorelle;  il  sangue,  il  sangue  solo  del  suo  nenrioo  e  vostro  la  lava. 
Detto  questo,  la  furiosa  poetessa  i^i  tace;  guarda  bieca  i  ciPG06ta]itì,fre- 
me,  si  ravvolge  nell'ammanto,  e  tutta  con  esso  si  nasconde  la  faccia. 
Che  accade?  Sempre  con  sì  fiero  parlare  sì  rinfiamma  l'ira ,  Todio, 
il  furore  e  la  brama  della  vendetta.  Di  sovente  pai  occorra  che  ribol- 
lendo i  sangui  a  quel. dire,  i  congiunti  e  i  consorti  danno  in  gridai  di- 
sperate ;  e  brandite  le  armi  escono  impetuosamente  di  casa ,  e  pìom* 
bano  addosso  all' omicida ,  o  ai  parenti  di  quello.  Indi  pugne  e  stragi; 
indi  il  villaggio  diviso  in  pani  ;  sdegni,  insidie,  odi  perpetui. 
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CàRXINATI 

Voi  avete  dipinto  una  scena  omerica  delle  più  forti  e  crudeli.  Norf 
vi  par  egli  udire  il  Pelide ,  dopo  il  compianto  fatto  dalie  ancelle  sopra 
il  cadavere  di  Patroclo,  ruggir  come  leone  ferito,  e  minacciar  vendetta 
atrocisssima  ?  £  dire  a  Teti ,  che  si  brigava  di  calmarlo  : 

Madre  ^  il  dolùt^e 
Né  la  vita,  né  d'uom  più  mi  consente 
La  presenza  soffrir,  se  prima  Ettorre 
Dalla  mia  lancia  non  cade  trafitto, 
E  di  Patroclo  non  mi  paga  il  fio.  (II.  XVIII) 

E  ascoltando  il  gran  pianto  che  faceano  i  Greci ,  e  le  Iodi  che  davano 
ali'amicp ,  e  le  esecrazioni  che  gittavano  ad  Ettore  che  Tavea  morto , 
Achille  ritorna  ad  infuriare  : 

In  alti  lai 
V  intera  notte  dispendean  gli  Achivi 
Sovra  il  morta  Patroclo^  e  prorompea 
Fra  loro  in  picmti  sospirosi  Achille, 
La  man  tremenda  sul  gelato  petto 
DelV amico  ponendo^  e  cupi  e  spessi 

I  gemiti  mettea,  come  tal  volta 
Ben  chiomato  lione^  a  cui  rapio 

II  caóóiator  nel  bosco  ilioncini. 
Crucciato  il  fiero  del  suo  tardo  arrivo^ 
Tutta  scorre  la  talle^  e  Vorme  esplora 
Del  predatory  se  mai  di  ritrovarlo 

In  qualche  lato  gli  riesca  :  e  orrenda 

Gli  divampa  nel  cor  la  rabbia  e  l'ira.  (Iv.) 

Anche  un  altro  orrihil  tratto ,  che  mostra  quanto  quelle  funebri  cere-^ 
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monie  irritino  gli  sdegni ,  abbiamo  rie]  canto  XXIII.  Imperocché  tor- 
nati i  Mirmidoni  dalla  pugna ,  in  cui  Ettore  fu  ucciso ,  Achille  prima 
di  sciogliere  ì  destrieri  dai  carri  di  guerra ,  gli  eccitò  ad  onorare  il  ca^ 
davere  di  Patroclo. 

Disse,  e  tutti  innalzar  ristretti  insieme 
Il  funebre  lamento. 

Ma  che  avvenne  ?  A  questo  nuovo  pianto  sorge  più  fiera  la  rabbia  in 
petto  ad  Achille,  il  quale 

poste  le  omicide  mani 
Dell'amico  sul  cor  :  salve^  dicea, 
SalvCj  caro  Patroclo,  anco  sotterra: 
Tutto  io  voglio  compir  che  ti  promisi. 
D'Ettore  il  corpo  al  tuo  pie'  strascinato 
Faròpasto  de'  cani,  e  alla  tua  pira 
Dodici  capi  troncherò  d'eletti 
Figli  de'  Teucri,  di  tua  morte  irato. 
Disse,  ed  opra  crudel  contro  il  divino 
Ettor  volgendo  in  suo  pensiero,  il  trasse 
Per  la  polve  hoccon  presso  al  feretro 
Del  figliuol  di  Menezio, 

AUTORB 

Certissimo  che  la  Chiesa,  madre  sì  dolce  e  animata  dallo  spirito  di 
carità  e  di  perdono,  non  pub  patire,  che  in  luogo  de* santi  conforti 
ch'Ella  dà  in  nome  di  Cristo  a  diligere  i  nemici,  altri  con  velenose 
declamazioni,  e  con  aspri  delti  infiammi  gli  esacerbati  animi  de' pa- 
renti alla  vendetta.  Ogni  cosa  neWAttito  sardo  concorre  a  stimolarle 
più  crude  passioni  d'amarezza,  dlira,  d'odio,  di  rancore  e  di  rab- 
bia. Di  che  avvengono  gli  assalimenti,  e  le  tragedie  che  infaman  riso« 
la  presso  gli  strani ,  e  desolan  le  fanaiglie  ne' villaggi  ;  e  in  quel  primo 
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bollore  degli ^nimi  traripano  in  vendette  inumane,  in  {spietatezze  enor- 
missime.  Quante  volte  ne  scannano  il  nemico,  e  trattogli  il  cuore,  il 
recano  alla  bara  dell' ucciso,  quasi  a  trionfo  di  sua  vendetta?  Ovvero 
mozzogli  il  capo,  e  afferratol  pe'capeliì  ne  portano  a  casa  il  teschio ,  e 
dicono  al  morto  :  vedi ,  allegrali ,  che  non  vai  solo  al  sepolcro.  Vi  fu 
alcuno  sì  furibondo,  che  precisamente  come  Achille  a  Ettore,  affer- 
ralo r ucciso  avversario  pei  piedi,  trascinollo  lino  al  feretro  del  con-- 
giunto:  altri  ne  inchiodò  i  quarti  in  sui  canti  della  villa  ;  e,  mentre  io 
era  in  Sardegna  la  terza  volta ,  intervenne  che  un  parente  dell*  ucciso, 
uscito  forse  sdegnosamente  dalla  stanza  deWAttito^  corse  alla  fore- 
sta, ove  sapea  che  il  micidiale  era  ito  a  far  legna,  ed  ivi  coltolo  all'im- 
provista,  con  un  trafiere  sgozzollo.  Né  pago  a  tanto,  trinciò  queir  infe- 
lice in  molti  brani;  e  postili  nelle  bertole,  (che  son  due  grandi  bisacce 
così  appellate  dai  Sardi),  e  postovi  sopra  di  molta  frasca,  avviò  il  ca- 
vallo verso  la  casa  dello  sbranato.  La  moglie  veggendo  entrar  nel  cor- 
tile il  ronzino  così  solo,  e  avvisando  che  il  marito  badasse  alquanto  a 
venire  intrattenutosi  cogli  amici ,  prese  il  cavallo  per  la  cavezza,  e  le- 
gollo  ad  un  arpinone.  Indi  fattasi  alle  bisacce,  tolse  via  la  frasca,  e  vi- 
sto carne,  e  creduto  che  il  marito  n'avesse  compro  dai  pastori  per  in- 
salare, seguitò,  misera!  a  trarne  sinché  giunse  alla  testa.  Die  in  un 
grido;  lasciossi  cadere  l'amato  capo  di  mano,  ed  ella  medesima,  smar- 
riti gli  spiriti,  \enne  meno  e  vi  cadde  sopra  per  morta. 


NOZZI 


Quéste  atrocità  metton  ribrezzo  :  e  se  il  lutto  delle  Prefiche  induce 
alcuna  fiata  a  sì  esorbitanti  scelleratezze,  ben  fanno  i  Vescovi  a  scomu- 
nicarlo con  penali  decreti.  Perciò  che  uomini,  buoni  peraltro  e  tem- 
perati, ma  rozzi  e  caldi  di  grandi  affetti,  non  hanno  mestieri  che  altri  li 
trabocchi  in  un  furore,  che  li  renda  malvagi  e  dispìetati. 


PARIA 


Pure  io  intesi  raccontare ,  che  ove  intervenga  alcuna  occisiòne  per 
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rissa,  0  per  vendetta  ,  Tuccisorc  tatto  da  se  fugge  per  saldarsi  dal  giù? 
dizio  della  Corte,  e  dall'ira  de'cODgiuntì. 

BOERO 

Egli  è  appunto  come  voi  dite,  ed  è  gran  ventura  che  succeder  possa 
a  cessar  maggiori  danni.  Io  seppi  di  molti,  che  commesso  il  maleficia 
si  sbandiscono  coll'esilio  gittandosi  alla  montagna,  ove  menan  vita  pro^ 
fuga  e  in  lunga  miseria  durania  per  molt'anni,  sinché  ovvero  perisco^ 
no  di  stento,  ovvero  sono  uccisi  a  tradimento  dai  nemici  chestan  loro 
pertinacemente  alla  posta  ,  ovvero  cadono  in  mano  della  Signorìa ,  e 
piombano  in  un  carcere,  in  che  scontan  la  contumacia,  e  pagano  il  fio 
di  loro  vendette. 

AUTORE 

Degli  sbanditi, e  delle  cagioni,  che  il  più  delle  volte  movono  i  Sardi  a 
commettere  gli  omicidi,  ^ark  migliore  che  noi  favelliamo  di  proposito 
un  altro  giorno. 

CARMINATI 

Secondo  che  vi  piace  ;  ma  intanto  di  queste  fughe  per  omicidi,  ab- 
biamo antichissimi  esempi  ne' santi  libri,  ed  anco  in  Omero:  il  che 
solca  avvenire  quando  le  genti,  pel  diritto  Eroico,non  avean  legge  che 
punisse  le  ingiurìe  personali ,  e  si  lasciavano  alla  vendetta  privata  dei 
capi  di  famiglia.  Il  che  durò  per  molli  secoli  presso  le  prime  genti;  e  i 
Sardi,  anche  in  ciò  tenacissimi,  quantunque  soggetti  in  ogni  cosa  ai  ^ 
regi  statuti,  in  questo  della  vendetta  s'attengono  alle  costumanze  anti- 
che della  podestà  naturaig  de*  padri,  considerati  come  re  e  tutori  delle 
vite  e  dell'onore  delle  famiglie. 

PARIA 

Appunto  per  non  derogare  a  questa  legge  patriarcale,  Dio  nell'in- 
fenzia  delle  umane  società,  ebbe  ordinato  a  Mosè  ie  città  degli  asili , 
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ove  potessero  ricoverare  coloro  che  commesso ,  anche  senza  raalevo- 
gltenza  o  a  caso ,  alcuna  uccisione-,  erano  cerchi  a  morte  dall'ira  dei 
congiunti  deirucciso. 

CAftHIBTATI 

E  de'  banditi  omerici  ne  abbiamo  parecchi  e  ragguardevoli  casi,  pet 
qoali  si  vede  qua]  era  il  diritto  Eroico  della  vendetta  privata ,  per  sot- 
trarsi alla  quale  fuggiaao  a  salvamento  ne*monti  inaccessi,  ovvero  an- 
davano erranti  in  ìstrani  paesi,  e  navigavano  a  lontanissime  terre.  Ed 
è  commovente,  e  assai  al  proposito  nostro  quel  passo  del  decìmoquin- 
to  deirOdissea,  in  cui  Teoclimeno  supplica  il  figliuolo  d' Ulisse  dì  rac- 
corlo  sopra  la  sua  nave.  Imperocché  avendogli  detto  Telemaco,  ch'egli 
iva  in  cerca  del  padre,  tenuto  dai  fati  lontano  dalla  patria,  gli  rispose 

Il  pari  a' Numi  Teoclimeno:  anch'  io 
Lungi  erro  dalla  mia^  dacché  v'uccisi 
Uom  della  mia  Tribù,  che  lasciò  molti 
Parenti  e  amici  prepossenti  in  Argo, 
Delle  lor  man  vendicatrici  uscito^ 
Fuggo ^  e  seguo  il  destin,  che  V ampia  terra 
Con  pie' ramingo  a  calpestar  mi  tragge. 
Deh  sulla  nave  tua,  une  supplicante 
Ricovra,  e  da  color ^  che  vengon  forse 
Sui  miei  vestigiy  tu,  che  ilpuoi^  mi  salva, 

NOZZI 

A  dii  ha  sì  fatte  opinioni  in  capo ,  eh'  egli  spetti  alla  famìglia  di  ca^ 
stigar  l'offensore  de'congiunti ,  il  hitto  de' moni,  qual  fassi  in  Sarde* 
gna,  è  un  gittar  zolfo  sugli  accesi  carboni  ;  e  stupisco  come  sostenes^ 
sero  s)  a  lungo  i  prelati  dell'Isola  a  sbarbicarlo  di  maniera,  ch'egli  non 
vi  debba  già  da  piii  secoh  innanzi  rimaiierne  vestigio^ 
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▲I7TORB 

Si  eh  !  Fate  di  svellerlo  voi,  se  vi  basta  la  vita,  da  poi  òhe  li  Yesco- 
vi  con  lutto  lo  zelo  e  sollecìtudioe  pastorale  non  ci  vennero  ancora  a 
capo  j  e  peneranno  Iddio  sa  quanto  di  consolarsene  appieno.  Già  scris- 
si altrove  quant'ebbi  in  su  questo  soggetto  da  monsignor  Pinna  Vica- 
rio generale  della  diocesi  di  Nuoro  ;  il  quale  narrommi ,  che  ad  ogni 
corso  di  posta  ricevea  fasci  di  lettere  tant*alti,  nelle  quali  venia  ri- 
chiesto da'confessori  della  facoltà  d'assolvere  dal  caso  riservato  coloro, 
che  le  Prefiche  chiamato  aveano  al  cordoglio  decloro  defonli. 

PÀRIA 

Ma  perchè  tanta  pervicacia?  io  non  so  finire  di  maravigliarmene  con 
quanto  me  ne  porge  la  buona  indole  de'  Sardi  :  che  par  incredibile  ìa 
vero  come  non  si  risolvano  di  rivocare  sì  reo  costume. 

ÀUtORB 

0  qui  sta  il  nodo;  che  lo  si  reputino  reo^  quand'essi  per  contrario 
hannolo  in  conto  di  così  gran  cosa  e  onoranda  ^  che  il  non  farla  sia 
vituperare  il  morto  ,  e  venirgli  meno  di  quella  pietii,  e  di  quel  pareo* 
levole  ossequio,  che  strettamente  gli  si  dee  pel  decoro  di  tutta  la  casata* 

BOERO 

Ove  parlasi  de'  Sardi,  e  delle  opinioni  e  usanze  loro  intorno  alle  ce< 
remonie  funebri ,  egli  si  dee  uscire  adatto  da'  nostri  pensieri  e  dai  no- 
stri affetti  ^  e  travalicare  un  lunghissimo  ordine  di  secoli  per  formarci 
una  verace  idea  delle  prime  genti  del  mondo  ^  appo  le  quali  la  divina 
previdenza  giltò  colla  pietà  i  primi  semi  delle  future  nazioni.  E  questa 
pietà,  che  aveva  per  primo  obbietto  Iddio  colla  religione  de'  sacrifizi  ^ 
si  volse  neir  ordine  naturale  ed  umano  ai  padri,  ai  congiunti  e  agli  a- 
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mici  colla  religion  dei  sepolcri.  L'amore  intensissimo  che  nulriano 
pe'  lor  cari ,  e  il  dogma  deli'  immortalila  dell'  anima ,  che  fu  sì  uni- 
versale in  tutti  i  popoli,  fece  loro  considerare  la  carne,  che  la  circon- 
da, siccome  cosa  sacra  e  quasi  divina:  intanto  che  il  primo  culto  dato 
agli  uomini ,  si  fu  pei  morti.  (  Sap.  XIY.  IS)  Ed  era  cosi  confitta 
quest'altissima  persuasione  nelle  menti  delle  antiche  famiglie,  che  Id- 
dio per  tórre  sì  possente  motivo  d' idolatria  agli  Israeliti ,  volle  che  li 
cadaveri  fossero  avuti  per  cosa  impura;  e  chi  toccavali  e  persino  chi 
assisteva  ai  funersdj ,  fosse  per  impuro  e  contaminato  ricevuto  si  at- 
tamente, eh'  egli  era  necessitato  di  lavarsi ,  di  mondarsi ,  ed  ogni  ve- 
stimento mutare  e  purificare. 

CARMINATI 

Ciò  torna  assai  manifesto  nel  concetto,  in  che  le  prime  genti  avea* 
no  ì  loro  defonti  ;  essendo  che  gli  amavano  e  riverivano  di  sì  mirabile 
forza  ,  che  non  sapeano  piangerli  dogliosamente  abbastanza.  Dal  che 
ventano  non  solo  le  ceremonie  funebri ,  che  si  descrissero  attorno  al 
cadavere;  ma  più  oltre,  quasi  a  divini  oggetti,costumavano  dì  brucia- 
re incensi ,  di  lustrare  colle  acque  sacrate ,  di  libare  coi  vini ,  di  pro- 
strarsi e  porre  le  dita  alia  bocca  ,  adorando  alla  guisa  che  si  faceva  a- 
gli  Iddìi.  Inoltre  celebravansi  giochi  di  lotte,  di  corse  a  piedi ,  a  ca- 
vallo e  in  sulle  bighe  ,  appunto  come  nelle  feste  di  Giove,  di  Nettu- 
no ,  e  d'  Àpolline.  Se  ne  invocavano  le  anime ,  si  porgea  loro  saporo- 
sissime vivande  e  squisitissimi  vini  ;  e  poscia  i  fochi  domestici.,  loro 
come  a  Dei  Indigeti  o  Lari,  si  dedicavano  ;  e  le  immagini  scolpite  nei 
tabernacoli  famigliari  si  riponevano ,  con  sacrifizi  a  tempi  e  modi  sta- 
tuiti ,  religiosamente  colendoli  e  venerandoli.  Onde  nulla  mancava  ai 
morti  perchè  fossero  Iddii. 

PARIA 

Yoi  non  amplificate  punto  rettoricamente  ;  e  quanto  ci  venite  di- 
cendo vedesi  nelle  opere  funerali  trovate  ne' sepolcri  egiziani  e  tirreni. 
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Tutti  colali  segni  della  deificazione  de' morti  sono  dipinti  e  scolpiti  ne- 
gli anditi  e  nelle  sale  de'  Faraoni,  de*  sacerdoti,  de*  guerrieri  e  de'  pri* 
vati  nelle  necropoli  che  ci  ritrassero  i  nostri  viaggiatori  in  Egitto.  E 
de' Tirreni  abbiamo  vasi,  e  celle  con  dipinture  cbe  ci  metton  solt' oc- 
chio le  osservanze  funebri  de' compianti,  delle  cene,  de' giuochi  eque- 
stri ,  degli  onwi  divini  :  anzi  avvi  insino  i  tripodi ,  e  gli  incensieri;  le 
pile  e  li  sgomberelli  per  le  lustrazioni ,  i  cullri  pe'  sacrifici  ^  le  patere 
per  le  libaziom\  Le  quali  cose  trovate  ne'  monìmenti  etrusco- pelasgi  ^ 
si  cons^vano  ne'  musei  toscani  e  del  Vaticano  ^ 

NOZZI 

Se  poi  si  lèggono  Omero  e  Virgilio  si  ritrae  aperto  ,  che  la  pietà 
delle  vetustissime  genti  inverso  a' loro  defonti  era  giunta  tani'oltre , 
che  il  mancare  ad  alcuna  di  coteste  ceremonìe  rituali  riputavasi  cosa 
iniqua  e  crudele  ;  e  aveasi  per  indubitato  che  le  anime  ne  patissero  ol- 
tre misura  nelle  stanze  inferno  ,  e  se  ne  rammaricassero  inestimabil* 
mente  come  di  violata  religione ,  che  gittava  maledizioni  e  vergogna 
sopra  i  congiunti  e  le  stirpi  loro  avvenire.  Una  delle  più  aspre  e  fiere 
minacce  onde  gli  antichi  insultavano  a'  nimici  si  era  quella ,  cbe  tolta 
loro  la  vita ,  avrianli  senza  il  conforto  degli  onori  funebri ,  gittati  ai 
campi  a  nutrire  uccelli  e  cani.  E  tale  e  tanta  era  la  pietà  verso  i  morti, 
e  n'eran  cultori  sì  solleciti  e  gelosi ,  che  dopo  le  battaglie  accanitissi- 
me i  vincitori  accordavano  tregua  e  sicurtà  a'  vinti ,  acciocché  venis- 
sero in  cerca  de'  loro  uccisi,  e  trovatili,  e  carreggiatili  insin  dentro  il 
vallo  degli  accampamenti,  ivi  brucìavanli-,  e  con  solennità  e  pompe 
funeree  onoravanli  d'un  comune  sepolcro.  Il  qual  pio  costume  si  vede 
essere  continuato  nelle  guerre  per  molti  secoli  dopo  gli  Eroici  :  e  sarà 
sempre  lacrimevole  in  uno  e  pietoso  a  leggere  ciò  che  descrive  Tuci^ 
dide  nelle  esequie  fatte  ai  morti  nella  guerra  peloponnesiaca  dagli  A- 
teniesi.  Che  se  alcuno  di  quelle  prime  genti  fosse  morto  lontano  da- 
gli amici  e  dai  congiunti ,  ovvero  afiògato  in  mare,  ovvero  divorato 
dalle  bestie  feroci ,  nulladimeno  in  famiglia  faceasi  il  corrotto  come 
se  il  cadavere  fosse  ivi  presente,  ed  ergevaglisi  il  sepolcro  a  memoria. 
1  Vedi  ancbe  rintrodauone  alle  drpintttre  dei  vasi  gceci  di  i.  y.lllll«igeii« 
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CABHIIIATI 

Appunto.  E  però  leggiamo  io  Omero  ebe  Menelao,  saputo  da  Pro< 
tee  della  morte  d'Àgamenoooe ,  lontano  essendo  dall'  amato  fratello , 
volle  onorarlo  anche  lontano.  E  narrando  la  cosa  a  Telemaco  ospite 
suo,  gli  dice  : 

Eressi  anco  al  german  tomba,  che  vivo 

In  quelle  parli  ne  serbasse  il  nome.  (Odiss.  IV) 

Ma  nel  libro  undecimo  si  scerne  qual  santa  cosa  fosse  in  quelle  prime 
età  di  cordogliare  i  defonti  con  solenne  pompa  di  ceremonie  lugubri  » 
e  di  sepoltura.  Mercecchè  Elpenore  socio  d'Ulisse  essendo  sprovvedu<< 
tamente  caduto  dal  tetto  del  palagio  di  Circe ,  e  tutto  iafrantosi ,  e 
morto,  Ulisse,  che  noi  sapea,  partissi  di  là  navigando  senza  averlo  né 
pianto,  né  sepellito.  Laonde  Ulisse  narra,  che  sceso  da  poi  egli  in  in- 
ferno  per  consultare  Tiresia , 

Primo  ad  offrirsi  a  me  fu  il  simulacro 

D' Elpenore,  di  cui  non  richiudea 

La  terra  il  corpo  nel  suo  grembo  ancora. 

E  segue  ,  come  quell'ombra  infelice  raccontandogli  della  sua  caduta  e 
della  sua  morte,  piangeva  e  raccomandavaglisi  caldamente,  dicendo  : 

Or  io  per  quelli,  da  cuilunge  vivi^ 
Per  la  consorte  tua,  pei  vecchiopadre^ 
Che  a  tanta  cura  t'allevò  bambino^ 
Pel  giovane  Telemaco^  che  dolce 
Nella  casa  lasciasti  unico  germe, 
Ti  prego,  quando  io  so,  che  alla  Circea 
Isola  il  legno  arriverai  di  nuovo, 
Ti  prego  che  di  me,  Signor  mio ,  vogli 
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Là  ricordarti^  ond'io  non  resti,  come 
Della  partenza  spiegherai  le  vele, 
Senza  lacrime  addietro  e  senza  tomba, 
E  tu  venghi  per  questo  ai  Numi  in  ira. 

ACTORK 

I  Sardi  che  tante  osservanze  ereditarono  dai  fondatori  dì  loro  co- 
lonie ,  sortirono  altresì  quella  d'onorare  i  morti ,  e  ne  seguìron  le  ce- 
rimonie per  tanta  distanza  di  secoli  iosino  a  noi ,  con  quella  perseve- 
ranza che  ne  vedete  voi  stessi.  Che  se  i  Nuraghes  sono  sepolcri  dei 
primissimi  coloni  delPIsola  ,  come  ban  vista  e  pare  dimostro  dalla  so- 
miglianza con  quelli  di  tante  antiche  genti ,  hassi  pei  Nuraghes  testi- 
monio sfolgoratissimo  dell'ossequio  ,  in  ch'ebber  sempre  la  memoria 
de'  loro  estinti  :  misurandolo  dalla  grandezza  di  quelle  moli ,  e  dalla 
moltitudine  maravigliosa  che  ne  eressero  in  tutta  qnant'  è  lunga  la 
Sardegna.  Che  se  v'aggiugnete  i  sepolcri  terragni ,  detti  de'  giganti , 
e  i  sepolcri  a  spelonca  nelle  rupi  de'  monti ,  potrete  dire  a  buooa  ra- 
gione ,  che  r  Isola  è  una  grande  necropoli  delle  più  antiche  famiglie 
del  mondo.  Che  se  oltre  a  ciò  i  sepolcri  furono  sempre  considerati 
come  fenderà  generis  humani,  perchè  vincolo  e  centro  delle  prime  so- 
cietà, che  intorno  ad  essi  rannodavansi,  e  questa  pietà  fu  madre  nelle 
prime  genti  di  tutte  le  morali ,  econòmiche  e  civili  virtù ,  si  prova  e 
convince  che  la  Sardegna  fu  altamente  nobile  di  civiltà  vetustissima , 
di  cui  sono  argoinento  que*  monumenti,  i  quali  vennero  sempre  ripu- 
tati antecedere  i  tempi  storici.  E  forse  dalla  forma  de'  Nuraghes  prin- 
cipalmente puossi  riputare ,  che  le  famiglie ,  unite  in  ordini  civili ,  in 
Sardegna  si  formassero  in  sin  dalle  prime  trasmigrazioni  asiatiche  ; 
e  sieno  coetanee ,  od  anco  anteriori  ai  regni  di  Sicione ,  e  d'Argo,  ol- 
tre ai  quali  non  pfocedono  le  tradizioni  d'Occidente. 

Avvertite  ancora ,  che  le  prime  genti  non  aveano  altro  titolo  solen- 
ne della  proprietà  de'  fondi ,  che  i  sepolcri ,  i  quali  erano  appo  loro  i 
fonti  delle  signorie  delle  terre ,  che  pei  sepolcri  diveniano  inviolabili  e 
sacre.  Indi ,  come  si  disse  altrove  ,  giganti  si  nominavano  i  signori 
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delle  terre;  per  ciò  die  ov*erano  ì  sepolcri  de' padri  ivi  pìnDtavaoo  lor 
dimora  e  magioni  ^  e  i  figliuoli  che  ne  ventano  erano  delti  figliuoli 
della  terra  o  giganti,  cioè  ivi  geniti  o  indigeni,  cliè  tanto  vuol  signi- 
ficare giganti. 

Noi ,  ancorché  il  sistema  feudale  sia  tolto  io  Italia ,  pure  non  di 
manco  abbiamo  in  Piemonte  viva  e  perenne  tuttavia  Tusanza  di  doman- 
dare i  nobili  col  nome  di  loro  terre  ,  onde  niuoo  dirà  la  famiglia  de' 
Faussoni  ;  ma  sì,  secondo  il  Castello  che  posseggono,  uno  si  chiamerà 
dì  Montalto,  l'altro  di  Clavesana  o  Lovensito  o  Beinasco  o  Germa* 
gnano ,  i  quali  tutti  hanno  ceppo  nella  famiglia  Faussona,  anzi  spesso 
sono  fratelli  o  germani.  E  come  alcuno  dì  quel  casato  muore,  quantun- 
que in  Torino  dimorino,  pure  si  conduce  il  cadavere  a  sepellire  al  Ca- 
stello di  sua  signoria.  Il  medesimo  corre  per  la  nobillà  di  Sardegna  ; 
che  r antichissima  famiglia  Manca  p.  e.  dà  ai  suoi  rami  il  nome  a  chi 
deir  Asinara,  a  chi  di  Yallombrosa,  a  chi  di  Villaermosa,  a  chi  di  san 
Placido,  a  chi  d'altre  terre  e  castella  dell'  Isola.  Cosi  tante  altre  pre* 
clarissime  famìglie  del  regno,  le  quali  tutte  si  chiamano  da' Marchesa- 
ti ,  Contee,  e  Baronie,  di  che  nell'Isola  son  signori,  ed  ove  per  lo  piìi 
hanno  le  tombe  gentilizie,  e  vi  si  fan  sepellire. 

Laonde  se,  com'  io  diceva ,  i  sepolcri  rendeano  sacra  e  inviolabile 
la  terra  su  cui  posavano,  (che  per  ciò  anco  i Romani  sepelliano  i 
morti  nei  propri  fondi  per  renderli  religiosi  coi  monìmentì  i  ),  sarà  a 
dire ,  che  gli  antichissimi  Sardi  avean  consacrala  l' Isola  intera ,  tanta 
è  la  copia  de' sepolcri  di  che  la  sparsero  per  ogni  dove:  onde  dii  dice 
che  r  Isola  prima  d' esser  appellata  dal  nome  greco  d' Icnusa  o  Sanda- 
lotìde  ,  fu  delta  con  nome  fenicio  Cadossme  cioè  sandalo  sacro ,  do- 
vette aver  l' occhio  alla  consacrazione  che  ricevea  da' sepolcri. 

PARU 

Sia  con  vostra  pace;  ma  che  vuol  eHa  si  fatta  diceria  de'  sepolcri  col 
divieto  che  fecero  i  Vescovi  di  Sardegna  di  continuare  il  lutto  pe'  mor- 

%  V«di  più  volle  il  Vico  nella  Scienza  Nuova. 


Digitized  by  VjOOQIC 


28ff  cosTrjMi 

ti  alla  guisa  che  fanno  i  Sardi,  e  colla  durezza  loro  di  non  li  voler  ob* 
bedire? 

AUTORB 

Io  credo  che  ci  abbia  a  fare  nofabilmenle.  Non  voglio  già  con  que- 
sto purgare  i  Sardi  deir  ostinatezza,  ma  sì  ho  voluto  farvi  considerare, 
che  quando  un  popolo  appose  ad  un  suo  vecchio  costume  il  concetto 
di  pietà  e  d' onore  ,  riesce  malagevolissimo  il  rimoverlo  da  quello.  I 
Sardi ,  che  buoni  e  pii  furon  sempre,  ebbero  queste  ceremonie  fune* 
bri  in  conto  di  debito  ,  richiesto  da  quella  religione  domestica ,  e  da 
queir  onor  parentevole ,  che  non  esca  dai  confini  di  buon  cristiano. 
Pur.senza  sospettarne  punto,li  travalicano  in  quelle  ceremonie  funebri, 
e  ì  Vescovi  tentano  di  rivocarli  al  dovere  :  e  ben  fanno,  e  spero  che  a 
poco  a  poco  i  Sardi  si  porgeranno  più  arrendevoli  e  sommessi  ai  beni- 
gni e  santi  desideri  de'  Pastori. 

CARVmATI 

Intanto  considerati  questi  costumi  nell'  aspetto  istorico  (  ebe  solo 
tioi  ricerchiamo  in  questi  dolci  nostri  intertenimenti  )  ^  io  non  posso 
mai  levarmi  di  qui  senza  ammirare  Y  indole  di  questi  popoli,  die  tan- 
te e  sì  chiare  origini  delle  antichissime  costumanze  ci  serbarono  iu« 
tatto  a  dottrina  di  coloro  che  amano  di  conoscere  appieno  la  prima 
^ivilik  delle  genti;  e  con  essa  viemeglio  intendere  i  santi  libri  de'Pro* 
feti ,  che  sì  di  frequente  parlano  de'  costumi  domestici  e  sacri  dè'Fe^ 
nid ,  dei  Siri ,  e  de'  Palestini. 


NOZZI 


Così  il  p.  Antonio  avesse  potuto  soggiornare  più  a  lungo  nell'Isola, 
ed  aggiraii^i  in  tutti  i  villaggi,  e  notare  tutti  i  modi  loro  ,  ch^  io  son 
certo  della  ricchezza  riposta^  cb'  ei  potrebbe  ritrarne  a  pr^  di  cotesti 
studi. 
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Egli  s'appartiene  ai  Sardi  radoperare  a  questo  nobilissimo  scopo:  e 
sorgere ,  io  Io  spero  ,  alcun  magnanimo  che  sì  voglia  dedicar  lutto , 
e  per  moli'  anni  a  sì  bella  impresa,  che  tornerà  di  tanto  lustro  all'  Iso- 
la ,  e  di  tanta  utilità  alla  scienza. 


FINE. 
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ria,  la  teorica  e  la  pratica  deirarchileltura  Egiziana,  Greca,  Romana.— 
Roma  dai  tipi  dello  st^sao  Canina  daìl'anno  1839  al  1844. 

Abbiljhjngen  zu  Johann  Wiuckelmanns  Samtlichcn  Werken  —  Do- 
nauòschiagen  1835. 

Antfcbi  ttOTfUUEKTi  SEPOLCRALI  scopcptinelDucato  di  Ceri  negli  scavi 
eseguiti  d'ordine  di  S.  £.  il  signor  D.  Alessandro  Torlonia  Signore  dei 
luogo,  dichiarati  dai  cav.  P.EL  Visconti.— Roma  tipograila  delie  B^^lle 
Arti  1836. 

Bàssiriliiti  votsci  in  terra  cotta  dipinti  a  vari  colm-i,  trovati  nella 
città  di  Velletri  da  Marco  Carloni  pittore  ed  incisore  —In  Ronaa  1785. 

Demkmaelervon  gastaà,  vetkra  ukd  colonia  TRAiANA  in  Ph.  Houbens 
antiquarium  zu'Xanten  abgebildet  auf  XLVIII  colorirten  Sieindruck— 
Tafeln  nebst  einer  topographiscben  Cbarte.  Herausgegeben  von  Phi- 
lipp Houben,  mit  Erlàuterungen  von Dr.  Franz  Fiedleb— Xanten  1839. 

Musei  guarnaccii  antiqua  Monumenta  etrusca,  eruta  e  Volaterranis 
Hypogaeis^  nunc  primum  in  lucem  edita  et  illustrala  observationibus 
Ant.Francisci  Gorii-rFlorentise  anno  1714  e  typographio  Albizìniano. 

Veteris  latii  ANTiQUiTATUM  AMPLISSIMA  CO LLECTio,in  qua  contioentur 
monumenta  vetusta  praecipue  Tiburtina,  Tusculana  et  Setina.  Edilio 
altera  auctior.— Romae  1776^  apud  Venantium  Monaldinì. 

Descrizione  di  Cere  antica  del  cav.  Luigi  Canina  architetto. — Roma 
pei  tipi  dello  stesso  Canina  1838. 

Samling  of  ìeoiptiske  og  Ronierske  Oldsager  Udgivet  ved  Joannes 
Wiedeweit.  —  Kisbenhavn  1786. 

Monumenti  inediti  a  illustrazione  della  storia  degli  antichi  popoli 
italiani  dichiarati  da  Giuseppe  Micali— Firenze  coi  tipi  della  Galileia- 
na 1844. 

Recueil  d' antiquités  egyptiennes  ,  etrusques,  grecques  et  romaines, 
Tom.  7  ^-  Paris  chez  Desaint  et  Saillant  1761. 

Malta  antica  illustrata  co' monumenti  e  colla  Storia  dal  prelato  Ono- 
rato Bres.— Roma  presso  De  Romanis  1816. 

Saggio  di  bronzi  etruschi  trovati  nell'agro  Perugino  l'aprile  del  1812 
disegnati  da  Vincenzo  Ansidei  e  descritti  da  Ciò.  Battista  Vermiglioni.— 
Perugia  1813  presso  Francesco  Baduel. 

TflOM^  dempsteri  deEtruria  regali  libri  VII,nunc  primum  editi  cu- 
rante Thoma  Coke.— Florentiae  1723. 

Voyage  en  sardaigne  ou  Descriplion  Statistiqiw,  Fisique  et  Politi- 
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qm  de  cette  ile,  avec  des  recherches  sur  ses  productions  naturelles  et 
ses  antiquìtés  avec  Atlante,  par  le  C."*  Albert  De  la  Marmora.  Second 
edition. — Paris  cbez  Arthur  Bertrand  1839. 

Recherches  sur  les  MonumenU  Cyclopéens  et  deseriptien  de  la  col- 
lection  des  modetes  en  relief  composant  la  Galerie  Pélasgique  de  la 
Bibliothéque  Mazarine;  par  L.  C.  F.  Petìt-Radel  publiées  d'aprés  les 
manuscrits  de  Tauteur.— Paris  imprimé  par  autorisation  da  roi  a  Tim- 
primerie  royale  1841. 

Viaggi  in  alcune  citta' 0£L  Lazio  che  diconsi  fondate  dal  Re  Salar* 
jio.— Roma  18Q9. 
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CHE  BI6UAHDA  IL  CAPO  Y.  DEL  PEIMO  YOLOUB 


9  ^  w4f>afè9*à^t*ià^K'- 


Sepolcri  dell' Isola  di  Sardegna  detti  de' Giganti  comparati  con  altri 
analoghi  e  somiglianti. 

1 .  Fossa  sepolcrale  lunga  metri  li,  cioè  verso  i  35  piedi,formata  di  pie- 
tre laterali,  e  d'altre  sovraposte  a  coperchio  ;  coU'aia  a  semicer- 
chio formata  di  sassi  coricati  a  due  suoli. 

1.  a  La  fossa  vuota,  e  senza  coperchio,  coU'aia  ad  emiciclo  d'un  solo 
filare  di  pietre. 

1.  b  Cippo,  0  stella  fitta  in  capo  alla  fossa  colla  sua  entrata. 

2.  Sepolcro  simile  ai  sardi  scoperto  in  Inghilterra  citato  nei  Miscella- 

neous  tracts  dell'anno  1779. 

3.  Mezzo  Dolmen,  o  Sepolcro  gigantesco  presso  Kerland. 

4.  Sepolcro  simile  ai  ^ardi  nella  Diocesi  di  ftennes  in  Francia  ,  lungo 

piedi  cinquantacinque  e  largo  nell'interno  quattordici  in  circa.-— 
La  fossa  è  di  trenta  pietre,  e  di  dieci  il  coperto. 

5.  Sepolcro  con  coperchio  Monolito  presso  Albersdorff  nell'Hannover. 

6.  Sepolcro  colla  fossa  coperta  di  macigni  e  coli' aia  terminata  in  se- 

micerchio presso  Lùchou  nell'Hannover. 

7.  Pietre  coniche  attorno  al  sepolcro  del  gigante  in  Gansau  nel  terri- 

torio di  Uelzen.  (  Hannover  ]. 

Pietre  coniche  erette  in  Sardegna  a  guisa  dei  Bh£T£L  o  pietre  sacre  e 
dei  Men-birs  dei  Cananei,  comparate  con  altre  somiglianti  d'altre 
regioni. 

8.  Tre  pietre  coniche  presso  il  villaggio  di  Fonni  in  Sardegna  dette 

perdas  fittas. 

9.  Monolito  barcollante  a  cono  rovescio  presso  Westheadley  nella  con- 

tea di  Sussex  in  Inghilterra. 

10.  Tre  pietre  fitte  detle  dai  Francesi  Pierres  deboul  presso  Aurillè  in 
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Francia,  la  piti  alta  ha  22  piedi  d'atlezca  fopra  terra  e  einque  dì 
base. —  La  seconda  ha  13  piedi  e  9  pollici  d'altezza.—  La  terza  13 
piedi. 

11.  Cippi  sepolcrali  di  Quiberon,  e  di  Carnac  nella  Bretagna  Minore. 

12.  Monolito  barcollante  a  cono  rovescio  presso  Perros-Gugrech  nella 
Bretagna. 

13.  Pietra  fitta  nella  Contea  di  Dachsburg,  detta  volgarmente  Kunkel 
V       0  Conocehia.  '       ./      , 

14.  Pietre  fìtte  del  Messico  nelle  antichità  Messicane  di  Lord  Kinsbo- 
roug.  Voi.  IV,  Parte  II,  tov.  18. 

Sepolcri  trogloditici f.  ovvero  scavati  a  g^isa  4i  spelonca  nelle  rtjfi  dei 
monti  in  Sardegna,  ùompa/rati  CQn  altri  d' antichi  popoli. 

15.  Interno  di  doppia  spelonca  sepolcrale  lungo  la  via  che  conduce  in 
Osilo. 

16.  Prospetto  della  Montagna  di  Bonorva  col  forami  esterni  che  met- 
tono nelle  caverne  mortuarie. 

17.  Altra  doppia  spdonca  sepolcrale  nella  ]Nurra  ,  colle  nicchie  nella 
seconda  grotta,  nelle  quali  si  riponeano  i  cadaveri. 

IS*  Sepolcri  egutiani  scavati  ne' monti  :  il  primo  in  Derry,  l'altro  in 
AbussambuK 

19.  Aita  rupe-  di  Tlos  nella  Licia  (Asia  Minore  )  piena  di  sepolcri  in- 
cavernati,  e  della  maniera  più  semplice  e  prossima  a  quella  sem- 
plicissima di  Sardegna. 

'  ^.  Spaccato  d^  uii  colle  del  territorio  d^Uelzen  eon  entrovi  due  fosse 
mortuarie  verticali  secondo  Tu^  d'alcuni  sepolcri  s^di. 

21.  Sepolcro  pure  fenicio  della  città  di  Tiro  e  di  modo  semplice. 

22.  Sepolcro  col  frontespizio  alquanto  figurafto  di  Nacolea  nella  Frig^'a 
^        .Epitetta(  Asia  Minore).  ^ 

23.  Sepolcro  d'ordine  dorico  di  Dogan-lu  nella  Cilicia.  Ve  ne  sqno  al- 
tri in  quelle  regioni  fatti  ancora  con  maggior  arte,  e  persin  d' or- 
dine ionico,  con  isQoltui*e  e  fregi»  v 

24.  Sepolcro  parte  artefatto  e  parte  scavato  nel  m^^o,  esistente  con 
vari  ^hd  nel  Messico.  —  (  Lord.  Kinsbor.  Voi.  IV.  Part  2.  lar.  22.  ) 

25.  Cella  mortuaria  a  volta  nei  sepolcri  Messic^mi;  simile  alle  c^Ue  dei 
Nùraghes  di  Sardegna.  (  Lord.  Kinsbor.  Voi.  IV.  Pari.  2.  l^v.  2i.) 
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CHE  RIGDABDA  IL  CAPO  VI.  DEL  PRIMO  VOLUME 


■^  1.^  r^tf^ttM^T**-  T  *■ 


Tavola  rappresentante  un  Nuraghe  di  Sardegna  coi  sepolcri  analoghi 
(f  altri  antichissimi  popoli. 


1.  Nuraghe  Sardo  eretto  sopra  una  gran  base  di  massi  come  quello 

d'Elighe-Iangu  nella  Nurra. 
1.^  Cella  interna  con  nicchia. 
1.3  Celle  a  due  piani  cogli  abbaini  della  scala  a  chiocciola  che  gira  nel 

grosso  del  muro. 

2.  Talayot  o  Clapers  de  Géants  àèiio  d^Àlayor  nell'isola  di  Mlnorca. 

3.  Sepolcro  di  Belo  in  Babilonia  secondo  la  descrì£Jk)ne  d'Erodoto. 

4.  Una  delle  Piramidi  maggiori  dì  Menfi. 

4.2  Piano  della  Piramide  col  cunìcolo  che  conduce  nella  cella^ch'è  po- 
sta in  mezzo. 

5.  Sepolcro  conico  dei  Messicani  primitivi,  descritto  nelle  antichità 

Messicane  di  Lord  Kinsboroug.  Voi.  IV.  tav.  16,  parte  IL 

6.  ivi  tavola  5  parte  II,  con  modiglioni  a  teste  di  morto. 

7.  ivi  tavola  5  parte  I,  colla  scala  esterna  e  camera  in  cima. 

8.  Sepolcro  conico,  tronco  ai  due  terzi ,  con  sopravi  un'edicola, in  cui 

si  facevano  i  sacrifizi  mortuari.  Ivi  tav.  7  parte  I. 

9.  Altro  sepolcro  a  cono  tondeggiante  colia  scala  esterna  scavata  nei 

lati,  e  ascendente  ad  un'edicola  pei  sacrifìzt.  Ivi  tav.  4.  parte  IIL 

10.  Monumenti  detti  le  Are persepolitane  sul  monte  Nakschi-Rustam 

vicino  a  Persepoli.  (  Canina  Archìt.  Pers.  S.  I.  tav.  CLXXI  ) 

11.  Sepolcri  Romani  di  genere  rotondo  e  comignolato.  Sepolcro  della  fa- 
miglia Plauzia. 

12.  Sepolcro  di  Cecilia  Metella. 
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13.  II  maschio  interno  del  sepolcro  d'Augusto  spogliato  delle  decora- 
zioni esterne. 

14.  Il  maschio  interno  del  sepolcro  o  mole  di  Adriano,  spogliato  delle 
decorazioni  esterne. 

15.  Sepolcro  a  tumolo,  detto  la  tomba  di  Tàntalo,  nella  Frigia  Heonia. 
Simile  a  quello  d'Aliatte  padre  di  Creso  re  della  Lidia, descritto  da 
Erodoto,  il  quale  girava  sessanta  stadi,  e  due  plettri.  —  Al  sepol- 
cro di  Tantalo  corrisponde  anche  quello  di  Tarquinia  nell'Etruria. 

16.  Il  Nuraghe  detto  e  Ponte  nel  territorio  di  Dualchi  in  Sardegna.  È 
qui  riportato  perchè  ha  la  porta  somigliante  al  genere  pelasgico  o 
ciclopeo.  Ma  il  resto  de'gironi,  secondo  l'esatto  disegno  del  Conte 
della  Marmora  (Tav.VIII.n.l.),  è  di  sassi  rozzi  a  suoli  orizzontali, 
e  non  a  poligoni  com'è  la  costruzione  pelasga  ,  o  saturnia ,  o 
ciclopea. 

Quattro  esempi  di  costruzione  pelasgica  in  Italia^  in  Grecia,  nell'Asia 
minore  e  in  America. 

17.  Porta  secreta  della  Cittadella  d'Alatri ,  simile  in  tutto  alFaltra 
porta  ciclopea  del  secondo  girone  dell'Acropoli  di  Ferentino. 

18.  Pòrta  di  Soandos  nell'Asia  Minore. 

19.  Tratto  di  muro  dell'Acropoli  di  Micene  nella  Grecia. 

20.  Ponte  Messicano  coi  muri  poligoni  di  fazione  ciclopea. 
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il  TatoagiO.  263— Ora'  diAdxmè  WÌ-'Abbominazioni  dei  riti  nel 
cuito  degli  Astri.  267  —  Usò  delle  Adonie  in  Sardegna.  269  — 
Abusi  gravissimi  dell' Attito  che  spronai  Sardi  a  vendetta.  273  — 
Paragone  Omerico.  257—  Banditi.  278  —  Culto  de' morti.  280  — 
Ceremonie  mortuarie  riputate  necessarie  alla  felicità  dell'  anime. 
S82  ^  I  Sepolcri  fonte  della  proprietà  ;  delle  società  primitive  ; 
ddlapietà  ;  e  dell'  inviolabilità  delle  (erre.  285. 
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